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AVVISO  AL  LETTORE. 


Ho  scritto  le  storie  dei  tempi  che  prepararono 
il  risorgimento  ed  il  riscatto  della  patria  italiana, 
racchiusi  nello  spazio  di  trentadue  anni,  quanti  cor- 
sero dalla  caduta  della  signoria  francese  all'inizio 
delle  riforme  di  Pio  IX  (aprile  1814,  8  agosto  1846). 

Poco  noti  e  meno  studiati  questi  tempi  da  coloro 
che  non  ci  vissero  in  mezzo,  ma  ne  raccolsero  i  frutti, 
mi  parvero  degni  di  una  particolare  commemorazione. 
Tutto  d' allora  a  oggi  è  mutato,  tantoché  mal  si 
giunge  a  persuadersi  che  una  sì  breve  distanza  se- 
pari la  vecchia  dall'Italia  nuova.  Eppure  i  legami 
intimi  ci  sono;  e  ciò  che  sembra  subitanea  trasfor- 
mazione, è  frutto  di  persistenti  e  longeve  cagioni,  di 
svariati  e  continui  apparecchiamenti. 

Lunghe  meditazioni,  spesso  interrotte  e  poi  riprese, 
ricerche  negli  Archivi  degli  antichi  Stati  ad  esplorar 
documenti  sinora  sottratti  alle  investigazioni  del  pub- 
blico, studio  paziente  nel  raccogliere  e  ricostituire 
i  fatti,  e  nel  disporli  nell'  ordine  del  loro  avvenimento, 
ecco  le  cure  che  per  molti  anni  v'  iinpiegai.  Soprat- 
tutto mi  preoccupai  di  bandire  i  preconcetti  e  le 
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vuote  e  generiche  forniole,  e  di  lasciar  parlare  i  fatti, 
quali  si  fossero  ;  perchè  le  storie  non  sono  ricche  di 
efficaci  insegnamenti,  se  non  riproducono  con  la  mag- 
gior verità  le  geste  dell'  età  che  percorrono,  traen- 
done fuori  lo  spirito  che  le  informa,  non  imprestan- 
doglielo in  antecedenza  col  sacrificio  più  o  meno 
grave  della  genuina  loro  figura.  Non  presumo  di  es- 
servi riuscito,  affermo  che  a  questo  scopo  mirai  col 
massimo  scrupolo. 

Molte  grazie  ho  da  rendere  ai  signori  Direttori 
degli  Archivi  di  Stato,  che  mi  furono  cortesi  di  ri- 
sposte e  di  comunicazioni;  più  speciali  le  debbo  alla 
gentilezza  ed  amicizia  del  Soprintendente  agli  Ar- 
chivi di  Stato  toscani  Cesare  Guasti,  il  quale  mi  pose 
in  grado  di  attingere  copiose  notizie  dai  documenti 
ivi  esistenti,  e  mi  giovò  di  consigli.  Voglia  ora  il 
lettore  porgermi  la  sua  benevola  attenzione,  guar- 
dando non  alla  pochezza  delle  mie  forze,  ma  all'  in- 
tendimento che  mi  mosse  e  mi  accompagnò  sempre 
nel  difficile  tirocinio,  di  ricordare  agi'  Italiani  d' onde 
partimmo,  e  come  ci  preparammo  all'  opera  instaura- 
trice  di  una  nuova  epoca  storica  per  l' Italia,  e  forse 
per  la  civiltà  intera. 

Firenze,  li  12  dicembre  188'2. 

Enkico  Poggi. 


Libro  Primo. 

[1814-1820.] 


Capo  I. 

Sommario:  Abdicazione  di  Napoleone,  imperatore  dei  Francesi  e  re 
del  Regno  italico. —  Stato  dell'Italia  prima  dell'abdicazione. — 
Adescamenti  dei  Potentati  per  staccarla  dalla  Francia,  promet- 
tendole l'indipendenza.  —  Il  Re  di  Napoli  unitosi  all'Austria 
toglie  il  concorso  delle  forze  italiche  a  favore  dell'Impera- 
tore. —  Convenzione  di  Schiarino  Rizzino.  —  Moti  di  Milano. 
—  Astuzie  dell'  Austria  che  occupa  la  città  ed  ottiene  dal  prin- 
cipe Eugenio  la  consegna  della  fortezza  di  Mantova.  —  Invio  di 
una  Deputazione  del  Regno  italico  a  Parigi.  —  Disinganno  com- 
pleto. —  Assetto  provvisorio  dell'  Italia  col  Trattato  di  Parigi 
del  30  maggio  1814,  contrario  alle  promesse. 

[Aprile-maggio  1814.) 

Sorgeva  il  dì  11  aprile  dell'anno  1814,  e  Napo- 
leone Bonaparte,  cui  1'  ambizione  non  la  fortuna  tra- 
diva, a  Fontaineblean  deponeva  la  corona  del  Fran- 
cese Impero  e  dell'  Italico  Regno,  scegliendosi  a  luogo 
d' esilio  principesco  1'  Elba  isola.  Con  lui  quietava  quel 
grande  commovimento  europeo  incominciato  sullo  scor- 
cio del  secolo  passato,  il  quale  non  aveva  nelle  storie 
esempio  più  memorabile.  Imperocché  tutti  i  popoli  e 
tutti  gli  Stati,  pel  ricevuto  impulso  di  Francia,  fatti 
di  quel  moto  partecipi,  s'  erano  da  più  anni  ridotti  in 
condizione,  o  di  parteggiare  per  essa,  o  di  osteggiarla, 
così  in  pace  come  in  guerra,  con  le  industrie  o  con  le 
armi,  per  terra  e  per  mare.  A  ninno  Stato,  ove  se  ne 
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eccettui  la  sammarinese  microscopica  repubblica,  fu 
conceduto  rimanersi  indifferente  nella  lotta  ;  cosicché 
r  Europa,  fino  alla  caduta  dell'  Impero,  era  in  due 
campi  divisa,  in  un  de' quali  i  nemici,  nell'altra  gli 
amici  di  Francia  stavano  ;  e  amici  e  nomici  astretti  a 
vigorosamente  operare,  ed  a  manomettere,  per  quella 
aiutare  o  combattere,  tutte  le  forze  di  cui  disp.onevano, 
come  se  la  lotta  fosse  umanitaria. 

Occasione  a  tanto  commovimento  avevano  porto  i 
desiderii  delle  riforme  civili  e  politiche,  i  quali,  non  sod- 
disfatti prima  che  vizi  e  corruzione  invadessero  tutte 
le  classi  dei  cittadini  e  gli  ordini  statuali,  aveano  in 
Francia  provocato  una  fatale  riscossa  ;  la  quale,  da  cima 
a  fondo,  sconvolto  l' edifizio  sociale,  fatta  man  bassa 
sul  Re,  sui  Grandi,  su'  laici  come  sugli  ecclesiastici,  e 
sui  partigiani  tutti  delle  vecchie  cose,  inondò  di  sangue 
ogni  contrada,  nulla  dell'  antico  rispettando,  nemmeno 
il  calendario.  Di  che  inorriditi  gli  esteri  monarchi,  e 
paurosi  del  contagio  di  quegli  orribili  esempi,  presero 
a  far  guerra  alla  turbolenta  nazione,  persuasi  di  poter 
distruggere  agevolmente  col  fuoco  delle  battaglie,  e 
sterminare  con  i  militari  eccidi  i  perversi  e  micidiali 
novatori.  Ma  la  guerra,  anziché  umiliare  la  Francia  e 
conquiderla,  le  fruttò  trionfi  e  successi  meravigliosi; 
onde,  inorgoglita  per  tante  vittorie,  stimò  che  non 
avrebbe  i^ace  durevole  al  di  fuori,  se  non  abbattendo 
dappertutto  le  feudali  signorie,  e  sostituendo  ad  esse 
i  reggimenti  liberi  e  popolari. 

Napoleone  Bonaparte,  nativo  di  Corsica,  dotato  di 
altissimo  ingegno,  e  contemperato  in  guisa  che  in  lui 
le  attitudini  ai  militari  ed  ai  civili  negozi  sovrabbon- 
davano, parve  l'uomo  predestinato  dalla  Provvidenza 
a  co-mpiere  la  grande  impresa.  Laonde  eletto  capo 
della  nazione,  compresse  all'interno  le  tracotanze  delle 
fazioni,  riaprì  le  chiese  al  culto,  e  restituì  agli  oppressi 
di  ogni  grado  la  sicurezza  e  la  libertà.  All'estero  con 
la  battaglia  di  Marengo  rintuzzò  le  baldanze  dei  più 
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pericolosi  nemici,  mostrandosi  duce  sommo  nei  campi 
di  guerra.  Indi,  cinta  la  fronte  del  diadema  imperiale, 
giunse  all'apice  dell'umana  grandezza,  riempiendo  di 
sé  il  mondo,  e  disponendo  delle  maggiori  forze  che 
alcun  monarca,  dai  Romani  in  poi,  avesse  mai  sotto 
il  suo  impero  raccolto. 

Ma  scordata  presto  la  mèta  verso  la  quale  il  suo 
genio  cliiamavalo,  invece  di  contentarsi  di  ringiova- 
nire gli  Stati,  propagandovi  i  principii  di  egualità  ])o- 
litica  e  civile,  die  il  secol  nuovo  aveva  dal  vecchio 
ereditato,  si  lasciò  trarre  dallo  sconsigliato  proposito 
di  assoggettare  quasi  tutti,  popoli  e  sovrani,  alla  sua 
dizione.  Perlochè  gli  avvenne  di  confondere  insieme 
genti  per  favella,  religione,  costumi,  diverse  ;  le  "quali 
sentendosi  nei  più  gravi  interessi  e  nei  più  delicati 
sentimenti  offese,  lungi  dall'  accomodarsi  alla  violenta 
assimilazione,  avversarono  con  ogni  industria  il  suo 
dominio,  e  studiaronsi  di  aflievolirne  le  forze.  Ag- 
giungi che,  incontrate  le  più  vive  resistenze  nel  Capo 
della  Chiesa  cattolica,  sovrano  di  Roma,  che  in  mezzo 
alle  lotte  guerresche  rimaner  voleva  neutrale,  spogliò 
ancor  esso  dello  Stato,  facendolo  condurre  prigione 
prima  a  Savona,  poi  a  Fontainehleau,  nella  folle  spe- 
ranza di  renderlo  docile  istrumento  alle  sue  voglie  di 
signoria  universale. 

Cotali  violenze  prepararono  a  grado  a  grado  la  sua 
ruina,  perchè  i  Principi,  impotenti  dapprima  a  vin- 
cerlo, fatti  accorti  dei  tristi  effetti  che  le  straniere 
vessazioni  arrecavano  ai  loro  sudditi,  tornarono  ad 
oppugnarlo,  rafforzati  dagli  odii  di  questi,  e  per  infiam- 
marli promiser  loro  quelle  libertà,  che  Bonaparte  aveva 
a  parole  largito,  coi  fatti  costantemente  avversato. 
Il  perchè  studiaronsi  di  nimicargli  alcuni  dei  più  fe- 
deli alleati,  e  ragunato  sotto  i  vessilli  nazionali  uno 
stuolo  innumerevole  di  prodi  soldati,  condusserli  ani- 
mosi ed  intrepidi  a  combattere,  non  per  le  corone  ma 
per  le  patrie,  le  ultime  battaglie  ;  dove  in  breve  scon- 
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volsero  le  eroiche  falangi,  poclii  anni  avanti  sovverti- 
trici dei  più  saldi  troni  d' Europa.  La  Fortuna,  docile 
in  proteggere  quel  Grande,  finché  camminava  nelle 
vie  della  giustizia  e  del  dovere,  appena  lo  vide  pre- 
tendere d' infrancesare  ogni  estranea  gente  e  d' infeu- 
dare la  tiara,  lo  abbandonò  a  sé  stesso,  e  se  ne  rimase 
spettatrice  impassibile  della  sua  caduta. 

Come  fosse  nel  quattordici  costituita  l' Italia,  e  qual 
parte  nello  scioglimento  dell'  Impero  prendesse,  oc- 
corre particolarmente  narrare. 

Aveva  l' Italia  cinque  Stati  autonomi,  e  più  Pro- 
vincie unite  all'  Impero  francese.  Erano  Stati  autonomi 
Sicilia,  Napoli,  il  Regno  italico.  San  Marino  e  Sar- 
degna. Regnava  in  Sicilia  Ferdinando  IV  di  casa 
Borbone,  il  quale  dopo  la  perdita  della  napoletana  co- 
rona erasi  colà  ricoverato  sotto  1'  efficace  protezione 
degl'  Inglesi.  Nel  Regno  di  Napoli,  accresciuto  di  al- 
cune terre  appartenenti  allo  Stato  papale,  signoreg- 
giava Giovacchino  Murat,  marito  di  Carolina  Bona- 
parte,  ed  a  lei  principalmente  debitore  della  corona 
reale.  L' Italico  Regno  componevasi  delle  tre  Legazioni 
pontificie,  delle  Marche,  del  Ducato  estense,  della  Lom- 
bardia e  del  Veneto  sino  all'  Isonzo  :  aveva  per  Re 
Napoleone,  imperatore  francese  ;  per  Viceré,  con  stanza 
a  Milano,  Eugenio  Beauharnais,  figlio  di  Giuseppina 
imperatrice  e  fratello  di  Ortensia  già  regina  d' Olanda. 
L'  umile  San  Marino  reggevasi  a  popolo  entro  gli  an- 
tichi confini,  difeso  dalla  sua  piccolezza,  ed  ammirato 
anco  dal  novello  Cesare,  qual  esempio  e  modello  della 
perenne  unione  di  poche  famiglie  vissute  ah  antiquo 
in  libertà,  perchè  le  virtù  civili  mai  scompagnarono 
dalle  morali  e  religiose  ;  forze  necessarie  a  tener  salde 
le  migliori  istituzioni  politiche.  In  Sardegna  eransi  fino 
dal  1799  ricoverati  i  Reali  di  Savoia,  scacciati  di  Pie- 
monte dalle  armi  francesi  ;  dove  a  Carlo  Emanuele  IV 
abdicatario  era  succeduto  nel  1802  il  fratello  Vittorio 
Emanuele  I,  il  quale,  avverso  ed  inviso  a  Napoleone, 
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non  sperava  che  nei  rovesci  di  lui.  Il  Principe  di  Ca- 
rignano  si  era  ridotto  in  Francia  per  provvedere  al- 
l' educazione  del  figlio  suo  Carlo  Alberto.  Dello  Stato 
pontificio  eran  riunite  all'  Impero,  Roma  e  le  poche 
terre  non  aggregate  al  Regno  italico,  le  quali,  divise 
in  due  dipartimenti  di  Roma  e  del  Trasimeno,  ave- 
vano per  governatore  il  generale  Miollis.  Divisa  la  To- 
scana in  tre  dipartimenti,  dell'Arno,  dell' Omhrone  e 
del  Mediterraneo,  ubbidiva  alla  principessa  Elisa,  so- 
rella di  Napoleone  e  moglie  del  principe  Felice  Ba- 
ciocchi;  la  quale  aveva  il  titolo  di  granduchessa,  non 
però  la  podestà,  dovendo  nelle  cose  più  importanti 
dipendere  dal  Governo  centrale  di  Parigi.  I  Ducati  di 
Parma  e  Piacenza,  sotto  il  nome  di  dipartimento  del 
Taro,  facevan  parte  dell'  Impero.  Il  Piemonte  ed  il  Ge- 
novesato  formavano  un  governo,  eretto  in  gran  dignità 
dell'  Impero,  ed  affidato  al  principe  Don  Cammillo 
Borghese,  marito  della  principessa  Paolina,  altra  so^ 
rella  dell'  Imperatore,  che  risedeva  in  Torino. 

Così  tutta  r  Italia,  tranne  le  due  Isole,  posta  in 
soggezione  di  Francia,  formava  1'  appannaggio  dei  Na- 
poleonidi.  Codesto  assoggettamento,  benché  avesse  ar- 
recato molti  benefizi  sradicando  vecchi  abusi  e  odiosi 
privilegi,  ed  estendendo  a  tutti  gli  ordini  dei  cittadini 
la  egualità  civile,  gravava  nondimeno  di  tali  pesi  le 
moltitudini,  e  contrariava  tanto  la  natura  degl'Italiani, 
che  nemmeno  questa  delle  dominazioni  straniere,  la  più 
splendida  per  gloriose  apparenze,  sapevano  in  pace  e 
con  tranquillo  animo  tollerare.  Le  imposte  eccessive; 
le  leve  d'  uomini  per  sopperire  alle  stragi  delle  guerre, 
che  Italia  né  emancipavano  né  arricchivano  ;  le  continue 
ansie  delle  famiglie  ogni  dì  minacciate  della  vedovanza 
di  alcuno  dei  loro;  il  turbamento  delle  coscienze  per 
la  intrusione  di  preti  o  vescovi  che  la  Chiesa  catto- 
lica non  riconosceva  ;  il  bando  e  la  relegazione  forzata 
di  un  venerato  Pontefice;  lo  spoglio  dei  più  preziosi 
oggetti  d' arte,  tratti   a  far  bella  mostra   in  Parigi, 
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erano  cagioni  perenni  di  universale  malcontento,  che 
di  troppo  soverchiavano  i  vantaggi.  Agi'  Italiani  nulla 
aveva  Bonaparte  promesso  per  l' avvenire  in  compenso 
dei  presenti  sacrifizi,  né  gli  era  mai  uscita  di  hocca 
la  parola  che  inalzati  gli  avrebbe  al  grado  di  nazione 
libera  e  indipendente.  In  Spagna,  in  Russia,  in  Ale- 
magna,  ove  la  sorte  delle  armi  gli  era  stata  avversa, 
avevano  le  milizie  nostre  fatto  prodigi  di  valore,  degni 
delle  antiche  glorie,  e  non  ne  riscossero  che  plausi  mo- 
mentanei, seguiti  da  nuove  e  più  indiscrete  esigenze. 
Narrasi  che  dopo  la  campagna  di  Russia,  Eugenio  vi- 
ceré scrivesse  al  ]\Iinistro  della  guerra  a  Milano,  che 
di  ventisettemila  combattenti  condotti  al  campo,  ap- 
pena dugento  gliene  rimanesser  vivi  o  liberi  ;  com- 
mettergli di  rifar  nuove  genti  e  spedirgliele  al  più  pre- 
sto, quasi  fosse  poco  il  tributo  di  sangue  che  aveva  il 
Regno  fino  allora  pagato  all'  Impero.  Or  quel  che  non 
seppe  0  non  volle  fare  verso  l' Italia  Napoleone,  più 
volte  tentarono  i  nemici  di  lui  a'  suoi  danni;  ed  al- 
l' avvicinarsi  dell'  estremo  fato,  amici  e  nemici  grida- 
rono con  caldi  e  solenni  accenti,  dovere  l' Italia  essere 
libera  e  indipendente. 

Antico  nel  cuor  degl'  Italiani  quanto  il  politico  ser- 
vaggio era  il  desiderio  della  nazionale  indipendenza, 
non  mai  spento  né  interamente  assopito  in  alcuna  età, 
tormento  dei  più  nobili  ingegni,  cagione  di  molte  pri- 
vate sventure.  Ma  prima  che  il  secolo  decimonono 
sorgesse,  non  aveva  quel  desiderio  generato  cospira- 
zioni né  moti  rivoltosi  fra  i  popoli  ;  né  appariva  così 
universalmente  diffuso  in  ogni  ordine  di  cittadini,  che 
minacciasse  turbare  la  sicurezza  di  alcun  Governo. 

Solo  il  popolo  genovese  erasi  nel  1746  come  un  sol 
uomo  levato  contro  1'  oste  tedesca,  che  entro  le  sue 
mura  insolentiva;  ma  fu  quello  un  moto  improvviso 
e  municipale,  che  non  ebbe  le  cagioni  dalle  fantasie 
dei  posteri  più  tardi  poeticamente  discorse.  Nei  primi 
anni  del  secolo   accortisi  i  Potentati  dei  molti  van- 
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taggi  che  dall'  Italia  divenuta  a  sé  ligia  ritraeva  Na- 
poleone, compresero  presto  che,  toltogli  di  mano  quel 
popolo  e  costituitolo  indipendente  da  ogni  giogo  stra- 
niero, avrebbe  il  Reggitore  francese  in  quello  trovato 
un  emulo  atto  a  frenare  le  ambizioni  conquistatrici. 
Onde  r  Austria,  più  di  ogni  altra  Potenza  interessata, 
fu  la  prima  a  promuovere  e  curare  la  emancipazione 
degl'Italiani.  Due  volte  essa,  intesasi  con  la  Russia, 
cioè  nel  25  ottobre  1804,  e  nell'anno  dipoi,  in  cui  si 
formò  la  terza  coalizione  contro  Bonaparte,  pattuì  di 
costituirla  indipendente.  E  nell' ottocentonove,  quando 
deliberò  di  prendere  novamente  le  armi  contro  il 
fatale  nemico,  postasi  d' accordo  col  Re  di  Sardegna, 
gli  significò  che,  vinta  la  guerra,  l'antico  suo  reame 
sarebbe  rafforzato  a  maggior  guardia  delle  Alpi,  cre- 
scendolo del  Genovesato,  dei  Ducati  di  Piacenza  e 
Parma  fino  all'  Enza,  delle  provincie  del  Regno  ita- 
lico fino  all'  Adige.  Poi  fu  sollecita  di  fare  spar^-ere 
un  bando  sottoscritto  dall'arciduca  Giovanni,  nel  quale, 
promettendo  ogni  franchezza  da  straniero  dominio, 
così  agi'  Italiani  parlava  : 

<  Ascoltate  la  verità  e  la  ragione.  Esse  vi  dicono 
che  voi  siete  gli  schiavi  di  Francia,  e  che  spargete 
per  essa  il  vostro  sangue.  È  un  sogno,  un  nome 
vano  il  Regno  italico.  La  coscrizione,  i  pesi,  le  op- 
pressioni di  ogni  specie,  la  nullità  della  vostra  esi- 
stenza politica;  ecco  i  fatti.  La  ragione  vi  dice  an- 
cora che  in  uno  stato  tale  di  avvilimento  voi  non 
potete  essere  né  rispettati,  né  tranquilli,  né  Italiani. 
Volete  voi  esserlo  una  volta?  Unite  le  vostre  forze, 
le  vostre  braccia  ed  i  vostri  cuori  alle  armi  generose 
dell'  imperatore  Francesco.  In  questo  momento  egli  fa 
scendere  un  esercito  imponente  in  Italia;  e  lo  invia 
non  per  sodisfare  una  vana  sete  di  conquista,  ma  per 
difendere  sé  stesso,  ed  assicurare  l' indipendenza  di 
tutte  le  nazioni  dell'  Europa,  minacciate  da  una  serie 
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d' operazioni  consecutive  che  non  lìermettono  di  met- 
tere in  dubbio  una  schiavitù  inevitabile.  Se  Iddio  pro- 
tegge i  virtuosi  sforzi  dell'  imperatore  Francesco  e 
quelli  dei  suoi  potenti  alleati,  ritornerà  l' Italia  felice 
e  rispettata  in  Europa.  Il  Capo  della  Keligione  ricu- 
pererà la  sua  libertà,  i  suoi  Stati  ;  ed  una  costituzione 
fondata  sulla  natura  politica  renderà  il  suolo  itahano 
fortunato  ed  inaccessibile  a  qualunque  forza  straniera. 
Svegliatevi  dunque,  Italiani!  alzatevi.  Di  qualunque 
partito  siate  stati  o  siate,  nulla  temete,  purché  siate 
Italiani.  Noi  non  veniamo  per  inquirere  e  per  punire, 
ma  per  soccorrervi,  per  liberarvi:  vorreste  voi  restare 
nello  stato  abietto  in  cui  siete  ?  La  verità,  la  ragione 
vi  dicono  che  un'  occasione  così  favorevole  di  scuotere 
il  giogo  esteso  su  tutta  l' Italia  non  si  presenterà  mai 
più  ;  esse  vi  dicono  che,  se  non  le  ascoltate,  voi  correte 
rischio,  qualunque  sia  per  essere  1'  esercito  vittorioso, 
di  non  esser  altro  che  un  popolo  conquistato,  un  po- 
polo senza  nome  e  senza  diritti;  che  se  al  contrario 
vi  unite  strettamente  ai  vostri  liberatori  o  siete  vit- 
toriosi con  essi,  l' Italia  rinasce,  riprende  il  suo  posto 
tra  le  grandi  nazioni  del  mondo,  e  può  divenire,  qua! 
fu,  la  prima.  Italiani!  una  sorte  migliore  è  nelle  vo- 
stre mani!  In  quelle  mani,  che  portarono  i  lumi  in 
tutte  le  parti  del  mondo,  e  ridonarono  all'  Europa  ca.- 
duta  nella  barbarie  le  scienze,  le  arti  ed  i  costumi. 
Milanesi,  Toscani,  Veneziani,  Piemontesi,  e  voi  popoli 
dell'  intiera  Italia,  richiamate  bene  a  memoria  il  tempo 
dell'  antica  vostra  esistenza.  Quei  giorni  di  pace  e  di 
prosperità  possono  ritornare  più  belli  che  mai,  se  la 
vostra  condotta  vi  rende  degni  di  questo  felice  cambia- 
mento. Voi  non  avete  che  a  volerlo,  e  sarete  Italiani.  > 

Nuovo  linguaggio  che  niun  Potentato  aveva  mai 
sì  solennemente  parlato  agi'  Italiani,  e  che  mettendo 
in  chiaro  la  giustizia  del  desiderio  d' indipendenza,  co- 
stretto per  tanti  secoli  a  sfogarsi  nelle  canzoni  dei  poeti 
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0  nei  florilegi  delle  Accademie,  ne  propugnava  pel  bene 
della  pace  europea  il  compimento. 

Alla  voce  dell'  Austria  non  tardò  ad  unirsi  quella 
dell'  accorta  Inghilterra,  alla  quale,  pe'  suoi  interessi 
commerciali,  stava  a  cuore  che  l' Italia  fosse  al  giogo 
francese  sottratta.  E  fu  ad  istigazione  sua  che  il  re 
Ferdinando  accolse  in  Sicilia  la  sètta  dei  Carbonari, 
affinchè  si  adoperasse,  siccome  fece  dal  dodici  in  poi, 
a  propagare  per  le  terre  napoletane  1'  amore  dell'  in- 
dipendenza e  l'odio  contro  le  signorie  forestiere.  Né 
siffatti  eccitamenti  le  due  Potenze  fecero  nella  fidu- 
cia di  provocare  un  insorgimento  popolare  a  danno  di 
Francia;  perchè  essendo  l'Italia  divisa  in  più  regioni, 
e  governata  da  capi  emuli  fra  loro  e  desiosi  di  sover- 
chiarsi l'un  l'altro,  tanta  lusinga  non  poteano  nutrire. 
Bastava  ai  promettitori  dell'indipendenza  di  seminare 
la  discordia  tra  il  popolo  ed  i  suoi  reggitori,  onde,  raf- 
freddato lo  zelo  delle  milizie,  venisser  meno  i  soccorsi 
in  prò  dell'  oste  francese,  e  si  ottenesse  eziandio  che 
alcuno  dei  Napoleonidi  si  staccasse  dalla  lega. 

Né  le  speranze  rimasero  deluse.  Era  Giovacchino 
re  di  Napoli  da  più  tempo  disgustato  dell'  Imperatore, 
sembrandogli  che  nelle  più  solenni  occasioni,  umilia- 
tolo di  soverchio,  gli  avesse  ingiustamente  anteposto 
Eugenio  viceré,  a  lui  più  devoto. 

Dopo  i  disastri  di  Mosca,  temendo  eziandio  delle 
sorti  future  del  cognato,  premevagli  di  non  confondere 
con  quelle  le  sue;  a  ciò  confortato  anco  dalla  regina 
Carolina,  più  voghosa  di  conservar  la  corona  che  ze- 
lante di  aiutare  il  fratello.  Il  perchè  non  fu  tardo  a 
porgere  orecchio  alle  insinuazioni  di  Lord  Bentinck, 
ministro  inglese,  che  di  Sicilia  lo  eccitava  a  liberar 
dal  giogo  francese  l' Itaha,  unendo  a  quelle  degli  Al- 
leati le  sue  forze.  Ma  mentre  pendevano  a  Londra  i 
negoziati  dell'  accordo,  venne  chiamato  da  Napoleone 
a  Dresda;  e  non  sapendo  ricusare  l' invito,  congiunse 
anco  un'altra  volta  gli  eserciti  suoi  a  quelli  di  Francia, 
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e  s' impegnò  in  nuove  guerre,  che  fruttarono  alcune 
vittorie  e  infine  grandi  disastri  alla  parte  sua. 

Più  gli  crebbe  allora  il  desiderio  di  provvedere  ai 
propri  casi,  e  non  riuscendo  a  rannodare  le  trattative 
col  Bentinck,  rimasto  offeso  per  la  sua  incostanza,  si 
volse  a  tentare  1'  animo  del  principe  Eugenio.  A\  quale 
partito  confortavanlo  peculiarmente  i  fautori  della  li- 
bertà e  i  molti  ufficiali  dell'  esercito,  stanchi  di  più 
prodigare  il  sangue,  gli  averi  ed  il  benessere  comune 
per  la  causa  di  un  signore  straniero,  pronto  sempre 
ad  inipor  sacrifizi  alla  patria,  giammai  a  darle  mano 
per  rialzarsi.  Non  accolse  Eugenio  quelle  aperture,  per- 
chè, mancando  a  lui  la  pienezza  dell'  autorità  regia, 
non  sapeva  piegarsi  ad  un  atto  che  avrebbe  macchiato 
il  suo  onore.  Poteva  Murat  giustificare  con  1'  esigenze 
dei  popoli  r  abbandono  del  cognato  ;  noi  poteva  egli 
viceré,  che  in  Milano  rappresentava  il  Re  suo  bene- 
fattore. Si  adoperarono  allora  i  partigiani  della  nazio- 
nalità a  promovere  una  rivolta  militare  nel  Pregno  ita- 
lico, sperando  che  Eugenio  cedesse  o  fosse  necessitato 
a  ritirarsi;,  e  stretta  una  segreta  pratica  col  general 
Domenico  Pino,  governatore  di  Bologna,  convennero 
che  alcune  truppe  napoletane  entrassero  d' improvviso 
nel  territorio  bolognese  per  far  rumore  ed  unirsi  alle 
italiche.  Ma  scoperta  in  tempo  la  trama,  venne  quel  Ca- 
pitano precipitosamente  richiamato  e  messo  in  disparte. 

Fallito  anche  questo  tentativo,  e  compreso  che  non 
riusciva  per  cotal  via  nei  suoi  disegni,  non  dubitò  di 
accettar  le  offerte  dell'  Austria,  la  quale  da  più  tempo 
gli  stava  attorno  e  lo  amareggiava,  significandogli  che 
l' Imperatore  dei  Francesi,  nelle  trattative  di  pace  più 
volte  assunte  con  gli  Alleati,  cedeva  loro  tutta  l'Italia, 
compreso  il  Regno  di  Napoli.  '  Onde  agli  11  di  gen- 
naio 1814  segnò  con  quella  Potenza  un  patto  segreto, 
in  cui  si  diceva  che  1'  Imperatore  austriaco  guerreg- 


'  Plaxart  de  la  Farge,  Le  Pn'nce  Evgène  en  7814,  pag.  36.  Paris,  1858. 
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gerebbe  contro  Napoleone  con  centocinquantamila  sol- 
dati; sessantamila  dei  quali  verrebbero  in  Italia  e  si 
unirebbero  a  trentamila  Napoletani.  He  Giovacchino 
assumerebbe  il  comando  di  tutto  l'esercito  d'Italia, 
ed  in  sua  assenza  comanderebbe  il  primo  dei  Generali 
tedesclii.  Faceva  l' Imperatore  sicurtà  del  Regno  di 
Napoli  per  lui,  e  per  tutti  i  suoi  discendenti  a  perpe- 
tuità, con  r  aggiunta  di  alcune  terre  già  pontificie  ;  e 
prometteva  altresì  di  fare  in  modo  che  il  Re  di  Sicilia 
rinunciasse  ad  ogni  pretesa  su  quel  Regno.  Ninna  delle 
due  parti  farebbe  tregua  o  pace  senza  il  consenso 
dell'altra.' 

Vuoisi  che  di  questa  risoluzione  qualche  tempo 
prima  Giovacchino  informasse  Napoleone,  e  gliene 
spiegasse  le  ragioni  nella  necessità  di  tener  quieti  gli 
umori  dei  popoli,  troppo  ormai  disgustati.  Ma  quando 
Napoleone  gli  rispose,  Murat  era  già  con  1'  Austria 
legato. 

Apportò  gran  giovamento  il  distacco  del  Re  di  Na- 
poli dalla  Francia,  e  la  sua  riunione  agli  Alleati,  per- 
chè movendo  essi  da  più  luoghi,  nei  primi  giorni 
del  1814,  a  far  guerra  a  Napoleone  sul  territorio  fran- 
cese, avevano  di  mestieri  che  rimanesse  amica  od  al- 
meno inoffensiva  l' Italia  ;  le  forze  della  quale,  se  tutte 
fossero  state  insieme  unite,  avrebbero  arrecato  grave 
impaccio  ai  collegati,  sia  marciando  su  Vienna,  sia  cir- 
condando a  tergo  l'oste  austriaca  nei  campi  francesi.^ 


*  Il  testo  elei  trattato,  con  gli  articoli  addizionali  e  segreti,  è  ri- 
portato per  intero  nel  secondo  volume  delle  Memorie  storiche,  politiche 
e  letterarie  del  conte  Gregorio  Geloff,  senatore  dell'Impero  russo,  tra- 
dotto in  francese  e  pubblicate  a  Parigi  nel  1815,  pag.  43'2  e  seg.  —  Non 
vi  si  parla  di  guarentigie  per  gli  acquisti  che  avrebbe  fatto  l'Austria 
in  Italia,  da  parte  del  Re  di  Napoli. 

"  Una  sollevazione  dei  Carbonari  negli  Abruzzi,  benché  poco  estesa, 
avvenne  nel  marzo  di  quest'anno,  ma  fu  spenta  subito  col  sangue.  Ve- 
dansi  le  Memorie  storiche  di  Niccolò  Castagna,  pubblicate  ad  Aquila 
nel  1875.  Il  Governo  del  Re  fu  crudele  e  feroce  nella  repressione  ;  ma 
convieu  dire  che  il  moto  in  quei  giorni  era  inopportuno,  e  che.  coi  Car- 
bonari si  mescolavano  i  Borbonici,  di  tutt' altro  teneri,  fuorché  della  li- 
bertà e  dell'  indipendenza  della  patria. 
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Guadagnato  Murat,  anche  Eugenio  era  posto  in 
iscacco  dalle  mosse  dell'  esercito  napoletano  e  dell'  au- 
striaco, legati  insieme,  né  impegnar  si  poteva  in  grosse 
fazioni  a  favore  di  Francia. 

Si  diresse  infatti  Giovacchino  verso  i  dipartimenti 
romani  e  toscani,  dai  quali  gli  fu  agevole  cacciare  i 
Francesi,  istituendovi  governi  provvisori  :  poscia  si 
spinse  verso  le  provincie  del  Regno  italico;  e  fatto 
un  nuovo  tentativo  con  Eugenio,  che,  consultatosi  con 
r  Imperatore,  ebbe  questa  volta  risposta  favorevole, 
purché  il  Piemonte  e  la  Liguria  rimanessero  all'Impero, 
ogni  trattativa  fu  rotta,  e  le  milizie  napoletane  ri- 
presero una  posizione  offensiva  entro  il  territorio  del 
Keame. 

In  questo  mezzo  Lord  Bentinck  sbarcò  a  Livorno 
con  un  manipolo  di  soldati  inglesi  ed  italiani,  in  parte 
prigionieri  di  guerra  e  in  parte  volontari,  portando 
sulle  bandiere  scritto:  Libertà  ed  Indipendenza  italiana. 
E  mandò  fuori  nel  14  febbraio  1814,'  per  istruzioni 
ricevute  dal  suo  Governo,  questo  proclama  :  - 

«  Su,  Italiani,  su,  ecco  che  siamo  qui  uoi  per  aiu- 
tarvi ;  ecco  che  siamo  qui  noi  per  levarvi  dal  collo 
il  fero  giogo  di  Bonaparte.  Dicanvi  il  Portogallo,  la 
Spagna,  la  Sicilia,  1'  Olanda,  quanto  a  generosità  in- 
tenda r  Inghilterra,  quanto  l' interesse  non  curi.  Li- 
bera é  la  Spagna  per  il  suo  valore,  libera  per  1'  assi- 
stenza nostra  :  per  l' uno  e  per  l' altra  essa  condusse 
a  fine  un'  opera  fra  le  belle  bellissima.  Cacciato  dai 
felici  suoi  campi  il  Francese,  fermovvi  la  sua  sede  l' in- 
dipendenza, fermovvi  la  libertà.  Sotto  l' ombra  del- 
l'Inghilterra fuggì  la  Sicilia  le  comuni  disgrazie;  po- 
scia per  benefizio  di  un  giusto  Principe,  da  servitù  a 

'  Anonimo,  Gli  Annali  cV Italia  di  L,  A.  Muratori,  continuati  fino 
al  1827,  voi.  XXXIX,  pa?.  72. 

SCLOPIS,  Delle  relazioni  lìolitiehe    tra   la  Dinastia  di  Savoia  ed  il 
Governo  britannico,  img.  130. 
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libertà  passando,  ora  dimostra  quanto  un  vivere  non 
soggetto,  a  gloria  ed  a  felicità  conferisca.  L'  Olanda 
ancor  essa  intende  a  libertà.  Or  sola  l' Italia  rimar- 
rassi  in  ceppi  ?  Or  soli  gì'  Italiani  le  sanguinose  spade 
gli  uni  contro  gli  altri  volteranno,  per  fare  che  la 
patria  loro  sia  serva  di  un  tiranno  ?  A  voi  special- 
mente questo  discorso  s' indirizza,  o  guerrieri  d' Italia  ; 
a  voi,  in  cui  mano  ora  sta  il  compiere  la  generosa  im- 
presa. Questo  da  voi  non  si  chiede,  che  a  noi  veniate  ; 
solo  le  voci  nostre  vi  ammoniscono  che  i  vostri  diritti 
rivendichiate,  che  a  libertà  vi  restituiate.  Applaudi- 
remo lontani,  accorreremo  chiamati;  e  se  le  vostre 
congiungerete  alle  forze  nostre,  fìa  che  l' Italia  risorga 
alle  sue  antiche  sorti,  e  fia  che  di  lei  suoni  quant'  ora 
della  Spagna  suona.  > 

Direttosi  quindi  alla  volta  di  Genova,  ottenne  pre- 
sto che  il  presidio  francese  della  fortezza,  dopo  un 
breve  assalto  datogli  dagl'  Italiani  comandati  dal  co- 
lonnello Ciravegna,  si  arrendesse.  E  fatto  sembiante 
di  mantenere  le  promesse,  richiamò  in  vigore  la  Co- 
stituzione ligure  dell'anno  1797,  ed  ordinò  un  Governo 
provvisorio  composto  di  tredici  membri,  nelle  persone 
di  Girolamo  Serra,  presidente,  Francesco  Antonio  Pa- 
gnini,  Ippolito  Durazzo,  Carlo  Pica,  Paolo  Girolamo 
Pallavicini,  Agostino  Fieschi,  Giuseppe  Negrotto,  Gio- 
vanni Quartara,  Domenico  Demarini,  Luca  Solani,  An- 
drea Deferrari,  Agostino  Pareto,  Girolamo  Oldini.  Do- 
vevano costoro,  spartiti  in  due  collegi,  esercitare  il 
potere  legislativo  e  1'  esecutivo  fino  al  1815,  anno  in 
cui  sarebbesi,  a  norma  dello  Statuto,  costituito  il  Go- 
verno definitivo.  I  Liguri  erano  sodisfatti. 

A  Ravenna  un  ufficiale  superiore  austriaco,  per 
mandato  del  generale  Nugent,  comandante  le  forze 
austro-britanniche,  aveva  già  pubblicato  quest'  altro 
bando  con  la  data  del  10  dicembre  1813: 


14  libro  primo. 

<  Regno  d'  Italia  indipendente. 

»  Il  conte  Nugent,  generale  comandante  delle  forze   • 
austro-britanniche,  ai  Popoli. 

y  Assai  voi  foste  oppressi  e  gemer  doveste  sotto 
un  severo  giogo  ;  or  per  liberarvi  son  venuti  in  Italia 
gli  eserciti  nostri.  Nasce  qui  un  nuovo  ordine  di  cose, 
diretto  a  ricondurre  tra  voi  ed  a  consolidare  la  pub- 
blica felicità.  Incominciate  intanto  a  gustare  il  frutto 
della  vostra  liberazione  per  via  di  alcuni  benefici  or- 
dinamenti, che  per  il  bene  presente  a  vostro  vantag- 
gio si  fanno  eseguire,  e  che  già  ebbero  l' intero  effetto 
dovunque  pervennero  le  milizie  nostre  liberatrici.  Ma 
dove  queste  ancora  non  sono,  appartiensi  a  voi,  co- 
raggiosi e  bravi  Italiani,  il  farvi  via  con  le  armi  alla 
restaurazione  della  prosperità  e  della  patria  vostra,  e 
maggiormente  sarete  difesi  e  aiutati  per  respingere 
chi  ostinatamente  a  ciò  si  oppone.  Avete  tutti  a  dive- 
nire una  nazione  indipendente.  Mostratevi  zelanti  per 
il  pubblico  bene,  e  se  serberete  fede  a  chi  vi  ama  e 
protegge,  voi  sarete  felici.  In  breve  sarà  la'  vostra 
sorte  invidiata,  ed  ammirato  lo  stato  vostro.'  > 

E  decretò  tosto  1'  abolizione  della  leva  militare  e 
dei  dazi  e  j)esi  più  odiosi. 

Il  maresciallo  Bellegarde,  generalissimo  dell'  eser- 
cito austriaco,  varcato  V  Adige,  così  si  annunziò  ai  po- 
poli, sempre  retti  dal  principe  Eugenio,  nel  3  feb- 
braio 1814  :  » 

<  Italiani  !  Di  tutte  le  nazioni  che  1'  ambizione  di 
Napoleone  curvò  sotto  il  suo  giogo,  voi  siete  l'ultima 
per  cui  suonò  l' ora  della  liberazione.  Noi  abbiamo 

'  Anonimo,  Gli  Annali  d' Italia  di  L.  A.  Muratori,  continuati  fino 
ài  1827,  Tol.  XXXIX,  pa-.  179. 

^  CantÙ,  Storia  di  cento  anni,  tomo  II,  pag.  "230. 
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passato  l'Adige,  siamo  entrati  nel  cuore  del  vostro 
paese.  Vedete  in  noi  i  vostri  liberatori,  che  non  esi- 
geranno da  voi  se  non  ciò  che  sarà  indispensabile  alla 
loro  marcia  e  sussistenza.  Noi  veniamo  a  proteggere 
i  vostri  legittimi  diritti  e  ristabilire  ciò  che  la  forza 
e  la  superbia  abbatterono.  Noi  vi  chiamiamo  alla  di- 
fesa comune.  È  venuto  il  momento  che  l' Italia,  come 
le  altre  nazioni,  faccia  prova  'di  forza  e  di  coraggio. 
È  tempo  che  le  Alpi  si  inorgoglino  di  nuovo  delle  loro 
cime  inaccessibili  e  formino  una  barriera  insormonta- 
bile; è  tempo  che  queste  strade,  aperte  per  introdurre 
nel  vostro  paese  la  scliiavitù,  sieno  distrutte.  » 

Finalmente  lo  stesso  Nugent,  con  un  secondo  pro- 
clama da  Modena,  del  25  febbraio  1814,  parlava  in 
termini  anche  più  calorosi  dei  diritti  degl'  Italiani  : 

«  Nella  gran  lotta  in  cui  sono  impegnate  tutte  le 
forze  dell'  Europa,  l' Italia  trovasi  in  una  crisi  impor- 
tantissima pei  suoi  finali  destini.  Ma  questi  ormai  di- 
pendono soltanto  dal  partito  cui  si  appiglieranno  gì'  Ita- 
liani, e'  massime  quelli  avvezzi  a  trattare  le  armi.  Sì, 
0  soldati,  figli  di  una  terra  celebre  nei  fasti  della 
gloria,  la  patria  vi  chiama  per  sostenere  al  cospetto 
del  mondo  la  sacra  causa  dei  vostri  diritti,  quella 
dell'indipendenza  nazionale.  Soldati!  Cessi  una  volta 
la  vostra  schiavitù,  cessi  l' Italiano  di  versare  il  pro- 
prio sangue  per  servire  alla  vorace  ambizione  degli 
stranieri.  Né  temete  che  nel  nuovo  ordine  di  cose, 
sotto  diversi  dominatori,  abbiate  da  ultimo  a  ricadere 
in  uno  stato  di  debolezza  e  di  sudditanza.  No!  Ita- 
liani, non  è  questo  lo  scopo  delle  Potenze  coalizzate. 
Fra  le  tante  giustissime  cause  che  suscitarono  la  guerra 
attuale,  havvi  quella  della  vostra  indipendenza,  conci- 
liando coi  diritti  dei  legittimi  Sovrani  d'Italia  la  vo- 
stra esistenza  politica  e  civile,  sicché  presentiate  nel- 
r  ordine  dei  popoli  un  corpo   solo,  una  sola   nazione 
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degna  del  rispetto  dei  suoi  vicini  e  libera  dall'  influenza 
di  ogni  estero.  Però  in  nome  delle  Potenze  sono  di- 
sceso alle  disposizioni  a  piedi  di  questo  proclama,  in 
forza  delle  quali  ogni  militare  vegga  come,  abbando- 
nando le  file  nemiche,  difenderà  i  suoi  più  cari  inte- 
ressi, migliorando  ad  un  tempo  il  suo  stato  avvenire, 
sia  indossando  le  onorate  divise  della  sua  nazione,  sia 
rientrando  nella  vita  privata. 

>  Soldati,  in  voi  confida  l' Italia  ;  mostratevi  degni 
del  vostro  nome  e  della  memoria  degli  avi.  Pticorda- 
tevi  che  nessun  popolo  può  lusingarsi  d' acquistare 
r  indipendenza,  se  i  suoi  valorosi  non  pugnano  con- 
cordi guidati  da  capi  nazionali  :  senz'  unione  e  senza 
esercito  non  avrà  patria,  non  civile  libertà,  non  di- 
ritti, ma  schiavitù  sotto  il  dispotismo  dello  straniero. 
E  voi  lo  provaste,  o  Italiani  !  Le  profonde  piaghe  che 
la  patria  mostra  tuttora,  la  pace  soltanto  potrà  rimar- 
ginarle. Infiammi  dunque  ognuno  di  voi  il  sentimento 
d' unirsi  sotto  un  vessillo  che  sia  quello  dell'  onore, 
della  felicità  e  della  rigenerazione  d'Italia.'  > 

Tolsero  queste  arti  adoperate  dagli  Alleati  ogni  po- 
tere alle  milizie  capitanate  dal  Viceré  di  favorire  gì'  in- 
teressi di  Napoleone,  e  di  secondarne  i  disegni. 

Già  si  avanzavano  i  nemici  di  lui,  stretti  insieme, 
verso  Parigi  ;  né  il  principe  Eugenio  potè  ottemf)erare 
all'  invito  del  suo  Sovrano,  di  portare  le  milizie  ita- 
liche nelle  fortezze  di  Genova,  di  Alessandria  e  di 
Mantova,  per  poi  ritirarsi  con  le  altre  in  Savoia  a  di- 
fesa di  Francia.  Con  l' oste  austriaca  a  fronte,  e  con 
quella  più  lontana,  ma  non  meno  temibile  dei  Napo- 
letani di  Giovaccliino,  con  Genova  già  occupata  dagli 
Anglo-italici,  non  seppe  far  di  meglio  che  impegnarsi 
in  fazioni  di  guerra  e  in  scaramucce  di  nessun  profitto 
per  la  causa  del  suo  Re,  e  finire  col  ricoverarsi  con 

'  CuSANi  Francesco,  >9<ona  di  Milana,  daìV origine  ai  nostri  giorni, 
tomo  VII,  pag.  48.  Milano,  1861-1873. 
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le  più  elette  schiere  entro   la  città  e  la  fortezza  di 
Mantova.' 

Così,  prima  che  cadesse  Napoleone,  la  signoria  fran- 
cese in  Italia  era  di  fatto  cessata,  e  le  armi  italiane 
ridotte  all'  impotenza  o  rivolte  contro  di  lui.  Che  se 
il  Viceré  si  fosse  anco  in  questi  ultimi  giorni  studiato 
di  rappiccar  le  pratiche  col  Re  di  Napoli,  avrebbe  gio- 
vato, oltreché  al  suo  interesse,  al  bene  d' Italia  ;  per- 
ché gli  eserciti  nostri  uniti,  tenendo  all'ultima  ora  in 
soggezione  i  Potentati  vincitori,  mallevavano  per  la 
nazione  l' adempimento  delle  larghe,  reiterate,  ma  pur 
menzognere  promesse.  Ma  Eugenio  non  si  sentì  italiano 
per  adozione,  come  non  era  tale  per  nascita,  e  piutto- 
stochè  giovare  ai  popoli  per  tanti  anni  governati,  se 
ne  rimase  neghittoso  ed  isolato  in  Mantova,  finché  per 
lettera  del  Re  di  Baviera  suo  suocero  non  gli  pervenne 
la  notizia  dell'abdicazione  di  Napoleone.  Deliberò  allora 
di  scendere  agli  accordi  col  maresciallo  Bellegarde,  e  ai 
16  di  aprile,  in  Schiarino  Rizzino,  sottoscrisse  una  con- 
venzione, la  quale  portava  che  le  milizie  francesi  ripas- 
serebbero tosto  le  Alpi  ;  egli,  consegnerebbe  le  fortezze 
di  Osopo,  di  Palmanuova,  di  Legnago  e  la  città  di  Ve- 
nezia agli  Austriaci,  che  la  riceverebbero  in  nome  degli 
Alleati;  le  milizie  italiane  continuerebbero  a  tenere  i 
luoghi  che  occupavano;  le  austriache  avrebbero  facoltà 
di  recarsi  in  Piemonte,  traversando  le  provincie  del 
Regno,  senza  toccar  Milano  ;  le  ostilità  fra  le  due  parti 
non  ricomincerebbero,  se  non  quindici  giorni  dopo  che 
r  una  avesse  dato  l' avviso  all'  altra  :  di  Mantova  non 
si  parlò,  e  nemmeno  delle  altre  terre  del  Regno,  le  sorti 
del  quale  il  Viceré  sperava  non  fossero  ancora  stabilite. 
Spogliatosi  delle  fortezze,  credè  che  i  Milanesi  avreb- 
berlo  accettato  per  Re.  Spedito  in  fretta  il  conte  Méjan 


'  Il  Cusani  descrive  i  particolari  delle  piccole  battaglie  sostenute 
con  valore  dalle  milizie  franco-italiche,  ma  d'esito  infelice.  Non  entrando 
queste  nei  limiti  della  nostra  storia,  abbiamo  omesso  di  raccontarle. 
Op.  cit.,  tomo  VII,  pag.  60  e  seg. 
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SUO  segretario,  detestato  da  tutti,  commise  al  Melzi, 
duca  di  Lodi,  ed  ai  Ministri,  di  convocare  il  Senato,  per 
deliberare  sulla  scelta  del  Sovrano,  facendo  intendere 
che  il  voto  nazionale  avrebbero  gli  x411eati  rispettato. 
Contava  il  Viceré  sulla  parte  numerosa  dei  Senatori 
reggiani,  modenesi  e  romagnoli,  amici  a  lui,  assueti  ad 
esercitare  i  principali  uffizi  nel  Regno,  e  naturalmente 
cupidi  di  conservare  con  lui  il  potere.  Ma  non  la  inte- 
sero così  i  Milanesi  ;  ed  appena  divulgatasi  la  novella 
della  caduta  di  Napoleone,  insieme  all'  altra  della  con- 
vocazione del  Senato,  in  una  cosa  sola  tutti  mostra- 
ronsi  concordi,  nel  volere  escluso  il  Xapoleonide  dalla 
sovranità  del  Reame.  Ai  nobili  stava  a  cuore  che  fosse 
scelto  re  un  Principe  anco  austriaco,  purché  disposto 
a  restituir  loro  gli  antichi  privilegi  di  casta  ed  a  lasciarli 
sovrastare  ai  borghesi  che,  occupati  i  più  eminenti  uffici 
dello  Stato,  li  avevano  fin  allora  umiHati  ;  e  quel  che 
volevano  essi,  sapevano  far  volere  anco  alle  plebi  di  città 
e  di  campagna.  Aspiravano  i  borghesi  ad  un  governo 
nazionale,  fondato  sopra  libere  istituzioni;  e  perciò  am- 
bivano un  sovrano  né  francese  né  austriaco,  pronto  ad 
eleggerlo  anco  fra  i  più  distinti  personaggi  del  Regno. 
Conoscendo  l' Austria  le  varie  scissure,  se  ne  stava 
silenziosa,  studiandosi  di  cogliere  ogni  più  frivolo  pre- 
testo per  disdire  le  solenni  promesse,  e  conseguire 
ciò  che  con  segreti  ed  ignoti  accordi  si  era  già  riser- 
vata per  sé.  Ove  soccombessero  i  partigiani  del  prin- 
cipe Eugenio,  i  fautori  di  un  altro  Re  indipendente, 
nazionale  o  straniero  che  fosse,  non  le  facevano  paura. 
Fidi  e  prezzolati  amici  suoi,  ed  inconsulti  patriotti, 
uniti  nell'  odio  comune  contro  la  francese  signoria, 
posero  mano  all'opera  e  seppero  tessere  una  trama 
infernale.  Le  fila  della  quale  a  fondo  non  si  cono- 
scono; onde  la  storia,  senza  gettar  l'infamia  sopra  al- 
cuno per  difetto  di  prove  sicure,  narrerà  le  orribili 
scene  di  quei  giorni,  lasciando  i  lettori  liberi  di  giu- 
dicare a  grado  loro. 
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Notavasi  da  qualche  tempo  che  il  marchese  Fi- 
lippo Ghisilieri  bolognese  andava  e  veniva  dal  campo 
degli  Alleati  in  Milano  o  nei  pressi,  vestito  or  da 
frate  ora  da  villano.  Era  esso  un  consigliere  aulico, 
partigiano  zelantissimo  dell'  Austria,  stato  più  volte 
relegato  in  Dalmazia  o  in  Mantova  dai  Francesi.  No- 
tossi  pure  il  frequente  convenire  degl'  italici  e  di  al- 
cuni austriacanti  in  casa  Traverso  ;  e  un  girare  nelle 
campagne  e  nella  città  di  gente  oscura  e  di  aspetto 
truce,  venuta  dalle  terre  di  Novara  e  di  Pavia.  Sotto 
questi  auspicii,  nel  17  aprile  adunossi  il  Senato  ;  dove 
fu  letta  la  proposta  che  il  Duca  di  Lodi,  cancelliere 
guardasigilli,  assente  per  motivi  di  salute,  aveva  man- 
data con  un  suo  messaggio;  la  quale  portava  che  il 
Senato  inviasse  alcuni  deputati  all'Imperatore  d'Au- 
stria onde  ottenere  la  fine  delle  ostilità,  l' indipendenza 
del  Regno  e  1'  elezione  in  Ee  del  principe  Eugenio.  Il 
Vaccari,  ministro  dell'  interno,  tornato  allora  da  Man- 
tova, aggiunse  a  voce  che  a  Schiarino  Rizzino  si  era 
fatto  un  armistizio  tra  il  Viceré  ed  il  maresciallo 
Bellegarde,  e  che  l' esercito  in  Mantova  coi  più  ri- 
nomati capitani  aveva  già  proclamato  re  Eugenio. 
Nominatasi  una  Giunta  per  esaminar  la  proposta, 
essa  la  mutò  nei  motivi  e  nella  sostanza.  Disse  che 
la  Deputazione  doveva  inviarsi,  anziché  al  solo  Impe- 
ratore d'  Austria,  a  tutti  i  Sovrani  alleati,  per  chie- 
dere l'indipendenza  del  Regno,  guarentita  dal  Trattato 
di  Luneville,  ed  esprimere  i  sentimenti  di  ammira- 
zione del  Senato  per  le  virtù  del  Viceré.  Impegnossi 
una  viva  discussione  sulle  due  proposte  tra  i  parti- 
giani del  Principe  e  gli  avversi.  Il  Veneri,  il  Vaccari, 
il  Carlotti,  il  Thiene,  il  Mocenigo  tennero  energici  di- 
scorsi a  favore  della  proposta  ministeriale.  Sosten- 
nero all'incontro  la  proposta  della  Giunta  i  senatori 
Vincenzo  Dandolo,  il  conte  Carlo  Castiglioni^  Carlo 
Verri,  il  Massari,  e  con  più  calore  di  tutti  il  Guic- 
ciardi  di  dubbia  fede  e  più  austriacante   che  italico. 
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Questa,  messa  ai  voti,  fu  a  grande  maggioranza  e  con 
giubbilo  dei  più  approvata.  Ma  il  pubblico  milanese,  a 
cui  niuna  delle  due  proposte  piaceva,  manifestò  il  suo 
malumore  ;  il  quale  andò  crescendo,  allorché  nel  dia- 
rio officiale  del  19  aprile,  insieme  al  testo  della  Con- 
venzione di  Schiarino  Puzzino,  lesse  un  proclama  del 
Principe,  con  cui,  preso  congedo  dai  soldati  francesi, 
dichiarava  di  qui  rimanere  per  dedicarsi  tutto  a  pro- 
cacciare la  felicità  di  un  buon  popolo  fedele  e  gene- 
roso da  lui  per  dieci  anni  governato.  Ptisaputosi  che  il 
giorno  dipoi,  20  aprile,  adunavasi  di  nuovo  il  Senato 
per  le  ordinarie  pratiche,  fu  distesa  una  protesta;  nella 
quale,  impugnata  la  potestà  del  medesimo  a  rappresen- 
tare il  popolo,  si  chiese  la  convocazione  dei  Collegi 
elettorali.  La  sottoscrissero  centinaia  di  persone  fra 
italici  puri  ed  austriacanti,  e  fu  inviata  al  Presidente 
del  Senato  dal  podestà  Durini.  Fra  i  soscrittori  eranvi 
Alessandro  Manzoni  e  l'architetto  Luigi  Gagnola. 

Lì  questo  mezzo  una  moltitudine  di  gente  di  ogni 
condizione  accorsa  sotto  il  Palazzo  senatorio  prese  a 
gridare  ad  alta  voce  :  IndipemìenBa,  senza  straniero 
Signore,  convocazione  dei  Collegi  elettorali.'  Vedevasi 
tra  i  caporioni  il  giovane  conto  Federigo  Gonfalonieri, 
per  soverchia  ambizione  fabbro  involontario  della  sua 
e  dell'  altrui  rovina,  il  quale  entrato  coi  sollevati  in  Se- 
nato si  pose  a  gridare   che  volevano  libera  l' Italia, 


'  I  particolari  sulle  dolorose  giornate  del  20  e  21  aprile  sono  stati 
esposti,  coir  appoggio  di  molti  documenti  editi  ed  inediti,  in  una  co- 
scienziosa monografia  dal  novarese  Massimo  Fabi  nel  1860  (Novara,  1860). 
Più  tardi  il  marchese  Cusani,  nella  sua  Storia  di  Milano,  scritta  con 
molta  imparzialità  e  coscienza  sopra  documenti  in  parte  ignoti  al  Fabi, 
precisa  meglio  i  fatti  e  schiarisce  alcuni  punti  oscuri,  ma  non  tutti.  Noi 
l'abbiamo  seguito  in  quel  che  ci  pareva  corroborato  da  migliori  prove. 
Dobbiamo  pur  mentovare  una  lettera  di  Silvio  Pellico,  del  23  aprile  IBM, 
al  conte  Trombetta  di  Piacenza,  edita  da  Ignazio  Cantìi  nel  1858,  nel 
giornaletto  La  Cronaca  di  Milano,  la  quale  esprime  i  risentimenti  e  le 
impressioni  di  una  gran  parte  dei  Milanesi  in  quei  luttuosi  casi,  e  le 
illusioni  che  ancor  si  facevano  sulle  sorti  del  Regno.  Ma  i  giudizi,  troppo 
favorevoli  alla  condotta  del  general  Pino,  non  abbiamo  potuto  intera- 
mente ratificare. 
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non  più  Eugenio;  si  revocasse  l'invio  della  Deputa- 
zione, si  udisse  il  voto  del  popolo  per  mezzo  dei  Col- 
legi elettorali.  Fu  promessa  1'  una  e  1'  altra  cosa.  Non 
ancora  contento  il  Gonfalonieri,  si  scagliò  con  l'om- 
brello contro  il  ritratto  di  Napoleone,  opera  insigne 
dell'  Appiani,  lo  forò  e  lo  gettò  via.  La  ciurmaglia, 
tratta  dal  mal  esempio,  fece  in  pezzi  gli  scanni  sena- 
torii,  le  suppellettili,  e  tutti  i  rottami  gettò  insieme 
coi  libri  dalle  finestre.'  Fuggirono  spaventati  i  parti- 
giani del  Viceré,  ritiraronsi  gli  altri.  Male  allora  ne 
incolse  agi'  incauti  agitatori  della  plebe  ;  che  in  mezzo 
a  quel  tumulto  levossi  d' improvviso  un'  ignota  voce 
a  gridare:  Mélzi  MeUi,  Prina  Frina;  odiati  aml)e- 
due,  ma  più  il  Prina,  ministro  di  finanza,  e  rappre- 
sentante agli  occhi  del  volgo  l'autore  degli  eccessivi 
balzelli  e  delle  intollerabili  gravezze.  Quel  grido  fu 
nunzio  di  morte.  Correndo  precipitosa  la  vile  gentaglia, 
non  curati  i  richiami  di  chi  1'  aveva  pocanzi  impru- 
dentemente eccitata,  si  precipitò  per  le  vie  in  traccia 
del  Prina  ;  ed  entrata  nella  casa  di  lui,  scompigliò, 
devastò  ogni  cosa,  e  dopo  lungo  cercare,  scopertolo 
in  un  nascondiglio,  gli  fu  addosso  con  l'impeto  delle 
belve  feroci,  e  flagellatolo  barbaramente  lo  trascinò  se- 
mivivo nella  pubblica  strada.  Quivi,  con  ogni  maniera 
di  ludibri,  di  percosse  e  di  atroci  tormenti  lo  marto- 
riò, nonostante  che  alcuni  generosi  si  sforzassero  -ri- 
pararlo dai  colpi  ;  e  mentre  a  lui  chiedente  il  conforto 
di  un  sacerdote  per  confessarsi  si  avvicinava  il  Padre 
Orioli'-  conventuale,  uno  di  quelli  scellerati,  gridando: 
No,  vada  all'inferno,  crudelmente  lo  respinse.  Eiuscì 
nonpertanto  ai  valorosi  che  si  erano  interposti  di 
sottrarlo  un  istante  alla  morte,  nascondendolo  in  una 
taverna  presso  San  Giovanni  dalle  case  rotte.  Ma  i 
manigoldi    ritrovatolo,  lo  trassero  fuori  inferociti;  ed 

'  CusANi,  op.  cit.,  tomo  VII,  pag.  124. 

-  L'Orioli,   allora  educatore   dei  figli  del    marchese  Litta,  fu  poi 
cardinale  di  Santa  Chiesa  (Cusani,  op.  cit.,  tomo  VII,  pag.  125-136). 
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un  Fontana,'  diffamato  per  gravi  reati,  con  un  pe- 
sante martello  gli  spaccò  il  cranio  e  l' uccise.  Non 
ristettero  altri  dal  replicargli  colpi  e  percosse,  attal- 
chè  il  cadavere,  trascinato  lunga  pezza  in  mezzo  ad 
oscene  grida  d'infame  letizia,  fu  ridotto  un  ammasso 
di  materia  non  più  riconoscibile,  cui  solo  a  notte  avan- 
zata la  Guardia  civica  potè  strapi^are  dalle  mani  di 
quei  cannibali,  mettendoli  in  fuga.  La  casa  del  Prina 
fu  pure,  per  mano  di  muratori  e  fabbri,  che  parvero 
a  disegno  assoldati,  da  cima  a  fondo  demolita. 

Ricominciato  il  giorno  appresso  il  tumulto,  la  for- 
sennata plebe  dava  segno  di  voler  mettere  a  sacco  le 
case  degli  opulenti  e  dei  patrizi,  quando  il  generale  Pino, 
montato  a  cavallo  e  sostenuto  dalla  Guardia  civica 
riunita  in  gran  numero,  riuscì  a  distrarre  e  calmare 
i  tumultuanti,  che  lui  amatissimo  obbedirono,  pre- 
standosi a  seguirlo  dovunque  li  conducesse.  Ed  avendo 
così  ripreso  l' impero  su  quelli,  seppe  ricondurli  al- 
l' obbedienza  ed  al  rispetto  delle  leggi.  Fu  detto  che 
il  Pino  personalmente  si  adoperasse  per  salvare  la  sera 
innanzi  l'infelice  Prina;  ma  ov'egli  avesse,  come  gliene 
fu  fatto  rimprovero,  condotto  seco  le  poche  mihzie 
eh'  erano  disponibili,-  avrebbe  potuto  domare  un  ma- 
nipolo di  scellerati  senza  guida  e  senz'  ordine,  come 
riuscì  nel  giorno  appresso  a  salvar  Milano  col  presidio 
della  sola  Guardia  civica. 

Orrenda  tragedia  fu  questa,  che  arrecò  un'onta 
gravissima  alla  città,  e  chiuse  inonoratamente  la  vita 
di  un  regno  che  pure  non  era  senza  glorie  e  beneme- 
renze, e  che  poteva  voltarsi  al  meglio  d' Italia.  Di  chi 
la  colpa?  La  storia,  che  non  ha  prove  sufficienti  (lo 
dicemmo)  per  sentenziare  tra  i  veri  amici  d' Italia  e 
gli  austriacanti,  dirà  temerario  il  sobillamento  della 


'  Fabi,  op.  cit.,  pag.  55. 

*  Vedansi  per  intero  i  capitoli  35  e  36  della  Storia  del  Cusani 
(tomo  VII),  il  quale  racconta  le  tragiche  scene  sopra  veridici  docnnicnti, 
clie  dolorosamente  oscurano  alquanto  la  fama  di  più  d'uno. 
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plebe  da  parte  di  coloro  che  non  volevano  sì  misera 
fine;  perchè  chiunque  muove  un'alterazione  in  una 
città,  mal  si  lusinga  di  fermarla  a  sua  posta  e  rego- 
larla a  suo  modo  ;  e  perchè  d' ordinario  se  ne  avvan- 
taggia non  chi  per  un  fine  anche  nobile  la  promuove, 
ma  gì'  intromissori  occulti,  che  la  spingono  agli  eccessi. 

I  Collegi  elettorali  convocati  nominarono  una  Reg- 
genza provvisoria,  composta  di  Carlo  Verri,  Giacomo 
Melloni,  Gilberto  Borromeo,  Alberto  Litta,  Giorgio 
Giulini,  il  general  Pino  e  Giovanni  Bazzetti  ;  i  quali 
deputarono  tosto  Marcantonio  Fé  di  Brescia,  Fede- 
rigo Gonfalonieri,  Alberto  Litta,  Gian  Iacopo  Trivulzio, 
Pietro  Balabio,  Serafino  Sommi,  Giacomo  Ciani,  Luca 
Della  Somaglia  e  Giacomo  Beccaria  per  recarsi  a  Pa- 
rigi a  chieder  un  governo  monarchico  ereditario  e 
indipendente,  temperato  da  un  libero  statuto.  Petizione 
conforme  ai  consigli  dei  più  assennati  patriotti,  fra  i 
quali  Ugo  Foscolo,  ma  troppo  tardi  proposta. 

II  principe  Eugenio,  uditi  i  casi  di  Milano,  e  perduta 
ogni  speranza  della  corona  del  Regno  italico,  mandò  il 
generale  Zucchi,  governatore  di  Mantova,  a  stringer 
nuovi  patti  con  l' Austria  che  lo  pressava  ;  e  nel 
25  aprile  fu  convenuto  che  tutte  le  piazze  di  guerra 
e  le  fortezze  del  Regno,  non  ancora  occupate  dalle  mi- 
lizie alleate,  sarebbero  loro  consegnate  ;  un  incaricato 
del  maresciallo  Bellegarde  piglierebbe  possesso  di  Mi- 
lano, in  nome  delle  Potenze;  e  poco  appresso  vi  an- 
d crebbero  anco  le  truppe  austriache,  lasciando  un  in- 
tervallo di  ventiquattro  ore  tra  esse  e  le  soldatesche 
francesi  non  anco  rientrate  in  Francia. 

Ceduta  quindi  agli  Austriaci  la  fortezza  di  Mantova, 
la  quale  provvista  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca 
avrebbe  potuto  ancora  per  due  anni  resistere,  se  ne 
partì  speditamente  d' Italia,  seco  recando  un  ragguar- 
devole tesoro  in  denaro  ed  oggetti  preziosi.  Corse 
voce  che  mercanteggiasse  quella  consegna  ;  ma  ciò  ren- 
dono incredibile  l'indole  e  le  precedenti  gesta  del  Prin- 
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cipe,  non  che  la  persona  del  generale  Zucclii  media- 
tore, valente  militare  ed  onorato  patriotta.  Basta  il 
risentimento  a  spiegare  un  atto  così  esiziale  all'  Italia, 
che  avea  fatto  la  sua  fortuna:  allegare  turpi  cagioni, 
che  i  documenti  non  confermano,  è  indegno  dell'  uf- 
ficio dello  storico. 

Eugenio,  che  nei  primi  anni  aveva  destato  le  sim- 
patie dei  regnicoli,  negli  ultimi  invece  era  fatto  segno 
a  grandi  rimprocci.  Troppo  ligio  alla  Francia  ed  a 
Napoleone,  se  lodar  si  deve  per  la  fede  serbata  al  suo 
re  e  padre  adottivo,  non  merita  egual  lode  per  la  so- 
verchia docilità  nel  piegarsi  sempre  agli  assoluti  voleri 
di  lui;  ai  quali  se  non  gli  era  lecito  ribellarsi,  gli  era 
consentito  di  resistere,  minacciando  di  ritirarsi,  sul- 
r  esempio  di  Luigi  re  d'  Olanda  suo  cognato.  Guer- 
riero valoroso,  ma  senza  genio  di  duce  supremo,  era 
incapace  di  magnanime  risoluzioni.  Natura  buona,  ma 
non  liberale  ;  più  che  negl'  Italiani,  fidente  nei  Fran- 
cesi, a  lui  devoti. 

Passata  la  fortezza  di  Mantova  in  mano  degl'Im- 
periali, mancò  alle  milizie  italiche,  benché  valorose  ed 
agguerrite,  ogni  possibilità  di  sostenere  con  successo 
nuove  lotte. 

Intanto  nel  26  aprile  si  recò  a  Milano  il  general 
Sommariva,  lodigiano,  scelto  a  bella  posta  dal  mare- 
sciallo Bellegarde  per  tener  sempre  vive  le  speranze  dei 
Lombardi  ;  il  quale,  preso  possesso  della  città  a  nome 
degli  Alleati,  confermò  la  Reggenza  provvisoria  e  tutti 
i  pubblici  ufficiali,  vaticinando  ai  popoli  migliori  destini. 
Nel  27  la  Reggenza  annunziava  l'arrivo  delle  soldatesche 
austriache  per  il  giorno  dipoi  con  questo  proclama: 

«  Le  armate  delle  alleate  Potenze  coalizzate  en- 
trano nel  territorio  italiano  da  esse  non  peranco  oc- 
cupato. Vogliono  le  alte  Potenze  1'  ordine  e  la  felicità 
delle  nazioni  italiane  ;  voi  avete  sviluppato  il  nobile 
carattere  vostro,  ed  il  generale  sentimento  dell'  amore 
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per  la  patria  ha  escluso  la  possibilità  di  opposti  par- 
titi. L'interesse  privato  è  interamente  dimenticato  da 
ciascuno  di  voi;  il  riposo,  la  tranquillità,  la  brama  di 
un  saggio  governo  indipendente  stanno  fissi  nel  cuore 
di  tutti,  né  vi  è  Italiano  alcuno,  il  quale  non  senta  il 
bisogno  di  un  nuovo  ordine  di  cose. 

>  Le  alte  Potenze  coalizzate  non  ad  altro  fine 
hanno  impugnate  le  armi,  se  non  per  il  bene  dei  po- 
poli; né  giammai  si  é  combattuto  con  principii  più 
virtuosi,  principii  che  l' istoria  trasmetterà  alla  poste- 
rità, e  renderà  immortali  i  nomi  dei  regnanti. 

>  Secondate,  o  Italiani,  queste  benefiche  sovrane 
intenzioni,  accogliete  come  veri  liberatori  i  militari 
che  hanno  esposto  sé  stessi  per  il  bene  vostro  ;  acco- 
glieteli coir  affettuosa  ospitalità  a  loro  dovuta.  Il  tra- 
sporto della  pubblica  esultanza  sia  vivace,  ma  tran- 
quillo e  dignitoso. 

>  La  Reggenza  del  Governo  provvisorio,  ferma  nella 
conoscenza  del  carattere  italiano,  e  conscia  delle  in- 
tenzioni dei  vostri  liberatori,  vi  previene  che  domani 
le  truppe  loro  entreranno  nella  capitale,  ed  è  per- 
suasa che  là  dovuta  accoglienza  della  capitale  sarà 
di  nobile  esempio  a  tutto  il  Eegno.  > 

Pochi  giorni  appresso  (4  maggio),  per  dileguare  i 
sospetti  di  tradimento  insinuatisi  negli  animi  dei  cit- 
tadini, pubblicò  un  nuovo  proclama: 

€  La  Rappresentanza  nazionale  ha  esternato  il  suo 
voto  per  r  indipendenza  del  Regno  d' Italia,  e  per  una 
costituzione,  le  cui  basi  liberali  saggiamente  contrabi- 
lancino i  respettivi  poteri.  I  desiderii  del  popolo  ita- 
liano non  potevano  non  essere  conformi  al  principio 
che  r  indipendenza  é  il  primo  bene  e  la  principale  sor- 
gente della  felicità  di  un  popolo. 

»  La  Deputazione,  al  cui  patrio  zelo  la  Reggenza  ha 
confidato  il  sacro  deposito  dei  voti  della  nazione,  gli 
aveva  già  manifestati  alle  Potenze  alleate. 
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>  La  Spagna  e  l' Olanda  attestano  che  la  magim- 
nimità  delle  alte  Potenze  alleate  ha  sostituito  un  nuovo 
genere  di  trionfo  alla  sanguinosa  gloria  delle  conquiste, 
quello  ben  più  reale  e  durevole  di  ristabilire  la  feli- 
cità dei  popoli  col  mezzo  di  istituzioni  sagge  e  libere. 
Italiani  !  vorreste  voi  obliare  questi  luminosi  esempi 
di  generosità  al  segno  di  temere  che  per  voi  soli  le 
alte  Potenze  ricusino  di  esser  magnanime,  di  far  ri- 
sorgere la  vostra  indipendenza  ? 

>  Le  negoziazioni  che  saranno  già  intraprese,  sono 
dirette  da  concittadini  che,  circondati  dalla  pubblica 
confidenza,  hanno  e  lumi  e  zelo  pari  all'  eminente  og- 
getto della  loro  delegazione.  Il  loro  unanime  interesse 
è  identico  al  vostro,  che  è  pur  quello  della  Reggenza. 

>  Stanno  compiendo  la  grande  opera  ;  rimanete  voi 
dunque  in  quel  dignitoso  contegno  di  calma,  che  si 
conviene  ad  un  popolo,  il  quale  attende  i  suoi  destini 
da  nazioni,  che  l' Europa  tutta  venera  ed  ammira  come 
suoi  liberatori.'  > 

Queste  dichiarazioni  si  affiggevano  nelle  pubbliche 
vie,  inserivansi  nei  diari,  distribuivansi  nei  pubblici 
luoghi,  veggente  e  tacente  il  Sommariva,  il  quale  non 
si  curava  che  innanzi  il  tempo  prescritto  la  fatale 
illusione,  di  cui  la  più  parte  dei  cittadini  ancor  si  pa- 
sceva, fosse  dileguata. 

I  Deputati,  giunti  a  Parigi,  si  recarono  attorno  ai 
Sovrani  ed  ai  Ministri,  di  tutto  incerti,  fuorché  d' esser 
contrariati  nel  desiderio  della  nazionale  indipendenza 
da  quelli  risvegliato,  e  proclamato  con  tanto  solenni 
promesse.  Pure  le  prime  parole  che  con  inefi'abile  stu- 
pore udirono,  furon  parole  di  amaro  e  crudel  disin- 
ganno, ed  in  ogni  luogo  ove  traevano,  da  ogni  persona 
che  interrogavano  si  sentirono  con  ciniche  parole  ri- 
spondere :  il  sacrifizio  d' Italia  esser  consumato  ;  non 
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patire  la  lealtà  dei  Sovrani  confederati  e  dei  loro  Mi- 
nistri, che  si  mentisse  il  vero,  e  si  pascesse  di  vane 
speranze  nn  popolo  destinato  a  passare  dalla  francese, 
all'  austriaca  dominazione.  Del  resto  sperassero,  ag- 
giungeva l'inglese  Lord  Castlereagh,  nella  magnanimità 
e  nel  saggio  governo  del  nuovo  Signore,  per  il  quale 
faceva  sicurtà:  non  avvertendo  che  mallevava  ai  Lom- 
bardi la  felicità  futura  con  quello  stesso  mezzo  della  bu- 
giarda parola,  con  cui  erano  stati  ingannati  fino  allora 
e  derisi  circa  al  bene  più  grande  della  indipendenza. 

Con  faccia  più  severa  e  sdegnosa  accolse  in  udienza 
i  Deputati  del  Regno  italico  Francesco  imperatore.  E 
a  Federigo  Gonfalonieri,  che  in  nome  di  tutti  osò  chie- 
dergli un  principe  indipendente,  anco  della  sua  casa, 
e  un  governo  temperato,  bruscamente  rispose:  avere 
a  quell'ora  le  vittoriose  sue  armi  conquistato  Milano, 
non  poter  patteggiare  con  loro  intorno  a  cosa  già  sua  ; 
sovvenirsi  nondimeno  d' esser  nato  in  Italia,  e  l' amor 
suo  per  gl'Italiani  darebbe  a  divedere;  tornati  in  pa- 
tria, udirebbero  la  sua  imperiale  volontà.  In  così  dire 
li  congedò.  Quando  parlava  in  tal  guisa,  sapeva  l'ac- 
cordo d'  Eugenio  con  Bellegarde,  che  i  Deputati  igno- 
ravano ;  e  poiché  il  rifiuto  dei  Lombardi  a  volerlo  per 
sovrano  aveva  offeso  il  suo  animo  altero,  si  era  dato 
ad  allegar  come  titolo  di  giusta  dominazione  un'  im- 
maginaria conquista  della  città  capo  del  Regno,  che 
non  era  mai  esistita. 

Ma  oggimai  il  velo  era  squarciato,  ed  il  tempo 
delle  diplomatiche  ipocrisie  finito.  Seppesi  che  ai  4  di 
luglio  1813  avevano  l'Austria  e  la  Gran  Brettagna 
sottoscritto  in  Praga  un  Trattato  segreto,  i  capitoli 
del  quale  portavano,  che,  vinto  Napoleone,  acquiste- 
rebbe l'Austria  tutto  il  Regno  d'Itaha;  gratificherebbe 
un  principe  di  sua  famiglia  degli  Stati  di  Parma  e  di 
Genova;  restituirebbe  a  Francesco,  erede  degli  Estensi, 
Modena,  Reggio,  Massa  e  Carrara;  a  Ferdinando  HI 
la  Toscana  con  Lucca  e  Piombino  ;  disporrebbe  a  suo 
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grado  degli  Stati  romani;  farebbe,  se  il  volesse,  lega 
con  Murat,  affinchè  si  voltasse  contro  Napoleone,  as- 
sicurandogli il  trono  ;  tornerebbe  la  Casa  di  Savoia  a 
regnare  in  Piemonte  entro  gli  antichi  confini  ;  studie- 
rebbe  il  Governo  britannico  di  rendere  accetto  alla 
Spagna  un  contraccambio  in  Alemagna  per  il  Bor- 
bone di  Parma. 

E  in  Parigi,  allorché  era  comparsa  la  Deputazione 
lombarda,  non  disputavasi  se  fossero  gli  Alleati  astretti 
a  mantenere  le  solenni  promesse  d' indipendenza  fatte 
ai  popoli,  ma  se  i  Potentati,  che  non  avevano  avuto 
parte  al  Trattato  di  Praga,  fosser  tenuti  a  rispettarlo 
nella  sua  integrità  ;  si  disputava  se  dovesse  la  signoria 
dell'Austria  ridursi  al  Lombardo-Veneto,  ovvero  esten- 
dersi fino  al  Regno  di  Napoli.  Il  che  essendo  apparso 
eccessivo  all'imperatore  Alessandro  di  Russia,  occorse 
che  r  Austria  moderasse  le  sue  pretese,  rilasciando 
però  nelle  mani  del  Ministro  britannico  una  protesta, 
nella  quale  dichiarava  di  recedere  suo  malgrado,  ma 
con  intendimento  di  non  nuocere  alle  sue  ragioni;  e 
soprattutto  di  non  renunziare  volontariamente  agli 
Stati  di  Genova  e  di  Parma,  né  a  quelli  del  Ponte- 
fice romano,  su  cui  il  Sovrano  austriaco,  come  Re  dei 
Romani  e  come  Imperatore  ereditario  e  capo  del  corpo 
germanico,  vantava  diritti  di  signoria.' 

Non  molto  dipoi,  con  la  Convenzione  segreta  an- 
nessa al  rogito  di  Parigi  del  30  maggio,  si  rimetteva 
r  Italia  nella  balia  dello  straniero,  senza  nemmeno  ri- 
porre le  cose  in  quello  stato  in  cui  erano  prima  delle 
conquiste  francesi.  Perdettero  Venezia  e  Genova  la  loro 
autonomia,  Lucca  la  sua  libertà.  Quella  fu  data  al- 
l'Austria,  l'altra  al  Piemonte.  Si  ristabilì  il  Ducato 
di  Massa  e  Carrara  a  favore  di  Beatrice  d'  Este,  ed 
il  piccolo  Principato  di  Monaco  ;  benché  fosse  utile 
l'incorporare  questi  microscopici   Stati   in.  altri  più 


'  Bianchi,  Storia  della  Diplomazia  e  tir  o])  e  a  in  Italia,  tomo  I,  pag.  333. 
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grandi,  assai  più  della  Liguria  e  di  Genova.  La  libertà 
di  Lucca  fu  spenta  per  dare  una  corona  ed  uno  scettro  a 
Maria  Luisa  infante  di  Spagna,  a  cui  né  la  Toscana  né 
la  Ducea  parmense  si  volle  rendere.  Parma  a  lei  si 
negò  per  darla  all'  austriaca  Maria  Luisa,  moglie  di 
Napoleone,  e  al  figlio  di  lei  ;  perchè  l' Italia  era  riser- 
vata a  provvedere  di  uno  Stato  i  decaduti  signori. 

Fu  renduta  la  Toscana  a  Ferdinando  III;  Modena 
e  Reggio  a  Francesco  IV,  figlio  di  Beatrice  d'  Este  e 
di  Ferdinando  d' Austria.  Il  Papa  venne  rintegrato  nei 
suoi  domimi,  non  però  nelle  Legazioni,  intorno  alle 
quali  fu  osservato  un  perfetto  silenzio.  A  Giovaccliino 
Murat  rimase  il  Regno  di  Napoli,  ma  neppure  di  quello 
si  parlò.  Statuirono  gli  Alleati  di  riunirsi  a  Vienna  per 
compiere  e  sanzionare  gli  assetti  provvisori  di  Parigi. 

Così  il  riordinamento  degli  Stati  non  fu  conforme 
né  alle  nuove  promesse,  né  ai  diritti  antichi.  E  quelle 
e  questi  sì  conculcarono,  non  per  ragioni  di  alta  politica 
0  di  supremo  interesse  europeo  ;  ma,  come  meglio  ve- 
dremo in  appresso,  in  ossequio  ad  interessi  puramente 
dinastici  e  particolari  di  alcune  famiglie  di  stirpe  regia. 

Questi  esempi  di  violazione  dei  politici  doveri,  che 
davano  al  mondo,  in  sì  solenne  momento,  i  rettori 
degli  Stati,  ebri  per  le  vittorie  col  sangue  dei  po- 
poli riportate,  vogliono  essere  scrupolosamente  segna- 
lati, affinchè  gli  errori  e  le  colpe  successive  di  questi, 
nel.  voler  rivendicare  per  qualunque  via  la  libertà, 
trovando  in  quelli  una  scusa,  non  siano  oltre  il  giusto 
censurati  e  calunniati. 

All'  Italia  non  vinta  né  conquistata,  ma  valida  adiu- 
trice  degli  Alleati  nelle  ultime  guerre  napoleoniche, 
fu  dato  questo  guiderdone; -un  servaggio  straniero  più 
grave  di  quello  non  sopportasse  nel  secolo  passato.  Ciò 
che  guadagnasse  o  perdesse  negli  ordini  civili,  nelle 
lettere  ed  arti,  al  tempo  della  francese  dominazione, 
occorre  ora  brevemente  narrare. 
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Capo  IL 

Sommario:  Riforme  legislative  iniziate  in  Italia,  prima  della  domina- 
zione francese.—  Riforme  politico-religiose  operate  in  Toscana 
da  Pietro  Leopoldo. — Tentativi  maggiori  da  parte  di  Scipione 
Ricci,  vescovo  di  Pistoia. —  Carattere  radicale  di  tutte  le  riforme 
francesi.  —  Concordato  del  Regno  italico  col  Papa. —  Napoleone 
favorisce  il  già  cominciato  risorgimento  delle  lettere,  scienze 
ed  arti.  —  Letterati  più  famosi.  —  Gozzi,  Parini,  Alfieri,  Cesa- 
rotti, Monti,  Foscolo,  Ippolito  Pindemonte,  Niecolini;  Poeti 
minori.  —  Prosatori  :  Cesari,  Giordani.  —  Storici  :  Cuoco  e 
Botta.  —  Antiqiiarii  e  Archeologi:  Marini,  Visconti,  Sestini. — 
Filosofia:  Soave,  Mabil.  —Scienze  sociali:  Canciani,  Roma- 
gnosi,  Gioia,  Fabbroni,  Custodi.  —  Scienze  fisiche  e  matema- 
tiche: Volta,  Scarpa,  Vacca,  Brunacci,  Bordoni,  Piazza.  Oriani, 
Mengotti,  Fossombroni.  —  Arti  belle.  —  Pittura  :  Appiani,  Ca- 
muccini,  Landi,  Sabatelli,  Benvenuti.  —  Scultura  :  Canova.  — 
Architettura:  Gagnola,  Paoletti. —  Incisori:  Morghen,  Ander- 
loni,  Longhi,  Garavaglia,  Rcsaspina.  —  Musica  :  Cimarosa, 
Paisiello,  Paer,  Generali  e  Rossini.  —  Sicilia:  nuovo  Statuto, 
riforme  tentate,  non  attuate.  —  Letterati  siciliani:  Balsamo, 
Gregorio,  Natale,  De  Blasi,  Scinà,  Gargallo,  Scrofani,  Meli.  — 
Sardegna:  nessuna  riforma. -Studi  e  lettere  in  misera  condi- 
zione :  Dettori,  Azuni. 

Prima  che  il  turbine  della  rivoluzione  francese  scop- 
piasse, sconquassando  tutta  Europa,  i  nuovi  Principi 
imposti  dai  trattati  ai  vari  Stati  d' Italia  aveano  di 
proprio  moto  incominciato  importanti  riforme  negli 
ordini  interni,  le  quali  miravano  a  recuperare  alla 
suprema  autorità  civile  molte  attribuzioni  da  gran 
tempo  esercitate  dalla  Chiesa  cattolica  negli  Stati, 
ed  a  diminuire  i  vincoli  che  turbavano  la  libertà 
del  lavoro  e  dei  commerci,  e  la  produzione  delle 
terre.  Ciò  peculiarmente  accadde  nel  reame  di  Na- 
poli e  nei  ducati  di  Parma  e  Piacenza  e  di  Milano, 
ma  più  che  altrove  in  Toscana;  dove  le  riforme  eco- 
nomiche e  civili,  condotte  da  Pietro  Leopoldo  sopra 
un  disegno  lungamente  meditato  dagli  statisti  toscani, 
cambiarono  intieramente  l'aspetto  del  paese.  E  se 
la   morte    di    Criuseppe  II  imperatore,  e    il  rumoreg- 
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giare  delle  francesi  procelle,  chiamando  Leopoldo  a 
Vienna  a  cinger  la  corona  imperiale,  non  avesser  mu- 
tato r  indirizzo  della  sua  politica,  forse  una  Costitu- 
zione .tutelante  le  più  preziose  libertà  civili,  e  già 
apparecchiata,  avrebbe  coronato  1'  edifizio  riformativo. 
Solo  un  qualche  eccesso  nelle  innovazioni  politico-re- 
ligiose poteva  rimproverarsi  a  Pietro  Leopoldo;  per- 
chè, non  contento  di  recuperar  la  pienezza  dell'  auto- 
rità regia,  emanò  provvedimenti  che  vincolavano  la 
libertà  della  Chiesa.  E  come  suole  accadere  là  dove 
il  Principe  è  vago  di  far  le  parti  non  sue,  trovò  un 
ausiliare  in  Scipione  de'  Pdcci,  vescovo  di  Pistoia  e 
di  Prato;  il  quale,  a  riparare  gli  abusi  e  gli  scan- 
dali riscontrati  nella  sua  diocesi,  per  opera  di  frati 
e  di  monache,  estimò  utile  la  soppressione  o  riu- 
nione di  più  conventi  in  un  solo,  e  si  spinse  anco 
a  mutar  molte  cose  nella  dottrina  e  nella  disciplina 
ecclesiastica.  Convocato  infatti  in  Pistoia  un  sinodo 
diocesano,  con  la  licenza  di  Pio  VI,  non  seppe  te- 
nersi negli  stretti  confini  prescritti  dai  canoni  a  tali 
sinodi;  ma  chiamativi  dotti  canonisti  stranieri,  vi 
fece  discutere  argomenti  risguardanti  le  discipline 
universali  della  Chiesa,  ed  affermare  proposizioni,  le 
quali  né  l'Assemblea  dei  vescovf  toscani  riuniti  in 
Firenze  per  cura  del  Granduca  approvò,  né  il  Papa 
confermò.  Che  anzi  Pio  VI,  con  la  bolla  Amtorcm 
fidei,  condannò  come  ereticali  e  scismatiche  alcune  pro- 
posizioni del  sinodo  pistoiese:  onde  monsignor  Piicci, 
tra  per  queste  e  per  altre  contrarietà  incontrate  nel- 
r  esercizio  del  suo  ministero,  reputò  conveniente  il  ri- 
nunziare alla  diocesi  e  ritrarsi  a  vita  privata. 

Qui  si  arrestarono  in  Italia  (e  fu  bene)  le  tendenze 
riformative  in  materia  ecclesiastica,  iniziate  fuori  delle 
vie  segnate  dai  canoni  ;  ed  al  sopravvenire  della  do- 
minazione francese,  non  più  di  riforme  dottrinali  e 
disciplinari  si  trattò,  ma  del  rinnovamento  totale  negli 
ordini  civili,  come  nei  politico-religiosi.  Codesto  rinno- 
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vamento,  radicale  ed  uniforme  in  ogni  luogo  della 
Penisola,  anco  là  dove  le  riforme  non  erano  cominciate, 
apparve  merce  forestiera,  non  un  portato  naturale  dei 
tempi  e  del  libero  svolgimento  delle  forze  sociali. 

Delle  novità  civili  noteremo  i  fedecommessi,  le  pri- 
mogeniture ed  i  feudi  aboliti,  la  divisione  dei  retaggi 
paterni  e  materni  stabilita  per  uguali  porzioni  tra 
maschi  e  femmine,  tolta  ogni  ragione  di  preferenza  a 
favore  del  sesso  maschile,  sottoposte  all'approvazione 
governativa  le  donazioni  ai  Comuni  ed  ai  luoghi  pii  ; 
gli  atti  e  i  registri  dello  stato  civile  renduti  alle  au- 
torità municipali;  il  matrimonio  da  celebrarsi  innanzi 
a  queste,  senza  necessità  del  vincolo  religioso;  per- 
messo in  alcuni  casi  il  divorzio.  Fu  statuita  la  pub- 
blicità delle  ipoteche  mediante  l' iscrizione,  istituiti  i 
consigli  di  famiglia  per  le  tutele  dei  minori;  i  giu- 
dici di  pace,  i  tribunali  collegiali,  le  corti  d'  appello, 
la  corte  di  cassazione,  sia  nel  Regno  italico  come  nel 
Napoletano.  Dichiarata  l' indipendenza  dei  magistrati, 
pubbHco  il  processo  e  la  discussione  nei  negozi  civili, 
pubblico  ed  orale  anche  quello  delle  cause  penali,  con 
giudici  magistrati  non  coi  giurati,  la  cui  istituzione 
non  fu  creduta  opportuna  per  l' Italia.  Nel  codice  cri- 
minale francese  profusa  troppo  la  confisca  e  la  pena 
di  morte,  eccessive  le  pene  per  alcuni  delitti,  l'im- 
punità concessa  di  frequente  ai  delatori,  molte  di- 
sposizioni difformi  dai  retti  principii  della  ragione 
penale  progredita,  peggiori  di  quelle  che  in  alcuni  dei 
soppressi  Stati  già  da  più  anni,  ad  onore  della  scienza 
ed  a  sollievo  dell'umanità,  osservavansi.  La  gendar- 
meria, forza  pubblica  militarmente  ordinata,  nuova 
affatto  per  l' Italia,  incutente  un  salutare  terrore  ai 
facinorosi,  ma  dura  nei  modi  e  talvolta  inumana.  Gra- 
vissime le  imposte  dirette,  massime  le  fondiarie,  a  tal- 
ché in  alcune  contrade  si  contavano  terre  incolte  ed 
abbandonate,  per  non  poterle  sopportare:  le  imposte 
indirette  pur  molte  e  varie,  e  per  la  novità  dei  titoli 
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Sgradite  e  lamentate.  D' altra  parte  grandi  lavori  pub- 
blici di  strade,  di  ponti,  di  canali,  e  rinsanicamenti 
di  valli  e  paludi,  in  più  luoghi,  con  dispendi  gravis- 
simi delle  finanze  regie  e  provinciali. 

Agli  abbellimenti  di  alcune  città  principali  si  prov- 
vide, e  gli  Istituti  di  arti  e  mestieri  insieme  con  gli 
stabilimenti  di  mendicità  si  ordinarono.  I  ginnasi  ed 
i  licei  per  gli  studi  classici  in  nuova  foggia  stabiliti  ; 
le  università  mantenute  con  più  lauti  stipendi  per 
gì'  insegnanti,  protette  le  accademie  di  belle  arti  e  i 
conservatorii  musicali  di  Milano,  Firenze  e  Napoli,  ma 
non  sempre  soccorsi  con  i  denari  occorrenti.  Abolita 
la  censura  e  lasciata  libera  la  manifestazione  del  pen- 
siero ;  ma  guai  a  chi  appuntasse  gli  atti  del  Governo, 
e  le  segrete  intenzioni  dell'  Imperatore  pretendesse 
indovinare  :  a  costoro  le  acerbe  punizioni  non  man- 
cavano. Spiato  e  malsicuro  il  carteggio  postale  ;  fran- 
cese la  lingua  officiale,  francesi  le  arringhe  degli  avvo- 
cati innanzi  ai  tribunali,  fatta  eccezione  per  la  sola 
Toscana,  cuna  ed  abitacolo  perenne  dell'  italica  fa- 
vella. Gli  uffici,  le  funzioni  pubbliche  riserbate  per 
legge  ai  soli  nazionali,  in  pratica  accomunate  anco  ai 
Francesi.  Le  leve  toglievano  alle  città  e  più  alle  cam- 
pagne una  moltitudine  di  robusti  lavoratori  ;  talché 
l'Italia,  a  sostegno  di  guerre  non  sue,  dal  1796  al  1814, 
diede  più  di  treceutosessantamila  soldati. 

Rispetto  alle  faccende  ecclesiastiche,  avea  Napoleo- 
ne, presidente  della  Repubblica  italiana,  stretto  nel  1803 
un  accordo  con  Pio  VII,  mediante  il  quale  erangli  rila- 
sciate le  nomine  ai  vescovadi  ed  arcivescovadi;  con 
che  fosse  libero  ai  vescovi  di  comunicare  direttamente 
con  la  Santa  Sede  per  cose  attinenti  al  ministero 
ecclesiastico.  Erasi  pattuita  la  conservazione  dei  Ca- 
pitoli delle  chiese  cattedrali  e  delle  collegiate  più  insi- 
gni, con  una  conveniente  dotazione  di  beni.  Ma  Napo- 
leone imperatore  e  re,  intollerante  d' ogni  freno,  ampliò 
nel  1804  e  1805  coteste  sue  facoltà,  senza  il  consenso 
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della  Santa  Sede,  sopprimendo  di  proprio  moto  per 
tutto  il  Regno  italico,  e  poi  nelle  provincie  aggregate 
all'  Impero,  molti  conventi,  rispettati  soltanto  gli  Or- 
dini volti  all'  educazione,  all'  istruzione  ed  alla  cura 
degl'infermi.  Vietò  le  processioni  religiose,  diminuì 
ad  arbitrio  anco  il  numero  delle  parrocchie,'  e  i  beni 
di  tutti  gli  enti  morali  soppressi,  insieme  coq  quelli 
delle  mense  episcopali,  incorporò  nel  Demanio;  cre- 
scendo ai  vescovi  la  dote  in  rendite  sullo  Stato.  La  pub- 
blicazione delle  bolle  e  degli  atti  dell'  autorità  ponti- 
ficia, senza  il  consenso  del  Governo,  inibì.  E  quando, 
fatto  prigioniero  Pio  VII,  continuò  a  far  nomine  di 
vescovi  ed  arcivescovi,  i  quali,  prestando  a  lui  giura- 
mento di  fedeltà,  non  erano  dal  Pontefice  riconosciuti, 
volle  che  pigliassero  possesso  delle  sedi,  e  gli  eccle- 
siastici censori  ed  oppositori  ai  suoi  comandi  fece,  con 
r  esilio  0  la  relegazione  in  qualche  fortezza,  punire. 
Si  condusse  insomma  da  despota,  non  per  contrap- 
porre una  diversa  dottrina  a  quella  della  Chiesa, 
a  cui  egli,  alieno  da  teologiche  dispute,  si  diceva  os- 
sequente, ma  per  la  fiducia  di  vincere  con  atti  vio- 
lenti la  continua  resistenza  che  il  Prigioniero  di  Fon- 
tainebleau  giustamente  opponeva  a  tutto  quel  che 
offendeva  la  sua  spirituale  autorità. 

Anco  le  lettere,  le  scienze,  le  arti  avevano  dato 
saggio  di  vita  novella,  prima  che  la  signoria  francese 
sopravvenisse  a  turbarne  alcun  poco  il  gusto  e  l' in- 
dirizzo, non  però  a  mutarne  il  carattere  nazionale. 
Lettere.  Il  dsorgimento  delle  lettere,  avvilite  per  tutto  il 
secolo  decimosettimo  e  per  la  prima  m^tà  del  deci- 
mo ttavo,  fu  nella  seconda  notevole  assai,  né  più  si 
arrestò.  Basti  ricordare  i  due  riformatori  del  teatro 
drammatico  e  del  comico,  Pietro  Metastasio  e  Carlo 
Goldoni,  che,  sommi  nel  loro  genere,  appartengono  per 
intiero  a  cotesto  tempo.  E  come  letterato  è  da  segnalare 
Gaspare  Gozzi,  veneziano  (1713-1786),  ingegno  critico 
per  eccellenza,  la  cui  severità  dei  giudizi  giammai  si 
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disgiunse  dalla  gentilezza  dei  modi  ;  scrittore  purgato, 
facile  ed  elegante  ;  di  cui  ricorderemo  principalmente 
il  lavoro  apologetico  in  difesa  di  Dante  contro  le  ac- 
cuse e  le  acerbe  censure  dell'  exgesuita  Saverio  Bet- 
tinelli, lavoro  breve  di  mole,  gaio  nell'apparenza  e 
profondo  nella  sostanza;  tanto  più  autorevole,  inquan- 
tochè  il  Gozzi  studiò  tutto  negli  antichi,  ed  al  suo  se- 
colo rimproverò  il  tralignare  continuo  in  fatto  di  lin- 
gua. Fu  così  il  primo  a  ricondurre  la  gioventù  allo 
studio  della  fonte  primitiva  della  nostra  letteratura. 

Antesignano  dei  riformatori  nella  poetica,  e  pre- 
cursore dei  tempi  nuovi,  fu  Giuseppe  Parini  ;  il  quale 
nato  in  Bosisio,  terra  del  Milanese,  nel  1729,  e  morto 
col  vecchio  secolo  nel  1799,  vuol  esser  qui,  per  gli  ef- 
fetti, che  produsse  nel  nuovo,  ricordato  pel  primo.  Pre- 
sago dell'avvenire,  osservate  le  dissipatezze,  le  lussurie 
e  le  spese  insane  dei  grandi,  negl'  immortali  versi  del 
Mattino,  del  Meriggio  e  della  Sera,  ritrasse  minuta- 
mente e  con  finissima  ironia  la  vita  di  costoro,  a  cui 
rammentò  1'  uguaglianza  naturale  degli  uomini  d'  ogni 
grado. 

Dopo  il  libro  del  Beccaria,  che  il  selvaggio  diritto 
penale  mansuefece,  questo  del  Parini,  incorrotto  per 
quanto  vivente  nelle  maggiori  strettezze  economiche, 
valse  a  scuotere  le  molli  fibre  dei  patrizi,  non  solo 
milanesi,  ma  di  tutta  Italia;  ed  alle  lettere,  dissuete 
dal  poetare  su  gravi  argomenti,  rendette  il  grande  ser- 
vizio di  vestire,  con  belle  e  splendide  forme,  nobili 
idee  altamente  morali  ed  opportune.  Alle  satire  suc- 
cessero le  liriche  e  le  prose,  degnissime  della  severa 
e  castigata  musa.  E  quando  al  flagello  dei  suoi  versi 
sopraggiunse  inaspettato  il  flagello  degli  eventi,  fu 
chiamato  a  sedere  nel  Magistrato  municipale  di  Mi- 
lano ;  dove  visto  che,  nella  improvvisata  repubblica 
cisalpina,  ai  fasti  superbi  e  neghittosi  de'  patrizi  suc- 
cedevano le  abiette  turpitudini  e  le  cupidigie  insen- 
sate dei  popolani,  si  ritrasse  di  nuovo  a  vita  privata. 
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All'  appressarsi  del  fortunoso  secolo  decimonono,  che 
ancora  non  è  sazio  di  agitazioni,  se  ne  dipartì  tran- 
quillo ed  inosservato  dal  mondo.  Né  le  sue  ossa  ebbero 
una  sepoltura  distinta,  ma  giacciono  con  quelle  dei  più 
oscuri  mortali  nel  cimitero  fuori  di  Porta  Comasina. 

Vittorio  Alfieri,  astigiano  (1749-1803),  prima  che  il 
secol  nuovo  sorgesse,  avea  già  riformato  il  teatro  tra- 
gico. Qui  se  ne  discorre  per  l' azione  esercitata  da  lui 
sulle  lettere  e  sui  costumi,  precipuamente  all'età  nostra. 

Amatore  della  libertà  e  della  patria,  volle  con  la 
rappresentazione  dei  fatti  più  celebri  della  storia  ri- 
svegliare negli  animi  sentimenti  gagliardi  e  civili,  rifar 
la  natura  degli  Italiani,  mostrando  come  la  tirannide 
ed  il  dispotismo  sorgano  e  si  mantengano  per  la  cor- 
ruzione dei  costumi,  per  le  dissolutezze  e  le  smodate 
cupidigie  d'  ogni  classe  di  cittadini  ;  e  come  all'  in- 
verso gli  ordini  liberi,  per  le  virtù  patriottiche  e  pei 
dignitosi  e  forti  caratteri,  si  custodiscano  e  diano 
buoni  frutti.  Pitture  di  costumi  di  alcune  età  furono 
le  tragedie  d' Alfieri,  quantunque  pochi  personaggi, 
quasi  tutti  protagonisti,  senza  intermezzi  di  episodi 
e  di  secondari  accidenti,  vengano  sulla  scena  ;  ma  il 
dire  conciso,  i  sentenziosi  concetti  e  le  rigidezze  del 
verso  erano  atti  a  scuotere  e  destare  una  profonda 
impressione.  Sennonché  le  fierezze  e  gli  sdegni  del- 
l'Astigiano, non  movendo  come  quelli  del  Parini  dalla 
severità  della  vita  conforme  alla  severità  del  pensiero, 
né  dal  sentimento  intieramente  schietto  della  civile 
ugualità,  che  al  cuor  suo  di  patrizio  repugnava,  ope- 
rarono che  la  riforma  del  teatro  tragico  riuscisse  in 
qualche  parte  manchevole  e  fuori  del  vero.  Non  per- 
tanto, cessata  la  dominazione  francese,  le  opere  sue 
divennero  un  farmaco  salutare  ed  una  leva  potente, 
ad  impedir  altri  sonni  e  vigliacche  rassegnazioni  degli 
Italiani  a  nuovi  ed  immeritati  servaggi. 

Al  risorgimento  delle  lettere  contribuirono  altri 
potenti  ingegni,  i  quali,  vissuti  anco  nel  secol  nostro, 
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opposero  una  diga  alle  invasioni  ed  ai  guasti  della 
letteratura  francese.  Melchiorre  Cesarotti,  padova- 
no (1730-1808),  fu  grecista  e  latinista  valente,  nell'  Uni- 
versità di  Padova  maestro  di  lettere  greche  ed  ebrai- 
che. Tradusse  da  varie  lingue  ;  ma  la  traduzione  per  la 
quale  in  fama  salì,  fu  quella  dell'  Ossian  dall'  inglese, 
che  voltò  in  versi  sciolti  con  forma  nobile  e  ricca  di 
nuove  locuzioni.  In  prosa  scrisse  il  Saggio  sulla  filo- 
sofia delle  lingue  applicato  alla  lingua  italiana,  nel  quale 
manifesta  la  sua  opinione  contraria  alla  dominante  so- 
pra l'autorità  esclusiva  del  Vocabolario  della  Crusca, 
e  del  linguaggio  vivo  di  Firenze;  sostenne  (quel  che 
allora  parve  ardire)  potersi  cercar  nuovi  vocaboli  traen- 
doli  dalle  viscere  della  stessa  lingua,  ed  anco  da  stra- 
nieri idiomi.  Come  segretario  perpetuo  dell'Accademia 
di  scienze,  lettere  e  arti  di  Padova,  ideò  una  nuova 
maniera  di  rapporti  accademici,  stupendo  modello  in 
appresso  imitato  dalle  altre  Accademie,  I  mutamenti 
politici  lo  ebbero  ossequente,  perchè  il  nuovo  signore 
si  faceva  delle  lettere  e  delle  scienze  protettore  sin- 
cero. Non  gli  mancarono  ricompense  onorevoli,  eh'  egli 
retribuì  con  lodi  eccessive  ;  ma  nelle  scritture  non  deviò 
mai  dal  senso  del  retto  e  del  giusto,  e  dal  rispetto 
della  religione,  tantoché  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
occupò  nel  volgarizzare  le  otto  migliori  satire  di  Gio- 
venale, flagello  dell'  età  vecchia  non  men  che  della 
nuova. 

Al  tempo  del  Cesarotti,  ma  di  lui  più  gioA^ane  (1754- 
1828),  più  alto  grandeggiò  Vincenzio  Monti,  nato  ad 
Alfonsino  in  quel  di  Ptavenna.  L' Itaha  deve  a  lui  il 
rinnovamento  della  poesia  classica  ;  e  se  la  tempra 
dell'  animo  debole  ed  il  cuore  mobile  avesse  saputo 
rinvigorire,  alla  bellezza  delle  forme  non  sarebbe  stata 
impari  la  fortezza  dei  concetti.  Ma  le  molte  mutazioni 
politiche  seguite  a  breve  distanza  lo  trovarono  im- 
preparato a  resistere,  e  volle  camminare  sempre  coi 
tempi,  quali  si  fossero,  ancorché  contradittorii  tra  loro. 


38  LIBRO  PRIMO. 

In  Eoma,  dove  passò  la  gioventù  ai  tempi  di  Pio  VI, 
compose  le  prime  poesie, 'cioè  la  Prosopopea  di  F eride 
e  il  Pellegrino  Apostolico,  e  la  più  bella  delle  sue  can- 
tiche in  morte  del  francese  Ugo  Bassvillo,  ucciso  a  furia 
di  popolo  in  Roma  (13  gennaio  1793),  mentre  stava 
propagando  le  massime  della  francese  rivoluzione.  Le 
robuste  terzine  di  questa  Cantica,  nella  quale  il  Bass- 
ville  era  condotto  a  percorrere  i  regni  della  morte 
ed  a  visitare  gli  spiriti  in  essi  flagellati,  ricordando 
le  dantesche,  diedero  un  colpo,  ancor  più  forte  di 
quello  del  Gozzi,  alle  scempiaggini  ed  alle  frivolezze 
arcadiche,  ed  inanimarono  viemeglio  la  gioventù  a  ri- 
tornare sopra  gli  studi  degli  antichi  autori  e  maestri 
della  letteratura.  Compose,  sull'  esempio  dell'  Alfieri, 
alcune  tragedie,  fra  le  quali  primeggia,  per  la  venustà 
della  forma,  la  gravità  dell'  argomento  e  la  forza  dei 
caratteri,  V  Aristodemo.  Costituite  le  repubbliche  ita- 
liane, con  servile  imitazione  della  francese,  non  più  da 
Roma,  ma  da  Milano  e  da  altri  luoghi,  ritrattò  le  lodi 
e  vituperò  i  personaggi  lodati,  o  i  compianti  nelle 
antecedenti  poesie,  inneggiando  alle  frenesie  di  quegli 
anni.  Ma  dettò  anco  la  cantica  in  onore  di  Lorenzo 
Mascheroni,  amico  suo,  insigne  matematico,  morto  a 
Parigi  nel  1800;  la  quale  se  non  rivaleggia  con  la 
Bassvilliana,  certo  le  è  di  poco  inferiore.  Nel  Regno 
italico  divenuto  poeta  e  storiografo  del  nuovo  Re- 
Imperatore,  che  lo  ricolmò  di  onori  e  di  pensioni,  e  gli 
conferì  una  cattedra,  celebrò  le  gesta  e  le  strepitose 
vittorie  di  lui  con  magnifici  canti.  Condusse  pure  a 
termine  la  traduzione  dell' //?af7e  di  Omero,  in  altra 
età  cominciata;  nella  quale,  abbenchè  ignaro  della 
greca  lingua,  cotanto  si  alzò  sugli  altri  traduttori  che, 
a  giudizio  del  Foscolo,  nessuno  più  del  Monti  seppe 
riprodurre  le  grandi  bellezze  del  Poeta  dell'altissimo 
canto.  Fu  insomma  il  più  fecondo  ed  il  più  rinomato 
fra  i  rigeneratori  dell' itahca  poesia;  e  se  gli  mancò 
la  costanza  del  pensiero,  non   gli  mancò  mai  quella 
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della  forma,  sempre  classica  e  immune  dal  contagio 
delle  idee  e  della  lingua  forestiera. 

Ugo  Foscolo,  nato  di  padre  veneziano  e  di  madre 
greca  nell'  isola  di  Zante,  allora  soggetta  ai  Veneziani 
(1778-1827),  fu  poeta  e  prosatore  ugualmente  grande, 
ma  più  parco  di  versi  che  di  prose.  D' ingegno  eletto, 
d'animo  irrequieto  e  sdegnoso,  fortemente  passionato 
nel  bene  come  nel  male,  mancatagli  la  forza  mode- 
ratrice del  sentimento  religioso,  non  ebbe  mai  l' im- 
pero di  sé;  onde  i  molti  mutamenti  politici  dei  suoi 
tempi  ei  vide  attraverso  al  prisma  degli  affetti  che 
di  volta  in  volta  lo  signoreggiavano.  La  catastrofe 
della  patria  venduta  con  il  trattato  di  Campoformio 
lo  infuriò  ;  ma  le  gesta  di  Buonaparte  primo  Console 
lo  riamicarono  a  lui,  e  nell'orazione  indirizzatagli  pel 
Congresso  di  Lione,  lodatolo  a  cielo,  gli  svelò  i  mali 
della  Repubblica  Cisalpina.  Verso  il  Re  tornò  severo,  e 
con  mordaci  e  velate  parole  dalla  cattedra  di  Pavia  lo 
trafisse.  Perlochè,  costretto  a  ritirarsi,  gli  anni  della 
dominazione  francese  consumò  a  Milano,  a  Brescia,  a 
Como  e  in  Toscana,  passando  qua  e  Là  giorni  or  sereni  or 
tempestosi,  fra  gli  amori,  le  amicizie  e  i  contrasti  grandi. 
Di  questo  tempo  sono  i  maggiori  e  migliori  dei  suoi 
letterari  lavori,  cioè  il  melanconico  e  stupendo  carme 
sui  Sepolcri  a  Ippolito  Pindemonte,  l'inno  dolcissimo 
alle  Grasie,  dedicato  ad  Antonio  Canova,  la  versione 
dal  greco  della  CI  doma  di  Berenice  di  Callimaco,  il  ro- 
manzo Iacopo  Ortis,  imitazione  del  Werther  di  Gcethe, 
la  traduzione  dall'inglese  del  Viaggio  Sentimentale  di 
Sterne,  con  una  prefazione  di  Didimo  Chierico,  dov'  è 
il  ritratto  del  traduttore  ;  e  il  Discorso  cìelV  origine  e 
cìeW  ufficio  della  letteratura.  Al  tramontare  dell'  astro 
napoleonico,  ricomparve  a  Milano  per  pochi  giorni 
sotto  le  divise  militari  a  prò  della  patria  sventura- 
ta ;  poi  recossi  a  Zurigo,  indi  in  Inghilterra,  ed  alla 
fine  di  queste  istorie  diremo  quel  che  là  scrisse  ed 
operò. 
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Ippolito  Pindemonte,  nato  a  Verona  nel  1753  d'il- 
lustre e  doviziosa  prosapia,  d'ingegno  prestante,  si 
sentì  egli  pure  chiamato  ad  aiutare  il  risorgimento 
delle  lettere,  coi  quattro  atleti  già  ricordati,  Parini, 
Alfieri,  Monti  e  Foscolo,  dei  quali  era  amico  ;  ma  la 
parte  sua  fu  più  modesta.  Natura  d'  uomo  sereno  e 
tranquillo,  non  ebbe  nella  vita  disastrose  vicende,  e, 
più  che  con  i  fortunosi  eventi  del  tempo,  ebbe  a  lot- 
tare con  la  malferma  salute.  Buono,  morale,  religioso, 
volle  visitare  quasi  tutti  gli  Stati  d'  Europa.,  toccando 
con  mano  come  l'umanità  per  ogni  dove  si  rassomigli. 
Dai  poeti  inglesi  trasse  il  modello  delle  poesie  cam- 
pestri, che  in  Italia  non  si  conosceva,  nelle  quali  de- 
scrisse le  dolcezze  di  quella  vita,  ed  esaltò  i  sentimenti 
nobili  e  gentili.  Le  grandezze  napoleoniche  né  lo  esal- 
tarono, né  lo  turbarono.  Non  trovi  nei  versi  del  Pinde- 
monte quel  rigoglioso  splendore  di  forma,  né  quella 
feconda  immaginativa  che  tanto  alletta  nei  carmi  del 
Monti,  non  gli  alti  pensieri  fieramente  espressi  dal 
Foscolo  ;  invece  egli  è  il  poeta  degli  affetti  più  dolci  e 
più  temperati,  che. si  rattrista  senza  satireggiare,  che 
invoca  il  bene  e  non  dispera.  Il  canto  dei  Sepolcri  in 
risposta  al  sublime  invito  del  Foscolo,  se  non  può  ga- 
reggiare con  questo  nella  robustezza  del  verso  e  nel- 
l'armonia dei  concetti,  lo  supera  nella  nobiltà  del  senti- 
mento e  dell'  idea  ;  perchè  il  Pindemonte  nelle  solitudini 
misteriose  e  fra  il  silenzio  delle  tombe,  dove  1'  amico 
non  scorge  che  ceneri  ed  ossa,  ed  una  sconfortevole  fine 
di  tutto,  vede  le  spoglie  frali  delle  anime  volate  a  no- 
vella vita,  e  sui  freddi  marmi,  che  tanta  parte  dell'uma- 
nità racchiudono,  sparge  i  fiori  della  speranza.  Sicché 
il  Pindemonte  può  dirsi  un  poeta  di  tutti  i  tempi  ;  e  i 
versi  suoi  ritraggono  quel  che  è  costante  e  perenne 
nella  vita  dell'umanità,  non  le  fugaci  alterazioni  rin- 
negatrici  di  alcune  delle  sue  grandi  manifestazioni. 

Dai  tempi  napoleonici  data  la  prima  apparizione  di 
Giovambatista  Niccolini  (1782),  fiorentino,  nelle  cui 
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vene  scorreva  dal  lato  della  madre  il  sangue  di  Vin- 
cenzio da  Filicaia,  sopravvissuto  al  naufragio  dei  poeti 
secentisti  per  un  sonetto  imperituro.  Restio  da  prima 
agli  studi,  si  scosse  per  una  crudele  rampogna  di  un  suo 
maestro  Scolopio,  contro  il  patriziato  ignorante  e  svo- 
gliato, che,  rammemorandogli  le  satire  pariniane,  lo 
trasse  a  correr  l'agone  con  tutta  la  vigoria  del  potente 
ingegno,  e  in  breve  nelle  lettere  greche  e  nelle  latine 
divenne  sommo.  Di  ventidue  anni  pubblicò  il  primo  sag- 
gio poetico  La  Pietà,  sopra  le  vittime  che  la  febbre  gialla 
mieteva  a  Livorno,  e  del  quale  Ugo  Foscolo  disse  che 
aveva  gli  spiriti  di  Dante  e  la  vohiffà  del  dolore.  Tra 
gli  scrittori  greci  s' innamorò  specialmente  d'  Eschilo, 
e,  guidato  e  diretto  dal  maestro  Giovambatista  Zan- 
noni,  ne  tradusse  i  Sette  a  Tebe.  Il  genio  tragico  ma- 
nifestò con  la  Polissena,  la  quale  nel  1810  conseguì 
il  premio  dall'Accademia  della  Crusca;  e  inanimato 
da  quel  successo,  ad  altre  tragedie  di  argomento  greco, 
la  Medea,  Vino  e  Temisto,  e  V Edipo,  pose  mano,  im- 
primendovi con  la  splendida  parola  la  forma  della 
mente.  Il  verseggiare  del  Niccolini  rivaleggia,  se  non 
supera,  per  la  bellezza  dell'eloquio  quello  del  Monti;  la 
vena  del  poetare  ha  spontanea  e  doviziosa,  scevra  di 
affettazioni;  sentenziosi  i  concetti,  nobili  e  dignitosi 
i  sentimenti.  Di  Napoleone  Buonaparte  riprovati  i  modi 
assoluti  e  la  soggezione  d' Italia,  ammirava  il  genio 
potentissimo  e  lo  spìrito  innovatore;  bene  sceverandolo 
dalla  turba  dei  despoti  volgari. 

Fra  i  Poeti  minori  son  da  ricordare  Giovanni  Pin- 
demonte,  fratello  d'Ippolito,  scrittore  di  tragedie;  Gio- 
vanni Fantoni,  nativo  di  Fivizzano,  conosciuto  sotto  il 
nome  arcadico  di  Labindo;  il  parmigiano  Angelo  Mazza, 
cantore  delle  bellezze  della  musica  e  dell'armonia; 
r  exgesuita  Clemente  Pondi  di  Mezzano  nel  Parmi- 
giano, ricordevole  principalmente  per  la  Giornata  vil- 
lereccia; Luigi  Lamberti  di  Reggio  dell'Emilia,  valente 
grecista,  di  cui  si  lodano  alcune  poesie,  e  più  assai  le 
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prose  eleganti;  e  Francesco  Gianni,  romano  (1750-1823), 
poeta  improvvisatore  di  molto  grido,  che  ebbe  lotte  e 
contrasti  col  Monti,  caro  a  Napoleone,  le  cui  vittorie  in 
canti  estemporanei  e  popolari  esaltava. 

Venendo  agli  scrittori  che  attesero  precipuamente 
alla  prosa,  si  presenta  primo  Antonio  Cesari,  nativo 
di  Verona  (1760-1828),  prete  dell'  Oratorio.  Egli  prese 
r  assunto  di  purgare  la  lingua  dalle  immondezze  e 
dagli  idiotismi  di  cui  era  infetta,  col  ricondurla  agli 
aurei  tempi  del  trecento,  perchè  quel  secolo  solo 
aveva  pel  Cesari  la  favella  pura  e  schietta.  Onde 
scrisse  opere  originali,  tradusse  dal  latino,  e  parlò 
come  sacro  oratore,  sempre  col  linguaggio  e  con  lo 
stile  dei  trecentisti.  Le  traduzioni  piiì  rinomate  sono 
la  Imitazione  di  Cristo  del  Kempis,  le  lettere  di  Ci- 
cerone, le  Commedie  di  Terenzio:  le  opere  originali, 
i  dialoghi  sulle  Bellezze  della  Divina  Commedia,  la 
Vita  di  Gesù  Cristo,  gli  Atti  degli  Apostoli,  il  Fiore 
di  Storia  ecclesiastica,  il  dialogo  delle  Grazie,  ed  una 
Dissertazione  sullo  stato  presente  della  lingua  italiana, 
premiata  nel  1805  dall'  Accademia  Italiana.  Ai  quali 
lavori  tenne  dietro  la  ristampa  del  Dizionario,  con 
aggiunte  per  lo  più  tratte  dagli  scrittori  del  trecento. 
Ma  perchè  richiamò  in  vita  parole  e  locuzioni  anti- 
quate 0  discoste  dall'  uso,  si  rese  scrittore  poco  ac- 
cetto al  maggior  numero  dei  lettori.  Il  che  non  toglie 
che  a  suo  gran  merito  debba  ascriversi  l' aver  fatto 
argine  all'  invasione  dei  gallicismi  ed  alla  corruzione 
che  minacciava  la  nostra  favella. 

Più  larghe  vedute  del  Cesari  in  fatto  di  lingua 
ebbe  Pietro  Giordani,  nato  a  Piacenza  nel  1774,  per- 
chè non  solo  il  trecento,  ma  il  cinquecento,  e  i  pochi 
purgati  scrittori  dei  secoli  successivi,  tenne  in  pregio 
e  curò  di  torli  dall'  immeritato  oblio.  Pensava  egli 
che  la  lingua,  progredendo  con  le  idee,  crea  vocaboli 
nuovi  man  mano  che  quelle  si  manifestano  ;  talché  il 
restringere  ad  un'  età  il  tesoro  delle  parole  è  un  con- 
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dannare  un  popolo  alla  immobilità  negli  studi,  nei 
pensieri  e  negli  ordini  civili.  La  più  grande  e  la  più 
elaborata  delle  scritture  del  Giordani  fu  il  Panegirico 
di  Napoleone  per  le  sue  imprese  civili,  che  lesse  nel  1807 
all'  Accademia  di  Cesena,  e  dedicò  ad  Eugenio  viceré. 
In  esso  le  nuove  istituzioni,  le  riforme  più  importanti, 
largite  da  Napoleone  all'  Italia,  sono  esposte  e  spiegate 
con  maestria  di  parole,  e  di  locuzioni  adeguate  alle 
cose  nuove;  né  mancano  di  tanto  in  tanto  pagine  di 
una  stupenda  eloquenza.  Sennonché  le  lodi  del  grande 
uomo  furono  stemperate  di  troppo  ;  e  non  sempre 
giuste.  Nel  resto,  di  gran  lunga  superiore  al  Cesari, 
i  suoi  discorsi  sono  modelli  di  stile  forbito  e  dovi- 
zioso; e  se  talvolta  vien  fatto  di  sentire  un  soverchio 
studio  ed  artifizio  nella  composizione  dei  periodi  e 
nella  scelta  delle  parole,  che  dalla  lingua  parlata  non 
voleva  trarre,  quel  senso  non  giunge  fino  alla  ricer- 
catezza affannosa  dell'  altro,  né  reca  nausea.  Quel  che 
non  abbonda  nelle  prose  del  Giordani  é  l'alto  con- 
cetto e  r  idea  peregrina. 

Dai  letterati  volgendoci  agli  storici,  che  offrono  alle  storia 
lettere,  alle  scienze  ed  alle  arti  la  mésse  più  impor-  ^^^f^rcheo- 
tante  per  meditare  ed  operare,  due  soli,  che  veramente 
in  questi  anni  si  distinsero,  vogliono  essere  ricor- 
dati :  Vincenzio  Cuoco  e  Carlo  Botta.  Nato  il  Cuoco  in 
Napoli  (1772-1824),  scrisse  il  Saggio  istorico  della 
rivoluzione  di  Napoli  del  1798-99,  che  fu  la  più  san- 
guinolenta di  quante  contristassero  allora  l' Italia. 
Testimone  oculare  e  partecipe  ad  alcuno  di  quei 
fatti,  discorse  con  sufficiente  imparzialità  i  periodi  di 
quelle  dolorose  ed  orribili  vicende,  cioè  :  la  ferocia  dei 
saccheggi  e  degl'  incendi,  opera  del  popolo,  credutosi 
tradito  per  la  fuga  dei  Borboni;  le  follie  e  il  mal  go- 
verno dei  repubblicani  sostenuti  dall'  oste  francese  ; 
le  orribili  imprese  del  Cardinal  Ruffo,  condottiero  di 
un'  orda  di  malfattori  e  di  cannibali,  che  ridusse  Alta- 
mura  in  cenere,  e  finì  col  supplizio,  in  onta  ai  patti 
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della  resa,  dei  principali  repubblicani,  Cirillo,  Pagano, 
Caracciolo,  Conforti  ed  Eleonora  Pimentel-Fonseca. 
Il  lugubre  racconto,  benché  scorretto  alquanto  nelle 
frasi  e  nelle  parole,  non  si  legge  senza  versar  lacrime; 
e  le  considerazioni  assennate  che  lo  precedono  sopra 
la  caduta  della  Repubblica  di  Venezia,  giudicata  un 
bene  per  l' Italia,  guadagnarono  all'  Autore  le  simpatie 
dei  Milanesi,  presso  ai  quali  si  era  ricoverato.  Del 
Cuoco  è  pure  il  Platone  in  Italia,  diretto  a  riporre  in 
credito  la  filosofia  pitagorica,  ■  ed  a  mostrare  quanto 
fosser  eulte  e  civili  le  regioni  meridionali,  in  quegli 
antichi  tempi. 

L'altro  storico,  che  con  luminosa  aurora  apparve, 
fu  Carlo  Botta,  nato  a  San  Giorgio  del  Canavese  (1750), 
che  si  chiamò  discepolo  di  Carlo  Denina,  morto  vec- 
chissimo a  Parigi  nel  1813.  Medico  il  Botta,  fautore 
di  larghe  libertà,  ed  a  cui  gli  ordinamenti  napoleonici 
in  Italia  punto  garbavano,  pose  mano  alla  Storia  del- 
l'indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America;  e  perchè 
non  conosceva  né  gli  uomini  né  le  regioni  del  nuovo 
continente,  la  scrisse  sopra  documenti  e  notizie  abba- 
stanza sicure,  adoperando  tutta  la  finezza  e  l' acume 
del  genio  che  in  sommo  grado  possedeva.  Solo  dal 
lato  della  locuzione  lascia  alcunché  a  desiderare  per 
l'uso  di  modi  alquanto  manierati  e  di  frasi  e  parole 
volgari  disdicevoli  ad  una  storia,  ma  che  all'  orecchio 
del  Botta,  scrivente  a  Parigi,  non  sonavano  ingrate 
come  fra  noi.  Questo  primo  saggio  era  un  presagio 
dei  maggiori  che  l' età  nostra  avrebbe  da  lui  ottenuto. 

Appendice  ed  ausiliatrice  della  storia  viene  1'  an- 
tiquaria e  r  archeologia.  Gaetano  Marini,  nativo  di 
Sant'Arcangelo  (1740-1815),  Prefetto  degli  Archivi  della 
Santa  Sede,  pubblicò  nel  1795  gli  atti  e  i  monumenti 
dei  fratelli  Arvali  in  due  grossi  volumi  ;  opera  impor- 
tantissima e  illustrante  una  parte  dell'  antica  Storia 
Romana,  poco  nota  e  meno  accertata;  e  poi  diede 
in  luce  una  raccolta  di  Papiri  diplomatici,  illustrati 
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e  descritti  con  erudizione  copiosa,  il  più  antico  dei 
quali  risaliva  al  444;  utilissimi  per  la  cognizione  dei 
costumi,  leggi  e  consuetudini,  massime  ecclesiastiche, 
nella  prima  età  di  mezzo. 

Paolo  Canciani,  friulano  (nato  nel  1725,  morto 
nel  1810),  illustrò  con  un'  accurata  raccolta  le  leggi 
dei  Re  barbari,  goti  e  longobardi. 

Ennio  Quirino  Visconti,  romano  (1751-1817),  aiutò 
giovanetto  il  padre  suo  nel!'  illustrazione  del  Museo 
dementino,  e,  morto  lui,  la  condusse  a  fine.  L' immensa 
erudizione  e  il  finissimo  gusto  artistico  spiegato  nel 
descrivere  i  monumenti  antichi  lo  mostrarono  così  pe- 
rito dei  costumi,  leggi,  religioni  dei  popoli,  a  cui  i  monu- 
menti si  riferivano,  da  sembrar  egli  stesso  un  antico. 
A  Parigi,  dove  si  ricoverò,  ebbe  la  cattedra  di  archeo- 
logia e  il  grado  di  membro  dell'  Istituto  :  ivi  ideò  e 
compiè  a  spese  di  Napoleone,  che  nulla  agli  uomini 
sommi  d'ogni  colore  e  paese  ricusava,  l'Iconografia 
greca  e  romana,  ossia  la  collezione  di  tutti  i  ritratti 
autentici  dei  grandi  uomini  dell'  antichità;  lavoro  co- 
stosissimo, il  quale  l' Imperatore  mandò  in  dono  a 
tutti  coloro  che  il  Visconti  indicò. 

Dell'  abate  Luigi  Lanzi,  nativo  di  Treia  (1732-1810), 
celebre  archeologo  e  scrittore  rinomato  della  Storia 
della  pittura  in  Italia  e  del  Saggio  di  ling.ua  etrusca, 
ci  asteniamo  di  far  menzione,  perchè  le  molte  sue  opere 
furono  composte  ed  edite  prima  del  nuovo  secolo. 

Nella  Numismatica  si  distinse  Domenico  Sestini, 
fiorentino  (1750-1832),  il  quale,  per  occasione  dei  molti 
suoi  viaggi  a  Costantinopoli,  e  perfino  nell'  Indie,  si 
procacciò  l' incarico  dal  Ministro  inglese  presso  la  Su- 
blime Porta  di  scrivere  e  pubblicare  le  classi  gene- 
rali della  geografia  numismatica  dei  popoli  e   dei  re. 

Passando  alle  Scienze  morali,  che  hanno  per  argo-  Scienze 
mento  lo  studio  del  pensiero  e  degli  atti  umani  tanto  "i^""^''- 
nella  vita  interna  degli  individui,  quanto  nelle  manife- 
stazioni esteriori  dei  popoli  uniti  in  consorzio  sociale, 


46  LIBRO  PRIMO. 

breve  sarà  il  nostro  discorso;  perchè  qui  pure  i  pro- 
gressi eransi  già  manifestati  nella  seconda  metà  del 
secolo  scorso,  e  ai  tempi  francesi  la  incertezza  del 
nuovo  assetto  politico  e  la  instabilità  degli  ordini  e 
delle  costumanze  nuove  toglievano  alle  speculazioni  la 
consistenza  necessaria  per  formare  concetti  adeguati. 
Aggiungi  clie  la  filosofia,  direttrice  suprema  dei  me- 
todi scientifici,  e  regolatrice  d'  ogni  maniera  di  salde 
speculazioni,  era  la  sola  disciplina  che  progressi  non 
vantasse  nel  secolo  passato,  e  che  si  mantenesse  ligia 
alle  dottrine  straniere.  Difatti  la  filosofia  sensista  di 
Condillac  era  penetrata  in  Italia,  ed  il  sistema  del- 
l' inglese  Locke,  poco  differente  dal  francese,  fu  fatto 
conoscere  agP  Italiani  da  Francesco  Soave,  exgesuita 
nato  a  Lugano,  e  morto  a  Pavia  (1743-1808),  per 
mezzo  di  un  libro  di  filosofia  elementare  che  si  usava 
nelle  scuole.  Al  sorger  del  secolo  nuovo  niuna  opera 
di  filosofia  di  qualche  pregio  fu  pubblicata  dagli  Ita- 
liani. Prevalse  sempre  il  sensismo  francese,  corrobo- 
rato dagli  svolgimenti  datigli  dal  Destutt  de  Tracj, 
nella  sua  Ideologia,  dove  l' idea  ed  il  pensiero  tenuti 
a  livello  delle  sensazioni  e  dei  sentimenti  dispensa- 
vano gli  studiosi  da  una  faticosa  ed  alta  meditazione. 
E  in  mezzo  alle  passioni  ardenti  ed  alle  cupidigie  in- 
numerevoli si  avviavano  gì'  ingegni  al  materialismo 
ed  allo  scetticismo.  Era  nato,  è  vero,  fino  dal  1770  in 
Tropea  di  Calabria  Pasquale  Galluppi,  che  fu  poi  il 
primo  restauratore  degli  studi  filosofici  ;  ma  in  quelli 
anni  viveva  ritirato  nel  seno  della  famiglia,  apparec- 
chiando gli  argomenti  alle  nuove  speculazioni  per 
tempi  di  più  quieto  vivere.  Dobbiamo  però  far  men- 
zione di  un  libro  non  originale  di  filosofia  morale,  che 
vide  la  luce  nel  1810,  cioè  delle  Lettere  Stelliuiane  di 
Luigi  Mabil,  nativo  di  Padova,  e  già  noto  per  varie 
traduzioni  di  Classici  latini.  In  queste  lettere,  indiritte 
al  conte  Giovanni  Paradisi,  presidente  del  Senato  di 
Milano,  di  cui  egli  era  segretario,  espresse  in  forma 
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sommaria  e  chiara  le  dottrine  morali  contenute  nel- 
r  opera  latina  di  Iacopo  Stellini,  sacerdote  somasco, 
morto  professore  dell'  Università  di  Padova  nel  1770. 
Giovò  il  divulgamento  di  queste  dottrine,  che  discorre- 
vano delle  facoltà  dell'anima  e  degli  affetti,  delle  virtù 
e  dei  vizi,  a  temperare  i  danni  della  filosofia  francese; 
tantoché  il  Romagnosi  raccomandò  alla  gioventù  il 
libro  del  Mabil,  come  una  lettura  da  premettersi  agli 
studi  delle  scienze  sociali. 

Giovan  Domenico  Romagnosi,  nato  in  quel  di  Pia- 
cenza nel  1770,  aveva  prima  del  1800  dato  un  saggio 
stupendo  dell'  ingegno  largamente  comprensivo  e  pro- 
fondamente speculativo,  nella  Genesi  del  diritto  penale; 
dove,  discorrendo  delle  attinenze  sociali  dell'uomo  coi 
suoi  simJli,  sostiene  che  da  queste  nasce,  a  difesa 
dell'intero  corpo  sociale,  la  ragione  di  punire.  Nella 
dimostrazione  del  suo  sistema,  diverso  da  quello  del 
Beccaria  e  del  Filangeri,  lasciate  da  parte  le  enfatiche 
declamazioni,  procedeva  con  un  metodo  deduttivo  e 
quasi  matematico,  conducendo  seco  il  lettore  assen- 
ziente ai  suoi  principii,  ad  accettarne  lo  ultime  conse- 
guenze. Della  bontà  dei  quali  non  è  qui  luogo  a  discor- 
rere, bastando  notare  che  la  Genesi  romagnosiana, 
nonostante  1'  aridità  dello  stile,  e  la  soverchia  novità 
delle  parole  e  delle  frasi  tecniche  sostituite  alle  an- 
tiche, aprì  agli  studiosi  del  diritto  penale  un  nuovo 
arringo.  In  questi  anni  diede  in  luce  l' Introduzione 
al  diritto  pubblico  universale,  la  maggiore  delle  sue 
opere,  la  quale,  sebbene  abbia  pregi  e  difetti  propri 
dello  speculare  secco  ed  arido  di  un  ingegno  repellente 
ogni  idea  accessoria,  pur  contiene  nozioni  e  teoremi 
importanti  sugli  ordinamenti  politici,  più  tardi  svolti 
in  altre  opere  di  maggiore  utilità  per  le  pratiche  ap- 
plicazioni, e  più  chiare. 

Ebbe  il  Romagnosi  nel  1806  l'incarico  dal  Governo 
vicereale  di  compilare  il  codice  del  procedimento  pe- 
nale in  conformità  dei  nuovi  principii,  che  bandivano 
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dai  giudizi  il  segreto,  l' inquisizione  e  la  prova  legale, 
per  sostituirvi  l'accusa  pubblica,  l'oralità  ed  il  convin- 
cimento morale.  Il  Romagnosi,  compostolo  in  breve,  lo 
inviò  al  Gran  Giudice,  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
il  quale,  avuta  1'  approvazione  del  Consiglio  di  Stato, 
ne  ordinò  la  pubblicazione  e  l' osservanza  per  1'  anno 
dipoi  1807,  insieme  col  codice  del  procedimento  civile, 
fattura  ancor  esso  dei  giureconsulti  italiani.  Non  erano 
i  due  codici  senza  mende,  ma  perchè  si  discostavano 
meno  dei  francesi  dalle  tradizioni  italiche,  piacquero 
ai  forensi,  e  fecero  buona  prova.  Se  non  che  Napo- 
leone, sentendoli  lodar  dal  Cambacères,  gran  cancel- 
liere dell'  Impero,  come  saggio  di  quel  che  sapevano 
fare  gì'  Italiani,  per  non  imitar  ciecamente  i  Francesi, 
s'insospettì;  e  premendogli  la  uniformità  assoluta  delle 
leggi  fra  i  due  popoli,  fece  tosto  tradurre  in  italiano 
i  corrispondenti  codici  francesi,  sostituendoli  bentosto 
agi'  italiani.' 

Nelle  discipline  economiche,  Melchiorre  Gioia,  pia- 
centino (1767-1829),  pubblicò  a  Milano  un  primo  lavoro 
Sul  commercio  del  commestibili  e  sul  caro  del  vitto  ;  dove, 
presi  in  esame  ottomila  e  più  provvedimenti  emanati 
dal  Municipio  di  quella  città  nel  corso  di  più  secoli, 
ne  dimostrò  la  fatuità  e  i  danni,  e  i  migliori  vantaggi 
che,  massime  pei  grani,  sarebbero  derivati  dall'  abo- 
lizione de'  vincoli.  Nella  quale  disamina  due  valenti 
economisti  toscani  lo  avevano  nel  passato  secolo  pre- 
ceduto, Sallustio  Bandini,  senese,  col  discorso  sul  com- 
mercio dei  grani,  e  Giovanni  Fabbroni,  pistoiese,  col 
libro  dei  provvedimenti  annonari.  Ma  il  Gioia  non 
ebbe  il  coraggio  di  conchiudere  con  essi,  che  la  libera 
concorrenza  era  l' unico  rimedio  contro  le  carestie. 
Nella  compilazione  delle  statistiche  rifulse  meglio  la 
natura  del  suo  ingegno  attissimo  a  raccogliere  e  a 
classare  i  fatti  esercenti  un'  azione  qualunque,  buona 


'  SCLOPis,  De  la  domìnation  fraw;aise  en  Italie.  Paris,  1861. 


CAPO  SECONDO.  49 

0  malefica  che  fosse,  sulla  produzione  della  ricchezza, 
non  a  concatenarli  scientificamente;  onde  compilò,  come 
esemplari,  alcune  tavole  statistiche  sulla  vita  econo- 
mica dei  popoli  di  vari  territori  del  Regno,  le  quali 
ebber  lodi  e  censure  eccessive;  lodi,  perchè  instaura- 
vano una  nuova  forma  di  studi  utilissimi  per  l' incre- 
mento della  scienza  economica;  censure,  perchè  in- 
complete ed  empiriche. 

Giovanni  Fabbroni,  testé  ricordato,  nato  in  Pistoia 
(1752-1822),  oltre  all'  opera  su'  provvedimenti  anno- 
nari, compose  altri  discorsi  di  argomento  economico- 
agrario,  e  socio  dell'  Accademia  dei  Georgofili  di  Fi- 
renze, molta  parte  prese  alle  discussioni  che  lì  si  fecero, 
neir  interesse  delle  provincie  toscane. 

Il  barone  Pietro  Custodi,  grande  amatore  della 
patria  italiana,  e  giusto  estimatore  delle  preminenze 
che  nelle  dottrine  economiche  essa  vantava,  volle 
agevolarne  gli  studi  con  la  raccolta  di  una  lunga 
serie  di  economisti  italiani  dal  secolo  decimosesto  al 
decimonono,  e  la  pubblicò  in  quaranta  volumi  a  Mi- 
lano (1803-1808).  A  codesta  raccolta  Giuseppe  Pecchie 
fece  seguire  poco  appresso  un  piccolo  volume,  conte- 
nente i  cenni  biografici  sopra  ciascun  autore,  utili 
sempre,  ed  essenziali  spesso,  per  ben  pregiare  il  merito 
delle  opere. 

Le  tendenze  riscontrate  nelle  discipline  morali  a  Scienze 
tener  conto  dei  fatti  umani  per  lo  svolgimento  dei  fisiche  e 
principii  e  delle  teoriche  relative,  viemaggiormente 
si  spiegarono  nelle  scienze  fisiche  e  naturali  ;  dove  da 
circa  due  secoli  gì'  insegnamenti  del  Galileo  aveano 
aperto  la  via  sicura  allo  scoprimento  della  verità 
mediante  la  esperienza  e  la  osservazione. 

Noverava  la  Scuola  italica,  nel  secolo  passato,  due 
luminari  delle  scienze  fisiche,  precursori  fortunati  dei 
dotti  d'  ogni  altra  contrada  europea.  Furono  essi  :  il 
bolognese  Luigi  Galvani  ed  Alessandro  Volta  comasco. 
Del] e  scoperte  del  primo,  appartenente  interamente  al 
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secolo  decimottavo  (1737-1798),  non  parleriemo  se  non 
per  relazione  a  quelle  del  secondo. 

Il  Volta  (1745-1830),  professore  di  fisica  all'  Uni- 
versità di  Pavia,  s'  immortalò  per  la  scoperta  della 
comunicazione  e  trasmissione  della  elettricità.  Avendo 
il  Galvani  notato  accidentalmente  il  fatto  di  una  rana 
scorticata,  che  toccata  dalla  punta  di  uno  scalpello, 
posto  in  vicinanza  di  una  macchina  elettrica,  si  era 
agitata  come  convulsa,  ne  dedusse  che  vi  fosse  una 
elettricità  propria  degli  animali.  Il  Volta,  all'  incontro, 
dietro  gli  studi  fatti  dal  Galvani,  e  per  1'  esperienze 
proprie,  negò  codesta  elettricità  particolare,  e  invece 
ammesse  una  elettricità  comunicabile  e  trasmissibile 
per  mezzo  di  qualunque  corpo  eterogeneo,  con  più  o 
meno  intensità,  secondo  la  natura  di  esso.  Incontrati 
molti  e  distinti  oppositori,  oltre  il  Galvani,  a  questa 
dottrina,  non  si  sgomentò,  e  diede  opera  ad  inven- 
tare una  macchina,  la  quale  eccitando  una  corrente 
continua  di  elettricità,  a  traverso  dei  corpi  condut- 
tori interposti  tra  i  suoi  poli,  pose  1'  esperienza  alla 
portata  di  tutti.  Fu  codesta  la  celebre  pila,  eh'  ebbe 
il  nome  di  voltaica,  e  eh'  eternò  la  sua  fama.  Volle 
Napoleone  Bonaparte,  nel  1801,  che  il  Volta,  innanzi 
a  lui  e  ai  dotti  dell'  Istituto  di  Parigi,  rinnovasse  gli 
esperimenti,  i  quali  sorpassarono  ogni  aspettativa; 
tantoché  gli  fu  decretata  una  medaglia  d'oro,  con  un 
busto  di  Minerva  ed  una  leggenda,  in  nome  dell'  Isti- 
tuto. E  r  Imperatore,  presago  forse  che  quelle  inven- 
zioni avrebbero  aperto  all'  affratellamento  dei  popoli 
quelle  vie  naturali,  che  egli,  insofferente  d'indugi,  con 
le  guerre  e  le  conquiste  andava  procurando,  lo  ricolmò 
di  onori,  e  lo  fece  senatore  del  Regno  italico. 

Nelle  discipHne  medico-chirurgiche  un  altro  perso- 
naggio già  celebre,  prima  che  il  secolo  sorgesse,  ono- 
rava l'Università  di  Pavia,  Antonio  Scarpa  (174G-1832), 
nativo  di  Motta  nel  Friuli.  A  lui  è  dovuta  la  collezione 
anatomica  più  completa  di   quante   erano   allora  in 
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Europa.  Scrisse  sopra  le  malattie  degli  occhi,  trascu- 
rate dappertutto,  un  trattato  che  servì  di  modello 
anco  agi'  Inglesi. 

Un  altro  chirurgo  operatore  di  molta  celebrità, 
Andrea  Vacca  Berlingliieri  (1772-1826),  allievo  della 
Scuola  di  Dussaiilt  di  Parigi,  insegnava  all'  Università 
di  Pisa,  dove,  discorrendo  del  metodo  di  alcune  ope- 
razioni, intratteneva  gli  studiosi  delle  nobili  sue  con- 
tese con  lo  Scarpa. 

Di  Paolo  Mascagni,  senese,  morto  a  Firenze  nel  1801, 
che  fece  importanti  scoperte  nell'  anatomia,  ci  conten- 
teremo di  un  semplice  cenno. 

Nelle  discipline  matematiche  già  rinomati  ed  am- 
bedue professori  a  Pavia,  Vincenzio  Brunacci  ed  An- 
tonio Bordoni,  crebbero  in  fama  durante  il  Kegno 
italico.  Nell'astronomia  sono  da  ricordarsi  Giuseppe 
Piazzi  e  Barnaba  Oriani,  nato  il  primo  al  Ponte  della 
Valtellina  nel  1746,  e  l'altro  a  Certosa  del  Garignano 
nel  1752.  Il  Piazzi,  fattosi  teatino,  fu  chiamato  da 
Ferdinando  IV  a  fondare  in  Palermo  un  osservatorio 
astronomico,  dove  scoprì  il  nuovo  pianeta  Cerere, 
ed  in  un  catalogo  copiosissimo  descrisse  da  settemila 
stelle,  trattando  ogni  più  gran  problema  della  scienza 
astronomica  con  la  massima  perizia. 

L'  Oriani,  figlio  di  un  lavandaio,  con  l' aiuto  del 
conte  .di  Firmian  e  del  senator  Lambertenghi,  compì 
i  suoi  studi  e  scrisse  sulP  astronomia  ;  stabilì  l' or- 
bita del  pianeta  Urano,  e  determinò  la  perturbazione 
dei  nuovi  pianeti  ;  indi  fu  nominato  direttore  dell'  Os- 
servatorio di  Brera  in  Milano.  Il  Re-Imperatore  gli 
diede  il  titolo  di  conte  e  la  dignità  di  senatore. 

Il  conte  Francesco  Mengotti,  nativo  di  Feltre  (1749- 
1830),  che  già  prima  del  secolo  si  era  illustrato  con 
due  scritture  di  argomento  storico  ed  economico,  pre- 
miate r  una  dall'Accademia  francese,  l'altra  dalla 
Società  Reale  economica  fiorentina,  qui  lo  ricordiamo 
come  idraulico,  avendo,  sotto  il  modesto  titolo  di  Sag- 
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yio  sulle  acque  correnti,  dato  in  luce  un  lavoro  di  m9lta 
importanza  sopra  l' idraulica  fisica  sperimentale. 

Idraulico  pure  di  molto  grido  fu  Vittorio  Fossom- 
broni,  nato  in  Arezzo  nel  1754.  Prima  del  secol  nuovo 
aveva  pubblicato  (1789)  le  3Iemorie  idrauliche-storiche 
della  Valdichiana,  e  ai  tempi  dell'  Impero  fu  da  Na- 
poleone consultato  sopra  il  bonificamento  delle  paludi 
pontine,  e  la  sistemazione  delle  acque  del  Veneto  ;  per 
le  quali  ricerche  compose  importanti  memorie,  che  gli 
fruttarono  il  titolo  di  conte  ed  altri  onori. 

Neil'  agricoltura  Filippo  Rè,  nato  in  quel  di  Mo- 
dena, si  fece  nome  per  un'  opera  molto  utile  alla  pra- 
tica di  questa  madre  di  tutte  l' industrie  ;  e  Vincenzio 
Dandolo,  conte  e  senatore,  voltosi  all'  educazione  dei 
bachi  da  seta,  arricchì  la  Lombardia  di  una  cultura 
e  di  un'  industria  ferace  di  grandi  proventi. 

Le  Belle  Arti  furono  onorate  ed  altamente  favorite 
al  pari  delle  lettere,  quantunque  un  potente  aiuto  ed 
un  grande  incentivo  agli  studi  degli  artisti  fosse  tolto 
con  la  sottrazione  dei  capi  d' arte  più  mirabili  che 
si  trovassero  nelle  varie  città  d' Italia,  e  massime  in 
Roma,  in  Venezia  ed  in  Firenze.  La  pittura,  che  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimottavo,  svegliatasi  dal 
suo  sopore,  si  era  data  ad  imitare  le  scuole  straniere, 
fu  in  questi  anni  più  fortunata.  Ebbe  fra  i  pittori 
famosi  Andrea  Appiani,  concittadino  ed  amico  del  Pa- 
nni (1754-1817),  il  quale  con  i  suoi  affreschi  nel  pa- 
lazzo reale  di  Milano,  splendidi  per  l' armonia  del 
concetto,  per  la  correzione  del  disegno  e  la  vivacità 
dei  colori,  s' inalzò  su  tutti  i  pittori  del  suo  tempo. 
Oltre  di  lui  già  cominciavano  a  levarsi  in  fama  Vin- 
cenzio Camuccini  pei  dipinti  del  palazzo  Quirinale  in 
Roma;  il  Laudi  di  Parma,  Luigi  Sabatelli  di  Firenze 
(1772-1850),  e  Pietro  Benvenuti  d'Arezzo  (1769). 

Nella  scultura,  il  solo  Antonio  Canova  (1757-1822), 
cui  i  Francesi  trovaron  già  grande,  basterebbe  a  ono- 
rare una   nazione.  Figlio   di  uno   scarpellino   di  Pos- 
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sagno,  piccola  terra  del  Trevigiano,  fu  condotto  a  Ve- 
nezia adolescente  dal  senatore  Giovanni  Fallier,  che 
ne  presentì  il  genio.  Salito  presto  in  alta  fama,  fu 
V  ultimo  raggio  di  gloriosa  luce  che  la  cadente  Re- 
pubblica, prima  della  morte,  mandò.  Per  lui  la  scultura 
si  rialzò  dall'  avvilimento,  nel  quale  giaceva  dopo  i 
tempi  del  Buonarroti,  rinfrancata  soltanto  da  qualche 
tratto  di  genio,  nei  grandiosi  monumenti  del  Bernini. 
Ricondottala  all'  ufficio  d'  imitare  le  bellezze  della 
natura  dove  si  trovavano,  seppe  in  ogni  maniera  di 
soggetti  esprimere  i  sentimenti  più  svariati  e  più  no- 
bili dell'animo  umano,  in  stile  or  severo  ora  mesto; 
e  nella  grande  composizione  distinguersi  per  l'altezza 
dei  pensieri.  Lavorò  molto  a  Venezia,  poscia  a  Roma, 
ove  fermò  la  sua  residenza  nel  1780  ;  e  prima  che  il 
secol  nuovo  sorgesse  aveva  già  compiute  le  opere 
più  rinomate,  come  il  monumento  a  Clemente  XIII, 
Rezzonico,  quello  ad  Angelo  Emo  per  l' arsenale  di 
Venezia;  poi  molte  statue  di  Amore  e  Psiche,  di  Ve- 
nere e  Adone,  e  di  Ebe.  Divulgatasi  la  fama  del  suo 
valore,  scolpì  pel  nuovo  mondo  la  statua  di  Wash- 
ington, il  gran  liberatore  dei  popoli  americani.  Al- 
ternò talvolta  i  lavori  della  pittura  con  gli  statuari. 
Chiamato  due  volte  a  Parigi  da  Napoleone  (1802-1810), 
per  eseguire  una  statua  colossale  di  lui,  ed  il  ritratto 
della  novella  imperatrice  Maria  Luisa,  seppe  dargli 
consigli,  parlandogli  il  linguaggio  della  verità,  come 
ninno  dei  letterati  illustri  aveva  osato  fare;  perchè 
il  genio  dell'  artista  è  più  libero  del  genio  del  let- 
terato, e  se  è  congiunto  ad  un  animo  dignitoso  ed 
esercitato  nelle  virtù,  non  adula,  né  tace,  ma  richiede 
per  condizione  del  suo  operare  la  libertà  del  vero. 
Lamentò  le  ricchezze  artistiche  rapite  all'  Italia,  Roma 
languente  e  stremata  di  popolo,  Firenze  sprovvista 
d'aiuti  per  conservare  i  monumenti  architettonici;  e 
gli  espresse  il  dolore  della  prigionia  di  Pio  VII  dan- 
nosa all'  Impero,  e  cagione  di  risentimento  nei  sudditi. 
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Lo  udiva  Napoleone  e  non  si  sdegnava;  e  poiché  il 
Canova  allegava  che  senza  il  sole  d' Italia  non  sarebbe 
interamente  artista,  lo  lasciò  partire,  concedendo  a 
lui  quel  che  ad  altri  aveva  negato,  cioè  il  ripristina- 
mento  dell'  Accademia  di  San  Luca  in  Roma,  e  del- 
l' Accademia  delle  Belle  Arti  in  Firenze.  Quivi  compiè 
il  monumento  di  Vittorio  Alfieri  per  Santa  Croce  com- 
messogli dalla  Contessa  d' Albanj,  dove  ritraeva  scol- 
pita neir  urna  l' imagina  dell'  Astigiano  severa  ed  ac- 
cigliata, e  al  disopra  situavagli  una  bellissima  donna, 
raffigurante  l' Italia,  in  atto  di  pianger  la  morte  di 
quel  figlio,  che  volendola  risorta  a  libertà  aveva  finito 
col  profetare  in  versi  pieni  di  risentimento  un  nuovo 
servaggio.  In  questi  medesimi  anni  modellò  e  scolpì 
la  statua  di  Pio  VI,  i  due  Pugilatori  ed  il  Perseo,  che 
fanno  bella  mostra  di  sé  accanto  alle  insigni  opere 
greche  del  Museo  Vaticano;  come  pure  varie  statue 
e  ritratti  per  i  Napoleonidi. 

Neil'  architettura.  Luigi  Cagnola,  di  Milano,  fece  il 
disegno  dell'  Arco  della  Pace  presso  la  porta  del  Sem- 
pione  ;  bel  monumento  cominciato,  ma  non  terminato 
prima  della  sua  morte  ;  ed  ebbe  molta  parte  nelP  edi- 
ficazione della  facciata  del  Duomo  di  quella  città. 

Viveva  sempre  in  Firenze  l' architetto  Gaspero 
Paoletti  (1727-1813),  le  cui  opere,"  terminate  quasi  tutte 
prima  del  secolo  presente,  ristorarono  bellamente  l'an- 
tico gusto  dell'  architettura  toscana. 

Fiorentissima  fu  l' arte  dell'  intaglio  in  rame,  la 
quale  per  merito  specialmente  di  Kafikello  Morghen, 
napoletano  (1761-1833),  allievo  e  genero  del  Volpato 
in  Ptoma,  salì  a  grande  altezza.  Riprodusse  il  Morghen 
col  suo  bulino  le  opere  dei  primi  pittori  italiani  ed 
alcune  degli  stranieri.  A  Firenze  poi,  dove  insegnò 
l'arte  nell'Accademia  del  disegno,  fondò  una  scuola, 
da  cui  più  tardi  uscirono  allievi  degni  del  maestro. 
A  Milano  distiuguevasi  Giuseppe  Longhi  (1766-1835), 
di  cui  furono  discepoli  Pietro  Anderloni,  Giovita  Gara- 
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vaglia  e  Samuele  Jesi.  Bologna  ebbe  Francesco  Rosa- 
spina  e  Mauro  Gandolfi. 

Nella  musica  Domenico  Cimarosa,  napoletano  (1754- 
1801),  con  le  celebrate  opere  Gli  Orasi  e  i  Curiali 
e  il  Matrimonio  Segreto,  aveva  superato  la  fama 
degli  altri  maestri;  e  quando  se  ne  morì,  altri  frutti 
avrebbe  potuto  dare  del  fecondo  ingegno.  Distinti  pure 
furono  Ferdinando  Paer,  il  Generali  e  lo  Zingarelli. 
Giovanni  Paisiello,  napoletano,  emancipò  la  musica 
dal  freno  che  le  imponevano  le  regole  e  i  metodi  an- 
ticM,  e  la  fece  libera  e  doviziosa.  Ebbe  molti  onori, 
ma  visse  tanto  da  vedere  ecclissata  la  sua  gloria 
da  un  emulo  potente,  Giovacchino  Rossini,  nato  a 
Lugo  di  Romagna  nel  179'2  di  padre  pesarese,  il  quale 
con  r  opera  L'Inganno  felice  si  procurò  dal  divina- 
tore dei  grandi  ingegni  la  esenzione  dalla  leva  mi- 
litare. 

Questo  lo  stato  delle  lettere,  scienze  ed  arti,  nelle 
terre  signoreggiate  dall'  Imperatore  francese  o  dai  suoi 
congiunti  ;  dove  si  vede  che  ingegni  nuovi  di  molto 
merito  non  si  produssero,  ma  si  tennero  in  credito  e 
sovrastarono  su  tutti  gli  antichi  già  noti.  Però  il  forte 
impulso  dato  agli  studi  aiutò  il  movimento  intellet- 
tuale già  cominciato,  e  gli  diede  un  carattere  uniforme, 
il  quale  contribuì  a  risvegliare  nel  popolo  la  coscienza 
del  proprio  essere;  ed  a  renderlo  ritroso  nel  secon- 
dare il  fine  politico  estranazionale,  a  cui  lo  spingeva 
la  dominazione  straniera.  Ma  i  costumi  j)opolari  per 
la  invasione  delle  letture  frivole  e  leggere,  e  delle  mode 
francesi,  peggiorarono  alquanto. 

Alcune  parole  vogliamo  dire  dello  stato  civile  e  in- 
tellettuale delle  due  isole,  non  mai  soggette  a  Francia. 

Nella  Sicilia,  convocato  da  re  Ferdinando  l'antico  Sicilia 
Parlamento,  per  aver  sotto  nome  di  donativi  gli  usati 
tributi,  tentò  poi  di  esigerli  oltre  la  misura  prescritta, 
senza  il  voto  di  quello;  onde  seguiti  subbugli  e  car- 
cerazioni dei  principali  Baroni  del  regno,  occorse,  a 
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sedare  i  conflitti,  l' intervento  degli  Inglesi  protettori 
dell'  Isola.  I  quali,  allontanati  dalla  reggia,  sotto  colore 
di  provvedere  alla  loro  salute,  il  Re  e  la  turbolenta 
Regina,  fecero  nominare  vicario  del  regno  il  figlio  Fran- 
cesco, e  Lord  Bentinck  assunse  il  comando  di  tutte 
le  milizie  di  terra  e  di  mare.  Decretato,  sulla  pro- 
posta dei  tre  ordini.  Comuni,  Baroni  e  Prelati,  un 
nuovo  Statuto  alla  loggia  inglese,  con  due  assemblee 
dei  Comuni  e  dei  Pari,  a  quella  fu  conferita  la  po- 
testà di  proporre  i  sussidi,  ad  ambedue  la  proposta 
delle  leggi  e  delle  riforme. 

Proclamò  lo  Statuto  la  libertà  della  stampa,  la  li- 
bertà individuale  e  quella  delle  industrie.  Dai  Baroni 
venne  consentita  1'  abolizione  dei  feudi  e  d'  ogni  giu- 
risdizione baronale  ;  fu  prescritto  che  il  Re  risedesse 
in  Sicilia,  né  mai  se  ne  allontanasse  senza  il  consenso 
del  Parlamento.  Accettate  dal  Vicario  e  dal  Re  le  basi 
del  novello  Statuto,  per  il  1813  fu  convocato  il  nuovo 
Parlamento  in  mezzo  all'  universale  contentezza.  Ivi 
trattandosi  delle  più  grandi  riforme,  cioè  dell'abolizione 
delle  primogeniture  e  dei  fedecommessi,  e  dello  scio- 
glimento delle  grandi  masse  dei  beni  di  manomorta, 
appartenenti  al  clero,  la  discordia  tornò  a  far  capo- 
lino ;  e  i  privilegiati  delle  alte  classi  non  mostrando 
più  disposizione  a  grandi  sacrifizi,  quelle  riforme  di- 
vennero impossibili.  La  stessa  soppressione  della  feu- 
dalità decretata  dal  lato  politico  rimase  parola  morta 
rispetto  ai  vincoli  ed  ai  balzelli  cbe  più  inquietavano 
le  plebi  rustiche,  dimodoché  il  primo  Parlamento  fu 
sciolto,  come  meglio  esporremo  in  appresso,  nello 
stesso  anno  1813.  Vero  é  che  per  la  riforma  delle  leggi 
civili  e  penali  si  erano  nominate  giunte  governative; 
ma  queste  si  mostraron  poco  disposte  ad  imitare  i 
mutamenti  napoletani.  Xon  piaceva  ai  Siciliani  il  ma- 
trimonio civile,  non  lo  stato  civile  in  mano  delle  auto- 
rità municipali,  né  la  successione  uguale  tra  maschi 
e  femmine;  e  se  piaceva  la  mitigazione  delle  pene, 
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mancò  il  tempo  per  apparecchiarla.'  Ciò  che  davvero 
si  fece,  fu  il  riordinamento  dei  tribunali,  ma  in  modo 
incompleto  e  non  alla  foggia  di  Napoli. 

Intanto,  col  largo  svolgimento  delle  antiche  fran- 
chigie, e  con  r  indirizzo  peculiare  in  parte  dato  e  in 
parte  da  darsi  alla  legislazione,  fortificandosi  sempre 
più  lo  spirito  autonomico  nel  cuore  dei  Siculi,  il  loro 
segregamento  dai  popoli  del  Continente  si  faceva  mag- 
giore; né  loro  accadeva  di  scorgere  negl'interessi  e  nella 
prosperità  di  quelli  una  cagione  di  prosperità  e  d' in- 
teresse proprio. 

Gli  studi  e  le  lettere  a  codesto  spirito  autonomico 
parteciparono  ;  e  gli  alti  ingegni  per  i  quali  la  Sicilia 
più  emerse  si  ristrinsero  ad  operare  nel  campo  delle 
tradizioni  e  delle  abitudini  paesane. 

Vuoisi,  tra  i  molti,  notare  l'abate  Paolo  Balsamo, 
nativo  di  Termini  (1763-1816),  amico  del  Principe  di 
Castelnuovo,  "  autore  principale  della  riforma  delle 
imposte  del  1810  e  della  compilazione  del  nuovo  Sta- 
tuto. A  lui,  al  Piazzi  astronomo,  e  al  Mirabelli,  è  pure 
dovuto  un  importantissimo  lavoro  sul  sistema  metrico, 
che  nel  1811  divenne  il  codice  metrico  dell'Isola. 
Scrittore  di  molte  opere  di  grande  interesse  per  la 
Sicilia,  lasciò  inedite  anco  le  Memorie  storielle  dei 
suoi  tempi. 

Rosario  Gregorio,  autore  di  un  pregevole  lavoro 
sul  Diritto  pubblico  siciliano,  non  fu  in  tempo  a  ve- 
derlo interamente  pubblicato,  per  la  immatura  morte 
accaduta  nel  1809.  Lavori  letterari  e  filosofici  di  molto 
merito  pur  diede  alla  luce  Tommaso  Natale  (1733- 
1819).  Il  vecchio  De  Blasi  continuava  quelli  storici 
sulla  Sicilia. 

Domenico  Scinà  di  Palermo  (1765-1837),  dotto  nelle 


'  Vedasi  la  dotta  ed  erudita  Storia  della  legislazione  civile  e  cri- 
minale di  Sicilin  di  Vito  La  Maxtia,  che  onora  l'Isola  e  l'ingegno 
prestante  dell'Autore.  Volume  ultimo,  pajr.  233. 

^  La  Mantia,  voi.  cit.,  pag.  250  in  nota. 
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scienze  fisiche,  e  cultore  delle  buone  lettere,  scrisse 
di  Empedocle  con  molta  dottrina;  ed  eletto  nel  1813 
regio  storiografo,  prese  a  scrivere  un  prospetto  della 
storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  diciottesimo.  Tom- 
maso Gargallo,  siracusano  (1760-1842),  noto  per  la 
sua  traduzione  d'  Orazio,  e  per  altre  pregevoli  poesie, 
e  Saverio  Scrofani  (1756-1835),  pur  rinomato  per  opere 
di  argomento  economico,  è  per  altra  interessante  la 
Storia  di  Sicilia,  figurano  tra  i  personaggi  meritevoli 
di  ricordanza. 

Ma  quegli  che  nelle  lettere  primeggiò  fu  Giovanni 
Meli,  poeta  sommo  nel  dialetto  siciliano.  Onesto  uomo, 
e  d' indole  gioviale,  innamorato  del  suo  paese,  si  me- 
scolò di  buon'  ora  fra  il  popolo  per  conoscerne  la  vita 
intima  e  ritrarne  gli  affetti,  i  proverbi  e  il  linguaggio  ; 
conobbe   e   studiò  anco  i   grandi,  potendo  nelle  loro 
sale  penetrare,  mercè  del  collaretto  d' abate,  che  d' ogni 
ostello  allora  apriva  la  porta.  La  poesia  popolare,  a 
cui  si  sentiva  inclinato,  coltivò  per  tempissimo,  e  con 
successo  splendido.  Compose  la  Fata  galante,  poema 
bernesco  in  otto   canti,  il  quale  destò  1'  ammirazione 
dei  Siciliani  ;  poi  il  Don  Chisciotte,  poema  eroicomico, 
meglio  condotto  dell'altro;  infine  le  Origini  del  mondo, 
che  per  novità  e  profondità  di  concetti  può  dirsi  il 
maggiore  dei  suoi  lavori.  Scrisse   odi,  elegie,  liriche 
e  satire,  favole  e  anacreontiche  ;  nel  qual  genere  sorse 
a  tale  altezza,  che  i   suoi  concittadini  lo  chiamarono 
un  nuovo  Teocrito  e  un  nuovo  Anacreonte.  Se  il  Meli 
avesse  saputo  o  voluto  poetare  nella  lingua  comune, 
sarebbe   divenuto   il  poeta   più  popolare  e  più  accla- 
mato dei  suoi  tempi  ;  invece  non  fu  che  il  poeta  dei 
Siciliani,  che  soli  lo  intesero  e  lo  gustarono. 
arde-na.        Più  oscura  6  appena  degna  di  nota  fu  la  vita  ci- 
vile e  letteraria  della  Sardegna,  troppo  guastata  dalla 
dominazione  spagnuola.  I  Reali  di  Savoia,  che  nel  1720 
ne  acquistarono  la  sovranità,  molto  si  adoperarono  per 
divezzare  il  popolo  dall'  uso  della  lingua  spagnuola,  e 
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per  riordinare  ed  accrescere  le  scuole  di  prima  cul- 
tura e  le  universitarie  ;  ma  ad  altre  riforme  non  pensa- 
rono.' Onde  la  terra  rimase  sempre  proprietà  di  pochi,, 
la  coltivazione  scarsa  e  contrariata  da  vincoli  di  ogni 
maniera  ;  i  feudatari  prepotenti,  il  clero  in  modo 
enorme  privilegiato  e  straricco,  e  1'  egualità  civile  un 
pensiero  fantastico  incompreso.  Duravano  terribili  gli 
'odii  di  parte  e  di  famiglie,  sorgenti  perenni  di  ven- 
dette. Gli  antichi  stamenti,  più  atti  a  ribadire  le  op- 
pressioni della  plebe  anziché  a  recar  sollievo  alla  sua 
miseria.  Né  il  Re,  né  i  Principi  reali,  colà  ricoveratisi 
per  le  vicende  francesi,  apportarono  a  codesti  mali 
alcun  rimedio,  perché  le  cresciute  strettezze  finanziarie 
del  piccolo  Stato,  e  le  difficoltà  esteriori  valsero  ad 
impedire  mutamenti  di  qualche  importanza.  Di  note- 
vole non  vi  fu  che  il  ristoramento  degli  studi  della  me- 
dicina neir  Università  di  Sassari,  e  la  istituzione  (1804) , 
ordinata  da  Carlo  Felice  allora  viceré,  di  una  Società 
economico-agraria  in  Cagliari,  modellata  su  quella  dei 
Georgofili  di  Firenze,  affinchè  prendesse  a  cuore  le 
discipline  della  economia  sociale  e  il  miglioramento 
dell'  agricoltura.  Le  fu  dal  Re  assegnata  un'  annua  dote 
per  le  spese  necessarie,  e  tutti  i  Georgofili  di  Firenze 
vennero  dichiarati  soci  nati.  -  Laonde  nel  periodo  quin- 
decennale  le  scienze  e  le  lettere  non  ebbero  vita  né 
rigogliosa  né  distinta,  e  pochissimi  personaggi  salirono 
in  così  alta  fama  da  meritare  una  commemorazione 
nella  storia  generale  d' Italia. 

Uno  di  questi  fu  l'abate  Giovanni  Maria  Dettori, 
nato  a  Tempio  nel  1773,  che  più  tardi  ritroveremo  a 


'  Vedasi  la  bella  Storia  di  Vittorio  Amedeo  II,  primo  re  di  Sarde- 
gna, di  Domenico  Carutti,  che  per  essere  stata  scritta  insieme  con 
l'altra,  pure  notevolissima,  di  Carlo  Emanuele  III  negli  anni  posteriori 
alla  nostra  storia,  non  potremo  nò  qui  nò  altrove  ricordare  nel  testo.  Ci 
piace  soltanto  accennare  che  il  Carutti  con  questi  suoi  lavori  continuò 
le  splendide  glorie  della  moderna  scuola  storica  piemontese. 

^  Vedasi  la  Storia  civile  dei  popoli  di  Sardegna  dal  179S  al  1848, 
scritta  con  eleganza  e  grande  amore  del  paese  nativo  da  Giovanni 
SiOTTo-PiNTOK.  Torino,  1877. 
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Torino.  Ingegno  multiforme,  poeta  distinto  nella  gio- 
ventù, poscia  oratore  sacro,  e  cultore  profondo  delle 
discipline  teologiche,  nelle  quali  emerse  per  un  libro 
di  istituzioni  di  Teologia  morale. 

Più  rinomato  del  Dettori,  sebbene  in  campo  di- 
verso, e  gloria  non  solo  sarda  ma  italiana.,  fu  Dome- 
nico Alberto  Azuni,  nato  a  Sassari  (1745-1827),  il 
quale  nel  1795  pubblicò  il  suo  sistema  universale  dei 
principii  del  Diritto  marittimo  in  Europa;  e  nel  1805, 
cioè  dieci  anni  dopo,  ampliato  e  corretto  codesto  la- 
voro, lo  ripubblicò  in  francese  col  titolo  Le  droit  ma- 
ritime  en  Europe.  Quivi  1'  Azuni  discorse  delle  antiche 
leggi  rodie  accolte  in  Roma,  e 'delle  altre  emanate  in 
appresso  dai  popoli  marittimi;  trattò  dei  progressi 
della  navigazione  e  dell'  impero  dei  mari,  pretesi  ed 
esercitati  ora  da  un  popolo  ed  ora  da  un  altro.  La 
libertà  dei  mari  scientificamente  dimostrò,  restringendo 
la  possibile  proprietà  di  essi  a  quella  porzione  che 
può  chiamarsi  territoriale.  Discorse  con  somma  mae- 
stria della  neutralità  in  tempo  di  guerra,  del  com- 
mercio marittimo,  delle  prede  e  del  diritto  di  visita, 
di  tutti  insomma  gli  argomenti  più  gravi  attenenti  al 
diritto  marittimo;  di  guisa  che  giustamente  fu  chia- 
mato r  instauratorc  di  questa  parte  della  scienza  giu- 
ridica, che  per  lo  innanzi  contava  pochi  cultori,  e 
semplici  monografie.  Ma  perchè  gli  occorse  biasimare 
le  pretese  britanniche  al  dominio  esclusivo  dei  mari, 
e  lodare  le  idee  e  l' Imperatore  francese,  anco  al  di 
là  del  giusto,  dovette  allontanarsi  dall'  Isola,  e  porsi 
in  Francia  al  sicuro  da  ogni  rappresaglia.  Le  opere 
sue  ebbero  traduzioni  inglesi  in  America,  e  rimasero 
come  un  monumento  di  sapienza,  al  quale  tutti  i  cul- 
tori di  simili  studi  in  appresso  attinsero. 
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—  Incertezze  e  timori  del  Re  di  Napoli.  —  Discordie  siciliane 
nel  1813.  —  Dimissione  del  ministero  Castelnuovo.  —  Ministero 
Naselli  avverso  allo  Statuto.  —  Scioglimento  dei  Comuni  per 
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legazioni.  —  Pretese  dell' ex-regina  d'Etruria  sullo  Stato  to- 
scano.  —  Vertenze  circa  a  Parma  e  Lucca.  —  Lo  Stato  del 
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tentati  contro  di  lui. —  Re  Giovaccliino  dichiara  la  guerra  al;'A.u- 
stria.  —  Invita  i  popoli  ad  insorgere.  —  Ritiro  di  Pio  VII  a  Ge- 
.  nova.  —  Fatti  d'  arme  al  di  là  degli  Appennini,  ed  altri  al  di 
qua,  con  poco  successo  da  ambedue  le  parti.  —  Sfiducia  gene- 
rale per  il  precoce  movimento  del  Re.  —  Suo  ritorno  a  Napoli. 
—  Convenzione  di  Casalanza.  —  Partenza  del  Re  e  della  Re- 
gina, e  ingresso  degli  Austriaci  in  Napoli.  —  Napoleone  vinto 
a  Waterloo,  mentre  i  Piemontesi  occupano  Grenoble  e  coope- 
rano alla  caduta  di  esso.  —  Va  prigioniero,  a  Sant'Elena.  — 
Conclusioni  ed  assetti  finali  a  Vienna.  —  Sant'Alleanza.  —  Fer- 
dinando rientra  in  Napoli.  —  Nuovo  ministero.  —  Riordinamento 
dello  Stato  e  dell'esercito.  —  Malumori  fra  i  militari.  —  Sbarco 
di  Murat  al  Pizzo.  —  È  preso  e  fucilato.  —  Restituzione  degli 
oggetti  d'arte  agli  Stati  italiani. 

[1814-1S16.] 

Ritorno  Cessati  ì  ruinori  delle  guerre  e  sgombrata  la  Pe- 
dei  Re  in  i^igola  dalle  francesi  milizie,  avviavansi  verso  le  an- 
tiche sedi  i  Principi  italiani,  scacciati  per  le  vittorie 
napoleoniche.'  Da  Cagliari  di  Sardegna  movea  sopra 
una  nave  inglese  ai  2  di  maggio  Vittorio  Emanuele  I, 
lasciando  al  governo  dell'Isola  con  pieni  poteri  la  re- 
gina Maria  Teresa  d' Austria  d' Este,  sua  consorte,  ed 
il  fratello  Carlo  Felice,  duca  del  Genevese.  Col  Re  tor- 
navano gli  ufficiali  e  i  cortigiani  che  lo  avevano  là 
seguito,  ma  non  ritornavano  l' unico  tìglio  maschio 
Carlo  Emanuele,  né  i  fratelli,  Maurizio  duca  di  Mon- 
ferrato, Giuseppe  conte  di  Moriaua,  tutti  periti  nel- 
r  Isola,  fra  gli  anni  1799  e  1802. 

Noi  piansero  i  Sardi,  troppo  ricordevoli  della  cru- 
dele repressione  della  congiura  cagliaritana  del  1812, 
funestatrice  di  tante  famiglie,  '  contenti  che  là  rima- 
nesse il  duca  del  Genevese  amato  da  tutti,  e  sperato 
moderatore  nel  governo  della  Regina,  avuta  in  conto 
di  donna  altera  e  sprezzante.  Sbarcato  il  Re  a  Genova, 
v'  ebbe  fredda  accoglienza,  quale  da  un  popolo  che 
ancora  non  aveva  perduta  la  speranza  di  serbarsi  in- 
dipendente. Compensarono  i  sinceri  trasporti  di  gioia 


'  SiOTTO-PiXTOE,  Storia  civile  dei  popoli  di  Sardegna  dal  1798  al  1848. 
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e  le  ovazioni  con  che  i  Torinesi  ai  20  di  maggio  so- 
lennemente lo  accolsero  ;  facendogli  ala  anco  le  truppe 
austriache. 

Era  Vittorio  Emanuele  natura  d'uomo  buono,  scarso 
d' ingegno  e  di  sapere,  ma  valoroso,  come  gli  avi  suoi  ; 
a  talché,  non  curati  i  pericoli  che  la  indifesa  Isola  ai 
tempi  della  maggiore  potenza  francese  correva,  ricusò 
sempre  l' offertogli  presidio  inglese.  E  perchè  valoroso, 
delle  cose  di  Francia  le  sole  gesta  militari  ammirava, 
tutto  il  resto  avea  in  abominio;  e  nell'  odio  delle  cose 
nuove  avea  compagni  ed  eccitatori  i  cortigiani;  i  quali 
volevano  dalla  storia  dell'  umanità  cancellati  gli  anni 
che  corsero  dall'  89  al  14. 

Posto  mano  a  ristabilire  il  governo  regio,  nominò 
segretario  di  Stato  all'  interno  il  conte  Cerruti,  ricom- 
parso nella  città  e  nella  reggia  dopo  lunga  assenza, 
ministro  della  guerra  un  cavalier  Mussi  avvocato  che 
nel  98  copriva  un  alto  impiego  nella  segreteria  di 
guerra,  il  conte  di  Valesa  agli  esteri.  E  con  un  primo 
bando  del  21  maggio  1814,  annunziava  esser  più  ac- 
comodati all'  indole  ed  ai  costumi  degli  abitatori  gli 
antichi  ordinamenti,  i  nuovi  disdicevoli  affatto  alla 
civiltà  piemontese;  ondechè  dell'antico,  tutto  ristabilì 
fuorché  la  tortura,'  e  la  giurisdizione  feudale;  del 
nuovo,  nulla  mantenne,  fuorché  le  primarie  tasse  e  i 
gendarmi  sotto  nome  di  carabinieri  reali. 

Pertanto  tornarono  in  vita  le  costituzioni  del  1770; 
e  con  esse  le  primogeniture,  le  commende  cavallere- 
sche, le  hanalità,  ed  i  maestrati  coi  nomi  d'  uso  ante- 
riori al  mille  ottocento,  pigliando  a  testo  un  vecchio 
calendario  di  corte.  Piisuscitaronsi  le  leggi  prescrittive 
d'  ogni  culto  religioso,  fuorché  il  cattolico,  le  leggi 
avverse  ad  ogni  libero  commercio  ed  al  libero  eser- 
cizio delle  arti,  le  pene  crudeli,  le  inquisizioni  segrete, 
i  tribunali  privilegiati  d'  ogni  maniera  :  i  nobili  rista- 


'  Neil'  isola  di  S.ardeg-na  la  tortura,  ristretta  a  pochi  casi,  fu  abolita 
solamente  nel  febbraio  1821,  sotto  il  Ministero  del  conte  Prospero  Balbo. 
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biliti  nelle  antiche  cariche  di  palazzo,  e  colmati  d'ogni 
favore,  ad  essi  gli  onori  e  gli  impieghi,  tenuta  disco- 
sto la  borghesia  formatasi  ai  tempi  napoleonici;  la 
iquale,  aderente  alle  idee  nuove,  aveva  dato  saggio  di 
civili  virtù:  remossi  i  giudici  più  illustri,  e  riempiuti 
in  un  momento  gli  uffici  pubblici  e  i  tribunali  d'  uo- 
mini dell'antica  stampa. 

Prepose  il  Cerruti  all'intendenza  generale  delle  ga- 
belle un  Bellosio,  cui  raccomandavano  titoli  di  vecchi 
impieghi  goduti,  ed  aborrimento  alle  cose  francesi. 
Questi,  licenziati  immantinente  tutti  gl'impiegati  do- 
ganali nominati  dal  governo  imperiale,  trascese  fino  a 
contendere  alle  merci  il  passo  per  Francia  dalla  nuova 
strada  del  Moncenisio,  temuta  apportatrice  delle  idee 
rivoluzionarie.  Di  che  rimasero  meravigliati  e  stupefatti 
non  solo  i  sudditi,  ma  anco  gli  stranieri. 

Per  la  intimata  chiusura  del  pubblico  studio  di  To- 
rino, dimessosi  il  conte  Prospero  Balbo,  che  fino  dal  1805 
lo  presedeva,  il  Cerruti  vi  pose  a  capo  il  conte  Adami, 
vecchio  d' idee  e  di  vedute  ;  il  quale  fu  tosto  sollecito 
di  resuscitare  quei  rancidi  regolamenti  e  maestrati 
universitari,  che  sequestrando  la  scolaresca  dagli  altri 
cittadini,  sottoponevanla  a  leggi  dalle  comuni  diverse. 
Allontanò  dall'  insegnamento  dodici  dei  più  reputati 
maestri  ;  per  modo  che  l' abate  Tommaso  Caluso,  onore 
delle  lettere  e  del  clero,  adontatosene,  volle  partecipare 
all'  ostracismo  dei  compagni  e  ritrarsi  ancor  esso  in 
disparte.  ' 

Ripristinati  gli  antichi  Ordini  religiosi,  furono  di 
larghi  beni  provvisti,  ed  alle  mani-morte  fu  restituita 
la  facoltà  di  nuovi  acquisti.  Il  fòro  ecclesiastico  e  le 
immunità  rehgiose  ristabilite  ;  e  per  rimettere  le  dio- 
cesi vescovili  in  quell'  assetto  in  cui  erano  prima  della 
dominazione  francese,  mandò  il  Ré  a  Roma  il  marchese 
Cesare  Taparelli  d' Azeglio,  affinchè  ne  conferisse  con 

'  Del  Caluso  non  abbiamo  fatto  parola  nel  capitolo  antecedente, 
perchè  i  frutti  del  suo  ingegno  si  produssero  nel  secolo  passato. 
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Pio  VII,  appena  fosse  di  ritorno,  assicurandolo  del 
reale  proposito  di  ristorare  i  danni  gravissimi  patiti 
dalla  Chiesa.  Quest'  apertura,  accetta  molto  a  Roma, 
invogliò  i  curiali  a  tentare  eziandio  il  recuperamento 
del  diritto  di  signoria  feudale,  che  la  Santa  Sede 
vantava  sulle  terre  di  Montanara,  di  San  Benigno  ed 
altre  del  Vercellese,  cagione  di  vecchi  litigi  estranei  a 
materia  religiosa,  pure  con  armi  religiose  nei  passati 
secoli  trattati.  Ma  in  questo  né  il  Re,  né  i  ministri, 
benché  devoti,  si  sentiron  disposti  ad  annuire,  mal 
tollerando  la  dipendenza  del  Sovrano  in  nessuna  parte 
del  territorio  dello  Stato,  da  una  autorità  straniera, 
qualunque  nome  si  avesse.  E  perché  il  d'  Azeglio  si 
era  mostrato  proclive  ad  entrare  in  trattative,  udita 
la  resistenza  del  suo  Signore,  volontariamente  dimise 
r  ufficio. 

Procedeva  sulle  prime  con  gli  stessi  principii  del 
conte  Cerruti  il  cavalier  Musso,  perché,  licenziati  gli 
ufficiali  e  i  soldati  dell'esercito  napoleonico,  si  affret- 
tava a  richiamare  sotto  le  bandiere  i  militi  superstiti 
del  milleottocento;  ma  dovette  ben  tosto  sostare.  Co- 
nobbe egli  e  più  il  Re,  che  armigero  era,  non  potersi 
ricostituire  con  prontezza  un  grosso  e  forte  esercito 
atto  a  succedere  all'  austriaco,  che  gli  tardava  di 
rimandare  ai  suoi  lari,  se  non  fossero  incorporati  in 
quello  gli  uomini  agguerriti  delle  schiere  napoleoni- 
che; onde,  accoltili  tutti,  fu  pensato  di  conferire  i  primi 
gradi  nel  comando  ai  nobili  cortigiani  e  fedeli,  benché 
dalle  armi  dissueti,  tenendo  indietro  gli  esperti;  ed  ai 
quali,  in  onta  al  trattato  di  Parigi,  fu  vietato  di  fre- 
giarsi delle  croci  della  legione  d'  onore  e  della  corona 
di  ferro  guadagnate  sul  campo  di  battaglia.  Per  buona 
ventura  il  Musso  durò  poco  al  ministero,  e  gli  suc- 
cesse presto  (1815)  il  marchese  Filippo  degli  Asinari 
di  San  Marzano,  già  ministro  di  Napoleone  presso  la 
corte  di  Berlino. 

Più  assennatamente  agi'  interessi  di  Casa  Savoia 

Poggi.  —  I.  5 
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e  dell'  Italia  intera  provvedeva  il  ministro  degli  esteri 
conte  di  Valesa;  il  quale,  pel  provvisorio  assetto  dato 
alle  cose  d' Italia  col  trattato  del  30  maggio,  indo- 
vinò di  subito  come  Austria,  tenute  umili  più  che 
potesse  le  sorti  del  Piemonte,  mirasse  a  signoreggiare 
la  Penisola  ;  onde  si  adoperò  a  temperare  codeste  vo- 
glie indiscrete  e  perigliose.  I  valenti  legati  mantenne 
dov'erano,  ed  altri  ne  mandò  dove  mancavano,  commet- 
tendo loro  di  farsi  forti  dei  principii  sostenuti  dagli 
Alleati  per  conquidere  il  colosso  imperiale  soffocatore 
dei  diritti  dei  popoli,  e  di  rintuzzare  le  soverchie  esi- 
genze dell'Austriaco  Signore.  Noi  presto  li  vedremo 
all'  opera. 

Il  ritorno  del  granduca  Ferdinando  III  in  Toscana 
fu  annunziato  da  Giovacchino  Murat  con  un  manifesto 
pubblicato  in  Bologna.  E  per  esso  il  duca  di  Rocca 
Romana,  che  presidiava  con  le  truppe  napoletane  Fi- 
renze, fece  nota  ai  Toscani  la  fausta  novella.  Ma  l'Au- 
stria, che  già  incominciava  a  scordare  la  lega  stretta 
col  re  di  Napoli,  fece  intendere  il  desiderio  che  le  mi- 
lizie sue,  per  la  parentela  del  Granduca  con  l' Impera- 
tore, si  sostituissero  alle  napoletane  ;  e  poiché  Ferdi- 
nando III  da  Wurtzburgo  aveva  deputato  il  principe 
Rospigliosi  a  pigliare  il  possesso  dello  Stato,  con  esso  il 
maresciallo  Bellegarde  mandò  il  generale  Haumberg, 
e  al  primo  di  maggio  entrarono   insieme  in   Firenze. 

Recatosi  il  Rospigliosi  al  palazzo  della  Signoria, 
fu  ivi  ricevuto  dal  duca  di  Rócca  Romana,  il  quale 
nel  rassegnare  nelle  mani  di  lui  il  governo  dello  Stato 
volle  fosse  registrato  nell'  atto  officiale  del  ripreso  «pos- 
sesso, come  per  opera  delle  soldatesche  napoletane 
fossero  stati  i  Francesi  espulsi  di  Toscana.  Risposegli 
in  termini  amichevoli  il  Commissario  granducale,  e  a 
nome  del  suo  Signore  lo  ringraziò:  dopo  di  che,  dato 
sfogo  alla  pubblica  letizia,  fece  grazie  e  favori  a  nome 
del  Principe  assente.  Solenni  feste,  illuminazioni  e  fuo- 
chi di  gioia,  nelle  città  e  nelle  campagne,  mostrarono 
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come,  negli  animi  dei  Toscani  riuscisse  gradito  il  ri- 
torno del  figlio  di  un  Principe,  sotto  di  cui  in  breve 
corso  d' anni  eransi  pacificamente  compiute  tali  ri- 
forme economiche  e  civili,  quali  niun  altro  Stato  d'Ita- 
lia avea  saputo  eseguire,  non  che  concepire. 

Al  Eospigliosi,  uomo  di  poca  mente  e  di  nessuna 
esperienza  d' afiari,  avea  il  Granduca  destinato  per 
consigliere  Leonardo  Frullani,  nativo  di  una  piccola 
terra  del  contado  pisano,  giureconsulto  di  molto  ingegno 
e  dottrina  ;  il  quale  trascurato  dapprima  dai  reggitori 
francesi,  e  poi  nominato,  per  le  premure  dell'amico  suo 
Aurelio  Puccini,  presidente  della  Corte  prevostale,  nu- 
triva forti  risentimenti  contro  il  cessato  governo  ;  ed 
alla  pari  del  Rospigliosi  non  ne  amava  né  le  leggi 
né  gì'  instituti.  Accordaronsi  ambedue  nell'  abolizione 
dei  codici  e  dei  tribunali  collegiali,  dei  pubblici  giu- 
dizi, e  dell'ordinamento  amministrativo  francese.  Solo 
fecero  grazia  al  sistema  ipotecario,  alle  tasse  di  regi- 
stro, ed  al  Codice  di  commercio,  a  cui  niun'  altra 
legge,  che  i  cresciuti  negozi  commerciali  regolasse  e 
proteggesse,  sarebbesi  potuta  a  un  tratto  surrogare. 
Fu  nominata  (9  luglio)  una  Giunta  legislativa  per 
compilare  nuovi  codici,  la  quale  si  compose  di  Barto- 
lommeo  Raffaelli  già  presidente  della  Corte  d' Appello, 
e  dei  giureconsulti  Lessi,  Pardini,  Puccini,  Fini,  Al- 
berti, Magnani,  Del  Signore,  Laudi,  Posclii,  Niccolini, 
Sermolli,  fiore  della  magistratura  e  della  curia;  ed 
ebbe  a  presidente  Vittorio  Fossombroni,  a  segretario 
Francesco  Cempini.  Fu  ristabilita  1'  antica  Presidenza 
del  Buon  Governo,  che  regolava  tutta  la  polizia,  e  no- 
minato all'  alto  ufficio  il  Puccini  ;  il  quale,  portandovi 
le  abitudini  del  magistrato,  dava  a  sperare  un'equa 
temperanza  nell'  uso  di  un  potere  per  natura  arbi- 
trario e  senza  norme  determinate.  Ed  egli  studiossi 
di  conferire  i  principali  impieghi  di  polizia  ai  già 
Consiglieri  della  Corte  d'  Appello,  stimando  con  ra- 
gione che  uomini  abituati  a  pensare  ed  operare  in  con- 
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formità  delle  leggi,  si  discosterebbero  il  meno  possi- 
bile dalle  regole  e  dalle  forme  legali  nell'esercizio  di 
quelle  scabrose  attribuzioni.  Propose  che  in  luogo  dei 
gendarmi,  cui  niuno  più  tollerava,  si  ristabilissero  i 
birri  sotto  una  disciplina  di  corpo  e  con  abito  uni- 
forme, per  tenerli  più  in  freno,  ed  averli  più  rispet- 
tati :  ma  in  questo  non  fu  esaudito,  e  forse  non  insistè 
quanto  era  mestieri  per  dare  alla  forza  pubblica  la 
maggiore  autorità. 

Intanto  1'  urgenza  del  provvedere  spinse  il  Rospi- 
gliosi a  pubblicare,  prima  del  ritorno  del  Principe,  un 
editto  sopra  le  successioni  intestate  (14  agosto  1814), 
monumento  di  civile  insipienza,  ed  anco  di  povertà 
letteraria.  All'  opposto  della  legge  francese,  che  ai  ma- 
sebi  pareggiava  le  femmine  nelle  linee  discendentali, 
r  editto  commissariale  ossequente  al  principio  agna- 
tizio, non  contento  d'escludere,  nel  concorso  dei  ma- 
schi, le  femmine  dalle  successioni  d'ambedue  i  geni- 
tori, le  volle  escluse  anco  da  quelle  dei  collaterali  fino 
al  quarto  grado  inclusive;  per  modo  che  la  sorella  da 
un  lontano  agnato,  appena  conosciuto  dalla  famiglia, 
si  potea  vedere  tolta  la  fraterna  eredità.  Oscura  la 
dizione  dell'  editto,  poco  intelligibile  il  discorso,  e  di 
ancipite  significato  le  disposizioni,  seme  copioso  di 
future  liti. 

Ricomparve  ai  17  settembre  in  Firenze  il  deside- 
rato Granduca,  cui  quindici  anni  d'  assenza  non  ave- 
vano dal  cuore  dei  Toscani  cancellato.  Sapevanlo  d'in- 
dole buona,  tollerante  delle  opinioni,  ammiratore  ed 
amico  del  vinto  Signore  ;  '  al  quale  soltanto,  e  non 
al  Fratello,  dovette  il  Principato  di  Wurtzburgo,  che 
nel  trattato  di  pace  di  Luneville  tra  Francia  ed  Au- 
stria gli  fu   costituito  in  retaggio.   Sapevanlo   geloso 


'  A  quelli  che  si  presentavano  al  Grantluca  per  avere  impieghi  e 
protezioni,  vantandosi  di  non  aver  mai  voluto  servire  1'  Usurpatore,  il 
Granduca  rispondeva:  «Faceste  male;  l'ho  servito  io,  potevate  ser- 
virlo voi.  » 
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della  propria  indipendenza  ed  avverso  alla  politica 
di  Metternich,  che  giudicava,  al  pari  del  fratello  ar- 
ciduca Carlo,  nociva  agl'interessi  della  sua  Casa.  Fe- 
cergli  i  Fiorentini  una  sontuosa  accoglienza,  e  da  lunga 
mano  apparecchiata;  perchè  sulla  piazza  di  San  Marco 
vicina  alla  Porta  a  San  Gallo,  da  cui  il  Granduca  en- 
trava in  città,  erasi  costruito  un  magnifico  anfiteatro, 
nel  quale  stava  1'  ansiosa  popolazione  ad  attenderlo. 
Suonarono  le  campane  a  festa,  e  le  bande  delle  milizie 
armoniosi  e  lieti  concerti  ;  spararonsi  dai  forti  le  arti- 
glierie, e  i  plausi,  gli  omaggi,  i  tripudii  popolari  per 
più  dì  si  ripeterono;  fu  in  somma  una  vera  festa  di 
famiglia. 

Nominò  il  Granduca  il  conte  Vittorio  Fossombroni 
segretario  di  Stato,  e  gli  diede  per  compagni  nel  mi- 
nistero, ma  inferiori  di  grado.  Don  Neri  dei  Principi 
Corsini  per  1'  interno,  e  Leonardo  Frullani  per  le 
finanze.  Del  Fossombroni,  valentissimo  nelle  discipline 
matematiche  e  nelle  idrauliche,  abbiamo  già  fatto  pa- 
rola; diremo  ora  che  l'arte  del  governare  i  popoli  di 
un  piccolo  Stato  per  lui  si  riduceva  a  lasciar  loro  la 
maggiore  libertà  nelle  cose  private,  quand'anco  licen- 
ziose, per  distrarli  dalle  pubbliche.  Non  amico  né 
ostile  ai  progressi,  era  alieno  da  ogni  provvedimónto 
crudele  e  da  cieca  reazione.  Geloso  dell'  autorità  del 
Principe,  che  era  anco  la  sua,  si.  proponeva  di  tutelare, 
come  meglio  potesse,  la  indipendenza  dello  Stato.  D' idee 
ugualmente  temperate  il  Corsini,  non  nuovo  nei  ne- 
gozi diplomatici;  pieghevole  il  Frullani;  ambedue  os- 
sequenti al  Capo  e  disposti  a  secondarlo.  Fu  ripristi- 
nata la  Consulta,  istituzione  leopoldina,  la  quale  alle 
faccende  giudiziarie  amministrative  ed  alle  nomine 
dei  magistrati  attendeva  ;  e  le  riforme  delle  leggi 
civili  avea  facoltà  di  raccomandare  al  Principe,  ove 
d'  uopo  ne  fosse,  e  di  apparecchiarne  i  disegni.  Vi  fu 
messo  alla  testa  Bartolorameo  Piaffaelli  già  ricordato. 
Riordinati  i  tribunali  in  modo   diverso  dal  fran- 
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•  cese,  ma  migliore  dell'antico,  nel  civile  si  stabili- 
rono tre  Istanze  con  la  revisione  in  caso  di  manife- 
sta violazione  della  legge.  Non  si  ebbe  iDerò  cura  di 
liberare  i  giudici  delle  grosse  terre  e  castella  dalle  in- 
gerenze di  polizia,  poco  propizie  ad  infondere  negli 
animi  gli  abiti  della  giustizia  equanime  ed  imparziale. 
Nel  criminale,  restaurato  il  processo  inquisitorio,  con 
alcune  guarentigie  negl'  interrogatorii  dei  rei  di  gravi 
delitti,  fu  attribuita  la  giurisdizione  a  decidere  tutte 
le  cause  ad  un  collegio  di  magistrati  scelti  fra  i  mi- 
gliori criminalisti  e  residente  in  Firenze,  che  si  chiamò 
Ruota  criminale.  Solamente  le  cause  delle  Maremme 
Senesi,  per  la  maggiore  esemplarità  del  gastigo,  ven- 
nero rilasciate  alla  competenza  della  Ruota  residente 
a  Grosseto,  che  giudicava  in  seconda  istanza  anco  le 
cause  civili  di  quelle  regioni.  Dichiarate  pubbliche  le 
udienze  della  Ruota  criminale,  vi  si  ammetteva  la  pre- 
senza dell'  inquisito  ;  ed  un  avvocato  di  sua  fiducia, 
ovvero  un  difensore  officioso,  istituito  a  bella  posta 
per  la  difesa  dei  poveri,  perorava  la  causa  del  reo. 
Per  le  sentenze  di  condanna  occorreva  la  prova  le- 
gale; la  quale,  essendo  di  più  gradi,  obbligava  i  giu- 
dici, ove  non  concorresse  la  certezza,  a  moderare  e 
ridurre  le  pene  ordinarie  nella  misura  dei  gradi  della 
prova  stessa.  Compilato  in  fretta  un  regolamento  del 
processo  per  le  cause  civili,  dove  la  discussione  pub- 
blica era  conservata,  si  abbondò  troppo  nel  novero 
degli  atti  instruttorii,  e  nel  permettere  i  giudizi  inciden- 
tali, fecondi  di  molte  nullità.  Pubblicaronsi  eziandio 
poche  leggi  civili  per  regolare  lo  stato  delle  persone, 
la  loro  capacità  giuridica,  e  le  forme  degli  atti  d'ul- 
tima volontà.  Gli  antichi  statuti  municipali  d'ogni 
città,  terra  e  castello  dichiararonsi  aboliti  ;  e  il  diritto 
romano,  modificato  dalla  giurisprudenza  e  dalla  equità 
canonica,  fu  rimesso  in  osservanza. 

Tali  lavori  compiuti,  la  Commissione  legislativa,  la 
quale  reputava  opera  più  presto  temeraria,  che  vana, 
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la  formazione  di  un  codice  civile,  creduto  uno  ostacolo  •  , 
agli  ulteriori  svolgimenti  della  scienza  giuridica,  si 
fermò  concorde,  né  pose  mano  agli  studi  ulteriori  ;  in  ciò 
approvata  dai  più  chiari  giureconsulti  della  magistra- 
tura e  della  curia.  In  ogni  altra  cosa  il  ristoramento  del 
principato  toscano  si  compiè  senza  impeti  reazionari. 
Non  perseguitati,  né  esclusi  dagli  uffici  i  partigiani 
della  signoria  francese,  chiamati  per  ischerno  giacobini; 
e  perchè  in  alcune  terre  del  contado,  gli  avversi  a  co- 
storo alzando  il  capo,  diedersi  a  risvegliare  gli  antichi 
spiriti  settari,  ed  a  sfogare  con  modi  incivili  i  loro 
risentimenti,  fu  cauto  il  Puccini  di  ammonirli  con 
severo  bando  (15  maggio  1814),  affinchè  dall' insul- 
tare altrui  per  opinioni  politiche  si  guardassero  :  es- 
sere (diceva)  intendimento  del  Governo,  che  neppure 
i  nomi  dei  vecchi  partiti,  non  che  i  partiti  stessi,  tor- 
nassero a  rivivere;  volere  che  i  Toscani  tutti  d'ogni 
condizione,  d'  ogni  classe,  d'ogni  età,  riuniti  nell'amore 
del  Sovrano  e  del  pubblico  bene,  una  sola  famiglia 
formassero.  Onorevoli  parole,  che  pochi  governi  in  quei 
tempi  usarono,  e  che  non  riuscirono  vuote  d' effetto, 
avendo  i  Governanti  confermato  negli  ufizi  conservati, 
e  destinato  ai  nuovi  la  più  parte  degli  impiegati  che 
nelle  passate  amministrazioni  si  erano-  ben  condotti. 

Aveano  i  Lucchesi  sperato  un  momento  di  recu-  Lucca. 
perare  l' antica  libertà  e  indipendenza,  e  nel  frattempo 
che  dai  Sovrani  convenuti  a  Parigi  attendevano  una 
risoluzione,  la  plebe,  sobillata  forse  da  segreti  agitatori 
contro  le  poche  soldatesche  napoletane  rimaste  a  guar- 
dia del  paese,  si  sollevò.  Ragunatosi  il  Senato,  sciolse 
la  Commissione  governativa  dal  re  Giovacchino  sta- 
bilita, nominandone  una  di  sua  fiducia;  di  che  sde- 
gnato il  general  Minutolo,  mancandogli  forze  sufficienti 
a  ridurre  in  obbedienza  i  rivoltosi,  pensò  di  invitare 
il  generale  austriaco  residente  in  Toscana  a  pighar 
possesso  della  città.  Il  quale  tenne  subito  l' invito, 
desiderato  e  forse  aspettato,  affinchè  i  Napoletani  se 
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ne  partissero;  e  giunto  in  Lucca  con  un  distacca- 
mento di  truppe,  assunse  il  titolo  di  Governatore,  e 
confermò,  ponendola  sotto  la  sua  dipendenza,  la  Giunta, 
nominata  dal  Senato  per  1'  esercizio  del  governo. 
Modena:  A  Modena  tornava  il  primogenito  di  Beatrice 
d'  Este  e  di  Ferdinando  d'Austria,  Francesco  IV,  chia- 
mato a  succedere  all'  avo  Ercole  Rinaldo,  ultimo  degli 
Estensi.  Nato  da  un  matrimonio  imposto  dall'  ambi- 
zione austriaca,  nutriva  nel  seno  smisurate  voglie  di 
signoria;  per  intender  le  quali  giova  degli  ultimi  casi 
degli  Estensi  far  cenno. 

Teresa  Cibo,  duchessa  di  Massa  e  Carrara,  ultima 
di  quella  prosapia,  erasi  maritata  con  Ercole  Rinaldo 
figlio  di  Francesco  III  d'  Este.  Da  quel  connubio  nata 
una  sola  femmina,  Beatrice,  affrettossi  l' imperatrice 
Maria  Teresa,  avida  di  provvedere  il  terzo  figlio  Fer- 
dinando di  uno  Stato  sovrano,  di  chiederla  per  isposa 
a  Francesco  III,  quando  ancora  ambedue  erano  fan- 
ciulli. Egli  per  avere  in  guiderdone  il  governo  di 
Milano  fu  presto  a  concederla;  e  perchè  il  padre  Er- 
cole Rinaldo  voleva  aspettare  l'età  maggiore  della 
figlia  prima  di  dare  il  suo  consenso,  lo  fece  chiudere 
in  una  fortezza  persino  a  che  non  1'  avesse  prestato. 
Crebbero  sposi  i  fanciulli,  e  s'impalmarono  da  gio- 
vinetti, vivente  sempre  Francesco  III,  aspettando  il 
futuro  retaggio  dei  due  principati  di  Modena  e  di 
Massa  e  Carrara,  cui  l' ultima  femmina  degli  Estensi 
recava  in  dono  alla  casa  d'  Austria.  Se  non  che,  morto 
Francesco,  intervenne  eh'  Ercole  Rinaldo  duca,  ge- 
nerato dalla  sua  moglie  un  figlio  maschio,  ponesse 
in  pericolo  1'  eredità  con  tanta  industria  ricercata  ; 
ma  rimasta  in  breve  spenta  la  vita  dell'  infante  per 
trascuranza  della  nutrice,  non  senza  voci  maligne 
di  peggiori  cagioni,  ritornò  la  sicurezza  negli  animi 
sconfortati,  e  le  sopravvenute  discordie  tra  Ercole  e 
la  Duchessa,  forse  ad  arte  coltivate,  dileguarono  ogni 
timore. 
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Vedovata  ancor  giovane  Beatrice  d'  Este,  donna 
d'  alti  sensi  e  di  non  comune  accorgimento,  per  far 
grandi  i  destini  dei  suoi  figli,  e  massime  del  primo- 
genito Francesco,  studiossi  di  acquistare  nella  Corte 
viennese  un  forte  ascendente  ;  e  largheggiando,  a  quei 
tempi  procellosi,  in  soccorsi  pecuniari,  che  dovizio- 
sissima era,  ne  sperò  gratitudine  e  riconoscenza.  Udita 
nei  consigli,  la  sua  parola  aveva  qualche  efficacia, 
talché  verso  il  cadere  dell'  anno  1809  stava  per  con- 
chiudere gli  sponsali  del  figlio  Francesco  con  1'  arci- 
duchessa Maria  Luisa.  Ma  il  nuovo  ministro  Clemente 
di  Metternich,  chiamato  a  reggere  le  sorti  dell'  Impero 
dopo  la  infelice  battagha  di  Wagram,  aveva  divisato 
disporre  della  mano  dell'  Arciduchessa  per  tarpar  le 
ali  al  novello  Cesare;  onde  troncate,  con  1' annuenza 
dell'  Imperatore,  le  fila  della  segreta  negoziazione,  de- 
presse di  un  colpo  le  nascenti  ambizioni  di  un  Principe 
cupido  di  giganteggiare.  Il  quale,  adirato  fortemente 
contro  Metternich,  e  male  nel  suo  orgoglio  tollerando 
di  vedersi  posposto  ad  un  personaggio  d'  origine  vol- 
gare, nelle  nozze  con  donzella  di  regia  ed  antichis- 
sima stirpe,  se  ne  partì  chetamente  dalla  Reggia,  e 
presa  la  strada  dell'  Ungheria,  a  lente  giornate,  tra- 
versando a  cavallo  paesi  semibarbari,  sino  a  Salonicco 
si  condusse;  e  di  lì  a  CQstantinopoli ;  da  dove  imbar- 
catosi per  Malta,  sempre  incpiieto  ed  agitato,  fu  presto 
a  ricoverarsi  a  Cagliari  presso  Vittorio  Emanuele  ma- 
ritò di  Maria  Teresa  sua  maggior  sorella.  Quivi  al- 
l' afflitto  e  travagliato  spirito  trovò  inopinati  conforti, 
perchè  sposata  la  figlia  primogenita  del  Re,  che  prole 
maschile  più  non  aveva,  consolossi  delle  svanite  nozze 
austriache  ;  e  quella  grandezza  che  per  esse  aveva  fan- 
tasticata, ora  tornò  a  sperare  dal  matrimonio  con  la 
nipote,  la  quale,  per  non  essere  stata  estesa  la  legge 
salica  alla  Sardegna,  avrebbe  potuto  cingere  a  suo 
tempo  il  diadema  dei  Reali  di  Savoia. 

Questi  era  il  Principe  che  nel   1814  veniva  a  pi- 
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gliar  possesso  degli  estensi  dominii  ;  e  per  primo  sag- 
gio della  sua  ambizione  à  sovraneggiare  uno  Stato  più 
grande,  aveva,  d'  accordo  con  la  madre,  fatto  scrivere 
e  stampare  con  la  data  apparente  di  Milano,  del  10 
aprile,  ma  effettivamente  da  jModena,  una  lettera  di 
un  Italiano  residente  a  Parigi,  in  cui  si  prognosticava 
che  un  grosso  Stato  composto  delle  Legazioni  ponti- 
fice,  degli  antichi  Stati  estensi,  del  ducato  di  Milano 
e  del  Genovesato,  si  sarebbe  ordinato  con  una  costi- 
tuzione a  favore  del  duca  Francesco  ;  il  quale,  memore 
delle  grandezze  degli  avi  Estensi,  e  degno  rampollo 
di  essi,  potrebbe  egli  solo  richiamare  l' Italia  a  quello 
stato  di  splendore,  di  prosperità  e  di  forza  da  farla 
rientrare  nella  famiglia  delle  grandi  nazioni  europee. 
E  codeste  voci  sarebbero  state  accette  ai  patrizi  mi- 
lanesi, se  il  contegno  che  tenne  poco  dopo  l'Austria 
non  le  avesse  mostrate  fallaci  e  menzognere.' 

Prima  cura  del  Duca  fu  di  riporre  in  osservanza 
le  leggi  e  gì'  istituti  che  al  tempo  di  Ercole  III  erano 
in  vigore.  Non  ristabilì  la  Camera  che  rivedeva  i  conti 
delle  pubbliche  amministrazioni,  perchè,  come  più  tardi 
si  conobbe,  la  pecunia  dello  Stato  teneva  quasi  pecu- 
nia sua,  e  le  infedeltà  degl'  impiegati  un'  offesa  fatta 
a  lui,  e  da  giudicarsi  a  grado  suo.  Poco  amico  agli 
studi,  fu  parco  nel  ristabilire  le  cattedre  dell'  Univer- 
sità, cui  reputava  inutili  pei  nobili,  e  perigliose  per 
r  istruzione  dei  borghesi.  I  vecchi  fedecommessi  non 
ristabilì;  dando  però  facoltà  di  istituirne  dei  nuovi.  Ma 
r  indole  sua,  in  quei  giorni  in  cui  le  speranze  di  mi- 
glior fortuna  non  avea  ancora  perduto,  e  le  tranquil- 
lità della  pace  non  parevano  stabilmente  assicurate, 

*  Vedasi  il  documento  ìd  fine  del  volume;  ed  anco  la  lettera  del 
conte  Luigi  Porro  al  conte  Federigo  Gonfalonieri  del  13  maggio  1814, 
riportata  dal  Cantìi  nel  lihro  11  Concilintoye  e  i  Carbonari  (Milano,  1878, 
Fratelli  Treves),  dove  espressamente  si  parla  di  quel  disegno,  che  si 
credeva  non  dispiacesse  all'Austria,  e  si  aggiunge  che  quello  Stato 
avrebbe  potuto  essere  ingrandito  col  tempo  anco  del  Piemonte,  per  non 
avere  Vittorio  Emanuele  successione  maschile.  Il  ramo  di  Carignano 
non  era  ancora  officialmente  riconosciuto. 
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si  guardò  bene  dal  manifestare  nella  sua  pienezza,  af- 
finchè troppo  chiara  non  apparisse  la  differenza  degli 
atti  dalle  parole. 

Fino  dal  17  gennaio  era  partito  da  Fontainebleau 
Pio  VII,  cui  Napoleone  avea  rimesso  in  libertà  ;  fidando 
che  con  sì  tarda  emenda  di  un  fallo  cotanto  grave, 
gli  animi  irritati  dei  cattolici  con  lui  si  riconciliassero. 
Ma  poco  appresso  pentitosi,  lo  fé'  trattenere  in  Savona 
fino  ai  19  di  marzo  ;  nel  qual  dì  rimessolo  in  viaggio, 
e  condotto  dalla  guardia  francese  ai  posti  avanzati 
che  i  Napoletani  e  gli  Austriaci  tenevano  sul  Taro,  fu 
quivi  rilasciato.  Accolserlo  con  venerazione  i  soldati, 
e  lo  rivider  con  giubbilo  e  1'  acclamarono  i  popoli  di 
quelle  contrade,  per  modo  che  a  Parma  fu  tratto  come 
in  trionfo.  Di  qui  recatosi  a  Modena,  indi  a  Bologna 
e  ad  Imola,  fermò  alcun  poco  sua  stanza  in  Cesena, 
che  gli  avea  dato  i  natali. 

Abboccatosi  ivi  con  Giovacchino  re  di  Napoli,  richie- 
segli  il  possesso  delle  province  dalle  sue  milizie  occu- 
pate; ma  Giovacchino,  quanto  era  disposto  a  rendergli 
Ptoma  e  le  terre  circostanti,  altrettanto  gli  ricusò  la 
consegna  delle  Marche,  allegando  tenerle  per  conto 
dei  confederati.  Fuvvi  chi,  presago  della  dubbia  fede 
austriaca,  lo  consigliò  ad  amicarsi  il  Papa,  renden- 
dogli le  Marche,  e  chiedendogli  la  investitura  del  na- 
poletano reame.  E  di  vero  il  Papa  in  quei  giorni  ve- 
deva così  di  buon  occhio  i  tentativi  degl'  Italiani, 
che  r  accordarsi  con  lui  in  qualche  guisa  non  sarebbe 
stato  difficile  ;  ma  il  re  Giovacchino  non  volle  saperne. 
Intanto  Pio  VII,  prima  di  ricondursi  a  Roma,  spedì  colà 
suo  legato  a  ledere  monsignor  liivarola,  prelato  geno- 
vese; affinchè,  tolto  ogni  vestigio  del  francese  governo, 
desse  mano  a  ricostruire  1'  antico  ordinamento.  Era  il 
Rivarola  uomo  franco  ed  ardito,  di  modi  più  da  mili- 
tare che  da  ecclesiastico;  amante  senza  mistero  delle 
vecchie  cose,  e  furibondo  nemico  di  ogni  civile  novità. 
Onde,  annunziata  al  popolo  romano  la   sua  qualità. 
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non  indugiò  un  istante  a  pubblicare  un  editto,  in  cui 
usò  parole  di  risentimento  poco  degne  della  gravità 
dell'  ufficio.  Dichiarati  aboliti  i  codici  di  Napoleone, 
tranne  quello  di  commercio  a  cui  neppur  egli  sapeva 
nel  momento  sostituirne  altro,  soppresso  lo  stato  ci- 
vile, r  ufizio  del  registro  e  bollo,  ed  il  sacrilego  de- 
manio, richiamò  in  osservanza  tutte  le  antiche  leggi 
e  pratiche  civili,  ed  altre  stranezze  commise,  che  non 
bene  auguravano  della  restaurazione  chiericale.  Partito 
ai  4  di  maggio  da  Cesena,  Pio  VII  se  ne  venne,  a  pic- 
cole giornate,  visitando  tutti  i  luoghi  dello  Stato,  e 
ricevendo  dai  popoli  le  più  reverenti  e  festose  acco- 
glienze. Rientrò  ai  24  in  Pioma,  dopo  cinque  anni  di 
assenza,  e  fu  accolto  in  mezzo  all'  esultanza,  ai  plausi 
ed  alle  lacrime  di  gioia,  che  una  moltitudine  immensa 
nel  rivederlo  versò.  Era  vivo  nella  memoria  di  tutti 
il  pensiero  dei  patimenti  sofferti,  e  delle  grandi  virtù 
nella  lunga  prigionia  esercitate  dall'inerme  vegliardo, 
più  potente  senza  trono  e  senza  Stato  nel  salvare  dal 
naufragio  la  navicella  di  San  Pietro;  e  il  suo  riap- 
parire in  Roma,  vincitore  di  battaglie  incruente,  fé'  sì 
che  la  commozione  degli  animi  sorpassasse  ogni  mi- 
sura. Gli  fecero  ala  nell'ingresso  i  cardinali  e  i  pre- 
lati, che  avevano  già  ricuperata  la  libertà;  cavalieri 
e  fanti  napoletani  e  austriaci;  e  incontro  gli  anda- 
rono con  ogni  maggior  reverenza  l'infelice  Carlo  IV 
di  Spagna,  tradito  dalla  m^oglie  e  dal  figlio,  dal  protet- 
tore e  dal  ministro  ;  Carlo  Emanuele  di  Sardegna,  che 
aveva  ceduta  la  corona  al  fratello  Vittorio  Emanuele  I, 
e  Maria  Luisa  dei  Borboni  di  Parma. 

Mancava  il  cardinal  Consalvi  ;  il  quale,  avendo  rag- 
giunto il  Papa  a  Foligno,  e  da  lui  riconfermato  nella 
carica  di  segretario  di  Stato,  se  n'era  ito  alla  volta 
di  Parigi  e  Londra  a  perorare  la  causa  dello  Stato 
pontificio. 

Fu  nei  primi  consigli  di  governo  discorso  a  lungo 
sulla  convenienza  di  raodijìcare  gli  antichi  ordini  per 
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accomodarli  alle  mutate  condizioni  dei  tempi,  e  fatta 
valere  1'  abitudine  contratta  dal  popolo  a  vivere  sotto 
un'  amministrazione  regolare  ed  unita,  che  dovea  ren- 
dergli increscioso  il  ritorno  ai  vecchi  e  difettosi  si- 
stemi, fatti  peggiori  dagli  arbitrii  dei  prelati  e  degli 
amministratori;  ma  la  maggioranza  inclinò  pel  man- 
tenimento di  tutto  che  il  liivarola  aveva  ripristinato, 
salvo  a  riformare  in  appresso  le  leggi  civili,  ove  il  bi- 
sogno lo  richiedesse.  Si  convenne  eziandio  che  fossero 
ristabiliti  i  diritti  feudali  dei  patrizi  romani,  con  danno 
più  che  dello  Stato,  della  pubblica  ricchezza.  Nuli'  al- 
tro di  nuovo,  meritevole  di  esser  notato,  compiè  in 
quest'  anno  il  Pontefice,  fuorché  fulminare  ìe  società 
bibliche  inglesi,  e  decretare  con  la  massima  fretta  il 
ristabilimento  dei  Gesuiti  a  petizione  di  alcuni  Vescovi 
e  Principi,  fidenti  che  i  Gesuiti  sarebbero  il  più  effi- 
cace rimedio  per  imporre  ai  popoli  una  cieca  sogge- 
zione ed  obbedienza  alle  Autorità  costituite.  Funesto 
consiglio;  perchè  l'abolizione  di  quell'Ordine,  prece- 
duta da  tante  indagini  e  solennità,  e  richiesta  per  la 
pace  dei  Principi  cattolici  al  tempo  di  Clemente  XIY, 
e  il  persistente  rifiuto  a  ristabilirli  di  Pio  VI,  non  che 
la  pertinacia  dei  membri  della  disciolta  Compagnia 
a  tenersi  vivi  in  Russia,  facevano  desiderare  una  più 
lunga  e  matura  deliberazione.  Diranno  gli  eventi  suc- 
cessivi se  fu  raggiunto  l'intento,  o  se  non  piuttosto  i 
Gesuiti  riuscissero  a  turbare  la  pace  dei  popoli,  come 
aveano  nel  passato  secolo  turbato  quella  dei  Principi, 
e  se  invece  di  puntellare,  agevolassero  la  caduta  delle, 
monarchie  assolute,  avviluppando  in  una  rete  quasi 
inestricabile  la  religione  e  la  politica. 

Durante  1'  assenza  del  Consalvi,  la  fazione  a  lui 
avversa  si  avvisò  di  mandare  a  Parigi  monsignore  An- 
nibale della  Genga,  perchè  compiesse  con  Luigi  XYIII 
gli  uffici  gratulatòri  per  la  recuperata  corona,  e  lo 
intertenesse  fors'  anche  di  negozi  politico-religiosi.  Ma 
colà  giunto,  s' imbattè  nel  Consalvi  ;  il  quale,  sdegnato 
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di  codesta  inaspettata  e  non  necessaria  imbasciata, 
rampognò  fortemente  il  prelato  che  non  ci  aveva  colpa, 
e  senza  permettergli  di  presentarsi  al  Re,  lo  rimandò 
a  Roma.  Addolorato  per  gì'  immeritati  rimproveri,  se 
ne  ripartì  il  della  Genga,  e  senza  più  presentarsi  al 
Papa,  ricoverossi  a  curare  la  mal  ferma  salute  nel- 
1'  A'oazia  di  Monticelli,  dove  già  erasi  fabbricato  il 
sepolcro.  Singolare  avventura,  che  dovea  più  tardi  par- 
torire i  suoi  frutti. 

Sbrigate  le  cose  in  Francia,  corse  il  Consalvi  a 
Londra  ;  dove  nel  Principe  Reggente  amico  suo,  e  nei 
ministri  di  lui,  trovò  migliori  disposizioni  a  favorire 
gì'  interessi  della  Santa  Sede.  Di  là  indirizzò  una  nota 
a  tutti  i  Potentati  di  Europa,  chiedendo  che  fossero 
al  Papa  restituite  le  Legazioni,  e  rinnovò  la  protesta 
contro  la  destinazione  data  nel  trattato  di  Parigi  ai 
ducati  di  Parma  e  Piacenza.  Ripostosi  quindi  in  viag- 
gio, se  ne  tornò  frettolosamente  a  Roma  a  prender  le 
redini  del  governo  ;  con  l' intendimento  di  recarsi  più 
tardi  alle  viennesi  conferenze. 

Madama  Letizia,  madre  di  Napoleone  ed  il  cardi- 
nal Fesch,  zio,  ebbero  dall'  animo  generoso  e  caritativo 
di  Pio  VII  licenza  di  fermare  la  loro  dimora  in  Roma. 
Napoli:  Ondeggiava  incerto  del  partito  da  prendere,  per 
conservarsi  la  corona,  Gio vacchino  re  di  Xapoli,  a  cui 
le  mene  dei  Borboni  e  le  malevoglie  dell'  Inghilterra 
non  erano  ascose.  Dell'  iVustria,  benché  legata  a  lui 
con  un  trattato  segreto,  diffidava  assai  per  le  studiate 
cure  che  quella  si  era  data  di  allontanare  dall'  Italia 
centrale  le  milizie  napoletane,  e  per  avergli  Metternich 
fatto  intendere  esser  volontà  delle  altre  Potenze  che 
la  questione  del  suo  riconoscimento  fosse  sottoposta  al 
Congresso  ;  indizio  questo  che  gli  animi  dei  Sovrani, 
mal  disposti  verso  di  lui,  non  trovavano  nella  sua 
Alleata  una  valida  protezione. 

Per  le  quali  cose  forte  insospettito,  si  destreggiava 
per  prepararsi  agli  eventi,  e  provvedere  ai  casi  suoi. 


Ro  Giovac- 
chino. 
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Due  potenti  aiuti  stavano  per  lui,  se  gli  avesse  sa- 
puti adoperare,  il  grand'  Esule  dell'  Elba,  e  gli  Italiani 
mal  contenti.  Col  primo  si  mise  in  comunicazione  per 
mezzo  della  principessa  Paolina,  viaggiatrice  instanca- 
bile tra  Napoli  e  Portoferraio  ;  e  ciò  che  là  si  medi- 
tava conobbe,  e  fece  pur  noti  i  dubbi  e  pensieri  suoi. 
Degl'  Italiani  conosceva  i  desiderii  e  i  lamenti,  per 
bocca  dei  personaggi  che  lo  attorniavano,  e  degli  uf- 
ficiali dell'  esercito.  Sapeva  pure  che  nel  suo  regno  si 
volevano  rimedi  ad  alcuni  mali  interni,  e  la  promessa 
d'uno  Statuto,  giudicato  arra  di  pace  e  di  salute  per 
tutta  Italia.  Ma  Giovacchino,  incerto  nei  consigli  e  ir- 
resoluto sempre,  si  restrinse  a  commettere  al  Consiglio 
di  Stato  la  correzione  di  alcune  leggi,  la  diminuzione  di 
pochi  balzelli,  e  la  sostituzione  degli  antichi  metodi 
di  leva  alla  odiata  coscrizione.  E  rispetto  allo  Statuto, 
non  che  disapprovare  il  voto,  diceva  volerne  affidare 
la  compilazione  ad  un'  eletta  di  savi  e  distinti  per- 
sonaggi; perchè,  mentre  aveva  dovuto,  prima  della 
pace,  comprimere  i  moti  dei  Carbonari  abruzzesi  chie- 
denti la  costituzione,  per  non  dare  ombra  all'  Austria, 
così  premevagli  ora  di  non  offrirle  con  la  promulgazione 
di  quello  un  pretesto  di  sciogliersi  dal  trattato.  Né 
male  in  ciò  si  avvisava,  ma  dal  pubblicare  lo  Statuto 
al  tenerlo  apparecchiato  con  segreta  intelligenza  dei 
più  principali  cittadini  ed  ufficiali  dell',  esercito,  cor- 
reva gran  divario;  e  se  così  avesse  operato,  era  in 
sua  mano  il  modo  di  rispondere  dignitosamente  alle 
ingiuste  risoluzioni  del  Congresso,  e  di  aspettare  il 
tempo  opportuno  per  tentare  la  sorte  dell'  armi. 

Accennammo  altrove  coma  all' appressarsi  del  1814  Sici!ia:Ui- 
anco  la  Sicilia  fosse  minacciata  di  una  catastrofe,  alla 
quale  davan  mano  le  fazioni  avverse  allo  Statuto  del  12, 
e,  senza  volerlo,  anco  la  fazione  amica.  Diremo  ora, 
che  nella  Camera  dei  Comuni,  ove  si  pretendevano  più 
larghe  riforme,  si  erano  negati  i  sussidi  necessari 
per  il  mantenimento  dell'  esercito  e  per  il  pagamento 
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dei  creditori  dello  Stato:  nella  Camera  dei  Pari,  ove 
la  parte  avversa  ai  nuovi  ordini  era  potente,  facevasi 
guerra  al  Ministero  preseduto  dal  Principe  di  Castel- 
nuovo  a  cagione  di  una  Giunta  militare,  nominata 
per  giudicare  gli  autori  dei  moti  tumultuosi  accaduti 
in  Palermo  nel  luglio  1813.  Al  di  fuori  gli  assolutisti, 
in  gran  parte  napoletani  emigrati,  e  i  demagoghi  si 
agitavano  in  un  comune  intento  ;  e  tra  gli  agitatori 
figurava  il  Principe  di  Canosa,  col  quale  più  tardi 
faremo  lunga  e  sgradita  conoscenza. 

Dimessosi  il  Ministero  Castelnuovo,  se  ne  sosti- 
tuì uno  composto  di  uomini  infidi  allo  Statuto  e  di 
poca  autorità;  cioè  il  generale  Naselli,  il  Lucchesi,  il 
Gualtieri  ed  il  Ferrari,  sotto  i  quali  accadde  che  una 
gentaglia  furiosa,  recatasi  alla  ringhiera  della  Camera 
dei  Comuni,  impedì  ogni  lihera  discussione  senza  essere 
repressa  ;  di  che  sdegnato  Lord  Bentinck,  consigliò 
(30  ottobre  1813)  lo  scioglimento  della  Camera,  e  la 
nomina  di  un  nuovo  Ministero  ;  e  il  suo  consiglio  fu 
recato  ad  atto.  Il  nuovo  Ministero,  composto  di  co- 
stituzionali, fece  le  elezioni,  le  quali  resultarono  in 
maggioranza  favorevoli  ai  liberi  ordinamenti.  Indi  le 
grida  dei  furiosi  contro  le  supposte  pressioni  eserci- 
tate dal  Ministro  dell'  interno,  e  contro  le  irregolarità 
di  alcune  elezioni  ;  grida  che  non  avrebbero  turbato 
l'andamento  dei  pubblici  negozi,  se  fatalmente  non 
fossero  state  aiutate  dalle  discordie  incessanti  tra  i 
due  primari  campioni  del  partito  costituzionale,  il 
Principe  di  Belmonte  e  il  Principe  di  Castelnuovo. 
Essi,  0  per  diversità  d' indole,  o  per  soverchio  desi- 
derio di  primeggiare  l' uno  sopra  l' altro,  in  ogni  cosa 
dissentivano;  talché  il  dissidio  fra  loro  generò  anco 
quello  dei  Ministri.  Non  se  ne  stavano  gli  amici  co- 
muni dal  mostrare  i  pericoli  che  avrebbero  corso  le 
libere  istituzioni,  se  si  prolungavano  le  dissensioni. 
Lord  Bentinck  accennava  ai  vicini  mutamenti  nelle 
cose  di  Francia;  il  cavalier  Airoldi,  già   presidente 
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della  Camera  dei  Comuni,  s' interponeva  ancor  esso. 
Ciò  che  ne  uscì,  fu  la  proposta  del  Principe  di  Bei- 
monte  di  richiamare  il  Re  al  governo  dello  Stato, 
come  r  unico  modo  di  sedare  le  contese.  Peggiore 
partito  non  poteva  esser  proposto. 

Con  lieto  animo  riprese  il  re  Ferdinando  le  redini 
del  governo,  e  per  primo  atto,  licenziato  il  Ministero 
che  lo  aveva  richiamato,  tornò  a  nominare  quello  per 
lo  innanzi  scacciato.  Perlochè  inorgoglita  la  fazione 
degli  anticostituzionali,  prese  con  modi  indecenti  a 
vilipendere  i  più  caldi  partigiani  dello  Statuto. 

Vistosi  così  burlato,  Lord  Bentinck,  compreso  fin 
dove  il  Re  giungerebbe,  fu  sul  punto  di  mettersi  alla 
testa  delle  milizie  inglesi  e  bandire  la  legge  marziale; 
ma,  0  fosse  trattenuto  dal  Principe  di  Castelnuovo,  o 
temesse  di  essere  sconfessato  dal  suo  Governo,  la  cui 
politica  era  per  ricevere  un  mutamento  ;  d' improvviso 
si  partì  dall'Isola,  detestato  dai  nemici,  e  venuto  in  so- 
spetto anco  degli  amici  più  fidi.  Apri  il  Re  (luglio  1814) 
con  magnifica  pompa  il  Parlamento,  leggendo  un  di- 
scorso pieno  di  dignità  e  di  moderatezza:  rammentò 
con  lode  le  antiche  istituzioni  siciliane,  e  si  mostrò 
contento  delle  riforme  del  12  :  ed  approvato  tutto  che 
il  Principe  Vicario  avea  fatto,  conchiuse  con  inanimare 
i  rappresentanti  del  popolo  a  compier  1'  opera  dello 
Statuto  ancora  incompleta.  A  queste  schiette  e  rassi- 
curanti parole  tenner  dietro  fatti  di  natura  diversa,  e 
le  doppiezze  di  re  Ferdinando  divennero  d'allora  in 
poi  la  prediletta  arte  di  governo. 

Rinfocolate  le  ire  di  alcuni  Pari  assolutisti,  per  ar- 
tificio del  Ministero,  contro  la  Camera  devota  allo 
Statuto  ;  la  dipinsero  figlia  di  corruzioni  e  pressioni 
elettorali  ;  e  poiché  ai  loro  risentimenti  fece  incauta- 
mente eco  anco  il  Principe  di  Castelnuovo,  ottennero 
che  una  formai  protesta  fosse  emessa  contro  le  pre- 
tese violazioni  di  legge.  Tanto  bastò  perchè  nel  Con- 
siglio dei  Ministri,  annuente  il  Re,  fosse  deliberato  un 

Poggi.  —  I.  6 


82    '  LIBRO  PRIMO. 

uiiovo  scioglimento  dei  Comuni.  Prima  che  fosse  pub- 
blicato il  decreto,  presentossi  al  Re  il  suo  genero  Luigi 
Filippo  d' Orléans,  il  quale  nell'  atto  di  ricondursi  in 
Francia  volle  ammonirlo  del  pericolo  di  disgustare 
V  Inghilterra  e  i  principali  personaggi  del  regno  per 
siffatto  disegno.  Se  avesse  aggiunto,  che  la  coscienza 
di  re  leale  facevagli  un  dovere  di  rispettare  quel  che 
avea  solennemente  promesso,  non  sarebbe  forse  riuscito 
a  dissuaderlo,  ma  gli  toglieva  il  modo  di  qualificare 
accorto  avvedimento  politico  quel  ch'era  un  atto  di 
solenne  ipocrisia. 

Il  Re,  pubblicato  l' editto  che  scioglieva  la  Ca- 
mera dei  Comuni,  convocò  i  collegi  elettorali  per  le 
nuove  elezioni,  e  pel  23  settembre  (1814)  stabilì  l'aper- 
tura del  nuovo  Parlamento.  Intanto  i  Ministri  si  ado- 
perarono perchè  all'  elezióni  non  concorressero  né 
desser  voto  gì'  impiegati  dipendenti  dal  Governo,  e  i 
devoti  al  sovrano,  fidando  che  l'elezioni  fatte  dai  soli 
esaltati  necessiterebbero  provvedimenti  straordinari. 
Egual  tattica,  per  diverso  fine,  tennero  i  moderati,  i 
quali  per  far  ricadere  ogni  colpa  del  mal  successo  del- 
l'elezioni  sui  ministri  e  sugli  esaltati,  si  proposero  di 
non  dar  voto,  e  rifiutare  qualunque  mandato.  Crede- 
vano il  Re  incapace  di  giungere  agli  estremi,  ed  accecati 
dalle  ire  di  parte,  invece  di  cautelarsi  contro  le  male- 
voglie  regie  e  partigiane,  lasciarono  aperto  il  campo  ai 
tradimenti.  Scordaronsi  che  negli  Stati  liberi  le  istitu- 
zioni politiche  sono  armi  tanto  a  difesa  quanto  ad  offe- 
sa ;  chi  le  ama  e  non  le  usa,  n'  è  offeso.  All'  elezioni  in 
alcuni  luoghi,  nessuno  intervenne;  in  altri,  pochissimi 
elettori,  per  modo  che  occorse  una  seconda  convoca- 
zione dei  collegi.  Il  trionfo  degli  esaltati  fu  da  per 
tutto  completo. 

Sopravvenuta  la  notizia  della  morte  della  regina  Ca- 
rolina, seguita  in  Vienna  la  sera  del  7  settembre,  oc- 
corse differire  a  ottobre  l' apertura  del  Parlamento. 
Di  questa  donna,  che  tanta  parte  ebbe  nelle  vicende 
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del  Reame  napoletano  nei  passati  anni,  dobbiamo  dire 
alcune  parole.  Carolina,  figlia  di  Maria  Teresa  impe- 
ratrice d'Austria,  fu  la  prima  delle  tre  grazie  salutate 
con  un  vezzoso  madrigale  da  Pietro  Metastasio.  Bella 
di  forme,  d' ingegno  non  comune,  d'  animo  eccelso  e 
superbo,  era  dell'assoluta  signoria  tenacissima.!  fatti 
della  rivoluzione  francese,  e  più  che  tutto  l' orribile 
eccidio  della  sorella  Maria  Antonietta,  valsero  a  su- 
scitar nel  cuor  suo  sensi  di  vendetta  e  ad  un  tempo 
di  paura;  onde  mischiatasi  ad  ogni  costo  nei  negozi 
di  Stato,  dispose  a  grado  suo  del  debole  marito,  e  gli 
orrori  che  nel  99  si  commisero  in  Napoli  furono  a  lei 
imputati,  quantunque  forse  senza  fondamento  di  prove. 
Odiò  Napoleone  ancor  piit  dei  rivoluzionari  e  dei  regi- 
cidi, perchè  col  suo  genio  avea  renduto  formidabili  a 
tutta  Europa  le  orde  di  codesti  scellerati;  tanto  che 
fattasi  scacciare  dal  regno  di  Napoli,  si  ricoverò  in 
Sicilia  sotto  il  patrocinio  inglese.  Quivi  non  tardò  a 
volgere  contro  gì'  Inglesi  quell'  odio  che  contro  i  na- 
poleonidi  nutriva,  perchè  quelli,  favoreggiando  i  liberali 
e  le  istituzioni  parlamentari,  toglievano  al  consorte  ed 
a  lei  r  esercizio  sfrenato  dell'  autorità  regia.  L'  agi- 
tarsi suo  a  danno  dei  protettori  fu  tale  e  tanto,  che 
Lord  Bentinck  intimatole  bruscamente  l' esilio,  la  fece 
sopra  una  nave  inglese  trarre  a  Trieste,  da  dove  rico- 
verossi  a  Vienna.  Vita  inquieta  colà  condusse,  dispe- 
rando di  più  recuperare  il  perduto  regno;  e  fatta  la  pace 
europea,  e  non  ancor  cacciato  Murat,  si  die  gran  moto, 
affinchè  l' usurpatore  fosse  sacrificato  ;  e  vuoisi  che  il 
dì  innanzi  la  morte,  il  timore  di  non  essere  esaudita 
le  cagionasse  un  grave  turbamento.  Fu  trovata  morta 
sopra  una  poltrona  con  la  bocca  atteggiata  a  gridare,  e 
la  mano  stesa  verso  il  campanello.  Aveva  sessantun 
anno,  e  lasciava  di  sé  vari  figli.  Dominatrice  del  ma- 
rito finché  visse  con  lui,  questi,  che  si  era  già  con  altri 
amori  della  sua  assenza  consolato,  passò  presto  (no- 
vembre  1814)  a  nuove  nozze  con  Luisa  Migliaccio, 


84  LIBRO  PEIMO. 

vedova  del  Priucipe  di  Partanna;  e  si  sentì  libero  di 
battere  la  via  degl'  infingimenti,  più  conforme  al- 
l' indole  ed  all'  età  sua.  Con  la  morte  della  regina 
Carolina  disparve  una  di  quelle  nature  gagliarde  e 
faccendiere,  caratteristiche  dei  tempi  di  politico  ser- 
vaggio, e  che  di  presente  vanno  a  divenir  più  rare  : 
forti  ed  ostinate  nel  bene,  come  nel  male,  conducono 
celermente  i  popoli,  o  ne  attraversano  la  via,  nemiche 
del  riposo,  sopraffacenti  sempre  per  non  lasciarsi  so- 
praffare. 

Apertosi  ai  22  d'  ottobre  il  Parlamento,  si  chiarì 
subito  come  tra  esso  e  il  ^Ministero  ogni  via  di  con- 
ciliazione fosse  impraticabile,  essendo  i  deputati  riso- 
luti a  non  votare  alcuna  legge  di  finanza,  se  prima  le 
vagheggiate  proposte  di  riforma  non  fossero  accolte. 
Pendeva  incerta  la  Camera  dei  Pari  fra  il  Ministero 
ed  i  Comuni,  ed  accortasi  tardi  d'aver  dato  una  in- 
cauta mano  allo  scioglimento  dei  Comuni,  si  avvisò 
di  pregare  per  mezzo  del  Principe  di  Castelnuovo  il 
Re,  affinchè  nominasse  ministri  di  maggior  senno  e  di 
maggior  fiducia  pubblica,  o  almeno  agi'  inetti  ed  ai 
mal  graditi  ne  aggiungesse  alcuni  più  abili  e  più  sti- 
mati. Illusione  infantile  !  Non  curò  il  Re  l' avviso,  e 
maneggiatosi  invece  col  nuovo  ambasciatore  inglese 
Guglielmo  A'  Court,  di  sensi  e  di  vedute  ben  diverse 
dal  Bentinck,  studiossi  di  ottenere  da  quel  governo  la 
facoltà  di  riformare  di  proprio  moto  lo  Statuto,  sotto 
colore  di  meglio  assimilarlo  al  francese  di  Luigi  XYIII. 

A  quella  domanda  rispose  officialmente  da  Londra 
Lord  Castlereagh,  ministro  degli  esteri,  esser  pronta 
la  Grran  Brettagna  a  secondare  i  mutamenti  conformi 
ai  desiderii  del  popolo  siciliano,  purché  si  facessero 
per  mezzo  del  Parlamento.  Segretamente  poi  scriveva 
lo  stesso  Ministro  all' A' Court,  esser  più  profittevole 
per  r  Inghilterra  d' aver  che  fare  con  governi  assoluti, 
anziché  con  popoli  liberi  ;  aver  essa  dalla  Sicilia  schiava 
ottenuto  ciò  che  volea,  dai  rappresentanti  del  popolo 
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nemmeno  un  ringraziamento  ;  non  piacere  infine  lo  spi- 
rito cV  anarchia,  che  ora  nel  paese  si  diffondeva.  Dop- 
piezza indegna  del  Governo  di  una  grande  nazione, 
il  quale  dopo  aver  caldeggiato  e  ringiovanito  all'  uso 
inglese  le  vecchie  istituzioni  siciliane  in  onta  al  rifiuto 
del  Re  e  della  Regina,  affine  d'imporre  all'Isola  una 
politica  avversa  agi'  interessi  napoleonici  ;  ora  che  Bo- 
naparte  era  caduto,  teneva  più  all'amicizia  del  Re, 
che  a  quella  del  popolo.  Non  ebbe  quindi  ritegno 
r  A' Court,  ricolmato  dal  Re  di  onori,  e  vuoisi  anco 
di  doni,  di  secondarlo  in  quel  che  desiderava,  e,  d' ac- 
cordo col  marchese  Tommasi,  spedì  a  Londra  il  dise- 
gno di  riforma  dello  Statuto,  portante  che  ogni  pro- 
posta di  legge  spettasse  unicamente  al  Re,  che  si 
ammettessero  gì'  impiegati  a  sedere  nel  Consiglio  dei 
Comuni,  si  ristabilisse  la  censura  pei  giornali  e  gli 
opuscoli  minori  di  venti  pagine;  le  imposte  ordinarie 
si  confermassero  ogni  quattro  anni  dal  Parlamento, 
le  straordinarie,  secondo  il  tempo  da  questo  prefisso. 
Visto  per  ordine  del  Re  questo  disegno  dal  Principe 
di  Castelnuovo,  egli  rispose  che  non  poteva  aderirvi 
né  indurre  i  Pari  suoi  partigiani  ad  accettarlo;  ma 
il  Re  non  dismesse  il  pensiero  '  di  pubblicarlo.  E  per- 
chè continuava  1'  oscitanza  dei  deputati  a  votare  i  bi- 
lanci e  le  annuali  contribuzioni,  presentossi  di  nuovo 
alla  Camera,  e  la  minacciò  che  ove  dentro  sei  giorni 
non  approvasse  gli  uni  e  le  altre,  a  tutto  provvede- 
rebbe  da  sé.  Obbedirono  questa  volta  i  deputati,  vo- 
tando per  le  annue  spese  un  milione  e  novecento  qua- 
rantasei mila  once;  e  non  sospettando  di  ciò  che  per 
chiari  segni  delle  intenzioni  del  Re  traspariva,  rac- 
comandarongli  ingenuamente  (come  suole  ai  politici 
esaltati  e  partigiani  intervenire)  1'  allargamento  delle 
libertà  statutarie.  Ottenuto  l' intento,  mandò  il  Re 
(15  maggio  1815)  il  Principe  di  Castelfranco  ad  annun- 
ziare che,  dovendo  egli  partire  da  Palermo,  non  poteva 
permettere  che  il  Parlamento  restasse  aperto.  Aggiun- 
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geva  il  messaggero  parole  di  lode  per  la  più  parte 
dei  Pari,  ed  altre  di  rimprovero  contro  i  Comuni,  che, 
poco  zelanti  del  pubblico  bene,  della  buona  fede  e  del- 
l'onore  della  nazione,  erano  rimasti  per  sette  mesi 
insensibili  al  pericolo  del  fallimento  dello  Stato,  ed 
alle  lacrime  di  migliaia  di  famiglie  reclamanti  invano 
i  loro  diritti.  Poi  addolcì  i  rimproveri,  con  annunziare 
che  Sua  Maestà  disponevasi  a  nominare  una  Giunta 
di  Siciliani  ragguardevoli  per  la  formazione  dei  nuovi 
codici,  e  'per  correggere  con  la  maggior  sollecitudine 
la  costituzione  in  modo  corrispondente  ai  progressi 
dei  lumi  ed  alla  condizione  della  Sicilia.  Il  dì  ap- 
presso (16  maggio)  in  effetto  il  Re  la  nominò,  com- 
ponendola di  diciotto  membri,  ed  ebbe  il  mandato 
di  modificare  lo  Statuto  del  12,  non  nel  senso  sognato 
dagl'  illusi,  ma  in  conformità  della  segreta  proposta 
del  Tommasi.  Indi  se  ne  partì  per  Messina,  aspettando 
la  sospirata  occasione  di  rientrare  nella  diletta  Napoli.* 
Credette  il  Pte  scusarsi  allegando  il  folleggiamento 
dei  partiti,  e  il  non  prestato  giuramento.  Ma  un  re 
leale,  memore  dell'  affettuosa  e  fedele  accoglienza  fat- 
tagli dai  Siciliani  ai  tempi  della  sventura,  invece  di 
spingerli  agli  eccessi,  gli  avrebbe  ricondotti  sulla  via 
del  dovere  con  la  fede  e  l' amore  perenne  alle  loro 
franchigie.  E  se  non  avea  giurato  1'  osservanza  dello 
Statuto,  la  parola  regia,  una  volta  sacra  anco  senza 
il  giuramento,  dovea  bastargli,  se  pure  quello  prestato 
in  nome  suo  dal  Principe  Vicario  non  equivaleva.  Ve- 
dremo più  tardi  se  neanche  il  giuramento  lo  tratte- 
nesse dallo  infrangere  altre  promesse.  Pagarono  i  Si- 


'  Nel  Saggio  storico,  e  politico  della  costituzione  del  regno  di  Sicilia 
di  Niccolò  Palmieri,  sono  niinutamente  descritte  le  vicende  di  questi 
anni  in  Sicilia,  ciie  condussero  alla  rovina  delle  libere  istituzioni.  Anco 
nel  Saggio  storico-politico  sulla  Sicilia  dal  cotninciamento  del  secolo  XIX 
fino  al  1830,  scritto  da  Fkancf.sco  Patf.knò-Castello  marchese  di  Rad- 
dusa,  e  pubblicato  dopo  la  sua  morte  in  Catania  (1848),  vengono  nar- 
rate le  stesse  vicende.  Il  Paternò-Castello  parla  dei  donativi  fatti  dal 
Re  ad  A'  Court,  e  si  scosta  dal  Palmieri  in  questo,  che  i  torti  dei  Si- 
ciliani da  lui  sono  quasi  sempre  dissimulati. 
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ciliani  amaramente  il  fio  delle  loro  colpe  e  discordie, 
ed  appresero  che  le  libertà  pubbliche  non  col  fugace 
sostegno  dei  Potentati  stranieri,  ma  con  la  forza  delle 
civili  virtù  e  con  lo  spirito  di  sacrifizio  mantengonsi 
in  vita.  Più  ne  sotì'rirono  i  due  emuli,  che  tanta  parte 
ebbero  nel  comune  disastro,  perchè  il  Principe  di  Bei- 
monte,  appena  giùnto  a  Parigi,  affranto  dal  dolore 
delle  patrie  sventure,  in  pochi  giorni  se  ne  morì,  nella 
ancor  verde  età  di  anni  quarantotto.  Più  lunghi  dolori 
e  più  amari  disinganni  erano  riserbati  al  Principe  di 
Castelnuovo,  che  poi  chiudevansi  con  una  tragica  fine. 

Ai  12  di  giugno  (1814)  scioglieva  il  maresciallo  Lomi.aidin. 
Bellegarde  la  reggenza  provvisoria  di  Milano,  e  dichia- 
rate parti  dell'  Impero  le  province  lombardo-venete, 
ne  prese  senza  l' intervento  di  altre  autorità  il  go- 
verno. Non  veniva  con  ciò  tolta  ai  Lombardi  ogni 
speranza  che  l'antico  Regno  potesse  a  piacere  del- 
l'Austria ricostituirsi  indipendente;  si  lasciava  anzi 
continuar  la  diceria,  che  questa  potrebb' essere  la  finale 
volontà  dell'  Imperatore.  Volevasi  per  tal  modo  facili- 
tare r  opera  del  Congresso,  in  seno  al  quale  potevano 
sorgere  obiezioni  contro  1'  unione  incondizionata  delle 
terre  italiche  agli  Stati  dell'  Impero  ;  ed  intanto  si  aveva 
modo  di  conoscere  gli  umori  delle  diverse  classi  del 
popolo  verso  la  nuova  signoria,  di  cui  i  primi  atti  non 
parvero  molto  accetti.  Mantenute  le  tasse  fondiarie  del 
Regno  italico,  che  si  era  detto  volere  alleggerire,  si  ri- 
stabilirono le  tariffe  daziarie  del  1805;  le  quali,  se  più 
leggiere  delle  francesi,  traevan  seco  una  complicanza 
di  regolamenti  incomoda  e  gravosa  ai  contribuenti. 
Non  si  largì  a  Venezia  il  porto  franco,  che  pure  Trieste 
godeva.  Gli  ufficiali  e  i  soldati,  distribuiti  nelle  diverse 
contrade  del  Regno,  malmenavano  con  burbanzose  ge- 
sta le  case  e  le  famiglie  dei  tranquilli  cittadini,  tra- 
scendendo talvolta  anche  ad  atti  delittuosi.  Di  ordi- 
namento sapiente  agli  ansiosi  popoli  non  davasi  alcun 
saggio  ;  ed  anzi,  trascorsi  alcuni  mesi,  le  Autorità  su- 
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preme  chetamente  attesero  ad  abolire  i  dicasteri  mi- 
nisteriali della  giustizia,  dell'  interno,  delle  finan7:e  e 
della  guerra  insieme  con  la  Camera  dei  Conti  ;  fatti 
questi  contradicenti  alle  voci  di  un'autonoma  costi- 
tuzione del  Regno;  che  finirono  col  dileguare,  come 
fumo  in  aria,  le  ultime  illusioni. 
Con-iosso         Nel  settembre  1814  da  ogni  contrada   di  Europa 

(li   Vienna.  -rx.  -,  ,.  ■    i  -t, 

accorsero  a  Vienna,  luogo  di  convegno  prestabilito, 
gì'  invitati  a  pigliar  parte  ad  una  pacifica  impresa, 
la  quale  a  memoria  di  uomini  non  aveva  esempio  di 
pari  grandezza  ed  importanza.  I  rivolgimenti  continui 
per  venticinque  anni,  che  mutato  avevano  la  faccia 
dell'  Europa  civile,  senza  darle  una  forma  stabile  e 
duratura,  aspettavano,  or  che  la  pace  era  tornata  a 
felicitarla,  provvedimenti  internazionali  e  statuali,  atti 
a  render  tranquille  le  genti  ed  a  porle  in  un  assetto 
dicevole  ai  mutamenti  seguiti,  frutto  di  equità,  non 
di  violenti  consigli.  Cogliere  nel  segno,  ove  le  passioni 
dei  potenti  ottenebrassero  la  serenità  dei  loro  giudizi, 
sarebbe  stata  opera  più  che  difficile,  vana.  Tra  i  so- 
vrani venuti  a  Vienna  contaronsi  quasi  tutti  quelli 
della  Germania,  l' Imperator  di  Russia  Alessandro, 
Federigo  Guglielmo  re  di  Prussia,  Massimiliano  .  re 
di  Baviera,  i  re  di  Danimarca  e  del  Wiirtemberg,  il 
principe  Eugenio  già  viceré  del  Regno  italico,  e  più 
tardi  ed  ultimo  Federigo  Augusto  re  di  Sassonia. 
Coi  sovrani  vennero  eziandio  ministri  e  segretari  in 
gran  numero,  che  in  tutti,  non  contando  gli  austriaci, 
sommarono  a  quattrocento  cinquantaquattro.  A  render 
più  lieto  e  solenne  il  regale  convegno  sopravvennero 
Principesse  cospicue  per  grado  e  ricchezze,  rinomate 
per  bellezza,  ingegno  e  spirito  conversevole;  cortigiani, 
dame  e  cavalieri  di  varie  contrade,  i  quali  amavano 
indagare  ciò  che  si  andasse  facendo  per  esercitarvi 
all'  occorrenza  una  segreta  influenza,  oppure  godere 
delle  feste  e  dei  piaceri,  che  nella  reggia  e  nelle  sale 
dei  Magnati  viennesi  si  apprestavano. 
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Non  volendo  i  Regnanti  pigliar  parte  diretta  al 
Congresso,  ognuno  di  essi  deputò  i  suoi  rappresentanti, 
i  quali  furono  :  il  principe  di  Talleyrand  per  Francia, 
Lord  Castlereagh,  Lord  Clancarty  e  più  tardi  Lord  Wel- 
lington per  l'Inghilterra,  i  conti  di  Nesselrode  e  Stackel- 
berg  per  la  Russia,  Hartcmberg  e  Guglielmo  Humboldt 
per  la  Prussia,  il  principe  di  Metternich  e  Wesemberg 
per  r  Austria,  il  conte  Munster  per  Annover,  il  conte 
Winzingerode  pel  Wiirtemberg,  il  principe  Wrede  per 
la  Baviera,  il  conte  Liwenhyelen  per  la  Svezia,  il  ba- 
rone di  Spau  per  i  Paesi  Bassi,  il  cavalier  di  Labrador 
per  la  Spagna,  i  conti  Palmella  e  Saldauha  per  il 
Portogallo,  il  cardinal  Consalvi  per  Roma,  il  mar- 
chese di  San  Marzano  e  il  conte  Rossi  per  il  Pie- 
monte, i  duchi  di  Campochiaro  e  Cariati  per  Napoli, 
i  principi  Ruffo,  Serra  Capriola  e  Luigi  Medici  per  Si- 
cilia, Don  Neri  Corsini  per  Toscana,  il  principe  Albani 
per  Modena,  il  conte  Mansi  per  Lucca,  il  marchese  Bri- 
gnole-Sale  per  Genova.  V  intervennero  eziandio  l' avvo- 
cato Verax  per  rappresentare  gì'  interessi  del  Principe 
di  Piombino,  i  cavalieri  Miani,  Berlinghieri  e  Cesa- 
rini  per  quelli  dell'  Ordine  Gerosolimitano,  il  signor 
Groupuy  des  Hautes  Bruyères  in  unione  al  plenipo- 
tenziario di  Spagna,  per  i  diritti  di  Maria  Luisa  ex- 
regina d'  Etruria.  Sola  la  Turchia  non  ebbe  né  mandò 
rappresentanti.  La  città  di  Vienna,  superba  di  ospitare 
nel  suo  seno  le  maggiori  grandezze  del  mondo,  con 
ogni  maniera  di  onori  e  di  spassi  teneva  a  festeggiarle. 

Al  1°  di  ottobre  aprironsi  le  conferenze  preliminari 
per  concertare  il  modo  da  osservarsi  per  le  riunioni 
e  le  deliberazioni.  L'alto  ufficio  della  Presidenza  fu 
deferito  al  Principe  di  Metternich,  la  cui  accorta  po- 
litica aveva  deciso  delle  sorti  napoleoniche.  Sorsero 
subito  le  maggiori  difficoltà  per  costituire  il  Consiglio 
deliberante,  e  sul  dar  voce  ai  rappresentanti  dei  Po- 
tentati ammessi  al  Congresso.  Avrebbe  il  Principe  di 
Talleyrand  voluto  che  di  tutti  si  formasse  un'  assem- 
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l)lea,  la  quale  proponesse  le  risoluzioni  da  prendere 
intorno  ai  negozi  clie  tutti  egualmente  interessassero: 
ma  i  maggiori  Potentati,  che  non  volevan  dipendere 
dai  minori,  fermamente  vi  si  opposero.  Fu  invece  sta- 
tuito che  un  Consiglio  ristretto,  composto  delle  otto 
Potenze  segnatario  del  trattato  di  Parigi,  cioè  Au- 
stria, Inghilterra,  Francia,  Prussia,  Russia,  Porto- 
gallo, Spagna  e  Svezia,  pigliando  la  direzione  del  Con- 
gresso, ordinasse  i  consigli  secondari,  nei  quali  fossero 
distribuiti  i  rappresentanti  degli  Stati  minori.  Quivi 
si  preparassero  i  lavori  intorno  alle  questioni  da  ri- 
solversi, e  se  ne  stendessero  i  rapporti:  la  decisione 
poi  sopra  ciascuna  negoziazione  fosse  sottoposta  al 
Consiglio  degli  otto,  il  quale  col  suo  decreto  statui- 
rebbe sovranamente  con  la  forma  di  una  legge  poli- 
tica internazionale.  Arbitrio  grande  fu  questo,  che  non 
aveva  esempi  nei  precedenti  consessi  dei  Principi- 
Sovrani,  dove  si  regolavano  le  contese  tra  i  volenti  ed 
i  contraenti.  Così  erano  costrette  le  potenze  secondarie 
a  ricever  la  legge  dalle  maggiori,  non  sempre  concordi 
tra  loro,  perchè  le  più  piccole,  come  il  Portogallo  e  la 
Svezia,  e  più  lontane  dal  centro  europeo,  ove  le  grandi 
lotte  si  erano  consumate,  ben  poca  autorità  avrebbero 
spiegato  nel  conciliare  gli  interessi  discordi,  e  nel  far 
prevalere  i  giusti  principii  del  diritto  pubblico.  Che  se 
almeno  si  fossero  di  subito  dichiarate  soggette  a  re- 
visione le  frettolose  risoluzioni  del  convegno  di  Parigi, 
sarebbe  stato  possibile  che  le  riflessioni  dei  negozia- 
tori più  disinteressati  facessero  prevalere  le  dottrine 
della  giustizia  politica  alle  cupidigie  ambiziose  dei 
primari  Sovrani.  Ma  ciò  non  fu,  e  le  lotte,  i  dissidi, 
i  contrasti  fierissimi,  sollecitamente  si  manifestarono. 
La  Polonia,  la  Sassonia  e  l' Italia,  ne  furon  cagione, 
e  la  sorte  dell'  una  si  presentava  collegata  con  quella 
delle  altre. 

Della  Polonia  era  in  questione  il   ducato  di  Var- 
savia, comprensivo  delle  terre  toccate  un  tempo  alla 
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Prussia,  le  quali  sul  finir  della  guerra,  occupate  a  di- 
segno delle  milizie  russe,  reclamava  per  sé,  a  titolo 
d' indennità,  lo  Czar  Alessandro,  assueto  ad  ottenere 
ingrandimenti  di  territorio  per  ogni  guerra  vittorio- 
samente combattuta.  E  come  1'  alleanza  con  Napoleone 
aveagli  fruttato  il  possesso  della  Finlandia  a  danno 
della  Svezia,  così  ora  1'  alleanza  fortunata  coi  nemici 
di  lui,  pretendeva  fosse  ricompensata  col  dominio  di 
quasi  tutta  la  Polonia.  Andava  spargendo  che  gli  sa- 
rebl)e  per  tal  modo  agevole  il  ristabilire  l'antico  regno 
di  Polonia  con  istituti  conformi  all'indole  ed  ai  co- 
stumi della  nazione.  Alla  Prussia,  con  cui  si  era  posto 
d' accordo,  proponeva  si  cedesse  tutta  la  Sassonia  reale, 
le  cui  soldatesche  avevanla  per  ragion  di  guerra  occu- 
pata, allegando  il  supremo  interesse  che  la  Prussia 
nella  Germania  si  rafforzasse.  Ma  quel  che  piaceva 
allo  Czar  Alessandro  ed  a  Federigo  Guglielmo,  non 
piaceva  all'Inghilterra,  la  quale  avrebbe  voluto  la  ri- 
costituzione della  Polonia  in  un  solo  regno  con  un  so- 
vrano indipendente;  e  non  piaceva  neppure  alla  Fran- 
cia. L'  Austria  poi,  richiamando  il  famoso  trattato  di 
Eeichenback,  che  aveva  lacerato  e  diviso  in  tre  parti 
r  irrequieta  nazione,  voleva  si  stesse  a  quello.  Fermo 
nel  suo  proposito,  rispondeva  l'Imperatore  Alessan- 
dro all'Austria,  che  dove  si  osservassero  i  capitoli  di 
Reichenback,  niente  avrebbe  ella  potuto  conseguire  in 
Italia,  ed  ora  pretendeva  tutto  il  regno  lombardo- 
veneto;  alla  Francia  diceva  che  quelli  stessi  capitoli  le 
vietavano  di  mischiarsi  nelle  cose  della  Polonia,  ed  al- 
l' Inghilterra,  che  non  era  fattibile  la  ricostituzione 
intera  di  quel  regno  di  Polonia,  senza  compensare  in 
altro  modo  la  Russia;  la  quale  risposta  per  l'Inghil- 
terra, timorosa  degl'  ingrandimenti  in  Oriente,  bastava 
a  ridurla  in  silenzio. 

Le  difficoltà  più  serie  al  compimento  dei  voti  dello 
Czar  nascevano  dal  lato  della  Sassonia  che  dovea  ce- 
dersi alla  docile   Prussia,    perchè   la  popolazione  di 
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quel  regno,  superiore  di  gran  lunga  a  quella  delle  re- 
gioni pollacclie-prussiane,  non  era  disposta  a  mutar 
di  padrone,  né  il  re  Federigo  Augusto  a  renunziare 
alla  sua  sovranità.  Vero  è  clie  a  grave  colpa  del  Re 
si  ascriveva  l' avere  sino  all'  ultimo  seguito  le  sorti 
infelici  di  Napoleone,  quasi  la  fedeltà  fosse  delitto. 
E  perchè  nella  fatai  battaglia  di  Lipsia  era  rimasto 
prigione  degli  Alleati,  dicevano  la  prigionia  di  lui  im- 
portare la  conquista  del  regno  di  cui  era  sovrano, 
potersene  perciò  liberamente  disporre.  Protestava  con 
fermezza  il  vecchio  Re  dal  luogo,  ove  ancora  era  trat- 
tenuto, maravigliandosi  come  a  colpa  gli  s' imputasse 
la  leale  osservanza  della  fede  giurata,  e  negando  il 
fatto  e  il  diritto  della  conquista  :  ed  intanto  la  voce 
corsa  che  fosse  spodestato  una  dei  più  antichi  ed 
amati  monarchi  della  Germania  commosse  le  genti  ale- 
manne, attalchè  il  duca  di  Sassonia-Coburgo,  a  lui 
stretto  con  vincoli  di  parentela,  comunicata  al  Con- 
gresso una  nota,  non  dubitò  di  fare  intendere  essere 
i  re  della  terra  incompetenti  a  giudicare  i  loro  pari, 
rion  avere  i  sovrani  altri  legittimi  giudici  fuorché  Dio 
e  la  propria  nazione;  della  quale  il  giudizio  favorevole 
alla  condotta  del  re  Federigo  Augusto  essere  già  noAo 
all'  Alemagna  intera  :  però  cessassero  dal  colorire 
un'  usurpazione  col  pretesto  di  punire  una  colpa.  Alle 
quali  rimostranze  unitosi  il  Principe  di  Talleyrand, 
che  nel  re  di  Sassonia  aveva  a  difendere  anco  il 
congiunto  del  re  Luigi  XVIII,  nato  da  una  Princi- 
pessa sassone,  disse  e  scrisse  memorabili  concetti:  il 
domma  della  legittimità  doveva  esser  religiosamente 
rispettato  dai  Principi  legittimi  desiderosi  di  rista- 
bilire sopra  solide  basi  1'  equilibrio  internazionale,  lo 
spirito  della  rivoluzione  non  potersi  spegnere  se  non 
a  Inatto  di  osservare  la  giustizia  verso  i  sovrani, 
come  verso  i  popoli.  Se  gli  antichi  rogiti  alla  Fran- 
cia non  "permettevano  di  pigliar  parte  nella  questione 
della  Polonia,  poteva  però   e  voleva  ricordare  che  la 
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divisione  di  quel  popolo  e  il  suo  cancellamento  dal 
novero  delle  nazioni  era  stato  il  preludio,  e  in  parte 
cagione  e  scusa  degli  sconvolgimenti  a  cui  1'  Europa 
fu  in  preda.  Interessare  ora  alla  Francia  che  un  con- 
sesso di  tutta  la  Cristianità,  convenuta  per  la  prima 
volta  a  parlamento,  non  commettesse  rispetto  alla 
Sassonia  un  errore  a  quello  della  Polonia  consimile. 
Convenne  col  duca  di  Coburgo  che  i  Re  non  possono 
essere  giudicati  da'  chi  vuole  impadronirsi  dei  loro 
Stati  ;  non  esser  condannabili  senza  difesa,  e  molto 
meno  con  essi  i  popoli  soggetti.  «  Bisognerebbe,  ag- 
giungeva, aver  per  rato  che  i  popoli  non  abbiano  ve- 
run  diritto  distinto  da  quelli  dei  loro  sovrani,  e  che 
possano  essere  pareggiati  al  bestiame  di  un  podere; 
bisognerebbe  stipulare  che  ogni  cosa  è  legittima  per 
il  più  forte.  Ma  1'  Europa,  a  cui  somiglianti  dottrine 
hanno  procacciato  tanto  male,  e  costato  tante  lacrime 
e  tanto  sangue,  ha  a  caro  prezzo  acquistato  il  diritto 
di  detestarle  e  di  maledirle.  »  Poi  conchiudendo  col 
più  gagliardo  degli  argomenti,  diceva  che  all'  equili- 
brio europeo  avrebbe  siffatta  unione  nociuto,  perchè 
la  Prussia,  toccando  per  mezzo  della  Sassonia  i  confini 
della  Boemia,  diveniva  per  1'  Austria  un  pericolo,  e  nel 
seno  del  Corpo  germanico  avrebbe  acquistato  una  forza 
di  aggressione  così  sproporzionata  alle  forze  di  esi- 
stenza degli  altri  piccoli  Stati,  da  porre  questi  in  tali 
timori  da  indurli  a  ricercare  appoggi  al  di  fuori.  Così 
parlava  l'accorto  diplomatico,  il  quale  già  vescovo,  poi 
satellite  della  rivoluzione,  indi  ministro  dell'Impero, ed 
ora  al  servizio  del  re  Borbone  ricondotto  sul  trono  di 
Francia,  intendeva  ringiovanire  la  vecchia  legittimità 
cól  rispetto  ai  diritti  di  tutti,  fossero  popoli  o  re.  La 
lunga  esperienza  acquistata  lo  faceva  preveggente  per 
il  futuro,  e  nel  nuovo  suo  ufficio  dava  prova  del  mira- 
bile ingegno  atto  specialmente  a  prevenire  i  grandi 
errori,  per  cui  Napoleone  lo  aveva  molto  pregiato.  Si 
commosse  l' Austria  pel  rischio  annunziatole  di  avere  a 
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contatto  la  Prussia;  e  quel  che  prima  l'era  sfuggito, 
ora  la  occupò  seriamente,  sino  al  punto  da  schierarsi 
dalla  parte  della  Francia.  Se  ne  commosse  ancor  più 
l'opinion  pubblica  in  Inghilterra,  e  i  più  valenti  oratori 
sorsero  in  Parlamento  a  propugnare  con  eloquenza  i 
diritti  del  vecchio  Ee  sassone;  di  guisa  che  non  vo- 
lendo i  Ministri  esporsi  ad  un  voto  di  sfiducia,  furono 
costretti  a  comunicare  al  rappresentante  britannico 
nuove  istruzioni  più  conformi  a  quelle  di  Francia. 
Gli  sdegni  dello  Czar  non  ebbero  misura,  e  si  sfoga- 
rono principalmente  contro  il  Legato  francese;  il  quale 
immemore  dei  benefìzi  da  lui  recati  alla  sua  Corte, 
e  soprattutto  dell'impedita  reggenza  di  Maria  Luisa 
pel  fìgho  di  Napoleone,  osava  ora  di  opporsi  cou  in- 
gratitudine ai  suoi  desiderii. 

Grave  era  il  conflitto,  e  più  grave  lo  rendevano  le 
difficoltà  contemporaneamente  sorte  per  l'assetto  delle 
cose  d'Italia;  per  le  quali  acremente  si  disputava  circa 
all'  estensione  e  i  confini  del  regno  di  Sardegna,  alle 
sorti  del  reame  di  Napoli,  ed  a  quelle  delle  Legazioni 
pontificie.  Rimasti  inosservati  i  capitoli  di  Praga,  che 
avrebber  posto  l' intera  Italia  in  balia  dell'  Austria, 
questa  nel  trattato  di  Parigi  si  era  dovuta  contentare 
delle  Provincie  lombarda-venete,  coi  confini  al  Po  ed 
al  Ticino.  Per  tale  assegna  l' antico  equilibrio  fra 
gli  Stati  italiani,  esistente  innanzi  ai  rivolgimenti  di 
Francia,  era  del  tutto  rotto.  Non  più  i  dominii  ita- 
liani della  Corona  austriaca  erano  separati  dagli  altri 
dell'  Impero,  per  modo  che  non  potessero  esser  soccorsi 
dalle  mihzie  intere  di  quello.  Veniva  il  grande  colosso 
a  confinare  col  Piemonte,  1'  esercito  del  quale  più  non 
poteva  stare  a  paraggio  con  l' austriaco,  come  stava 
una  volta  con  1'  esercito  del  ducato  di  Milano,  framez- 
zato  dalla  Repubblica  Veneta  da  una  parte,  e  tenuto  in 
rispetto  dall'  altra  con  le  forze  della  Repubblica  Li- 
gure. Aggiungi  che  niun  sito  gagliardo,  niun  propu- 
gnacolo naturale  difendeva  le  frontiere  piemontesi  dalla 
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parte  di  Lombardia  ;  onde  gì'  ingrandimenti  dell'  Au- 
stria sconvolgevano  affatto  le  leggi  pur  cotanto  ac- 
clamate della  bilancia  politica.  Ma  il  Principe  di  Met- 
ternich,  che  era  riuscito  a  far  prevalere  nell'animo  di 
Francesco  l' opinione  di  costituire  l' Austria  potenza 
meridionale,  anziché  germanica  o  danubiana,  voleva  a 
tutti  i  costi  conquistare  una  preponderanza  sicura  in 
Italia.  Facile  giudicava  il  predominio  nei  Ducati  e 
nella  Toscana,  imperando  quivi  Principi  del  sangue; 
più  difficile  negli  altri  Stati  più  grossi  e  indipendenti, 
e  principalmente  in  Piemonte,  dove  la  sola  Casa  di  Sa- 
voia, italiana  di  origine,  di  costumi  e  di  affetti,  poteva 
spiegare  una  politica  nazionale,  atta  ad  impedire  l'in- 
feudamento della  Penisola  all'  Impero.  Onde  si  pose 
in  guardia  contro  i  risentimenti  che  prevedeva  del  re 
di  Sardegna  e  del  suo  governo. 

Difatti  il  conte  di  Yalesa,  inteso  qual  parte  fosse 
stata  fatta  all'  Austria  in  Italia  coi  capitoli  di  Parigi, 
senza  por  tempo  in  mezzo,  avea  mandato  a  tutti  gli 
ambasciatori  sardi  presso  le  Corti  straniere  pressanti 
istruzioni,  anco  prima  che  il  Congresso  viennese  si  adu- 
nasse, reclamando  se  non  l' indipendenza,  almeno  un 
trattamento  dignitoso  che  al  vassallaggio  austriaco  la 
sottraesse.  Kiflettessero  i  sovrani  che  la  condizione  del 
Piemonte  era  divenuta  pel  nuovo  assetto  peggiore  del- 
l' antica  ;  non  bastare  1'  aggiunta  della  Liguria  a  ri- 
porla  nello  stato  in  cui  era  rimpetto  all'Austria  nel  96  ; 
a  ristabilire  un'  equa  distribuzione  di  forze,  occorrere 
che  la  Lombardia  almeno  fosse  data  alla  Casa  di  Sa- 
voia insieme  con  le  fortezze  di  Mantova  e  di  Peschie- 
ra; si  penetrassero  della  necessità  di  non  porre  oggi 
r  Italia  in  balia  dell'  Austria,  dopo  averla  tolta  dalla 
signoria  di  Francia;  notassero  ancora  il  pericolo  che 
minacciato  avrebbe  il  Regno  anco  dalla  parte  delle 
Alpi,  per  la  infelice  divisione  della  Savoia. 

Ina,nimati  i  legati,  avean  già  dato  opera  con  di- 
scorsi 0  con  scritti,  affinchè  i  danni  temuti  fossero 
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remossi.  Il  conte  d'  Aglié  a  Londra,  in  una  lunga  ed 
elaborata  nota  che  consegnò  al  Ministro  degli  esteri 
(agosto  1814),  ripresa  la  storia  delle  condizioni  poli- 
tiche dell'  Italia  nel  secolo  scorso,  e  più  particolar- 
mente di  quelle  di  Casa  Savoia,  mostrava  i  pericoli 
che  al  Piemonte  ed  all'  Italia  intera  sovrastavano  per 
gli  accordi  segreti  di  Parigi.  Ma  il  d' Aglié  si  ebbe 
presto  a  persuadere  che  il  Governo  inglese,  troppo 
stretto  con  l'Austria,  non  dava  speranze  di  fondato 
appoggio,  onde  scriveva  al  Valesa  che  se  la  intendes- 
sero con  gl'Italiani  devoti  a  Casa  di  Savoia,  e  pro- 
cacciassero di  ottenere  in  altre  guise  la  Lombardia. 
Più  audace  ed  inframmettente  (chi  il  crederebbe?) 
mostrossi  il  conte  Giuseppe  De  Maistre,  ambasciatore 
a  Pietroburgo,  il  quale,  scrutati  da  più  tempo  gli  am- 
biziosi intendimenti  dell'Austria,  non  si  era  trattenuto 
dall'  esporre  vivamente  i  pericoli  all'  Italia  sovrastanti, 
all'  imperatore  Alessandro  ed  al  conte  di  Nesselrode. 
Ma  non  trovando  eco  alle  sue  lagnanze,  dovette  con- 
fessare che  il  Nesselrode,  tedesco  di  origine  e  di  sen- 
timenti, era  tutto  propenso  a  favorire  l'Austria,  e  che 
l'Imperatore  a  parole  disposto  a  proteggere  le  giuste 
rimostranze  dei  popoli,  in  atto  lasciavasi  dall'  astuto 
Ministro  condurre,  e,  più  che  il  potesse,  schivava  ogni 
conversazione  con  lui.  Ed  egli,  addolorato,  scriveva  al 
suo  governo  :  '  «  Essere  l' Italia  per  cadere  in  un  de- 
plorabile abisso;  non  occorrere  molto  accorgimento 
per  indovinare  eh'  essa  è  la  moneta  con  cui  si  vogliono 
pagare  altre  cose.  Eppure  le  divisioni  e  le  unioni  for- 
zate delle  nazioni  non  solo  sono  grandi  delitti,  ma 
grandi  assurdità.  Bisogna  fare  ogni  sforzo  per  non 
esser  condannati  all'  ufficio  di  satelliti.  >  Benché  fu- 
rioso nemico  delle  novità  del  secolo,  e  di  tutto  che 
sapeva  di  rivoluzione,  il  De  Maistre,  posponendo  in 
tali  frangenti  l' amore  delle  sue  dottrine  alla  immensa 


'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  I,  \)ixg.  17  e  seg 
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cai'ità  della  patria,  in  altri  dispacci  al  Valesa  (18  e 
29  luglio  1814)  '  dava  questi  franchi  consigli,  che  niun 
altro  dei  più  audaci  liherali  di  quel  tempo  avrebbe 
osato  esprimere  :  «  Il  nostro  modo  di  procedere  timido, 
neutro,  sospensivo,  barcollante,  è  mortale.  Il  Re  si 
faccia  capo  degli  Italiani,  in  tutti  gì'  impieghi  civili 
e  militari  della  stessa  sua  Corte  si  chiamino  indistin- 
tamente de' rivoluzionari,  eziandio  a  nostro  pregiudizio; 
ciò  è  essenziale,  vitale,  capitale.  Le  espressioni  mi 
mancano  ;  ma  ecco  il  mio  ultimo  motto  :  se  noi  stiamo 
inerti,  e  diventiamo  un  ostacolo,  tutto  è  finito.  Nella 
diplomazia  ho  udito  rimproveri  fatti  a  Sua  Maestà, 
perchè  lascia  trascorrere  l' opportunità  di  agire.  Si  ac- 
carezzi lo  spirito  italiano;  lo  spirito  austriaco  è  un 
mostro  ;  l' abbiam  conosciuto,  benché  troppo  tardi.  » 
Per  la  Savoia  meno  difficile  apparendogli  la  di- 
fesa, in  una  nota  a  Nesselrode  così  la  discorreva  : 
<  Le  Nazioni  contano  pure,  ed  importano  qualche  cosa  ; 
non  è  permesso  il  tenerle  a  vile,  o  calpestarne  i  sen- 
timenti, gli  affetti  e  i  desidèri.  Piace  a  chi  scrive  lo 
esporre  questa  massima  ad  un  sovrano,  qual  è  l'Im- 
perator  delle  Russie,  il  più  grande  protettore  dei  po- 
poli, religioso,  mantenitore  dei  privilegi  loro,  dell'  uma- 
nità amico  e  difensore.  Il  trattato  del  30  di  maggio 
annienta  pienamente  la  Savoia,  divide  1'  indivisibile, 
divide  in  tre  parti  un  disgraziato  paese  di  quattro- 
centomila abitanti;  paese  uno  per  lingua,  religione 
e  carattere;  uno  per  limiti  naturali,  uno  infine  per 
inveterata  abitudine.  La  Savoia  è  spartita  dallapenna 
di  un  segretario,  la  quale  passeggia  sopra  una  carta 
geografica,  dimenticando  considtar  la  natura;  gli  uo- 
mini sono  contati  e  distribuiti  per  teste  come  le  man- 
dre.  »  Poi  faceva  intendere  che  se  si  fosse  posta  in 
atto  la  divisione  disegnata,  la  Francia  non  se  ne  sa- 
rebbe stata  tranquilla  in. mezzo  alla  Savoia,  ma  ricor- 


'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  I,  pag.  17  e  sej; 
Poggi.  —  I. 


98  LIBRO  PRIMO. 

clevole  di  quello  che  il  Mazarino  diceva  a  Luigi  XIII, 
«  Senza  la  Lorena  e  la  Savoia  voi  non  siete  Re,  > 
avrebbe  aspirato  ad  inghiottirla  tutta;  e  allora  dal- 
l' alto  delle  Alpi  potendo  veder  Torino  e  misurare  la 
piccola  distanza  che  ne  la  separa,  cesserebbe  da  que- 
sto lato  ogni  sicurezza  pel  Piemonte  e  per  tutta 
r  Italia.  E  conchiudeva  raccomandando,  <  che  per  sta- 
bilire una  potenza  forte  fra  Francia  e  Italia,  non 
solo  non  si  alterasse  1'  antico  sistema,  ma  si  perfe- 
zionasse. > 

Il  marchese  Carlo  Emanuele  Alfieri  di  Sostegno 
perorava  la  causa  del  Piemonte  presso  la  Corte  di 
Francia  con  non  minore  calore  ;  ma  questa  Corte  da 
poco  ristabilita,  e  contrariata  dalle  pretese  di  ricupe- 
rare le  terre  della  Savoia  ad  essa  toccate,  non  si  sen- 
tiva per  il  momento  disposta  a  prestare  un  aiuto 
gagliardo. 

Portata  nel  seno  del  Congresso  la  vertenza,  e  so- 
stenuta con  vigore  dal  marchese  di  San  Marzano,  non 
guadagnò  alcunché  per  la  resistenza  che  1'  Austria 
opponeva  a  cedere  in  tutto  o  in  parte  il  territorio 
lombardo.  Né  si  lasciò  smuovere  neppure  dalla  pie- 
ghevolezza che  il  re  Vittorio  Emanuele  mostrava  sul 
punto  di  mutar  l'ordine  di  successione  nella  Casa  di 
Savoia,  per  dar  luogo  alla  successione  femminina  ne- 
gli Stati  di  nuovo  acquisto,  ed  occorrendo  anche  negli 
antichi,  ove  egli  e  il  fratel  suo  Carlo  Felice  morissero 
senza  prole  maschile.  Il  ramo  di  Savoia  Carignano  che 
avea  lo  stipite  comune  in  Carlo  Emanuele  I,  rappre- 
sentato allora  da  un  figlio  maschio,  nato  nel  1798, 
e  rimasto  orfano  del  padre,  era  stato  da  poco  anno- 
verato tra  i  membri  della  Famiglia  Pieale,  ma  senza 
titoli,  né  onori  principeschi.  Invece  l'Austria  pretese 
per  conto  suo  di  -ottenere  dal  re  di  Sardegna  la  ces- 
sione dell'alto  Novarese,  sotto  colore  di  cooperare  alla 
difesa  d' Italia  contro  Francia,  ed  avere  in  sua  mano 
uno  degli   sbocchi  pei  quali  la  Francia  poteva  attac- 
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care  il  Piemonte  ;  in  efìetto,  per  dominare  e  tenere  in 
soggezione,  col  possesso  di  quelle  terre,  il  nuovo  regno 
ingrandito  del  Genovesato.  Fu  codesta  pretesa  sde- 
gnosamente respinta,  e  il  Re  impose  al  suo  legato, 
che  ove  le  insistenze  continuassero,  rendesse  informati 
i  ministri  di  Inghilterra,  di  Russia  e  di  Prussia,  che 
n'  erano  inconsapevoli,  di  una  condotta  così  rivol- 
tante. '  Le  difficoltà  per  recuperare  intera  la  Savoia, 
nonostante  le  stipulazioni  parigine,  parevano  più  age- 
volmente superabili,  perchè  1'  Austria  dichiarò  di  non 
aver  nulla  da  opporre,  e  il  Governo  francese,  resistendo 
più  per  scagionare  i  Borhoni  di  una  facile  renunzia 
a  ciò  che  si  era  acquistato  in  luogo  del  molto  perduto, 
anziché  per  fermo  convincimento  di  poter  conservare 
quel  territori,  non  toglieva  la  speranza  di  lasciarsi 
vincere;  ma  ogni  deliberazione  del  Congresso  su  tal 
proposito  fu  protratta. 

Con  più  fortuna,  ma  non  senza  gravi  contrasti,  ot- 
tenne la  Corte  di  Sardegna  che  le  fosse  confermata 
la  cessione  della  Liguria.  Aveva  il  Brignole-Sale  in  una 
nota  ai  Congregati  fatto  presente  il  diritto  di  Genova 
a  recuperare  l' antica  autonomia,  e  posto  innanzi  i 
pericoli  che  la  sua  annessione  al  reame  di  Sardegna 
produrrebbe  ;  sosteneva  che,  questo  non  divenendo  ab- 
bastanza forte  per  viver  libero  e  soddisfatto,  s' invoglie- 
rebbe  di  ricomporre  il  Regno  d'Italia,  la  cui  costitu- 
zione formava  già  il  desiderio  di  un  partito  numeroso, 
sin  d'  ora  rivolto  alla  Casa  di  Savoia,  come  suo  appog- 
gio e  speranza.-  La  nota  del  Brignole,  oltre  ad  essere 
accorta  e  dignitosa  nell'  interesse  di  Genova,  più  assai 
di  quello  che  noi  fossero  state  le  note  presentate  dal 
Pareto  ai  Sovrani  in  Parigi,  era  anco  riguardosa  in- 
verso la  Casa  di  Savoia,  e  profetica  per  l'avvenire  d' Ita-' 
lia;  perchè  diceva  schiettamente  che  tre  modi  soli  vi 
erano  per  renderle  la  pace,  e  cessare  la  discordia  tra 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  I,  pag.  39i. 
=  Ivi,  pag.  363. 
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i  Potenti  vicini  cupidi  di  signoreggiarla  :  o  farne  nno 
Stato  solo  in  balia  di  un  Potentato  di  prim' ordine, 
0  formarne  uno  Stato  isolato  e  indipendente,  o  divi- 
derla in  un  gran  numero  di  piccoli  Stati  pure  indipen- 
denti, i  quali,  equilibrandosi  fra  loro,  fossero  interes- 
sati a  desiderare  la  pace  tra  i  vicini. 

Più  specialmente  si  fermava  sulla  seconda  ipotesi, 
dicendo  che  l' Italia  riunita  in  un  solo  Stato  sarebbe 
un  forte  contrappeso  nella  bilancia  europea;  che  con- 
tenuta nei  naturali  confini  delle  Alpi  e  del  mare,  ed 
avente  nel  suo  territorio  e  nell'  industria  degli  abitanti 
gli  elementi  di  una  ricchezza  nazionale  sua  propria, 
si  guarderebbe  da  sé,  senza  cupidigie  ambiziose,  sim- 
bolo di  pace  fra  grandi  Potentati  europei  ;  mentre  che 
riunita  la  Liguria  al  Piemonte,  il  sovrano  del  nuovo 
Stato,  appoggiandosi  alla  Francia,  della  quale  non  aveva 
da  temere,  spierebbe  con  ansietà  il  momento  d' inva- 
dere ed  occupare  gli  Stati  austriaci  in  Italia.  Termi- 
nava con  dichiarare  che  ove  la  forma  del  Governo  re- 
pubblicano spiacesse  ai  Congregati,  il  popolo  genovese, 
pur  di  mantenersi  autonomo,  accetterebbe  anche  un 
Principe  indipendente.  Chiarita  presto  la  vanità  dei 
suoi  tentativi,  il  Brignole  attese  allora  a  proporre,  nel 
comitato  a  bella  posta  istituito,  i  patti  dell'  aggre- 
gazione ;  i  quali  erano  :  1'  ordinamento  di  una  costitu- 
zione, che  reggesse  lo  Stato  ligure  separato  dal  pie- 
montese, con  la  podestà  legislativa  nel  Senato  e  la 
esecutiva  nel  Re,  con  le  gravezze  e  le  spese  assentite 
dal  Senato,  la  milizia  ligure  formata  per  ingaggio  vo- 
lontario non  per  coscrizione,  la  coccarda  nazionale, 
gli  impieghi  pei  soli  Liguri,  ministeri  e  consiglio  di 
Stato  ligure;  ed  ove  il  Re  in  Genova  non  volesse  ri- 
siedere, vi  destinasse  un  principe  del  sangue  col  titolo 
e  grado  di  viceré.  Codeste  proposte  non  ebbero  il 
merito  di  essere  sostenute  nemmeno  dal  plenipoten- 
ziario del  Governo  inglese,  autore  delle  strane  illusioni 
fatte  per  mezzo  di  Lord  Bentinck  concepire  ai  Liguri; 
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e  bisognò  contentarsi  di  quello  che  il  re  di  Sardegna 
per  bocca  del  marchese  di  San  Marzano  offrì,  cioè  : 
il  ristabilimento  del  porto  franco  secondo  gli  antichi 
regolamenti;  le  gravezze  ordinarie  nei  limiti  stabiliti 
per  le  antiche  provincie,  le  straordinarie  da  votarsi 
con  r  assenso  dei  Consigli  provinciali  che  verrebbero 
istituiti  in  ciaschedun  circondario  d' intendenza,  com- 
posti di  trenta  notabili  da  scegliersi  sopra  una  lista 
di  trecento  fra  i  maggiori  contribuenti  del  luogo  ;  ed 
alcuni  altri  privilegi  di  minor  conto.  Nel  resto,  le  con- 
dizioni di  sudditanza  dei  nuovi  popoli,  uguali  a  quelle 
degli  antichi. 

Nel  piegare  il  capo  alla  sorte  imposta  alla  sua  pa- 
tria, emetteva  il  Brignole  una  protesta  riservatrice 
dei  diritti  di  quella,  e  lo  stesso  facevano  i  membri 
del  Governo  provvisorio;  ma  né  1' una  né  l'altra  eb- 
bero l'onore  di  essere  unite  al  protocollo  che  disponeva 
delle  sorti  dei  popoli.  Compiuti  tali  atti,  il  Brignole, 
da  leale  gentiluomo,  spontaneamente  si  sottometteva 
al  nuovo  Signore,  dichiarandosi  pronto  a  servirlo  in 
uffici  diplomatici,  purché  nell'atto  di  prestar  giura- 
mento di  fedeltà  gli  fosse  data  licenza  di  sciogliersi 
da  ogni  vincolo,  appena  si  avverasse  il  caso  del  risor- 
gimento del  nativo  suo  Stato:  tanto  era  negli  animi 
dei  Liguri  1'  amor  della  patria  indipendente  e  libera  ! 

Ma  qui  non  cessarono  le  molestie  pel  nuovo  assetto 
degli  Stati  del  Re  di  Sardegna.  Chiedeva  il  Duca  di 
Modena,  in  una  nota  diretta  dal  principe  Albani  suo 
legato  (27  novembre  1814)  al  principe  di  Metternich, 
che  gli  fossero  assegnati  i  già  feudi  imperiali  della 
Lunigiana,  riuniti  al  territorio  ligure,  insieme  col 
Golfo  della  Spezia,  con  Sarzana  e  1'  altra  porzione  del 
territorio  racchiusa  fra  la  punta  della  Marina  e  la 
frontiera  del  Ducato  di  Massa  e  Carrara.  Ed  allegava 
per  ragione  il  possibile  caso  che  la  successione  nella 
sovranità  dell'Isola  di  Sardegna  passando  in  esso  Duca, 
gli  occorreva  di  possedere  un  porto  sul  Mediterraneo 
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per  le  più  facili  comunicazioni  con  l' Isola.  Quali  fos- 
sero i  titoli  che  il  Duca  vantasse  particolarmente 
sulla  Sardegna,  non  è  detto  nella  nota  ;  probabilmente 
credeva,  o  fingeva  di  credere,  che  1'  ordine  di  succes- 
sione della  Casa  di  Savoia  esclusivo  delle  femmine, 
abbeucbè  esteso  col  trattato  di  Utrecht  alla  Corona 
di  Sicilia,  non  fosse  applicabile  alla  Sardegna,  perchè 
non  espressamente  richiamato  in  occasione  del  cambio 
che  re  Vittorio  Amedeo  dovette  fare  della  Sicilia  con 
quest'Isola.  E  verosimilmente  di  tale  ipotesi  fu  di- 
scorso a  Cagliari,  al  tempo  del  matrimonio  del  Duca, 
il  quale  però  ambiva  in  segreto  alla  successione  intera 
negli  Stati  nuovi  come  nei  vecchi,  per  i  titoli  della 
consorte,  prima  delle  femmine  della  Casa  regnante, 
a  cui  mancava  prole  maschile.  Cbiedeva  il  meno,  senza 
perder  di  vista  il  più  ;  persuaso  di  avere  nelle  sue 
pretese  un*  aiuto  dalla  Corte  di  Vienna,  ed  un  potente 
alleato  nella  sua  sorella,  madre  della  Duchessa. 

Vennero  i  diritti  di  successione  del  ramo  di  Sa- 
voia-Carignano  discussi  nel  seno  del  Congresso,  non 
per  un  formale  ed  esplicito  dubbio,  espresso  dal- 
l' Austria,  ma  pel  sospetto  nascente  dal  contegno 
riservato  e  silenzioso,  che  essa  teneva  sopra  questo 
argomento.  È  singolare  anzi  che  il  principe  di  Met- 
ternich,  poco  dopo  la  pace  di  Parigi,  aveva  sollecitato 
il  re  Vittorio  Emanuele  a  mandare  il  giovane  principe 
di  Carignano  in  mezzo  agli  eserciti  alleati  ;  ma  questa 
sollecitazione,  più  che  del  Re,  suscitò  gli  sdegni,  le 
paure  e  i  risentimenti  di  Carlo  Felice,  sino  al  punto 
di  sconsigliarlo  con  la  seguente  lettera  da  Cagliari 
(7  luglio  1814)  :  <:  L'  affare  del  principe  di  Carignano 
è  certamente  sgradevole;  tuttavia  io  da  lungo  tempo 
r  aspettavo.  A  dirvi  francamente  il  parer  mio,  am- 
mogliatelo al  più  presto.  Altrimenti,  o  ce  lo  faranno 
uccidere,  q  lo  immergeranno  in  tale  dissolutezza  da 
renderlo  impotente  a  generare,  o  lo  sospingeranno  a 
contrarre  un  pessimo  matrimonio.  Egli  si  troverebbe 
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Ugualmente  male,  sia  al  quartier  generale  di  Welling- 
ton per  ragion  della  religione,  sia  al  quartier  gene- 
rale tedesco  per  altri  rapporti.  Partito  largo,  apri 
gli  occhi:  siamo  stati  così  ben  trattati,  unicamente  per- 
chè si  crede  di  fruire  un  giorno  delle  nostre  spoglie 
e  di  spegnere  la  Casa  di  Savoia.  Questo  è  il  costume 
del  Gabinetto  di  Vienna.  Così  si  è  fatto  cessare  la 
Casa  di  Este,  disgustando  il  marito  colla  moglie,  pi- 
gliando per  sé  la  erede  {en  élcvant  Vhéritière)^  e  facendo 
far  pessimi  matrimoni  ai  padri  rimasti  vedovi.  Io  pongo 
tutta  la  mia  confidenza  in  Dio,  il  quale  ha  protetto 
la  nostra  famiglia  in  modo  così  visibile:  egli  non 
])ermetterà  che  tali  disegni  riescano  a  nostro  danno. 
E  questo  il  principal  motivo  per  cui  desidero  che  la 
Regina  vi  sia  vicina  il  più  presto  possibile  per  darvi 
un  erede  ;  e  se  a  Dio  piacesse  di  conceder  maschi 
anche  a  noi,  allora  la  nostra  Casa  troverebbesi  conso- 
lidata in  più  rami,  e  cesserebbe  la  possibilità  di  usare 
cattivi  modi  per  giungere  ai  fini  desiderati.  Ma  finché 
dura  la  presente  incertezza,  e  un  solo  giovane  ram- 
pollo esiste,  la  buona  riuscita  sembra  loro  troppo  facile 
per  non  tentarla.  Io  mi  son  quindi  tenuto  nell'  obbligo 
di  coscienza  di  aprirvi  tutto  1'  animo  mio  in  sifiatto 
argomento  per  mezzo  della  presente  lettera,  che  affido 
al  signor  Vincent,  ordinandogli  espressamente  di  con- 
segnarla soltanto  nelle  vostre  mani.'  » 

La  Corte  di  Francia  fu  quella  che  ruppe  1'  artifi- 
cioso silenzio  osservato  circa  la  successione  dei  prin- 
cipi di  Carignano,  con  proporre  al  Congresso  una 
formale  risoluzione  a  favor  loro,  affermando  come  peri- 
coloso per  r  ordine  pubblico  europeo  il  passaggio  degli 
Stati  di  Casa  Savoia  nella  Casa  d' Austria.  Allora 
spedì  il  conte  Valessi  al  marchese  di  San  Marzano  due 

'  Questa  lettera  scritta  in  francese  è  riportata  dal  Bianchi  fra  i 
documenti  inseriti  nel  primo  volume  della  sua  importante  Storia  della 
diplomazia  europea  in  Italia,  ricca  di  preziose  notizie  (pag.  366-67).  Nel 
tradurla  ci  siamo  allontanati  dal  significato  da  lui  dato  ad  alcune  parole 
dell'originale  (pag.  59),  che  non  ci  parvero  conformi  a  questo. 
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memorie,  l'una  distesa  dal  conte  Galeani-Napione, 
r  altra  dal  conte  Prospero  Balbo,  dimostrative  dei  di- 
ritti incontrovertibili  alla  successione  nel  ramo  di 
Savoia-Carignano,  affinchè  instasse  per  la  recognizione 
esplicita  di  quelli.  Russia  e  Prussia  approvarono  senza 
riserva  ;  nulla  in  contrario  osò  opporre  1'  Austria.  Co- 
sicché, svaniti  anco  i  pretesti  allegati  dal  Duca  di 
Modena  di  una  eventuale  successione  nell'  isola  di  Sar- 
degna, lo  stato  di  Genova  fu  interamente  aggiudicato 
alla  Casa  di  Savoia  nei  limiti  dell'  antico  territorio 
della  Repubblica,  esclusi  soltanto  i  feudi  imperiali  della 
Lunigiana,  che  vennero  assegnati  al  Duca.  E  nei  capi- 
toli che  dovevano  a  suo  tempo  far  parte  del  trattato, 
si  dichiarò  che  la  sovranità  dei  vecchi  come  dei  nuovi 
Stati  era  devoluta  per  ordine  primogeniale  di  maschio 
in  maschio  nei  due  rami  della  Casa  Savoia,  quello  re- 
gnante, e  l'altro  di  Savoia-Carignano. 

Contese  non  meno  lunghe  e  disgustose  manifesta- 
ronsi  rispetto  alle  Legazioni  ;  le  quali  niun  Potentato 
l^ensava  a  rendere  al  Papa.  Sulla  Legazione  di  Ferrara 
affacciava  particolari  pretese  il  Duca  di  Modena,  in 
vista  degli  antichi  diritti  degli  Estensi,  non  mai  renun- 
ziati.  Le  grandi  Potenze  invece  desideravano  di  fare 
delle  Legazioni  uno  Stato  a  parte,  la  Russia  pel  prin- 
cipe Eugenio,  la  Francia  per  Maria  Luigia  imperatrice, 
finché  vivesse,  1'  Austria  per  l' Infanta  di  Spagna,  af- 
finché dismettesse  ogni  pretesa  sulla  Toscana  ;  ma 
ninna  di  questo  Principesse  spodestate  volle  accettare 
la  sovranità  di  province  che  alla  Santa  Sede  erano 
appartenute  ;  e  il  principe  Eugenio,  che  avrebbe  accet- 
tato, né  r  Austria  né  la  Francia  lo  volevano  in  Italia. 
Si  lagnava  il  Consalvi  di  tale  contrarietà  unanime 
dei  sovrani,  massime  cattolici,  a  restituire  alla  Sede 
pontificia  quel  che  le  vittorie  francesi  le  avevano  tolto 
col  trattato  di  Tolentino,  e  in  tutto  questo  leggeva 
l'occulto  disegno  dell'Austria  d' impadronirsene  per 
sé,  0  pei  suoi.  Non  disanimato,  e  giocando  d'astuzia, 
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aspettò  gli  eventi,  che  a  cessare  le  resistenze  presto 
gli  si  offrirono. 

Le  querele  dell'  Infanta  di  Spagna  Maria  Luisa  per 
riaver  la  Toscana,  signoreggiata  da  lei  pochi  anni,  ac- 
cesero una  lunga  ed  intricata  contesa;  e  Ferdinando  III 
veniva  minacciato  di  esser  ricacciato  via  dai  Borboni, 
che  contendevangli  quello  Stato.  Il  ministro  di  Spa- 
gna, cav.  Labrador,  prese  nel  Congresso  le  parti  del- 
l' exregina  di  Etruria,  ed  invocava  a  prò  suo  i  trattati 
di  Luneville  e  di  Aranjuez,  pei  quali  la  Spagna  aveva, 
in  nome  del  duca  Lodovico,  ceduto  Parma,  Piacenza 
e  Guastalla,  la  provincia  spagnuola  della  Luigiana  e 
molte  navi  da  guerra  con  alcuni  milioni  in  danaro,  per 
ricevere  in  cambio  la  Toscana  ;  le  usurpazioni  napoleo- 
niche diceva  non  esser  sufficienti  a  menomare  i  diritti 
del  Duca,  tanto  più  che  la  caduta  dell' Impero  aveva 
ricondotto  le  cose  allo  stato  primitivo  ;  ed  ora  che  il 
trattato  di  Parigi  avea  disposto  dei  ducati  di  Parma 
e  Piacenza  a  favore  dell'  imperatrice  Maria  Luisa,  non 
vi  era  neppur  modo  di  ripristinare  con  qualche  com- 
penso la  sovranità  borbonica  in  quelle  contrade. 

Rispondeva  in  una  nota  il  Corsini,  maravigliarsi 
come  fosse  ammesso  nel  seno  del  Congresso  un  rap- 
presentante dell'  exregina  di  Etruria,  mentre  egli  le- 
gato del  Granduca,  già  in  possesso  dello  Stato,  ne  era 
escluso;  non  potere  la  Spagna  affacciar  diritti  migliori 
e  più  antichi  di  quelli  della  Casa  di  Lorena,  che  ce- 
dendo a  Francia  nel  passato  secolo  la  Lorena,  aveva 
da  questa  ottenuto  la  malleveria  della  sovranità  della 
Toscana  ;  se  col  trattato  di  Luneville  Bonaparte  la 
cede  alla  Casa  di  Spagna,  un  altro  trattato  poste- 
riore (1808)  tolse  di  mezzo  quei  diritti;  e  se  Parma 
non  era  altrimenti  disponibile,  ciò  non  riguardava  né 
interessava  esso  rappresentante  del  Granduca. 

Ma  qui  stava  appunto  la  difficoltà  maggiore  del 
negozio  ;  vi  eran  capi  e  famiglie  nate  e  vissute  per 
sovraneggiare  ;  occorreva  provvederle  di  territori  con 
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genti  da  governare.  Ragioni  consuetudinarie,  se  vuoisi, 
ma  false  e  contrarie  ai  veri  principii  del  giure  pub- 
blico, queste  di  cercar  popoli  per  sovrani  disponibili, 
non  sovrani  pei  popoli.  Il  trattato  che  diede  la  To- 
scana alla  Casa  di  Lorena  non  valeva  meglio  dell'  altro 
cbe  la  diede  ai  Borboni  di  Parma,  perchè  la  Toscana 
nel  1737  non  fu  né  conquistata  né  consultata;  e  se 
conquistata  nel  1802,  i  Borboni  l' ebbero  dal  con- 
quistatore, il  quale  poi  se  la  riprese.  Se  invece  si  fosse 
ora  richiesto  il  voto  del  popolo  toscano,  non  era  dub- 
bia la  immediata  scelta  a  favore  di  Ferdinando  III, 
in  memoria  dei  primi  anni  del  suo  governo,  e  dei 
grandi  benefizi  recati  ai  Toscani  dal  padre  suo  :  così 
la  contesa  sarebbe  in  breve  finita.  Ma  codesti  prin- 
cipii, abbenché  il  mondo  avesse  camminato,  erano  ri- 
provati dai  sovrani  delle  vecchie  stirpi,  i  quali,  abor- 
rendo dai  voti  popolari,  seguitavano  gli  andazzi  reputati 
sempre  adatti  a  purgare  il  lievito  delle  rivoluzioni. 

Fu  invece  nominata,  a  proposta  del  principe  di 
Metter nich,  una  Giunta  per  istudiar  la  questione,  con 
dispiacere  del  Corsini  ;  nella  quale  figuravano  Labrador 
per  la  Spagna,  Wessemberg  per  1'  Austria,  Clancarty 
per  l'Inghilterra,  Koailles  per  la  Francia,  Nesselrode 
per  la  Russia.  Non  temeva  Metternich  del  buon  esito 
a  prò  di  Ferdinando  III,  ma  per  dar  soddisfazione  ai 
Borbonici,  rimasti  privi  dei  ducati  di  Parma  e  Pia- 
cenza, e  per  tenere  a  sé  più  legato  quell'  Arciduca, 
che  mostrava  molto  spirito  d'indipendenza,  non  dispia- 
cevagli  che  la  cosa  in  lungo  si  protraesse. 

Messosi  intorno  il  Corsini  ai  membri  del  Comitato, 
trovò,  sulle  prime,  difficoltà  nell' Inglese  e  nel  Francese, 
desiderosi  di  vedere  in  qualche  modo  contentata  la  già 
regina  d'  Etruria,  anche  con  parte  del  territorio  gran- 
ducale ;  ma  quel  che  valse  a  darla  vinta  al  negozia- 
tore toscano,  fu  la  necessità  sopravvenuta  nel  mese 
di  dicembre  di  stringere  un  patto  segreto  tra  Francia 
ed  Inghilterra  con  Austria,  affinché  la  Polonia  non 
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cadesse  tutta  in  balia  della  Russia.  Pensando  allora  a 
mantenersi  amica  1'  Austria,  desisterono  da  ogni  op- 
posizione, e  studiaronsi  di  provvedere  in  altro  modo 
all'esigenze  dell'Infanta  di  Spagna.  Fuvvi  un  momento 
in  cui  il  principe  di  Metternicli  pareva  disposto  a  re- 
stituire Parma  e  Guastalla  ai  Borboni,  non  Piacenza, 
che  voleva  per  sé.  All'  Imperatrice  dei  Francesi  si  po- 
teva costituire  in  principato  lo  Stato  lucchese,  da  de- 
volversi, morta  che  fosse,  al  Granduca  di  Toscana. 
Oppostasi  a  questo  disegno  pertinacemente  l' Impera- 
trice, che  reclamava  l'osservanza  del  trattato  di  Parigi, 
ogni  tentativo  di  conciliazione  andò  a  vuoto. 

Più  seriamente  contrastate,  e  più  periglianti  erano 
le  sorti  di  Giovacchino  Murat  re  di  Napoli,  il  quale  nò 
avea  potuto  ottenere  che  i  suoi  legati  fossero  offìcial- 
mente  riconosciuti  nel  Congresso,  né  che  altri  con 
valido  patrocinio  i  suoi  diritti  sostenesse.  L'  Austria 
stessa,  con  cui  si  era  unito  per  cacciare  i  Francesi 
d' Italia,  non  era  disposta  a  patrocinare  con  calore  la 
sua  causa  ;  perchè  temendo  le  sue  incostanze,  e  sospet- 
.tandolo  ravvolto  in  occulti  maneggi  con  1'  esule  del- 
l' Elba,  ne  pigliava  pretesto  a  disdir  le  promesse,  ed 
a  vigilarlo.  In  codesta  condotta  la  confermarono  anco 
le  premure  già  fatte  dalla  defunta  regina  Carolina,  zia 
dell'Imperatore,  e  poscia  quelle  della  Francia  per  bocca 
di  Talleyrand,  reclamante,  a  nome  della  legittimità, 
r  espulsione  da  Napoli  del  figlio  della  rivoluzione.  Ag- 
giungasi che  alla  sagacia  dello  statista  austriaco  non 
sfuggiva  il  pericolo  che  un  re  guerriero,  signore  del 
regno  meridionale,  collegandosi,  al  sorgere  di  propizi 
eventi,  con  1'  armigero  Pie  di  Sardegna,  intendessero 
insieme  a  cacciare  lo  straniero  d'Italia.  Ondechè  mal 
saprebbe  lo  storico  definire  da  qual  parte  i  primi  ar- 
gomenti alle  diffidenze  sorgessero;  ma  non  andrebbe 
molto  lungi  dal  vero  chi,  ravvisato  il  nesso  delle  in- 
costanze murattiane  con  i  raggiri  ora  napoleonici  ora 
viennesi,  ne  dicesse   reciproca  nei  primordi  la  coljìa. 
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Fatto  è,  che  Talleyrand  e  Labrador  giunsero  ad 
ottenere  dal  principe  di  Metternich,  che  Ferdinando  III 
re  di  Sicilia  potesse  dichiarar  la  guerra  al  re  di  Napoli 
col  soccorso  delle  navi  francesi  e  spagnuole;  di  che 
insospettito  Giovacchino,  non  per  notizie  che  gli  ve- 
nissero dai  suoi  legati  di  Vienna,  che  delle  mene  bor- 
boniche nulla  avean  trapelato,  ma  per  altre  ricevute 
.dall'Elba,  pose  mano  agli  armamenti  per  prevenire 
un  attacco  dal  lato  di  Francia.'  Sopraffatto  Metternich 
dalla  inaspettata  fretta  in  un  momento  critico  per  le 
faccende  del  Congresso,  giuoco  di  doppiezza,  signifi- 
cando alle  due  Corti  di  Napoli  e  di  Francia  che  qua- 
lunque manifestazione  ostile  tra  loro  sarebbe  reputata 
un'  offesa  agi'  interessi  austriaci. 

Frattanto  il  cattivo  avviamento  delle  cose  italiche, 
dove  tutto  pei  principi,  nulla  pei  popoli  si  andava  ap- 
parecchiando, aveva  risvegliato  gli  spiriti  ardenti  dei 
patriotti  più  disgustati  per  le  invereconde  violazioni 
delle  promesse.  Repulsati  dalla  Casa  di  Savoia,  nono- 
stante i  consigli  del  De  Maistre  e  del  D' Agliè,  eransi 
rivolti  all'  esule  dell'  Elba  ed  al  Murat.  Pochi  di  nu- 
mero, ma  distinti  per  ingegno,  cultura  e  spiriti  in- 
traprendenti, in  più  luoghi  adunati,  aveano  appro- 
vato e  recato  a  Portoferraio  un  indirizzo,  nel  quale 
invitavano  Napoleone  a  liberar  l' Italia,  ricostituendo 
quivi  r  Impero  romano,  e  riparando  i  torti  del  suo 
passato.  Aveali  Napoleone  lusingati  che  a  tempo  op- 
portuno provvederebbe,  e  rappiccate  le  pratiche  col 
cognato,  anelante  a  rimettersi  in  grazia  di  lui,  atten- 
deva che  il  malumore  dei  Francesi  contro  il  Borbone 
crescesse,  ed  egli  potesse  congiungere  insieme  la  causa 
d' Italia  con  quella  di  Francia. 

Negli  occulti  disegni  più  addentro  erano  Pellegrino 
Rossi  di  Carrara,  il  conte  Luigi  Corvetto  di  Genova, 
Melchiorre  Delfico  e  diversi  altri  di  Bologna  e  di  Mi- 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  I,  cap.  4. 
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lano,  città  e  contrade  le  più  malcontente  del  nuovo 
ordine  di  cose.  Delle  quali  trame  i  particolari  punto 
conoscevano  né  Austria  né  Francia  né  Inghilterra, 
ma  sospettando  assai,  studiavansi  di  vigilar  l' Italia 
e  il  mare  circostante  alle  terre  più  inquiete.  In  pre- 
venzione già  pensavano  a  levar  Napoleone  dall'  Elba, 
e  trasportarlo  a  Santa  Lucia,  od  a  Sant'  Elena,  e  a 
dar  r  isola  e  il  principato  di  Piombino  in  balìa  di  uno 
dei  principi  o  principesse  in  cerca  di  Stati  ;  ma  non 
erano  neppur  su  questo  concordi,  perchè  l' imperatore 
Alessandro,  autore  del  trattato  che  aveva  concesso  a 
Napoleone  la  sovranità  dell'  Elba,  contrariato  in  tutti 
i  suoi  desiderii,  non  pareva  disposto  a  togliere  d' im- 
paccio i  sovrani  che  lo  avversavano.  Nicchiavano  tutti, 
e  mentre  da  un  lato  apparivano  segni  che  si  forbissero 
di  nuovo  le  armi  fra  gli  alleati,  dall'  altro  si  folleg- 
giava e  si  correva  con  trasporto  a  danzare  e  ad  ordire 
amorosi  convegni  ;  cosicché  cinque  mesi  erano  già 
scorsi,  senz'  aver  nulla  di  definitivo  approntato  nel- 
r  interesse  dei  popoli  pazienti  ed  aspettanti.' 

Ma  nella  sera  del  7  di  marzo,'  quando  il  principe  di  Fuga  di 
IMetternich  si  ritirava  nel  suo  palazzo,  stanco  per  le  oc-  dair*E!ba'' 
cupazioni  e  pei  divertimenti  goduti,  un  corriere  spe- 
dito dal  Granduca  di  Toscana  consegnògli  un  dispaccio, 
in  cui  si  annunziava  la  fuga  di  Napoleone  dall'Elba, 
avvenuta  la  sera  del  26  febbraio,  senza  sapere  dove 
si  fosse  diretto  :  "  tanto  tempo  allora  occorreva  per  co- 
municar le  notizie  più  importanti  e  più  urgenti.  Né  il 
corriere,  ignorando  egli  stesso  la  notizia  che  recava 
nel  dispaccio,  poteva  dare  alcun  ulteriore  raggua- 
glio. Fu  questo  un  fulmine  a  ciel  sereno,  che  com- 
mosse la  reggia,  le   teste  coronate,  gli  ambasciatori, 

'  E  celebre  il  motto  del  principe  di  Ligne  :  Le  Congrès  dame,  mais 
ne  marche  2^0^ . 

'  Capefigue,  Lea  Cent  Jours.  —  Il  principe  di  Metteniich  nelle  sue 
Memorie  dice  che  il  corriere  venne  da  Genova.  Noi  sappiamo  invece  che 
ne  partì  uno  di  Toscana,  e  dubitiamo  forte  che  la  memoria  del  Principe 
lo  abbia  tratto  in  errore. 
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i  diplomatici,  e  fece  immantinente  cessare  le  gare  e 
le  feste. 

Sbarcato  Napoleone  a  Cannes  il  1°  di  marzo  (1815), 
vi  trovò  r  accoglienza  che  avea  sperato,  perchè  i  sol- 
dati, gli  ufficiali  e  i  generali  affascinati  dalle  parole 
dei  suoi  proclami,  e  più  che  tutto  dalla  sua  presenza, 
in  breve  gli  si  strinsero  intorno.  I  reggimenti  che  da 
Lione  il  conte  d'Artois  voleva  spingergli  contro,  ap- 
pena egli  si  avvicinò,  proruppero  in  grida  di  gioia  e 
di  entusiasmo,  talché  il  Borbone  si  pose  in  salvo  con 
la  fuga.  Da  Lione  il  Bonaparte  emanò  decreti  che 
disfacevano  il  governo  borbonico,  e  ai  21  di  marzo  en- 
trò in  Parigi  alla  testa  del  corpo  d'esercito  coman- 
dato dal  maresciallo  Ney,  datosi  per  impeto  d'affetto 
novellamente  a  lui. 

Aveva  il  Re  lasciato  Parigi  il  giorno  innanzi,  senza 
che  il  popolo  si  commovesse  o  cercasse  trattenerlo  ; 
indizio  questo  che  niun  saldo  legame  tra  esso  e  la 
vecchia  dinastia  si  era  ricostituito.  Il  tempo  della  de- 
vozione personale  verso  i  principi  era  finito  ;  comin- 
ciava il  culto  per  le  istituzioni.  Lo  stesso  Bonaparte 
lo  provò. 

Piiavuti  dallo  stupore,  emanarono  (13  marzo)  i  so- 
vrani da  Vienna  un  manifesto,  disteso  dal  principe  di 
Metternich,  nel  quale,  accusato  Bonaparte  come  vio- 
latore del  trattato  degli  11  aprile,  lo  dissero  posto 
fuori  (ielle  rclasioni  civili  e  sociali,  e,  qual  nemico  e 
perturbatore  della  pace  europea,  abbandonato  alla 
pubblica  vendetta  :  sperare  i  Sovrani  che  i  Francesi 
avrebber  renduto  vano  quest'  ultimo  tentativo,  e  que- 
sto criminoso  delirio  ;  esser  pronti  in  ogni  modo  a  soc- 
correr chiunque  fosse  assalito,  ed  a  ristabilire  la  pub- 
blica tranquillità.  Napoleone  rispose  che  quel  manifesto 
doveva  essere  opera  della  sola  legazione  francese,  per- 
chè la  violazione  del  trattato  non  era  da  imputarsi  a 
lui,  ma  ai  Borboni  che  gli  negavano  1'  assegnamento* 
pattuito,  volevano  deportarlo  in  luogo  ben  lontano,  e 


CAPO   TERZO.  Ili 

torre  all'imperatrice  Maria  Luisa  il  ducato  di  Parma  ; 
la  Francia  oppressa  non  tollerava  più  i  Borboni,  come 
lo  mostrava  l'accoglienza  fattagli;  del  resto,  altro  non 
desiderava  fuorché  la  pace  dentro  e  fuori  del  regno. 
Tentò  di  accordarsi  con  Russia  ed  Austria,  ma  invano  ; 
esse  con  Inghilterra  e  Prussia  rinnovarono  la  lega  per 
combattere  il  comune  nemico  ;  alla  quale  si  unì  anche 
il  Re  di  Sardegna. 

Giovacchino  Murat,  cui  le  diffidenze  verso  l'Austria  ?,"*''?  'I' 

'  .  Murat  al- 

aveano  fatto  perdere  ogni  speranza  d  esser  riconosciuto  l'Austria. 
dal  Congresso,  per  i  successi  del  cognato,  si  rianimò 
e  rassicurò  ;  ed  ove  avesse  atteso  le  istruzioni  segrete, 
che  neir  atto  di  partir  dall'  Elba  Napoleone  gli  avea 
trasmesse,  forse  giovava  a  sé  ed  all'Italia.  Portavano 
quelle  istruzioni,  che  tenesse  pronto  a  combattere  l'eser- 
cito che  avea  nelle  Marche,  non  pigliasse  l' iniziativa 
delle  ostilità;  prima  di  muoversi,  attendesse  gli  eventi 
di  Parigi  e  di  Vienna;  se  dovesse  per  un'assoluta 
necessità  combattere,  non  prendesse  1'  offensiva  ;  si  ri- 
piegasse in  dentro  perfino  a  che  non  potesse  egli  soc- 
correrlo ;  quanto  più  si  avvicinasse  a  Napoli,  più  sa- 
rebbe forte  dirimpetto  agli  Austriaci.  Aurei  consigli, 
che  l' impaziente  Re,  eccitato  dai  patriotti  e  da  alcuni 
ufficiali  del  disciolto  esercito  italico,  ignari  di  tutto, 
non  volle  ascoltare.  Neppure  ascoltò  la  voce  del  ge- 
nerale Colletta,  che  da  Napoli  gli  scriveva,  affi.nchè 
non  muovesse  guerra  in  condizioni  infelici;  ma  lusin- 
gatosi di  poter  anco  da  solo  sconquassar  V  esercito 
austriaco  al  nome  d' Italia,  e  porger  aiuto  all'  Impe- 
ratore, pubblicò  da  Rimini  ai  30  di  marzo  un  mani- 
festo agi' Italiani,  disteso  (si  crede)  da  Pellegrino  Rossi, 
nel  quale  diceva  :  ' 

<  L'  ora  è  venuta  in  cui  debbono  compiersi  gli  alti 
destini  d' Italia.  La  Provvidenza  vi  chiama  infine  ad 


'  Coppi,  Annali  cV Italia,  1815,  pag.   177. 
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essere  una  nazione  indipendente.  Dalle  Alpi  allo  stretto 
di  Sicilia  odasi  un  grido  solo  :  V  indipendenza  del- 
l' Italia.  Ed  a  qual  titolo  popoli  stranieri  pretendono 
togliervi  questa  indipendenza,  primo  diritto  e  primo 
bene  d'  ogni  popolo  ?  A  qual  titolo  signoreggiano  essi 
le  vostre  più  belle  contrade?  Invano  adunque  innalzò 
per  voi  la  natura  le  barriere  delle  Alpi  ?  No.  Sgombri 
dal  suolo  italiano  ogni  dominazione  straniera.  Padroni 
una  volta  del  mondo,  espiaste  questa  gloria  con  venti 
secoli  di  oppressioni  e  di  stragi.  Sia  oggi  vostra  glo- 
ria il  non  avere  più  padroni.  Ottantamila  Italiani  de- 
gli stati  di  Napoli  marciano  comandati  dal  loro  Re,  e 
giurarono  di  non  domandare  riposo  se  non  dopo  la 
liberazione  della  nazione.  Italiani  delle  altre  contrade, 
secondate  il  magnanimo  disegno.  Torni  alle  armi  de- 
poste chi  le  usò  tra  voi,  e  si  addestri  ad  usarle  la 
gioventù  inesperta.  Voi  foste  per  lunga  stagione  sor- 
presi di  chiamarci  invano.  3la  il  tempo  non  era  per- 
anclie  venuto.  Non  peranche  io  avevo  fatto  prova 
della  perfidia  dei  vostri  nemici  ;  e  fu  d' uopo  che  la 
esperienza  smentisse  le  bugiarde  promesse  di  cui  erano 
sì  prodighi  i  vostri  antichi  dominatori  nel  riapparire 
tra  voi.  Esperienza  pronta  e  fatale.  Me  ne  appello  a 
voi  bravi  ed  infelici  Italiani  di  Milano,  di  Bologna,  di 
Torino,  di  Venezia,  di  Brescia,  di  Modena,  di  Reggio, 
e  di  altrettante  illustri  ed  oppresse  regioni.  Quante 
vittime,  quante  estorsioni  ed  umiliazioni  inudite!  Ita- 
liani, riparo  a  tanti  mali.  Stringetevi  in  salda  unione, 
ed  un  governo  di  vostra  scelta,  una  rappresentanza  ve- 
ramente nazionale,  una  costituzione  degna  del  secolo 
e  di  voi,  guarentiscano  la  vostra  hbertà  e  prosperità 
interna,  tostochè  il  vostro  coraggio  avrà  guarentita 
la  vostra  indipendenza.  > 

All'  annunzio  del  manifesto  di  Rimini,  l' Austria, 
rimproverata  a  Murat  la  sua  slealtà  (che  non  era  mi- 
nore in  lei),  ruppe  gl'indugi,  e  presa  quell'occasione, 
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si  dichiarò  pubblicamente  sciolta  da  ogn'  impegno  e 
pronta  a  respingere  gli  attacchi  dell'  esercito  napole- 
tano, appena  uscito  dai  suoi  confini  ;  avendo  dalla  sua 
Francia  e  Spagna.  Stretta  indi  lega  col  Re  di  Sicilia, 
gli  promise  1'  aiuto  nel  racquisto  del  Regno,  purché 
pagasse  una  parte  delle  spese  di  guerra;  ed  al  Gran- 
duca di  Toscana  mandò  ordine  di  unire  le  sue  alle 
milizie  austriache.  Avrebbe  voluto  il  Governo  toscano 
praticare  la  neutralità  riconosciutagli  nel  passato  se- 
colo, ma  il  principe  di  Metternich  fece  intendere  al 
legato  Corsini,  in  quel  momento  in  cui  erano  sempre 
vive  le  contese  con  Spagna,  non  potere  uno  Stato  au- 
striaco (così  chiamava  la  Toscana)  trattar  col  nemico 
dell'  Austria  e  dei  suoi  alleati  neppur  per  tenersi  neu- 
trale, ma  doversi  uniformare  al  sistema  politico  della 
Corte  di  Vienna.' La  guerra  fra  i  due  Potentati  fu  breve 
ed  infelice,  ma  non  ingloriosa  per  le  armi  italiane. 

Contava  1'  esercito  di  Giovacchino  trentacinquemila 
uomini  di  fanteria,  cinquemila  di  cavalleria,  e  circa 
sessanta, cannoni;,  la  metà  appena  delle  truppe  annun- 
ziate nel  manifesto.  Due  legioni  staccate  erano  coman- 
date da  Pignattelli  Strongoli  e  da  Livron,  le  altre 
quattro  dai  generali  Carrascosa,  D'  Ambrosio,  Lecchi 
lombardo  e  Rossetti.  Sotto  di  questi  i  marescialli  di 
campo  Florestano  e  Guglielmo  Pepe,  Carlo  figlio  di  Gae- 
tano Filangeri  e  Macdonald;  capo  di  stato  maggiore 
il  francese  Millet,  del  genio  Pietro  Colletta,  dell'  arti- 
glieria il  Petrinelli;  comandante  supremo  di  tutte  le 
forze,  il  Re.  Buon  numero  di  ufficiali  francesi  alla  testa 
dei  reggimenti,  mal  visti  e  sospettati  dai  nazionali, 
poco  fedele  1'  amministrazione  militare,  povero  il  te- 
soro, che  dal  tributo  delle  terre  da  occuparsi  sperava 
soccorso.  La  dichiarazione  di  guerra  fece  palese  la  fal- 
lacia delle  speranze  nutrite  dell'  insorgimento  dei  pa- 
triotti  italiani  ;  i  quali,  veduto  che  il  Re  di  Sardegna, 

'  Vedi  Relazione  Corsini  al  Granduca,  22  aprile  1815,  in  Biamchi, 
op.  cit.,  tomo  I,  pag.  149. 
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il  più  malcontento  per  le  risoluzioni  del  Congresso,  non 
pensava  a  pigliare  in  mano  l' impresa  d' Italia,  e  che 
neppur  Napoleone  prometteva  aiuti  per  una  guerra 
cotanto  affrettata,  se  ne  rimasero  quasi  tutti  inope- 
rosi e  muti  spettatori. 

Appena  le  milizie  napoletane  posero  il  piede  sul  ter- 
ritorio pontificio.  Pio  VII,  quantunque  corressero  le  feste 
della  settimana  santa,  pensò  di  allontanarsi  da  Roma, 
per  false  voci  corse  che  sarehbe  fatto  prigioniero. 
Seguironlo  il  Pacca  e  molti  altri  cardinali  e  prelati, 
e  il  re  Carlo  IV.  Passato  per  Firenze,  si  diresse  per 
la  via  di  terra  a  Genova,  e  lì  si  fermò.  I  Napoletani, 
serbata  la  disciplina,  e  pagati  al  giusto  i  viveri,  cele- 
remente  transitarono  per  le  terre  pontificie,  sènza 
toccar  la  città.  Entrarono  in  Firenze,  ai  7  d' aprile, 
le  legioni  comandate  da  Pignattelli  e  da  Livron,  nella 
fiducia  di  riunirsi  alle  milizie  toscane  ;  ma  s' inganna- 
rono, perchè  il  general  Nugent,  che  lì  si  trovava  con 
duemila  Tedeschi,  avea  tratto  a  sé  un  migliaio  e  più 
di  soldati  toscani,  e  si  era  ritirato  verso  Pistoia.  Il 
Granduca,  emessa  una  protesta  contro  la  occupazione, 
se  n'  era  andato  a  Pisa,  e  il  giovane  arciduca  a  Man- 
tova. Piecatisi  i  Napoletani  a  Prato  per  inseguire  i 
Tedeschi,  quivi  perdettero  qualche  giorno;  ed  appena 
saputo  che  i  Tedeschi  tornavano  indietro  dalla  via  del 
Poggio  a  Calano  per  chiuder  loro  il  passo,  retroces- 
sero verso  Firenze. 

Il  Pte,  lasciata  in  Napoli  col  titolo  di  reggente  la 
Regina,  si  portò,  per  meglio  provvedere  alle  sorti  della 
guerra,  in  Ancona  ;  dove  giunto  fece  sue  con  decreto 
le  Marche  e  i  distretti  di  Urbino,  Pesaro  e  Gubbio. 
Pensava  agli  acquisti  pacifici  prima  delle  battaglie 
prosperamente  combattute. 

Aveva  intanto  l' Austria  radunato  quarantottomila 
fanti,  un  settemila  cavalli  e  sessantaquattro  cannoni, 
e  dato  il  comando  in  capo  al  general  Frimont,  sotto 
del  quale  stavano  i  generali  Bianchi,  Mohr,  Neipperg, 
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Wreid.  Il  maresciallo  Bellegarde,  con  un  linguaggio  ben 
diverso  da  quello  dell'anno  scorso,  invitava  i  Lombardi 
a  mantenersi  quieti  e  tranquilli,  a  diffidare  delle  pro- 
messe del  E.e  napoletano,  mendaci  al  par  di  quelle  della 
democrazia  francese  ;  e  avrebbe  potuto  aggiungere, 
al  pari  delle  austriache.  Ricordassero  i  tem.pi  felici 
di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  11  e  di  Leopoldo,  e  le 
novelle  promesse  imperiali  di  una  paterna  amministra- 
zione con  r  ordine  pubblico,  le  quali  sarebbero  man- 
tenute, purché  fossero  obbedienti  e  pronti  a  difendere 
il  trono  e  la  patria.  '  A  codesti  ammonimenti  cresce- 
vano peso  ed  efiicacia  i  freschi  esempi  del  governo; 
il  quale,  fatto  consapevole  poco  prima  della  guerra,  per 
rivelazioni  avute  da  nn  emissario  francese,  che  trame 
si  erano  ordite  da  alcuni  ufficiali  del  disciolto  esercito 
italiano,  e  da  pochi  cittadini,  aveva  proceduto  ad  ar- 
restarli e  processarli. 

'Descriveremo  brevemente  le  due  fazioni  militari 
che  meritano  d'esser  ricordate,  l'una  delle  quali  pigliò 
il  nome  dal  Panaro,  1'  altra  da  Tolentino. 

Aveva  l'esercito  austriaco,  oltreché  più  numeroso, 
una  formidabile  posizione  ;  perchè  la  più  parte  di  esso, 
stando  dietro  al  Po,  si  appoggiava  alle  fortezze  di  Piz- 
zighettone,  Mantova,  Legnago  ;  gli  eran  ripari  a  guisa 
di  bastioni  Alessandria  e  Ferrara,  e  sul  Po  teneva 
fortificati  i  quattro  ponti  di  Piacenza,  Borgoforte,  Oc- 
chiobello  e  Lagoscuro  :  il  rimanente  dell'  esercito  sul- 
l'altra sponda  del  Po  con  i  reggimenti  scaglionati  fino 
a  Cesena.  Contro  sì  grav£  posizione  del  nemico  l'oste 
napoletana  non  aveva  nessun  disegno  prestabilito.  Au- 
dacia grande,  e  speranza  nei  popoli  che  non  rispon- 
devano. 

Mossasi  d' improvviso  la  legione  Carrascosa,  avan- 
guardia dell'  esercito  napoletano,  verso  Cesena,  costrinse 
la  piccola  schiera  austriaca  a  ritirarsi  dopo  breve  com- 


Martini,  Storia  cV  Italia  dal  1814  al  1832,  tomo  I,  pag.  185. 
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battimento.  Recatasi  indi  verso  Bologna,  il  general  Bian- 
chi, che  la  occupava  con  novemila  nomini,  non  repu- 
tando opportuno  di  attaccar  battaglia,  benché  superiore 
di  forze,  si  diresse  con  parte  delle  truppe  a  Modena, 
e  spedì  le  altre  a  Cento.  Gli  tengon  dietro  i  Napole- 
tani, e  dirigonsi  essi  pure  verso  Modena,  risoluti  a 
respingerlo  oltre  il  Panaro,  fiume  che  mette  nel  Po. 
Ma  il  Bianchi,  passato  il  Panaro,  schiera  i  suoi  in  or- 
dine di  battaglia  oltre  il  Ponte  di  Sant'Ambrogio, 
fortemente  munito  di  cannoni  e  di  soldati.  Spedisce 
Carrascosa  per-  vie  nascoste  un  battaglione  a  Spilim- 
berto,  luogo  distante  cinque  miglia,  dove  le  acque 
facilmente  si  guadano,  ed  egli  stesso  con  altre  milizie 
cerca  di  guadare  il  fiume  in  un  luogo  intermedio. 
Spilimberto  è  preso  e  riperduto;  la  sorte  delle  armi 
per  questi  tentativi  nulla  guadagna.  Giunto  sul  luogo 
il  Re,  sospende  i  movimenti  obliqui,  anelando  di  batter 
subito  il  nemico  di  fronte.  Cominciata  la  zuffa,  i  Na- 
poletani tentano  di  pigliare  il  ponte  Sant'  Ambrogio, 
ma  i  più  prodi  fra  generali  e  soldati,  dopo  ripetuti 
assalti,  sono  con  gravissime  perdite  respinti.  Diede 
allora  il  Re  ordine  al  Filangieri,  che  lo  desiderava, 
di  espugnare  il  ponte.  Quegli,  raccolta  una  colonna  di 
cavalieri,  perchè  stesse  pronta  a  passarlo,  si  pose  alla 
testa  di  ventiquattro  lancieri,  e,  irrompendo  sulla 
sponda  nemica,  disordinò  le  schiere  che  la  difendevano, 
e  procede  vittorioso.  La  colonna  che  dovea  seguirlo, 
guidata  dal  maresciallo  di  campo  francese,  o  per  timi- 
dezza 0  per  gelosia,  non  si  mosse  ;  e  i  nemici,  visto 
il  picciol  numero  degli  assalitori,  ripigliano  animo. 
Filangieri,  rimasto  con  soli  otto  lancieri,  seguita  a  com- 
battere; cadono  estinti  gli  otto,  ed  egli  pure  in  più 
parti  gravemente  ferito  cade  a  terra  ed  è  fatto  pri- 
gioniero. Accorso  allora  il  Re  alla  testa  di  molti  ca- 
valli e  fanti,  costrinse  il  nemico,  già  stanco  e  stremato 
di  forze,  a  ritirarsi.  Passato  il  ponte,  i  Napoletani 
inseguirono  i  Tedeschi,  i  quali  fuggendo  traversarono 
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Modena,  ove  i  Napoletani  si  fermarono.  Il  Filangieri, 
rilasciato  dai  fuggiasclii,  fu  fatto  dal  Re  luogotenente 
generale. 

Si  era  la  battaglia  estesa  fino  a  Spilimberto,  dove 
di  qua  e  di  là  si  combattè  con  valore,  ma  fu  lenta  e 
disordinata.  Ebbero  i  Tedeschi  milleduecento  uomini 
tra  morti,  feriti  e  prigionieri;  tra  i  feriti,  il  general 
Steftxnini  :  settecento,  i  Napoletani.  Ed  erano  circa  do- 
dicimila gli  Austriaci,  i  Napoletani  ottomila.  Questa 
battaglia,  seguita  ai  4  d'aprile,  fu  detta  del  Panaro. 

Nel  giorno  appresso  la  prima  legione  occupò,  senza 
contrasto,  Reggio,  Carpi  e  tutto  il  paese  tra  il  Panaro 
e  la  Secchia;  la  terza  Cento,  la  seconda  Ferrara,  e 
i  Tedeschi  che  la  presidiavano  ritiraronsi  nella  citta- 
della. Proseguì  poi  verso  il  ponte  d'  Occhiobello  sul 
Po,  nella  veduta  di  occuparlo,  cacciandone  il  nemico 
che  vi  si  era  fortificato.  Postasi  a  costruire  una  bat- 
teria, ne  fu  distolta  dal  Re  ;  il  quale,  impaziente  al  so- 
lito della  vittoria,  volle  subito  venire  a  battaglia.  Per  ben 
sei  volte  gli  a^ssalti  furono  rinnovati,  e  sei  volte  riu- 
sciti infruttuosi  per  la  formidabile  artiglieria  nemica. 
Molto  sangue  fu  sparso  senza  probabilità  di  successo. 
Caduto  il  giorno,  cessò  il  combattimento,  e  la  legione 
rimase  in  osservazione. 

Giovacchino  si  ricondusse  a  Bologna,  dove  saputo 
che  le  milizie  toscane  s'  erano  unite  a  Nugent,  e  le 
due  legioni  della  Guardia  reale,  da  cui  contava  d' es- 
ser raggiunto,  se  n'  erano  rimaste  inoperose  ;  e  saputo 
altresì  che  gl'Inglesi  aveano  dichiarato  di  soccorrere 
con  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare  1'  Austria,  alla 
quale  giungevano  d'Allemagna  nuovi  rinforzi;  deliberò, 
dopo  un  consiglio  di  ministri  e  di  generali,  di  ritirarsi, 
cercando  migliori  e  più  difesi  campi  per  nuove  bat- 
taglie. Le  illusioni  sopra  una  guerra  nazionale  e  po- 
polare erano  interamente  svanite  ;  ma  1'  animo  belli- 
coso del  Re  e  di  alcuni  generali  repugnava  dal  darsi 
per  vinti,  senza  ulteriori  ed  onorevoli  prove. 
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Mentre  preparavasi  la  ritirata,  i  nemici  assalta- 
vano Carpi  guardato  da  tremila  Napoletani  sotto  il 
comando  di  Guglielmo  Pepe.  I  Tedeschi  respinti  sulle 
prime,  ottenuto  un  rinforzo  poterono  espugnarla,  fa- 
cendo quattrocento  prigioni  dei  nostri,  ed  uccidendone 
cento  ;  dei  loro  ne  persero  altrettanti.  Pepe  fu  in  grado 
di  ritirarsi  ordinatamente  a  Modena;  e  di  lì  poi,  vinto 
dagli  Austriaci  il  piccolo  presidio  accampato  a  Spi- 
limberto  e  ripreso  il  Ponte  di  Sant'Ambrogio,  ebbe 
nonostante  il  tempo  di  votare  gli  spedali  ed  i  magaz- 
zini, e  si  ricoverò,  benché  attaccato,  oltre  il  Reno,  se- 
guitando la  via  fino  ai  luoghi  indicati  dal  Re  ;  il  quale 
fermossi  dapprima  in  Imola,  poi  dietro  il  Ronco,  e  final- 
mente in  Ancona. 

Gli  Austriaci,  fatti  nuovi  disegni,  mossero,  divisi  in 
due  corpi,  contro  1'  esercito  napoletano.  Un  corpo  gui- 
dato dal  general  Bianchi,  che  assunse  il  supremo  co- 
mando in  luogo  del  Frimont,  composto  di  quasi  tren- 
tamila uomini  con  i  soldati  del  Nugent,  traversata  la 
Toscana,  si  proponeva  di  precedere  sul  Tronto  1'  eser- 
cito napoletano  ;  l' altro  di  sedicimila  uomini,  con- 
dotto da  Neipperg,  seguiva  per  la  via  Emilia  i  Na- 
poletani, con  r  intendimento  di  ritardarne  la  marcia. 
All'  esercito  del  Re  si  erano  riunite  presso  Cesena  le 
due  legioni  di  Pignattelli-Strongoli  e  Livron,  che  nulla 
avevano  operato  in  Toscana,  vergognose  di  se  stesse 
e  dei  capi  ;  sicché  tutte  le  forze  napoletane  erano  dispo- 
nibili. Passeremo  sopra  ai  piccoli  fatti  d' arme  che 
avvennero,  prima  che  il  Re  stanziato  in  Ancona  deli- 
berasse una  battaglia  campale,  che,  combattuta  ai  due 
e  tre  di  maggio,  ebbe  il  nome  da  Tolentino.  Stavano 
così  gli  eserciti  : 

Il  general  Bianchi,  posto  il  quartier  generale  a  To- 
lentino, distribuì  sedicimila  uomini  tra  Camerino  e 
quella  città,  quattromila  tra  Matelica,  Fabriano  e  tutto 
il  paese  che  dagli  Appennini  scende  a  Montemilone, 
cinquemila  in  tre  squadre  sotto  Nugent,  parte  tedeschi, 


CAPO  TERZO.  119 

parte  toscani,  fra  Rieti,  Ceprano  e  Terracina,  lungo 
la  frontiera  del  Regno  napoletano.  Neipperg  con  i  suoi 
guardava  il  corso  del  Metauro,  spingeva  i  posti  fino 
al  Cesana,  ed  era  distante  dal  Bianchi  quattro  giorni  di 
faticoso  cammino.  Forte  la  disciplina,  l' obbedienza  cieca 
in  tutti. 

L'  esercito  napoletano  accampò  tra  il  Cesana  ed  il 
Cliienti,  la  prima  legione  comandata  da  Carrascosa 
destinata  a  trattener  Neipperg,  altre  quattro  in  Ma- 
cerata, e  pochi  presidii  in  Ancona;  ventiquattromila 
uomini  in  tutto.  Dalle  parti  del  Regno,  per  impedire 
all'  oste  tedesca  il  passaggio,  stava  negli  Abruzzi  il 
general  Montigny  con  tremila  soldati  ;  nel  resto  della 
frontiera,  i  generali  Pignattelli,  Cerchiara  e  Manhès 
con  cinquemila  uomini.  Né  il  Re  né  i  capi  abbattuti, 
scorati  i  soldati  per  la  fatta  ritirata,  sfiduciati  e  riot- 
tosi alcuni  generali.  Debole  quindi  la  disciplina  e  l'ob- 
bedienza. 

Incominciò  ai  due  di  maggio  la  battaglia,  sui  par- 
ticolari della  quale  non  sono  concordi  gli  storici  né 
gli  scrittori  che  ci  hanno  preceduto;  '  ma  sono  però 
sugli  esiti  dei  combattimenti.  Noi,  tenendoci  ai  fatti 
principali,  abbrevieremo  la  narrazione. 

Uscirono  di  Macerata  le  legioni  D'  Ambrosio  e  Li- 
vron  per  attaccare  il  nemico.  Discacciati  alcuni  Tede- 
schi del  Bianchi,  riparati  nei  campi  di  Montemilone 
tra  il  Potenza  ed  il  Chienti,  si  ava^nzarono  ;  ma  a  mi- 
sura che  andavano  innanzi,  i  Tedeschi,  eh'  erano  ordi- 
nati a  scaglioni,  ritirandosi  si  concentravano  ed  in- 
grossavano, attalchè  i  Napoletani  trovarono  resistenze 
sempre  crescenti.  Un  reggimento  dei  loro,  che  assa- 
liva una  posizione,  fu  respinto  con  perdita.  Ma  soprag- 
giunto il  Re,  pronto  sempre  a  farsi  innanzi  ai  peri- 
coli, inanimati  i  suoi,   ottenne  che  la  posizione  fosse 


'  Diversificano  i  racconti  del  Martini,  che  dice  averli  attinti  dalle 
Memorie  del  Pignattelli-Strongoli,  da  quelli  del  Colletta.  Si  scosta  pure 
da  questo  il  Coppi  negli  Annali  (V  India. 
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presa.  Procedette  vittorioso  l' esercito  fino  a  Tolen- 
tino, dove  al  sopraggiiingere  della  notte  cessò  il  com- 
battimento. Ottomila  uomini  di  qua  e  di  là  ci  aveano 
preso  parte,  morti  e  feriti  più  assai  degli  Austriaci 
che  dei  Napoletani,  fra  questi  ferito  il  tenente  gene- 
rale D' Ambrosio.  Lieto  il  Re  della  vittoria,  se  ne 
augurava  bene  pel  giorno  dipoi. 

Ma  la  mattina  appresso  si  accorse  che  il  nemico, 
non  scorato  per  la  battaglia  del  giorno  innanzi,  pre- 
sentavasi  accresciuto  di  forze; perchè  il  grosso  dell'eser- 
cito aveva  occupato  i  colli  che  fan  cortina  alla  città 
di  Tolentino,  ed  appoggiato  il  fianco  destro  al  Chienti, 
il  sinistro  ad  un  monte  aspro  e  difficile.  ' 

Si  avvisò  il  Re  inconsultamente  di  poter  vincere 
con  tre  sole  legioni  gli  Austriaci,  lasciando  quella  di 
Lecchi  a  Macerata,  nella  speranza  di  volgerla  contro 
Neipperg;  e  comandato  a  Strongoli,  che  avea  con  sé 
la  Guardia  reale  composta  di  veterani  e  prodi  soldati, 
di  cacciare  il  nemico  dai  poggi  più  vicini,  essi  spe- 
ditamente lo  cacciarono.  Mossero  allora  le  legioni  verso 
il  centro  per  meglio  ordinarsi  ;  e  il  Bianchi,  creduto  si 
minacciasse  l'ala  sinistra  del  suo  esercito  men  forte, 
chiamò  parecchi  battaglioni  a  rinforzarla.  Il  Re  al- 
l' incontro,  sospettando  che  gli  Austriaci  accennassero 
a  pigliar  1'  offensiva,  mentre  si  eran  posti  sulle  difese, 
non  osò  attaccarli,  e  se  ne  stette  co'  suoi  per  due  ore 
fermo.  Gli  Austriaci,  cui  premeva  far  presto,  presero 
infine  l'offensiva,  e  recuperati  i  colli  perduti,  nonostante 
le  vigorose  resistenze  della  Guardia  reale,  combatte- 
rono con  le  milizie  del  centro  e  dell'  ala  destra,  ser- 
bando intatta  ed  inoperosa  l'ala  sinistra,  nella  quale 
era  il  maggior  nerbo  delle  forze.  Vicendevole  la  for- 
tuna delle  armi;  ma  il  Re,  che  vedeva  il  pericolo 
della  riserva  nemica  pronta  all'occorrenza  a  rinfre- 
scar la  battaglia,  fece  venire  sul  mezzo  del  giorno 

'  Coppi,  4nnali  d^  Italia,  1815,  pag.  178  e  segg.  —  Colletta,  tomo  III, 
pag.  273  e  segg. 
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da  Macerata  una  parte  della  legione  Lecchi,  coman- 
data dal  generale  Majo,  la  quale  per  la  inesperienza 
e  timidezza  del  capo  non  recò  gran  soccorso.  Chia- 
mata la  seconda  legione,  comandata  dal  generale 
Aquino,  in  luogo  del  D'  Ambrosio  ferito,  quegli,  dif- 
fidente dell'  impresa  e  contumace  per  indole,  cede  solo 
alle  minacce.  Intimatogli  di  attaccare  l'ala  sinistra  del 
nemico,  lo  fece  di  mala  voglia,  perchè,  marciando  in 
quadrati  per  quei  terreni  alpestri,  giunse  al  piano  con 
le  sue  genti  disordinate.  Di  che  fatta  accorta  1'  oste 
austriaca,  corse  ad  assaltarlo.  Il  primo  quadrato  si 
scompose,  e  senza  ordine  di  ritirarsi  tornò  sparpagliato 
alla  collina.  Avvenne  lo  stesso  del  secondo;  gli- altri  fu- 
rono richiamati.  Una  forte  batteria  di  cannoni  costrinse 
gli  Austriaci  a  retrocedere,  e  le  schiere  poterono  riordi- 
narsi :  ma  1'  esempio  della  disobbedienza  era  funestis- 
simo, e  se  gli  Austriaci  avessero  inseguito,  prima  che 
si  riordinassero,  i  fuggiaschi,  l' ala  diritta  napoletana 
poteva  essere  disfatta.  Grande  il  sangue  sparso  nella 
battaglia;  circa  millecento  tra  morti  e  feriti  dalle  due 
parti,  e  buon  numero  di  prigionieri:  dei  Napoletani 
morto  il  giovane  Duca  di  Caspoli,  figlio  del  Duca  di 
Rocca  Romana,  e  ferito  il  Campana  maresciallo  di 
campo.  Ninno  potè  dirsi  vinto  né  vincitore,  perchè  gli 
Austriaci,  irresoluti,  non  profittarono  degli  eventi  pro- 
pizi, né  i  Murattiani,  per  la  sfiducia  di  alcuno  dei  capi 
e  la  indisciplina  di  una  parte  dei  soldati,  non  seppero 
ottenere  un  successo  condegno  del  valore  che  spiega- 
rono. A  scusar  questi,  contribuì  eziandio  la  penuria 
dei  viveri  che  per  imprevidenza  e  peggio  dei  distri- 
butori, la  maggior  parte  francesi,  da  più  giorni  li  af- 
fliggeva. Ebber  qui  termine  le  ostilità  guerresche  tra 
i  due  eserciti,  incominciate  a  nome  della  indipen- 
denza italiana. 

Al  re  Giovacchino  due  corrieri  giunsero'  nella  notte; 
r  uno  di  Montigny  dagli  Abruzzi,  che  gli  annunziava 
presa  Antrodoco  da  dodicimila  Tedeschi,  datasi  l'Aqui- 
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la,  volte  ai  Borboni  le  milizie  civili  ;  l' altro  da  Napoli, 
del  Ministro  della  guerra,  che  portava  la  comparsa 
del  nemico  sul  Liri,  e  lo  sbigottimento  dei  popoli. 
Non  persosi  d' animo,  deliberò  di  ritirare  le  truppe 
nel  Regno,  ordinando  che  marciassero  per  Civita  e 
Fermo,  divise  in  due  schiere  percorrenti  le  strade  pa- 
rallele al  fiume  Chienti.  Nuove  disobbedienze  dei  capi, 
e  nuovi  atti  d' indisciplina  disciolsero  maggiormente 
r  esercito,  il  quale  confusamente  e  per  bande  si  di- 
resse verso  Pescara. 

Verificò  il  Ee  che  negli  Abruzzi,  Montigny,  al  solo 
appressarsi  di  un  migliaio  di  Tedeschi,  e  non  più,  avea 
abbandonato  le  strette  d'  Autrodoco,  e  che  i  magistrati 
reputaron  prudente  non  fare  opposizione  ;  onde  il  co- 
mandante la  cittadella  che  poteva  con  successo  resi- 
stere, non  avendo  i  Tedeschi  artiglieria,  appena  inti- 
mato a  renderla,  la  rese.  Dalle  frontiere  del  Liri,  il 
general  Manliès,  che  si  era  spinto  fino  a  Ceprano, 
lasciò  che,  per  alcune  archibusate  ricevute,  fosse  sac- 
cheggiato il  paese  ed  incendiate  alcune  case  ;  e  appena 
udito  r  insuccesso  della  battaglia  di  Tolentino,  riti- 
rossi  fino  a  San  Germano.  Così  anche  questo  sbocco 
rimase  aperto  alle  milizie  di  Nugent,  le  quali  procede- 
rono  senza  intoppi  sempre  innanzi,  ricevendo  in  mezzo 
a  loro  il  principe  Leopoldo,  figlio  del  re  Ferdinando, 
accolto  festosamente  dalle  popolazioni. 

Precipitavano  le  sorti  di  Murat  ;  e  quando  giunse 
a  Pescara,  mandò  ordini  a  Napoli  che  si  pubblicasse 
un  abbozzo  di  Statuto  con  la  falsa  data  del  30  di 
marzo.  Era  troppo  tardi,  e  ognuno  avendo  per  irre- 
parabilmente finito  il  suo  regno,  pensava  a  provve- 
dere a  sé  stesso.  Già  si  vociferava  dell'avvicinarsi 
delle  milizie  borboniche  di  Sicilia,  e  la  disapprovazione 
incontrata  per  una  guerra  tanto  intempestiva  era  or- 
mai nota  a  tutti  i  Napoletani.  Giovacchino  ritornato 
a  Napoli,  non  più  di  sé  ma  degl'  interessi  del  Regno 
preoccupato,  deputò  a  trattar  col  nemico  i  generali 
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Carrascosa  e  Colletta,  raccomandando  si  rispettassero 
le  vendite  e  i  doni  fatti,  si  rinunciasse  a  tutto,  fuor- 
ché all'  onore  dell'  esercito  ed  alla  quiete  dei  popoli. 
Con  forte  animo  egli  e  la  Regina  sopportando  la  sven- 
tura, presero,  rassegnati,  congedo  dai  pochi  amici  che 
loro  rimanevano. 

In  una  casa  presso  Capua,  appartenente  ad  un 
Lanza,  ai  20  di  maggio  fu  sottoscritta  una  convenzione 
militare  tra  Carrascosa  e  Bianchi,  avvalorata  dalla 
ratifica  di  Lord  Burghersh,  inviato  straordinario  della 
Gran  Brettagna  presso  la  Corte  di  Toscana.  Con  essa 
si  faceva  un  armistizio  tra  le  truppe  napoletane  e 
quelle  degli  alleati  ;  si  pattuiva  la  consegna  della  for- 
tezza di  Capua  il  20,  di  Napoli  il  23;  quindi  il  resto 
del  Regno,  non  comprese  le  fortezze  di  Gaeta,  Pe- 
scara e  Ancona,  per  le  quali  Carrascosa  non  aveva 
facoltà  di  trattare.  Si  aggiunse  alla  convenzione,  che 
il  debito  puljblico  sarebbe  guarentito,  mantenute  le 
vendite  dei  beni  dello  Stato,  confermati  i  gradi  e  le 
pensioni  ai  militari  che  giurassero  fedeltà  a  Ferdi- 
nando IV.  Ed  il  negoziatore  austriaco  aggiunse,  che 
il  Re  concedeva  perdono  ad  ogni  fallo  politico  dei 
passati  tempi,  che  ogni  Napoletano,  dimenticate  le 
trascorse  vicende,  potesse  aspirare  agli  uffici  pubblici, 
sia  civili,  sia  militari.  L' Imperator  d'  Austria  avvalo- 
rava con  la  sua  guarentigia  il  trattato. 

•  Partì  Murat  sopra  piccola  nave,  sulla  quale  erano 
il  general  Manhès  ed  alcuni  Napoletani,  diretto  per 
Francia.  Aveva  seco  un  nipote,  un  segretario  ed  un 
cameriere,  circa  quattrocentomila  franchi  in  oro,  e  po- 
che gioie.  La  regina  Carolina  il  dì  appresso  s'imbarcò 
sopra  un  vascello  inglese  con  gli  ex-ministri  Zurlo, 
Agar  e  Macdonald,  che  delle  promesse  di  Casalanza 
non  si  fidavano.  Doveva  esser  condotta  a  Trieste,  per 
restarvi  protetta  dall'  Imperator  d'Austria,  sotto  il 
nome  di  Contessa  di  Lipona. 

Romoreggiando  in  quel  mezzo  la  plebaglia  di  Napoli 
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per  mfincanza  cV  ogni  freno  civile,  accorsero  a.  conte- 
nerla e  reprimerla  alcune  squadre  tedesche,  favorite 
sempre  da  opportuni  tumulti  per  recarsi  nei  luoghi 
ove  intendevano  d'  esercitar  dominio  o  protezione.  Nel 
23  il  principe  Leopoldo,  con  numeroso  seguito  di  fe- 
deli, e  in  mezzo  alle  schiere  austriache,  fece  il  suo 
ingresso  in  Napoli,  salutato  con  gioia  dal  popolo.  Dal 
vascello  che  stava  ancora  nel  porto,  la  Regina,  quasi 
prigioniera,  vide  quello  scenico  spettacolo  umiliante  le 
passate  grandezze.  Ma  a  ben  altri  disinganni  e  dolori 
era  riservata. 

Così  cessò  il  regno  di  uno  dei  più  bravi  generali 
di  Bonaparte  quando  questi  era  per  averne  bisogno; 
e  l'impresa  da  lui  fuor  di  tempo  tentata  non  fece  che 
peggiorare  la  sorte  dei  patriotti  italiani,  esponendo 
quelli  che  aveanla  con  qualche  atto  approvata  a  nuovi 
e  crudeli  rigori  dei  governi  ricostituiti,  e  inducendo  i 
più  prudenti  a  prendersi  un  volontario  esilio.  Fu  tra 
questi  Pellegrino  Rossi,  che,  lasciata  Bologna  sua  pa- 
tria adottiva,  si  ricoverò  in  Svizzera.  L'Austria  ottenne 
di  poter  usare  contro  il  comune  nemico  buon  numero 
delle  soldatesche,  le  quali  altrimenti  avrebbe  dovuto 
tenere  a  fronte  delle  murattiane,  e  dal  nuovo  Re  di 
Napoli  procurossi  un  contributo  di  venticinque  milioni 
di  franchi  per  rimborso  delle  spese  di  guerra. 

Era  scritto  nei  destini  d' Italia  che  niun  duce  stra- 
niero r  affrancherebbe  dal  servaggio,  perchè  nel  quat- 
tordici re  Giovacchino  non  riuscì  ad  intendersi  col 
viceré  Eugenio  straniero  ancor  esso,  e  nel  quindici 
non  ispirò  fiducia  agi'  Italiani,  come  1'  avrebbe  un  re 
nazionale  ispirata  con  maggior  probabilità  di  suc- 
cesso. Di  che  fa  fede  un  testimone  non  sospetto  e 
l)U0n  conoscitore  degli  umori  dei  popoli  in  que'  giorni, 
il  cardinale  Bartolommeo  Pacca,  il  quale  ai  tempi  na- 
poleonici si  era  già  rassegnato  alla  perdita  del  domi- 
nio temporale.  Egli  nella  breve  relazione  del  viaggio 
a  Genova  di  Pio  VII,  parlando  del  proclama  di  Mu- 
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rat,  non  si  perita  d' asserire,  che  ove  fosse  stato 
emanato  «  da  un  Principe  di  famiglia  italiana  o  an- 
cor regnante  in  Italia,  o  che  vi  ebbe  in  altri  tempi 
grande  potenza,  come  quelle  dei  Colonnesi,  degli  Or- 
sini e  dei  Doria,  quantunque  ingiusto  perchè  tendente 
a  spogliare  dei  loro  domimi  altri  Frincipi  legittimi, 
avrebbe  nondimeno  ai  nostri  giorni  potuto  solleticar 
V  amor  patrio  e  V  orgoglio  nasioncde  degV  Italiani,  ed 
ispirar  loro  fiducia.^  >  Curiosa  confessione  in  bocca  di 
un  prelato  che  aveva  accompagnato  il  Papa  di  nuovo 
fuggiasco,  non  meno  scontento  dei  nuovi  dominatori 
d' Italia  di  quello  non  fosse  degli  antichi.  Ptimessosi  il 
Papa  in  viaggio  e  toccata  Torino  per  le  istanti  pre- 
ghiere del  Re,  di  lì  per  la  via  di  Parma,  Modena  e 
Firenze,  festeggiato  ed  acclamato,  ai  7  di  giugno  rien- 
trò in  Roma. 

Terminata  la  guerra  italica,  incominciò  la  napo-  Waterloo. 
leonica.  Gli  alleati  intendevano  di  attaccar  l' Impera-  ^'^"*'  ^^^"'^* 
tore  da  due  parti  ;  primi  gli  Anglo-Prussiani  dai  Paesi 
Bassi,  poscia  gli  Austro-Sardi  dal  Piemonte.  Ai  12  di 
giugno  si  mosse  Napoleone  da  Parigi  per  attaccare 
con  centoventimila  uomini  separatamente  i  due  eser- 
citi prussiano  ed  inglese.  Nel  16  giugno,  impegnata 
battaglia  con  Blucher  prussiano  a  Ligny,  lo  vinse  ; 
sola,  l' oste  prussiana  non  potè  mal  vincere  i  Francesi  ; 
e  se  ne  ricordò.  Nel  18  attaccò  gl'Inglesi-  capitanati 
da  Wellington  e  sostenuti  sulla  sera  da  Blucher,  e  fu 
vinto.  Nel  20  giugno  di  ritorno  a  Parigi,  conosciuta 
la  resistenza  della  nazione  a  far  maggiori  sacrifizi, 
cede  la.  corona  al  figliuolo,  e  ritirossi  a  Rochefort. 
Gli  eserciti  vincitori  si  ricondussero  il  29  a  Parigi. 

Nel  mentre  che  ciò  avveniva  dai  Paesi  Bassi  a  Pa- 
rigi, l'esercito  francese  comandato  dal  maresciallo 
Suchet  invadeva  la  Savoia.  Un  piccolo  corpo  piemon- 

'  Relazione  del  viaggio  di  papa  Pio  VII  a  Genova  nella  primavera 
delV  anno  1815  e  del  suo  ritorno  in  Roma,  del  cardinal  Bartolomiieo  Pacca. 
Modena,  1834. 
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tese,  sotto  il  comando  di  Anclesono,  dovette  ritirarsi  al 
piccolo  San  Bernardo.  Ma  il  re  Vittorio  Emanuele, 
che  avea  chiamato  sotto  le  armi  un  quarantamila  uo- 
mini, fu  in  grado  di  mandare  una  parte  delle  milizie, 
capitanate  dal  generale  Della  Torre,  in  soccorso  di  An- 
desono,  al  quale  si  unì  pure  con  tremilaseicento  Te- 
deschi il  generale  Trench.  Scacciati  i  Francesi  da 
Constans,  s'impadronirono  i  nostri  dopo  forte  resistenza 
di  Hópital.  Indi,  Piemontesi  ed  Austriaci  insieme  por- 
tatisi verso  Grenoble,  città  fortificata  con  moltissimi 
cannoni,  vollero  assediarla,  benché  mancanti  d'  arti- 
glieria d' assedio.  Eiuscì  ai  Piemontesi,  tra  i  quali 
era  il  conte  Santorre  di  Santa  Eosa,  di  occupare  i 
sobborghi,  donde  con  l'artiglieria  di  campagna  mo- 
lestarono le  case.  Fu  fatto  un  armistizio  di  tre  giorni  ; 
quindi  il  presidio  capitolò,  uscendo  con  gli  onori  mili- 
tari. Cessarono  tosto  le  fazioni  di  guerra,  per  le  nuove 
sopraggiunte  del  ritorno  di  Luigi  XVIII  a  Parigi. 

Napoleone,  cui  tolsero  gl'Inglesi  di  potersi  recare 
agli  Stati  Uniti  a  bordo  della  Medusa  o  della  Sciala, 
due  navi  americane  pronte  a  riceverlo,  deliberò  di  met- 
tersi, novello  Temistocle,  sotto  la  protezione  dei  vin- 
citori, e  al  Principe  Pieggente  mandò  per  iscritto  la 
sua  deliberazione.  Ai  15  di  luglio,  da  Eochefort  salito 
a  bordo  del  JBeìJerofonte,  fu  dal  capitano  Maitland 
condotto  sulle  coste  dell'  Inghilterra.  Il  governo  della 
quale,  anziché  imitare  l' antico  esempio  del  re  di  Per- 
sia, con  approvazione  di  tutte  le  Potenze,  ai  7  d' agosto 
lo  inviò,  prigioniero  di  guerra,  all'  isola  di  Sant'  Elena, 
dove  giunse  ai  15  d'ottobre. 

Ebbe  qui  termine  la  vita  pubblica  di  quest'  uomo, 
il  quale,  profittando  degli  errori  dei  suoi  vincitori,  era 
riuscito  a  ricuperare  il  trono  ed  a  minacciare  di  nuovo 
i  violatori  delle  promesse  fatte  ai  popoli.  Se  alla  libertà 
ed  all'  indipendenza  di  questi  avesse .  nel  tempo  del- 
l' esilio  all'  Elba  posto  mente,  apparecchiando  disegni 
adeguati,  forse  poteva  ottenere  che  gli  Stati  europei 
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riavessero  quell'  assetto  che  i  Congregati  di  Vienna 
non  seppero  né  vollero  dar  loro.  Ma  la  natura  degli 
uomini,  ancorché  grandi,  non  si  muta  d'un  tratto,  e 
quegli  che  era  stato  un  Cesare  fin  dal  principio  del 
secolo,  non  era  agevole  che  in  progresso  si  mutasse  in 
Un  Washington.  A  Sant' Elena  dolori  e  sacrifizi,  pen- 
timenti e  amare  riflessioni  lo  attendevano  ;  perchè  colà 
lo  studio  sopra  sé  stesso,  e  1'  esame  retrospettivo  di 
tutte  le  azioni  della  vita  doveano  farlo  il  primo  giu- 
dice della  propria  condotta,  e  renderlo  esempio  della 
divina  giustizia,  ad  insegnamento  dei  principi  ed  a 
conforto  dei  popoli. 

Maria  Luisa  imperatrice  rinunziò  pel  figlio  ad  ogni 
pretesa  sul  trono  di  Francia  ;  e  Francesco  d'  Austria, 
dato  al  nipote  il  titolo  di  Duca  di  Reichstadt,  volle 
fosse  custodito  ed  educato  presso  di  sé.  Per  tal  modo 
la  gente  napoleonica  disparve  affatto  dalla  scena  po- 
litica. 

Nel  frattempo  il  Congresso  di  Vienna,  scosso  dagli  ^Congresso 
avvenimenti,  avea  sentito  la  vergogna  della  lunga  osci- 
tanza ;  onde,  accelerati  i  lavori,  molte  difficoltà  si  sciol-  «aie 
sero,  molti  ostacoli  si  dileguarono.  I  partiti  presi,  ma 
non  ancora  sanzionati,  in  vista  delle  nuove  emergenze 
alcun  poco  si  modificarono  ;  le  v.ertenze  irresolute  in 
un  modo  qualunque  si  definirono.  Onde  al  cadere  di 
Bonaparte,  il  nuovo  assetto  degli  Stati  europei  era  in 
pronto.  Diremo  brevemente  quali  furono  le  delibera- 
zioni finali  intorno  alle  più  gravi  questioni  che  aveano 
agitato  i  principi  e  i  diplomatici,  ed  in  particolare 
quelle  risguardanti  l' Italia. 

Le  pretese  dei  Sovrani  del  Nord  furono  per  via  di 
transazione  accomodate.  Alla  Prussia  venne  restituita 
una  parte  sola  delle  antiche  province  polacche,  e  in 
cambio  datale  una  parte  della  Sassonia  contenente  una 
popolazione  di  ottocentomila  anime,  non  curate  le  pro- 
teste del  re  Federigo.  Non  si  badò  ai  vincoH  che  strin- 
gevan  quei  popoli  di  una  medesima  famiglia,  né  alla 


di    Vienna. 
Assetto    fi- 
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comunanza  degl' interessi  economici  ;  si  misurava  il  ter- 
reno a  metri  ed  a  canne,  come  si  trattasse  di  fondi  pri- 
vati e  di  proprietà  rurali  da  spa,rtirsi.  Alla  Russia,  il 
Ducato  di  Varsavia  con  le  province  polacche  tolte  alla 
Prussia  ;  all'  Austria,  la  Gaìlizia  ;  Cracovia  convertita 
in  repubblica  libera  e  indipendente  in  perpetuo. 

La  nazionalità  del  popolo  polacco,  che  avrebbe  po- 
tuto mantenere  l'equilibrio  fra  le  tre  Potenze,  di  nuovo 
sacrificata.  Si  convenne  peraltro  che  la  Polonia  russa 
dovesse  avere  un'amministrazione  distinta,  ed  atta  a 
confermare  1'  effigie  esterna  della  nazionalità  ;  le  fin- 
zioni e  le  apparenze  in  luogo  della  realtà  e  della  ve- 
rità. La  federazione  degli  Stati  dell'  Aleraagna  statuita 
mediante  1'  ordinamento  di  una  dieta  da  risedere  in 
Francoforte,  e  la  istituzione  di  assemblee  deliberanti 
intorno  alle  leggi  e  alle  imposte  in  tutti  gli  Stati  com- 
ponenti la  federazione,  senza  distinguere  i  grandi  dai 
piccoli.  Il  Belgio  col  Lussemburgo  riunito  all'  Olanda, 
nonostante  la  diversità  della  religione,  per  formare  il 
Regno  dei  Paesi  Bassi,  baluardo  alle  invasioni  francesi. 
La  Francia  rimessa  negli  antichi  confini  del  1792, 
L' Inghilterra  padrona  di  Malta,  con  1'  alta  protezione 
sulle  Isole  Ioniche,  da  esercitarsi  mediante  un  Lord  alto 
Commissario. 

Questi  gli  ordinamenti  degli  Stati  esteri.  In  Italia 
fu  reso  a  Ferdinando  di  Sicilia  il  Regno  di  Napoli,  che 
avea  già  mediante  1'  aiuto  delle  armi  austriache  ricu- 
perato, con  r  onere  di  fornire  sul  territorio  napoletano 
un  piccolo  Stato  di  cinquantamila  anime,  almeno,  pel 
principe  Eugenio.  '  Al  Papa  restituito  Benevento  e 
Ponte  Corvo,  le  Marche  e  le  Legazioni,  non  perchè 
dismesse  le  ambizioni  austriache  su  queste,  ma  per- 
chè, durante  i  cento  giorni.  Napoleone  per  amicarsi 
il  Papa,  aveagli  offerto  di  rendergli  le  Legazioni  e 
guarentirgli  il  possesso  di  tutti  i  suoi  Stati  italiani.^ 

'  Bianchi,  tomo  I,  pa^,  136. 

^  Coppi,  Annali  cV  Italia,  1816,  §  57. 
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Codesta  oiferta  significata  dal  Consalvi  ai  sovrani  e 
ai  diplomatici,  fu  sufficiente  per  remuovere  ogni  dif- 
ficoltà' ed  ottenerne  la  restituzione.  Se  non  che  1'  Au- 
stria volle  per  sé  una  piccola  porzione  del  territorio 
ferrarese  al  di  qua  dal  Po,  e  il  diritto  di  guarni- 
gione nelle  fortezze  di  Ferrara  e  di  Comaccliio.  Per 
tal  modo,  mentre  teneva  un  piede  nelle  Legazioni  a 
dimostrazione  di  future  speranze,  si  procurava  sulla 
intera  linea  del  Po  una  difesa,  la  quale  poteva  riu- 
scire una  offesa  anche  a  danno  del  Piemonte.  Non 
diedesi  nemmeno  ascolto  alle  pressanti  domande  dei 
Romagnoli  chiedenti,  con  un  memoriale  presentato  dal 
De  Antoni,  la  costituzione  di  un  solo  governo  laico  per 
tutte  le  Legazioni,  residente  in  Bologna  sotto  1'  alta 
signoria  del  Pontefice  ;  sostenuti  in  ciò  anche  dal  voto 
del  conte  Aldini,  interrogato  a  hella  posta  dal  principe 
di  Metternich.  '  Eespinse  il  cardinal  Consalvi  ogni  con- 
dizione al  ricuperamento  degli  antichi  territori,  e  non 
promise  nemmeno  la  restituzione  a  Bologna  dei  privi- 
legi statutari. 

La  Toscana  fu  rilasciata  a  Ferdinando  III  di  Lorena 
in  virtù  degli  antichi  trattati  che  toglievano  di  mezzo 
le  pretese  di  Spagna,  con  più  tutta  l' Isola  dell'  Elba 
con  i  presidii,  una  volta  napoletani,  cioè  Orbetello, 
Talamone,  Portercole,  Monte  Argentaro  e  San  Stefano, 
il  Principato  di  Piombino,  col  patto  di  una  indennità 
a  favore  del  principe  Boncompagni,  e  gli  aboliti  feudi 
imperiali  di  Vernio,  Montauto  e  Monte  Santa  Maria. 

Alla  Sardegna,  oltre  la  Liguria,  restituita,  in  pre- 
mio degli  aiuti  prestati  nell'  ultima  guerra,  la  parte 
della  Savoia  assegnata  l' anno  innanzi  alla  Francia. 
Furon  fatte  alcune  permute  di  territori  con  la  Sviz- 
zera ;  e  le  fu  data  1'  alta  protezione  sul  Principato  di 
Monaco. 

All'  Austria  il  Lombardo- Veneto  e  qualunque  altro 

•  Vedi  Pepoli  Carlo,  Vita  del  De  Antoni;  e  la  Rivista  contempo- 
ranea di  Torino,  1856,  pag.  473. 
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territorio  situato  tra  il  Ticino,  il  Po  e  l'Adriatico, 
non  che  le  valli  della  Valtellina,  di  Bormio  e  di 
Chiavenna. 

I  Ducati  di  Parma,  di  Piacenza  e  Guastalla,  ad 
eccezione  dei  distretti  incastrati  nel  Lombardo- Veneto 
sulla  riva  sinistra  del  Po,  ceduti  in  piena  sovranità 
all'  ex-imperatrice  Maria  Luisa,  la  reversiijilità  dei 
quali,  dopo  la  sua  morte,  sarebbesi  determinata  in  se- 
guito tra  le  grandi  Potenze,  Alla  Lifanta  di  Spagna 
Ilaria  Luisa  ed  al  figlio  Carlo  Lodovico  il  Princi- 
pato di  Lucca,  con  una  forma  di  governo  sui  prin- 
cipii  di  quello  stabilito  nel  1805.  '  Alle  rendite  del 
Principato  si  aggiunse  una  prestazione  annua  di  lire 
cinquecentomila,  da  pagarsi  dalr  Imperator  d'  Austria 
e  dal  Granduca  di  Toscana  con  ipoteca  speciale  sulle 
tenute  di  Boemia,  finché  non  fosse  meglio  provvisto 
alla  sorte  della  Duchessa  e  del  figlio.  Al  verificarsi  del 
qual  evento,  ed  anco  pel  caso  di  estinzione  di  questo 
ramo  borbonico,  il  Ducato  di  Lucca  ricaderebbe  al 
Granduca  di  Toscana;  con  che  questi  cedesse  al  Duca 
di  Modena  ì  distretti  toscani  di  Fivizzano,  Pietrasanta 
0  Barga,  e  i  distretti  lucchesi  di  Castiglione,  Galli- 
cano, Minucciano  e  Montignoso.  Cotale  risoluzione,  presa 
all'insaputa  dell'ambasciatore  di  Spagna  Labrador, 
ed  in  onta  ai  diritti  che  pei  trattati  vantavano  su 
Parma  e  Piacenza  i  Borboni,  apparve  al  medesimo 
così  grave  ed  ingiusta,  che  stimò  suo  dovere  di  la- 
sciar una  sdegnosa  protesta  contro  questa  ed  altre 
deliberazioni  prese  non  da  tutti  i  Potentati  che  aveano 
diritto  al  voto,  ma  da  pochi,  e  se  ne  partì  ricusando 
di  sottoscrivere  i  patti  viennesi.  Con  lui  si  mantenne 
ferma  nel  rifiutare  il  nuovo  Stato  l' Infanta  di  Spa- 


*  Nel  1805  erasi  stabilito  in  Lucca  un  Senato  di  trenta  membri, 
scelto  per  due  terzi  fra  i  proprietari  aventi  una  rendita  annua  di  lire 
niilledugento  lucchesi,  e  per  un  terzo  tra  i  nesroziànti  ed  i  letterati 
eletti  dalle.  Assemblee  cantonali;  il  qual  Senato  dovca  sanzionare  le  le^?i 
proposte  dal  Principe,  e  modificarle  occorrendo,  ed  aveva  la  potestà  di 
nominare  i  giudici  civili  e  criminali. 
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gna,  la  quale  se  ne  rimase  a  Roma  dove  già  era,  e  gli 
Austriaci  continuarono  a  presidiare  la  città  e  il  ter- 
ritorio lucchese.  Protestò  pure  il  Papa  nel  Concistoro 
per  le  terre  del  Ferrarese  non  recuperate,  e  per  le 
guarnigioni  impostegli  a  Comacchio  ed  a  Ferrara,  non 
che  per  le  province  d'  Avignone  e  del  contado  veno- 
sino.  Fu  abolita  la  tratta  dei  neri,  e  regolata  la  pre- 
minenza tra  gli  ambasciatori,  e  la  navigazione  dei 
fiumi  comuni.  Al  trattato  che  fu  sottoscritto  da  tutti  i 
Potentati,  eccetto  la  Spagna,  fu  posta  la  data  del  9  di 
giugno,  la  quale  o  non  era  la  vera,  o  aspettava  per  es- 
ser tale  che  gli  eventi  guerreschi  permettessero  di  ra- 
tificarla. Terminò  per  tal  modo  1'  opera  del  Congresso, 
che  ebbe  allora  e  poi  apologisti  senza  numero.  Noi 
la  diremo  un'  opera  guasta  dalle  cupidigie  di  pochi 
])otenti,  che  non  rispettò  i  diritti  dei  popoli  né  quelli 
dei  principi  minori,  e  conculcò  vergognosamente  le  so- 
lenjii  reiterate  promesse  di  ricostituire  le  nazioni  in- 
dipendenti. Vane  paure  e  grette  vedute  v'ebbero  molta 
parte,  ma  più  che  tutto  le  ambizioni.  Per  prevenire 
futuri  pericoli  dalla  parte  di  Francia,  le  si  pose  da  un 
lato  il  Regno  de'  Paesi  Bassi,  e  dall'  altro  il  Regno  di 
Sardegna  un  po'  ingrandito,  ma  non  sì  forte  da  im- 
porne alla  potente  vicina,  né  da  impedire  le  sover- 
chianze  dell'  Austria  gravitante  col  Lombardo- Veneto 
unito  all'  Impero  su  tutti  gli  Stati  della  penisola  ; 
onde  invece  di  un'  Italia  francese  si  costituì  un'  Italia 
austriaca. 

Ma  i  popoli  nel  15  erano  stanchi,  e  volendo  ad 
ogni  costo  la  pace,  non  poser  mente  all'  assetto  dato 
alle  cose  europee.  Ne  furono  contristati  gli  uomini 
culti  ed  intelligenti,  i  quali  previder  le  conseguenze 
di  queste  nuove  oppressioni;  ma  erano  pochi,  e  co- 
stretti a  lasciar  fruttificar  nel  silenzio  i  semi  fecondi 
di  nuove  perturbazioni  politiche. 

Nel  Parlamento  inglese  sorsero  voci  eloquenti  a 
stimmatizzare  il  mercato  dei  popoli  fatto  dai  re,  e  gravi 
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rimproveri  s'  ebbe  Lord  Castlereagh  rinnegatore  della 
politica  leale  e  dignitosa  di  Lord  Bentinck,  in  Palermo, 
in  Livorno,  in  Genova,  ed  ausiliatore  nel  Congresso 
delle  risoluzioni  più  contrarie  alla  libertà  delle  na- 
zioni. Egli,  per  iscusarsi,  usò  parole  sconvenienti  al- 
l' indirizzo  dei  popoli  malmenati  e  degl'  Italiani  in 
particolare,  dicendo  cbe  si  era  dovuta  far  violenza  ai 
loro  sentimenti  d'  avversione  per  1'  Austria  nell'  inte- 
resso della  sicurezza  europea,  ma  che  essi  nulla  aveano 
fatto  per  iscuotere  il  giogo  francese  (mendace  asser- 
zione), e  per  non  esser  considerati  merce  di  conquista. 
Quel  governo  aveva  allora  fatto  divorzio  dall'  antico 
spirito  di  libertà,  e  l' interesse  della  pace,  da  lungo 
tempo  manomessa,  vedeva  più  presto  tutelato  dagli 
accordi  coi  principi  anziché  dalle  difese  dei  diritti 
popolari. 

Chiuso  il  Congresso,  vollero  i  Sovrani  del  Nord 
esporre  innanzi  all'  Europa  i  principii,  co'  quali  avreb- 
bero governato  i  loro  Stati,  dando  a  tale  manifesta- 
zione il  nome  di  trattato  della  Santa  Alleanza  (26  set- 
tembre 1815).  Parevano  tre  inspirati,  che  al  cospetto 
di  Dio  e  degli  uomini  sciogliessero  un  voto  ed  una  pro- 
messa fatta  nei  tempi  delle  passate  miserie,  ad  emenda 
dei  falli  anco  da  loro  commessi.  Dichiaravano  fer- 
mamente di  voler  governare  a  norma  dei  precetti  di 
giustizia,  di  equità  e  di  pace  insegnati  dalla  cristiana 
religione,  applicabili  non  solo  agli  atti  della  vita  pri- 
vata, ma  eziandio  a  quelli  dei  principi,  potendosi  solo 
con  la  retta  e  piena  osservanza  di  quelli  (preziosa  con- 
fessione) perfezionare  le  istituzioni  umane.  Reputereb- 
bonsi  uniti  fra  loro  coi  vincoli  di  una  indissolubile  fra- 
tellanza, presterebbonsi  in  ogni  congiuntura  aiuto  e 
soccorso  vicendevole;  i  sudditi  terrebbero  in  conto  di 
figli,  e  li  tratterebbero  da  padri;  si  considererebbero' 
insomma  quali  delegati  dalla  Provvidenza  a  governare 
tre  generazioni  della  stessa  famiglia  cristiana,  la  quale 
non  ha  realmente  altro  sovrano  se   non  quello  a  cui 
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solo  s' appartiene  in  proprietà  il  potere,  perchè  in  lui 
solo  si  trovano  tutti  i  tesori  dell'amore,  della  scienza 
e  della  saggezza  infinita,  cioè  Iddio.  E  siccome  non  am- 
mettevano tutti  nella  sua  pienezza  il  domma  cattolico 
della  Trinità,  usavano  espressioni  che  si  conciliassero 
con  la  fede  d'  ognuno,  dicendo  Iddio,  il  Divino  Sal- 
vatore Gesù  Cristo,  il  Verbo  dell'  Altissimo,  la  Parola 
di  vita.  Terminavano  il  fervente  discorso  con  esortare 
i  popoli  a  fortificarsi  ogni  dì  nell'  esercizio  dei  doveri 
cristiani,  come  unico  mezzo  di  godere  di  quella  pace 
che  nasce  dalla  buona  coscienza  e  che  è  sola  durevole, 
e  con  incitare  gli  altri  principi  europei  ad  approvare 
i  sacri  principii  esposti  in  questa  loro  dichiarazione. 
La  sottoscrissero  in  Parigi  Francesco  d'Austria,  Fede- 
rigo Guglielmo  di  Prussia,  Alessandro  di  Russia  :  niun 
ministro  vi  figurò. 

Siffatto  concordato,  che  nel  linguaggio  politico  in- 
troduceva il  linguaggio  mistico  religioso,  rispondeva 
all'  indole  dell'  Imperator  delle  Russie,  autore  primo 
di  quella  proposta,  e  anco  al  bisogno  fortemente  sentito 
da  tutti  di  riparare  ai  guai  cagionati  dalle  lunghe  rivol- 
ture e  dai  dolorosi  eccidi  col  risalire  alla  fonte  prima 
dell'  ordine  e  dei  grandi  precetti  cristiani,  senza  di  cui 
stabilità  di  civili  consorzi  invano  si  spera  e  si  cerca. 
Ma  era  venuto  un  po'  tardi,  perchè  ognuno  di  quei 
monarchi  prima  volle  quel  che  volle,  non  curate  le 
offese  ai  dettami  della  giustizia  in  detrimento  delle 
nazioni;  ed  ottenuto  quel  che  vollero,  promisero  che 
sarebbero  padri  non  tiranni  dei  popoli  :  inoltre  quella 
manifestazione,  più  da  uomini  di  chiesa  che  da  reggi- 
tori di  Stati,  se  poteva  convenire  ai  sovrani  di  Russia 
e  di  Prussia,  capi  della  loro  religione,  male  si  addi- 
ceva al  sovrano  austriaco,  il  quale  nell' unirsi  ai  due 
dava  segno  di  arrogarsi  una  parte  che  non  gli  spet- 
tava, adoperando  ancor  esso  la  religione  per  fini  mon- 
dani e  politici.  Ibrida  pertanto  era  cotale  Alleanza,  e 
male  si  appropriava  il  titolo  di  Santa.  Vedremla  più 
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tardi  in  azione,  e  allora  conosceremo  se  operasse  da 
santa  e  in  conformità  dei  professati  principii.  Accede- 
rono al  trattato,  invitati,  quasi  tutti  i  sovrani  di  Eu- 
ropa, eccetto  r  inglese,  il  quale  se  ne  scusò  con  alle- 
gare che  la  forma  del  suo  governo  non  permetteva  al 
Re  di  sottoscrivere  un  trattato  senza  il  contrassegno 
di  un  Ministro.  Nemmeno  il  Papa  vi  aderì,'  perchè 
glielo  vietava  il  miscuglio  di  principii  religiosi,  adatta- 
bili così  alla  fede  protestante  come  alla  cattolica,  e 
r  apparente  vòglia  dei  principi  laici  di  farla  da  pon- 
tefici.- 

Un  altro  trattato  del  20  novembre  1815  tra  Rus- 
sia, Prussia,  Austria  ed  Inghilterra  portava  1'  obbligo 
comune  di  tenere  in  osservanza  il  patto  degli  11  apri- 
le 1814,  che  escludeva  a  perpetuità  Napoleone  Bona- 
parte  e  tutta  la  sua  famiglia  dal  trono  di  Francia;  ed 
in  previsione  di  nuovi  rivolgimenti,  stabiliva  che  di 
tempo  in  tempo  i  Sovrani  e  i  loro  ministri  si  riuni- 
rebbero in  congresso,  per  trattare  dei  provvedimenti 
da  prendersi  per  la  quiete  dei  popoli  e  la  sicurezza 
degli  Stati.  In  Francia  rimasero  sempre  le  milizie  dei 
collegati,  ed  in  Italia  le  austriache. 

Da  Messina  re  Ferdinando,  mentre  ancora  ferveva 
la  guerra  murattiana,  aveva  spedito  proclami  ai  Na- 
poletani, in  cui  prometteva  solennemente  1'  oblio  del 
passato  e  il  mantenimento  degl'  impiegati  ;  e  compian- 
gendoli per  la  lunga  oppressione  del  conquistatore 
straniero,  diceva  che  avrebbe  assicurato  loro  un  go- 
verno stabile,  saggio  e  religioso,  e  discorreva  di  leggi 
fondamentali  e  di  guarentige  di  libertà.  Fu  poscia 
disputato  se  apocrifo  o  vero,  o  in  parte  alterato,  fosse 
cotesto  bando  che  di  costituzione  parlava,  perchè  il 
Re  più  tardi  lo  disapprovò.  Ma  chi  si  facesse  a  consi- 
derare come  ai  primi  di  maggio,  giorno  della  sua 
emanazione,  Murat  era  sempre  re  e  fantasticava  di  of- 

'  Vedi  Artaud,   Vita  di  Pio  VII. 

*  Vedi  Bianchi,  tomo  I,  pag.  1  OH,  197. 
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frire  ai  popoli  uno  Statuto,  e  Napoleone  minacciava  di 
nuovo  i  confederati  da  Parigi,  può  ben  sospettare  che 
i  consiglieri  di  Ferdinando,  volente  o  tacente  esso,  di 
queir  espediente  si -avvalessero  per  meglio  infiammare 
i  Napoletani  ad  accogliere  le  milizie  siciliane.  Spac- 
ciato Murat,  e  comparsi  gli  Austriaci  in  Napoli,  inutili 
divenivano  le  blandizie,  e  quelle  promesse  doveano 
smentirsi  per  usare  un  linguaggio  più  conforme  ai 
sentimenti  del  Borbone  e  ai  desiderii  dei  collegati. 

Il  Re  entrò  a  cavallo  in  Napoli,  festeggiato  dal  po- 
polo ;  e  nella  sera  furonvi  luminarie  ed  altri  segni  della 
pubblica  allegrezza  decretati  per  onorarlo.  Nominò  mi- 
nistri tre  personaggi  fedeli,  che  lo  aveano  seguito  in 
Sicilia  e  là  eran  sempre  vissuti  :  il  cav.  Circello,  vec- 
chio ed  indotto,  partigiano  del  governo  assoluto;  il 
cav.  Luigi  De'  Medici  dei  Principi  d' Ottaiano,  di  fino 
ingegno,  stato  in  addietro  prigione  come  fautore  di 
libertà,  di  fama  pregiata  in  Napoli,  ai  Siciliani  inviso, 
cupido  del  potere  e  tenace  nel  conservarlo  ;  il  cav.  Do- 
nato Tommasi,  fatto  marchese  dal  Re,  noto  per  l'elo- 
gio del  Filangeri,  ed  autore  delle  ultime  riforme  restrit- 
tive della  costituzione  di  Sicilia.  Questi  un  tempo  resse 
i  due  dicasteri  della  giustizia  e  dell'  intorno  ;  poi  fu 
surrogato  all'interno  dal  Parisi,  ormai  settuagenario; 
e,  lui  morto,  dal  generale  Naselli  ;  mediocrità  l' uno  e 
r  altro,  che  non  davano  ombra  ai  due  più  potenti, 
Medici  e  Tommasi. 

Le  fortezze  di  Pescara  e  d'Ancona,  alle  intimazioni 
fatte  a  nome  del  re  Ferdinando,  nel  mese  di  maggio 
si  arresero.  Pescara  fu  smantellata,  e  aperte  nei  ba- 
luardi molte  brecce  per  forza  di  mine  ad  istigazione 
dei  Tedeschi  ;  Ancona  restituita  alle  pontificie  milizie. 
Più  tardò  a  rendersi  la  fortezza  di  Gaeta,  perchè  il 
generale  Begani  comandante  obbediva  sempre  a  Mu- 
rat, né  voleva  cederla  se  non  per  forza  d'  armi.  So- 
stenne lungo  tempo  l'assedio  con  onore,  non  curate 
le  intimazioni  dei  Borbonici.  Dopo  la  battaglia  di  Wa- 
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terloo  e  la  prigionia  di  Bonaparte,  credè  inutile  il  più 
resistere,  e  la  bandiera  tricolore  cessò  di  sventolare 
sul  forte.  Begani,  in  pena  della  coraggiosa  resistenza, 
ebbe  V  esilio  perpetuo  dallo  Stato-. 

Nel  riordinamento  del  Regno  poco  s' innovò  di  quel 
che  v'  era  :  si  mantennero  i  sistemi  finanziari  del  de- 
cennio ;  ma  fu  abolita  la  tassa  delle  patenti. 

Per  nuovi  aggravi  che  pesavano  sulle  finanze,  cioè 
il  pagamento  dei  venticinque  milioni  all'  Austria  per 
le  spese  di  guerra,  e  per  ricompense  promesse  ad  alcuni 
diplomatici  difensori  della  causa  del  Re  nel  Congres- 
so, occorse  provvedere.'  L' erario  ripetè  i  doni  fatti  da 
Giuseppe  e  Giovacchino  ai  privati,  pose  in  vendita  i 
beni  dello  Stato,  e  dei  pubblici  stabilimenti,  cioè  degli 
spedali,  monti  di  pietà,  e  case  d'arti  ed  accademie  di 
scienze;  pigliandosi  la  finanza  il  prezzo  ed  assegnando 
a  quei  corpi  morali  una  rendita  iscritta  sul  debito 
pubblico  corrispondente  al  frutto  dei  beni.  Lo  stesso 
fece  pei  censi  di  cotesti  Istituti,  permettendone  1'  af- 
francazione, mediante  consegna  di  rendita  sul  debito 
publ)lico,  il  quale  ascendendo  ad  ottocentomila  ducati 
di  rendita  al  cadere  di  Murat,  in  poco  tempo  fu  rad- 
doppiato. Ma  non  era  ciò  di  grave  apprensione  pel 
ministro  Medici,  economo  e  taccagno  nello  spendere, 
ed  accorto  nei  giuochi  di  banco  ;  perchè  egli  seppe 
presto  diminuirlo,  ricomprando  specialmente  quella 
parte  della  rendita  che  si  possedeva  da  esteri  creditori. 

Quel  che  vuoisi  notare  ad  ammaestramento  dei 
futuri  ed  a  flagello  dei  pubblici  ufficiali,  che  non  si 
vergognano  di  accaparrare  guadagni  illeciti  in  danno 
del  pubblico  erario,  si  fu  il  negozio  dell'acquisto  dei 
beni  formanti  la  ricca  dote  dell'  Accademia  delle 
scienze,  fatto  dal  ministro  Tommasi  già  facoltoso.  Il 
quale  prima  che  la  legge  ordinatrice  della  conversione 
dei  beni  fosse  promulgata,  e  si  rialzasse  il  saggio  della 

'  MoRTiLLAUO,  Leggende  storielle  siciliane,  pag.  218,  Palermo,  1S66. 
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pubblica  rendita,  procurossene  la  quantità  necessaria 
a  comprarli,  e  poscia  riuscì  ad  impedire  ogni  concor- 
renza all'  asta,  affinchè  gli  fossero,  come  avvenne,  ag- 
giudicati. Turpe  mercato,  corruttore  del  senso  morale 
dei  sudditi,  e  atto  a  far  credere  buono  quel  che  i 
governanti  in  danno  del  pubblico  facciano  senza  scru- 
poli e  senza  mistero.'  Fu  fondato  il  Banco  di  sconto 
con  un  milione  di  ducati  di  capitale  tratto  dal  Banco 
di  corte. 

Per  provvedere  al  riordinamento  dell'  esercito  s'isti- 
tuì un  Consiglio  superiore ,  composto  del  principe 
Leopoldo,  presidente,  del  marchese  Saint  Clair  borbo- 
nico, vicepresidente,  e  di  quattro  generali,  due  bor- 
bonici e  due  murattiani.  La  maggioranza  borbonica  e 
le  stesse  insinuazioni  del  Re  fecero  sì,  che  nel  fondersi 
r  esercito  siciliano  col  napoletano  si  preferissero  per 
gli  alti  posti  gli  ufficiali  del  primo,  noti  per  la  loro 
fedeltà  personale  :  negli  altri  a  grado  pari  sempre  i 
siciliani,  violando  eziandio  la  legge  dell'  anzianità,  e 
suscitando  presto  un  grave  malumore  nella  milizia. 
L'ordine  cavalleresco  delle  Due  Sicilie  mutò  stemma 
e  colori,  percbè  mal  visto  dal  Governo;  onde  gli  uf- 
ficiali che  lo  avevano,  per  paura,  non  lo  portavano. 
Conservati  gl'Istituti  provinciali  e  municipali,  non  però 
il  Consiglio  di  Stato,  a  cui  facevan  capo  le  risoluzioni 
dei  municipi.  Mantenuti  con  molta  saviezza  ed  accor- 
gimento i  codici  francesi,  eccetto  il-  matrimonio  civile 
e  il  divorzio,  e  nominata  una  Commissione  di  egregi 
magistrati  e  giureconsulti  per  riformarli. 

Ristabilironsi  le  Giunte  militari  per  giudicare  i  molti 
grassatori  e  fuorbanditi  che  disturbavano  la  pubblica 
quiete,  e   si  composero   dell'  Intendente,  del  Coman- 

'  Commetta,  Storia  del  Reame  di  Napoli,  lib.  VITI,  §  7.  —  Pietro 
Cala  Ulloa  dnca  di  Lauria  nei  suoi  Annotamenti  alla  Storia  del  Reame 
di  Napoli  del  Colletta,  venuti  in  luce  alquanto  tardi  (Napoli,  Stab.  ti- 
pografico di  L.  De  Bouis,  1877),  mentre  lo  dice  parziale  e  poco  veritiero 
nel  racconto  di  vari  fatti  (e  non  di  rado  con  molta  apparenza  di  vero), 
tace  del  tutto  su  questo. 
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dante  militare  della  Provincia,  e  del  Presidente  della 
Corte  criminale.  Terribili  tribunali,  la  cui  istituzione 
ricomparisce  sempre  in  tempi  di  rinnovazione  degli  or- 
dini politici  e  statuali  ;  perchè  lo  spostamento  d' inte- 
ressi e  i  mutamenti  subitanei  di  fortuna,  derivati  dalle 
grandi  catastrofi,  partoriscono  passioni  e  sentimenti 
ribelli  ad  ogni  freno,  cupidige  ardenti  di  maggioreg- 
giare  e  di  arriccliire  ;  e  chi  si  stima  offeso,  o  ingiusta- 
mente depresso,  pretende  di  sciogliersi  dal  civile  con- 
sorzio, non  per  ritrarsi  a  vivere  appartato  dal  mondo, 
ma  per  fargli  guerra  con  le  prodizioni,  gli  omicidi,  i 
saccheggi  e  le  devastazioni.  Si  fan  barbari  per  com- 
battere una  civiltà  guasta  ancor  essa,  ma  non  han  la 
scusa  della  nativa  selvatichezza  ed  ignoranza,  né  quella 
della  mancata  notizia  di  una  divinità  giudicatrice  delle 
umane  colpe  ;  onde  in  ogni  tempo  è  occorso  flagellarli  e 
spegnerli  con  mezzi  straordinari.  Più  sono  formidabili 
nelle  contrade  come  le  napoletane,  ove  ampie  e  in- 
ospite lande,  prive  di  qualunque  abituro  e  circondate 
da  monti  ricoperti  di  folte  boscaghe,  si  frappongono 
alle  terre  popolose  ;  e  dove  il  raggiungerli  e  il  domarli 
reca  immense  difficoltà.  Sono  tristam^ente  celebri  gli 
atti  del  general  Manhès  nelle  Calabrie  a  tempo  di 
Murat.  Feroci  i  briganti,  non  men  feroci  le  repres- 
sioni per  spegnerli:  ed  il  mal  seme,  a  dispetto  delle 
violenze,  rimase  per  riprodurli. 

Le  nuove  Giunte  procedevano  con  modi  pericolosi 
e  crudeli;  perchè  formata  la  lista  dei  fuorbanditi 
d' ogni  provincia,  la  vita  degl'  iscritti  mettevano  a 
prezzo,  potendo  ognuno  impunemente  ucciderli  ;  presi 
vivi,  r  identità  dell'  arrestato  coli'  iscritto  era  prova 
anco  dei  delitti  imputatigh,  e  la  pena  di  morte  per 
sentenza  inappellabile  li  attendeva.  Ma  i  rimedi  straor- 
dinari non  devon  giungere  al  punto  da  snaturare  la 
giustizia,  la  quale  può  esser  sommaria,  fulminea  in 
qualche  caso,  in  cui  il  pericolo  d'  errare  sia  escluso, 
non  mai   cieca  ed  irata  da  usar  il  terrore  e  1'  ester- 
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minio,  senza  curar  se  cada  sui  rei  ovvero  sugi'  inno- 
centi. Virtù  sovrumane  sareÌDbonsi  richieste,  affinchè 
i  giudici  non  s' ingannassero  ;  e  invece  la  fretta,  la  ne- 
gligenza, e  talvolta  il  malvolere,  furon  cagione  che 
molti  errori  si  commettessero,  e  vittime  innocenti  si 
condannassero. 

Fu  abolita  l' azione  pubblica  nei  delitti  correzio- 
nali, tra  i  quali  annoveraronsi  le  ferite  anche  gravi 
ma  non  mortali,  le  percosse,  le  ingiurie  d'ogni  ma- 
niera, le  leggere  violenze  al  pudore;  sicché  ai  ricchi 
e  potenti  tornava  facile  il  comprarsi  l' inipunitri  mer- 
canteggiando sulle  colpe,  come  ai  tempi  infelici  del 
medio  evo. 

La  fedeltà  vera  o  supposta  alla  bandiera  borbonica 
nel  decennio  indusse  più  d' una  volta  il  Ile  a  for  gra- 
zie indecorose.  Serbato  in  vita  uno  scellerato  colpe- 
vole di  atroci  misfatti,  ultimo  de'  quali  la  uccisione 
di  un  infante  suo  figlio  che  lo  tediava  col  pianto,  e 
della  madre  e  moglie  sua  che  il  misfatto  gli  rimpro- 
verava. Aveva  quel  ribaldo  aiutato  e  favorito  con  opere 
di  brigantaggio  la  causa  borbonica;  per  questo  fu 
salvo.  I  Murattiani,  sospettati  e  tenuti  indietro:  i  primi 
atti  non  davano  a  sperare  nella  equanimità  dei  nuovi 
reggitori.  Se  non  che  a  toglier  loro  ogni  pretesto  so- 
pravvenne il  caso  doloroso  di  Murat. 

Giovacchino,  ai  28  maggio,  sbarcato  a  Freyus,  si 
fermò  a  Tolone,  di  là  cercando  di  riappiccar  pratiche 
con  Napoleone  ed  offrirsi  a  lui:  ma  quegli,  ai  cui  in- 
teressi non  men  che  ai  suoi  aveva  con  la  imprudente 
guerra  nociuto,  non  volle  rivederlo  né  adoperarlo.  Ca- 
duto lui,  dovette  allontanarsi  da  Tolone,  dove  le  ire 
contro  gì'  imperialisti  ne  mettevano  in  pericolo  la  vita 
e  gli  .averi.  Nascostosi  nelle  campagne,  mendicò,  per 
mezzo  di  un  suo  fedele,  dal  Re  e  dal  ministro  Fouché 
un  passaporto  per  l' Inghilterra.  Ma  fu  vano  il  tenta- 
tivo, perché  né  il  Re  né  il  Ministro  alcuna  risposta 
diedero  alla  sua  lettera.  Imbarcatosi  all'  Havre  per  re- 
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carsi  a  Parigi  e  là  invocare  la  protezione  degli  al- 
leati, un  fatale  destino  lo  portò  invece  in  Corsica; 
dove,  fatta  una  breve  sosta  in  Bastia,  corse  a  rico- 
verarsi a  Vescovado  presso  il  generale  Franceschetti, 
già  suo  aiutante  di  campo.  Quivi  molti  fuorusciti  na- 
poletani gli  fecer  festa  e  lo  corteggiarono;  tantoché 
datosi  a  credere  che  il  popolo  e  l'esercito  napoletano 
conservassero  sempre  vivo  l'affetto  per  lui,  incominciò 
ad  accarezzare  l'idea  di  uno  sharco  nel  Regno  repu- 
tando di  potere  con  poche  forze  trarre  a  sé  le  mol- 
titudini. In  quel  mentre  gli  Alleati,  fatti  consapevoli 
del  luogo  del  suo  rifugio,  e  sospettando  quel  che  me- 
ditasse, fecer  di  tutto  per  distorlo  da  una  folle  im- 
presa.' Spedito  alla  fine  del  settembre  in  Aiaccio  un 
tal  Maceroni,  ufficiale  italiano  al  servizio  dell'  Inghil- 
terra, con  una  lettera  del  Principe  di  Metternich,  gli 
fu  offerto  a  nome  dell'  Imperator  d'  Austria  un  asilo 
negli  Stati  dell'  Impero,  purché  prendesse  il  nome  di 
Conte  di  Lipona  già  preso  da  sua  moglie;  scegliesse 
per  dimora  una  città  della  Boemia  o  dell'Alta  Au- 
stria, od  anche  un  luogo  di  campagna,  e  promettesse 
di  non  lasciare  gli  Stati  senza  il  consenso  di  Sua  Mae- 
stà. Col  Maceroni  venne  anche  un  tal  Ignazio  Cara- 
belli  córso,  mandato  dal  ministro  Medici,  jser  distorlo 
esso  pure  dal  rientrare  nel  Regno.  Giovacchino,  o 
perché  temesse,  come  diceva,  d'essere  strangolato  negli 
Stati  austriaci,  o  perché  gli  paresse  di  dover  condurre 
colà  una  vita  priva  di  qualunque  libertà,  rispose  (28  set- 
tembre), con  dispiacere  dei  suoi  più  intimi,  che  non  ac- 
cettava l'offerta.  L'esempio  del  cognato,  che  appena 
ricomparso  sul  territorio  francese  aveva  richiamato  a 
sé  r  esercito,  lo  seduceva  ;  non  ricordandosi  che  in 
Napoli  v'  era  l' oste  austriaca  trionfatrice,  e  fidando, 
in  caso  di  sinistri  eventi,  che  una  sorte  uguale  a  quella 

'  Archivio  Storico  Italiano,  an.  1878,  n.  94,  pag.  70  e  seg.  :  Rela- 
zione autentica  nulla  fazione  operata  in  Calabria  nel  1815  da  Giovacchino 
Murat,  por  Gutsrppk  RrcciARDi. 


CAPO  TERZO.  141 

di  Napoleone  gli  sarebbe  toccata.  Raccolti  duecento  cin- 
quanta Córsi  suoi  fidi,  tra  i  quali  il  generale  France- 
schetti,  si  proponeva  di  sbarcare  a  Salerno,  dove  tremila 
soldati  del  già  suo  esercito  stavano  oziosi  e  malcontenti, 
e  di  lì  procedere  oltre.  Noleggiate  sei  barche,  e  posto  al 
comando  un  Barbara,  già  corsaro  maltese  da  lui  bene- 
ficato e  fatto  capitano  di  fregata,  sciolse  la  notte  del 
29  settembre  le  vele.  Per  sei  giorni  la  tempesta  lo 
sviò  '  dal  suo  cammino,  e  disperse  il  piccolo  navi- 
glio ;  pareva  che  la  Provvidenza  gli  desse  l' ultimo 
avviso,  affinchè  lasciasse  il  folle  proposito.  Tre  barche 
più  non  rinvenne,  ed  una  quarta  su  cui  erano  cinquanta 
soldati,  comandata  dal  capitano  Conrad,  volle  ritor- 
nare in  Corsica  ;  talché  rientrato  un  momento  in  sé,  fu 
tentato  di  prendere  la  direzione  di  Trieste.  Ma  il  ca- 
pitano Barbara  mostrogli  l' impossibilità  di  giungervi 
con  siffatti  legni.  Piisolutosi  allora  di  sbarcare  al  Pizzo, 
con  ventisei  militari  e  tre  domestici,  sul  mezzogiorno 
degli  8  d' ottobre,  scese  su  quella  spiaggia.  Ai  legio- 
nari della  piazza  annunziatosi  per  Giovacchino  re, 
li  invitò  a  seguirlo.  Piimasero  costoro  silenziosi,  né 
la  gente  lì  accorsa  manifestò  alcun  sentimento  di 
favore.  Fattoglisi  incontro  un  TrentacapilH  capitano 
della  gendarmeria,  noto  per  tristi  opere,  e  un  Alcalà, 
devoti  ambedue  ai  Borboni,  eccitarono  il  popolo  ad 
assalirlo  e  ad  impadronirsi  di  lui,  come  nemico  del 
legittimo  sovrano.  Vi  riuscirono.  Seguì  una  fiera  mi- 
schia con  la  peggio  dei  Murattiani,  pochi  di  numero. 
Cercò  Giovacchino  di  tornare  al  lido,  ove  Barbara  do- 
veva aspettarlo.  Costui,  immemore  dei  benefizi  rice- 
vuti, prima  dell'  ora  concertata,  aveva  sciolto  le  vele  ; 
alcuni  dicono  per  tradirlo,  altri  per  paura.'  Volle  get- 
tare un  battello  in  mare,  e  non  fu  in  tempo.  Trenta- 


'  L'UlIoa  (nel  libro  citato,  pag'.  3H,  315)  crede  che  il  Barbara  si 
ritirasse  e  pigliasse  il  largo,  non  per  volontà  di  tradirlo,  ma  perchè 
dal  castello  furono  tirate  due  cannonate  contro  la  barca.  Il  Colletta 
invece  lo  qualifica  traditore. 
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capilli,  che  lo  inseguiva  con  molti  compagni,  gli  uc- 
cise i  due  più  fedeli  che  gli  stavano  al  fianco,  lui  fece 
prigioniero,  ferendolo  nel  viso  e  usandogli  insieme  con 
la  plebe  le  più  dure  villanie.  Gli  odi  e  la  ferocia  di 
quella  gente,  fra  cui  molte  femmine,  provenivano  dalla 
memoria  delle  gesta  del  generale  Manhès  contro  i  bri- 
ganti delle  Calabrie,  che  avean  costato  molte  vittime 
al  Pizzo,  e  delle  stragi  dei  soldati  condotti  dal  Re 
in  varie  guerre.'  Tristo  mutamento  di  fortuna!  Spo-. 
gliatolo,  gli  tolsero  le  gioie  e  i  denari,  il  proclama  e 
i  decreti  che  aveva  apparecchiato. 

Nunziante,  maresciallo  di  campo  comandante  nella 
Calabria  ulteriore,  ebbe  dapprima  un  dispaccio  tele- 
grafico coi  sistemi  d'  allora,  che  gli  giunse  monco  per 
artifizio  pietoso  di  qualche  amico  di  Murat.  Diceva: 
«  Consegnate  Giovacchino  Murat  a....  »  Sperò  Nun- 
/-iante  che  le  parole  mancanti  significassero  :  consegna- 
telo ad  una  nave  inglese  ferma  nelle  acque  presso  Tro- 
pèa; e  confortò  Giovacchino.  Ma  volle  attendere  una 
spiegazione  ;  e  la  ricevette  per  corriere,  con  un  ordine 
sottoscritto  dai  ministri  Circello,  Medici  e  Tommasi, 
il  quale  portava  (9  ottobre  1815)  si  nominasse  una 
Commissione  militare  per  giudicarlo  ;  e  la  sentenza 
dopo  un  quarto  d'ora  fosse  eseguita.  Compose  Nun- 
ziante la  Commissione  di  ufiziali  e  magistrati,  i  più 
dei  quali  aveano  ricevuto  impieghi  da  Giovacchino: 
indi  si  allontanò  dal  castello. - 

Murat,  perduta  che  ebbe  ogni  speranza  di  salvarsi, 
si  condusse  con  dignità  e  fortezza  d' animo.  Ricusò 
d'  esser  difeso,  dicendo  non  essere  ad  un  re  permesso 
di  giudicare  un  altro  re.  Al  giudice  venuto  ad  interro- 
garlo, non  altro  volle  rispondere  se  non  esser  egli  Gio- 
vacchino Murat  re  delle  due  Sicilie  e  suo.  Chiese  di 
scrivere  un'  ultima  lettera  alla  moglie  e  n'  ebbe,   ma 

*  Palermo  Francesco,  Vita  e  fatti  di  Vito  Nunziante.  Firenze,  coi 
tipi  della  Galileiana,  1837. 
"  Ibid. 
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senza  frutto,  il  permesso,  perchè  la  lettera  non  fu  mai 
consegnata.  La  Giunta  militare,  considerato  com'egli 
per  sorte  d'  armi  fosse  decaduto  dal  Regno,  e  come 
avesse  in  qualità  di  privato  assunto  l'impresa  di  scon- 
volgerlo, lo  giudicò  colpevole  di  attentato  alla  sicu- 
rezza dello  Stato,  e  ai  termini  del  Codice  penale  lo 
dannò  a  morte.  Masdea,  canonico  del  Pizzo,  appre- 
stogli  gli  ultimi  soccorsi  della  religione,  ai  quali  di 
buon  animo  si  dispose.  Nella  sera  del  13  ottobre 
estratto  dal  carcere,  fu  presso  di  quello  fucilato,  stando 
in  piedi  e  senza  volere  essere  bendato. 

Compiva  allora  il  quarantottesimo  anno  di  età,  del 
regno  il  settimo.  Era  nato  a  Bastide  in  Francia  da 
poveri  genitori.  La  rivoluzione  lo  fece  emergere,  e 
da  soldato  divenne  in  breve  ufiziale  e  colonnello.  Bo- 
]iaparte,  die  lo  notò  valoroso  ed  infaticabile  in  guerra, 
se  lo  pose  attorno.  Lo  fece  maresciallo,  granduca  di 
Berg  e  marito  della  sorella  Carolina.  Mandatolo  al 
conquisto  della  Spagna,  vi  apparecchiò  il  trono  per  Giu- 
seppe fratello  dell'  Imperatore,  a  lui  toccò  il  Reame 
di  Napoli.  Quivi  migliorò  in  molte  parti  l' amministra- 
zione pubblica  ordinandola  alla  francese;  istituì  una 
numerosa  milizia,  la  istruì  e  la  disciplinò.  Fu  inca- 
pace di  basse  azioni,  generoso  e  splendido  troppo;  la 
dignità  e  i  doveri  di  re  più  nella  sventura  conobbe 
e  sostenne  che  non  in  mezzo  alla  prosperità;  audace 
ed  impaziente  ad  un  tempo,  il  senso  dell'  opportunità 
nelle  grandi  occasioni  sempre  gli  fece  difetto  ;  onde  non 
riuscì  a  giovare  né  all'Italia,  patria  adottiva,  né  alla 
Francia,  patria  sua  naturale.  La  legittimità  ebbe  una 
vittima  regia  nel  figlio  della  rivoluzione,  come  questa 
r  aveva  avuta  nel  discendente  di  un'  antichissima  stirpe 
di  re.  Se  dobbiam  credere  alle  rivelazioni  di  un  pro- 
scritto, venute  in  luce  in  tempo  non  sospetto,  Fer- 
dinando di  Napoli  non  avrebbe  j)reso  la  risoluzione 
di  sacrificarlo,  se  non  vi  fosse  stato  indotto  dall'esito 
di  un  Consiglio,  nel  quale  intervennero  tutti  gli  ani- 
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basciatori  esteri.  '  Lo  spagnuolo  opinò  per  la  morte  ;  il 
francese,  sebbene  inclinasse  per  lo  stesso  avviso,  fece 
le  viste  di  esser  dubbioso;  l'austriaco  reclamò  per  sé 
il  prigioniero;  il  russo  od  il  prussiano  parve  si  acco- 
stassero ad  esso.  Troncò  la  contesa  l' inglese  Guglielmo 
A'Court,  quello  stesso  che  avea  precipitato  le  sorti  di 
Sicilia,  pronunziando  queste  fatali  parole  :  «  Uccidetelo, 
la  prendo  su  di  me.  >  Aveva  l' Inghilterra  sete  di  pace 
durevole,  a  tal  segno,  che  il  suo  Legato  non  si  peritò 
di  farsi  istigatore  di  un  eccidio  disumano  e  non  neces- 
sario, per  meglio  assicurare  in  quelle  contrade  uno 
stato  di  cose  contrario  ai  sentimenti  di  libertà  e  d' in- 
dipendenza nazionale  poco  tempo  innanzi  risvegliato  e 
favorito. 

Gli  ostacoli  alla  tranquillità  del  Regno  con  la 
morte  di  Murat  si  dileguavano  pel  Borbone.  Il  quale, 
cedendo  alle  istanze  dell'  Austria,  strinse  con  essa 
un'alleanza  (12  giugno  1815),  per  gli  aiuti  reciproci 
in  caso  di  guerra;  promettendo  che  a  difesa  dei  pos- 
sedimenti italiani  dell'Austria  darebbe  un  contingente 
di  venticinquemila  uomini,  ridotto  più  tardi  a  dodici- 
mila, e  r  Austria  darebl)e  un  esercito  di  ottantamila 
a  difesa  del  Reame.  Un  patto  segreto  portava  che,  ad 
antivenire  nuove  sciagure,  il  Re  di  Napoli  non  ammet- 
terebbe cambiamenti  nella  forma  del  governo  inconci- 
liabili con  le  antiche  istituzioni  monarchiche,  e  soprat- 
tutto con  i  principii  adottati  da  Sua  Maestà  Imperiale 
e  Reale  nelle  sue  province  italiane.' 
Restituzio-  Tutti  gli  Stati  d' Italia,  cui  la  dominazione  fran- 
^etti d'arte"  ccsc  avea  tolto  i  più  ricchi  monumenti  d'arte,  codici, 
manoscritti,  disegni,  spedirono  a  Parigi  distinti  per- 
sonaggi affinchè,  per  mezzo  degli  Alleati,  ne  ottenes- 
sero la  restituzione.  Roma  deputò  il  Canova  e  monsignor 
Marini,  Firenze  Giovanni  degli  Alessandri  e  il  pittore 


*  Vedi  Ricciardi,  loc.  cit. 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  I,  pag.  207,  209  e  210. —  JIartini,  op.  cit., 
tomo  II,  pag.  11  in  nota. 
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Benvenuti,  Parma  e  Piacenza  un  Poggi,  il  Re  Sardo 
r  avvocato  Luigi  Costa,  Modena  e  l' Austria  per  la 
Lombardia  e  la  Venezia  si  valsero  del  Canova. 

Furonvi  sulle  prime  molte  difficoltà,  perchè  i  Fran- 
cesi mal  tolleravano  che  fosser  ripresi  i  capilavori 
che  ornavano  con  novello  splendore  i  loro  musei;  e  vi 
vollero  gli  aiuti  dei  principali  potentati,  Inghilterra, 
Prussia  ed  Austria,  per  riuscire  nell'  intento,  non  che 
le  arrendevolezze  dei  Commissari  a  rilasciare  in  dono 
più  oggetti  d' arte  e  testi  a  penna.  N'  ebbe  il  merito 
principale  Pio  VII,  il  quale  avea  dato  al  Canova  se- 
grete istruzioni  di  donare  alcune  opere  atte  a  conten- 
tare la  bramosia  francese,  purché  le  principali  tornas- 
sero. Ed  egli  vi  lasciò  la  statua  colossale  del  Tevere, 
corrispondente  a  quella  del  Nilo,  un'altra  statua  pur 
colossale  di  Melpomene,  varie  di  oratori  greci  e  impe- 
ratori romani,  e  un  busto  singolarissimo  d'Omero.'  Vi 
lasciò  molte  medaglie  del  Muse'o  Vaticano,  cinquanta 
bellissimi  quadri  delle  scuole  italiane,  cioè  del  Peru- 
gino, del  Guercino,  dei  Caracci,  di  Guido  Reni,  dell'  Al- 
bani, di  Paolo  Veronese  e  di  Gherardo  delle  Notti.  E 
nonpertanto  Canova  dovette  far  togliere  dai  Musei  gli 
oggetti  recuperati  con  la  scorta  dei  soldati,  e  con  istru- 
menti  ed  utensili  a  bella  posta  formati,  tutti  ricusandosi 
ad  agevolarne  l'uscita;'  e  promise  eziandio  in  nome 
del  suo  governo  che  quegli  oggd:ti  sarebbero  collocati 
nelle  pubbliche  gallerie  di  Roma,  cioè  nei  Musei  Va- 
ticano e  Capitolino,  affinchè  gli  artisti  avessero  agio 
di  vederli  e  studiarli  raccolti  in  un  sol  luogo.  Alle 
insistenze  pure  vivissime  dei  Lionesi,  Pio  VII  rilasciò 
loro  in  dono  la  bellissima  tavola  di  Pietro  Perugino, 
rappresentante  1'  Ascensione  di  Gesù  Cristo. 

Recuperò  monsignor  Marini  gli  archivi  trasportati 
in  Francia,  i  registri  autentici  delle  bolle  romane,  non 
potè  riavere  le  carte  del  Sant'  Uffizio,  né  il  processo 

'  Martini,  op.  cit.,  tomo  II,  pag.  182. 

^  D'EsTE,  Memorie  d'Antonio  Canova,  pag.  207,  208. 

Poooi.  —  I.  10 
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dei  Templari,  che  si  dissero  smarriti;  e  se  ne  morì  a 
Parigi  prima  che  le  cose  recuperate  tornassero  in  Roma. 
Varie  e  belle  opere  donarono  pure  i  Commissari  to- 
scani, ma  riebbero  i  migliori  lavori  di  pittura  e  sta- 
tuaria, fra  i  quali  la  Venere  dei  ]\Iedici,  cotanto  ambita 
e  contrastata  dai  Francesi.  Riebbero  anche  i  Piemon- 
tesi ed  i  Liguri  i  libri,  i  codici,  i  manoscritti  e  i  pochi 
oggetti  presi  a  Genova.'  Rispetto  a  Venezia  ed  a  Mi- 
lano soprattutto,  dove  negli  anni  della  repubblica 
aveano  i  Francesi  preso  quadri  e  capi  d' arte,  codici  e 
manoscritti  inestimabili  in  tal  quantità,  che  non  en- 
trando tutti  nel  museo  del  Louvre,  li  distribuirono  nei 
musei  dipartimentali,  venne  restituita  una  parte  sola 
del  tolto.  La  maggior  perdita  da  deplorarsi  fu  quella 
di  due  volumi  manoscritti  di  Galileo  e  di  dodici  di 
Leonardo  da  Vinci.  Gli  effetti  delle  conquiste  napoleo- 
niche furono  anco  in  questo  parzialmente  distrutti, 
non  per  spirito  di  reazione,  sì  bene  di  giustizia,  e  per 
maggior  decoro  delle  arti  belte,  i  prodotti  delle  quali 
sotto  il  cielo  d' Italia,  ed  a  contatto  coi  grandi  mo- 
numenti architettonici,  risplendono  nella  loro  maggior 
luce  e  vi  armoneggiano  stupendamente. 

Si  chiuse  per  tal  modo  il  primo  periodo  del  van- 
tato rinnovamento  degli  antichi  Stati  d'Italia. 

'  CuSAsi,  op.  cit.,  tomo  VII,  pag.  279,  280. 


147 


Capo  IV. 


Sommario:  Riordinamento  dello  Stato  pontificio;  pregi  e  difetti. — 
Sanfedisti,  Carbonari.  —  Fazione  tentata  da  questi.  —  Insidie 
d'Austria  è  di  altri  Principi  contro  le  Legazioni  e  le  Marche. 

—  Briganti.  —  Vita  di  Roma.  —  Cure  di  Pio  VII  per  i  Bona- 
parte,  e  pel  Cardinale  Maury.  —  Vertenze  ecclesiastiche  con 
Francia.  —  Concordato  ineseguito.  —  Concordato  con  la  Bavie- 
ra. —  Cortesie  verso  l'Inghilterra.  —  Vertenza  per  la  chinea 
con  Napoli.  —  Ordinamento  della  Sicilia,  dell'  esercito  e  delle 
milizie  civili. —  Leggi  per  le  Puglie.  —  Fedecommessi.  — Codici. 

—  Canosa  ministro  per  poco.  —  Calderari,  Carbonari.  —  La  po- 
lizia riunita  al  ministero  di  grazia  e  giustizia.  —  Ordini  caval- 
lereschi. —  Brigantaggio.  —  I  Vardarelli  —  Peste  a  Noia.  — 
Incendi.  —  Concordato  con  Roma.  —  Viaggio  del  Re  colà. — 
Malattia  al  ritorno.  —  Matrimoni  Borbonici.  —  Toscana.  —  Ca- 
restia. —  Lavori.  —  Legge  per  frenare  i  furti  violenti.  —  Ordine 
di  Santo  Stefano.  —  Conventi  ristabiliti.  —  Leggi  giurisdizio- 
nali. —  Lamenti  di  Roma.  —  Pretese  austriache.  —  Scuole  po- 
polari. —  La  Crusca.  —  Gabinetto  Vieusseux.  —  Carbonari.  — 
Nuovo  trattato  per  Parma  e  Lucca.  —  Ingresso  delle  nuove 
Duchesse  e  loro  atti.  —  Modena.  —  Spionaggio  del  Duca.  — 
Sue  intelligenze  con  la  sorella  consorte  di  Vittorio  Emanuele  I. 

—  Piemonte.  —  Pratiche  per  la  partenza  degli  Austriaci.  — 
Pretese  di  territori  e  di  una  lega  da  parte  dell'Austria.  —  La 
Russia  aiuta  la  Sardegna.  —  Partenza  delle  milizie.  —  Altre  bri- 
ghe con  Austria,  per  la  Svizzera,  pel  debito  del  Monte  Napoleo- 
nico e  per  Piacenza.  —  Lega  dei  minori  Stati  proposta  dalla 
Sardegna,  non  riuscita.  —  Vertenze  con  Roma.  —  Nuove  sedi.  — 
Nuove  convenzioni  per  la  Liguria.  —  Appannaggio  per  la  Re- 
gina. —  Conventi  riaperti.  —  Ordinamenti  per  la  Liguria.  — 
Borgarelli  ministro  dell'interno  e  della  giustizia;  errori  ed 
abusi.  —  Rescritti  in  affari  giudiziari.  —  Carestia.  —  Tifo.  — 
Leggi  sui  fìtti. —Imprestito  coatto. —Censure.  —  Modeiazione 
del  Re.  —  Traffico  degF  impieghi.  —  I  Gesuiti  nell'  istruzione.— 
Riordinamento  amministrativo.  —L'Esercito.  —  Ritiro  del  conte 
di  Valesa.  —  Il  Balbo  succede  al  Borgarelli.  —  Suoi  intendi- 
menti.—Gian  Carlo  Brignole  alla  finanza,  t- Debito  pubblico. 

—  Matrimonio  di  Carlo  Alberto.  —  Lombardia.  —  Breve  visita 
dell'Imperatore  a  Milano. —Vi  perde  l'Imperatrice.  —  Nuove 
nozze.  —  Saurau  governatore.  —  Ordinamenti  nuovi.  —  Feudi 
risorti  pel  civile.  — Titoli  nobiliari  da  confermarsi.  —  Riforma 
dei  Tribunali.  —  Polizia.  —  Impiegati  prediletti.  —  Processi  pò- 
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litici  del  15  e  18.  —  Biblioteca  italiana.  —  Classici  e  Roman- 
tici.— ■  Conciliatore.  —  Sua  fine  sollecita.  — Novità  inciustriali 
e  scolastiche.  —  Congresso  d' Aquisgrana.  —  Piraterie  dei  bar- 
bareschi, come  represse.  —  Dichiarazioni  delle  potenze.  — 
Viaggio  solenne  dell'Imperatore  d'Austria  in  Italia.  —  Trattati 
internazionali.  —  Distinti  personaggi  defunti. 
[1816-1820] 

Nei  due  anni  susseguiti  alla  catastrofe  bonapartiana 
vedemmo  come  non  vi  fu  quiete  vera  né  pei  principi 
né  pei  popoli,  non  pace  né  guerra,  ma  un  muoversi 
ed  agitarsi  di  sovrani  e  diplomatici  per  dar  forma 
stabile  ai  paesi  ed  agli  Stati  sottratti  alla  francese  do- 
minazione. Immenso  il  disperdimento  delle  forze  econo- 
miche, quantunque  la  docilità  dei  popoli  anelanti  dopo 
la  trilustre  agitazione  un  po'  di  riposo  non  lo  richie- 
desse; bastando  notare  che  il  solo  Congresso  di  Vienna 
costò  all'  Austria,  cioè  ai  suoi  sudditi,  un  trenta  mi- 
lioni di  lire.  Ora  incominciano  gli  anni  della  quiete 
vera,  nei  quali  l'  esperimento  del  nuovo  assetto  dato 
all'  Italia,  e  il  senno  e  la  prudenza  dei  Principi  nel  com- 
piere ciò  che  era  rimasto  incompiuto,  si  farà  palese. 
Ove  il  passato  avessero  bene  studiato  negli  effetti 
indistruttibili  che  avea  prodotto,  utili  norme  alle  fu- 
ture provvidenze  ne  avrebber  potuto  trarre.  Ma  nulla 
fu  avvertito  dai  reggitori  né  dagli  statisti  che  fu- 
rono i  primi  a  voler  godere  del  riposo  in  una  vita 
neghittosa 
stato  Pio  VII,  che  per  bocca  del  Consalvi  aveva  al  Con- 

Pontificio.  gresso  di  Vienna  promesso  di  eseguire  salde  riforme 
nello  Stato,  posta  mano  all'  opera,  pubblicò  nel  G  lu- 
glio 1816  il  nuovo  ordinamento  civile,  lavoro  di  una 
Giunta  in  gran  parte  amica  delle  cose  antiche,  alle 
francesi  avversa.  Era  il  motuproprio  diviso  in  sci  ca- 
pitoli, nei  quali  il  vecchio  misto  al  nuovo  agevolmente 
si  discerneva.  Lo  Stato  col  primo  era  distribuito  in  di- 
ciassette delegazioni  governative  di  più  classi,  tenuta 
fuori  la  Comarca  di  Roma,  ed  Ostia  e  Velletri,  sog- 
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gette  alla  giurisdizione  del  Cardinal  Decano.  Suddivi- 
devansi  le  delegazioni  in  governi,  i  governi  in  comu- 
nità. A  presiedere  ed  amministrar  le  delegazioni  dovea 
nominarsi  un  prelato  con  una  congregazione  gover- 
nativa intorno  a  sé,  avente  voto  consultivo.  Le  de- 
legazioni di  Bologna,  Ferrara,  Ravenna,  Forlì,  ove 
fossero  rette  da  un  Cardinale,  piglierebbero  nome  di 
Legazioni.  Confermossi  l'abolizione  delle  giurisdizioni 
baronali  nelle  province  di  secondo  recuperamento, 
cioè  le  Marche  e  le  Legazioni.  Nelle  altre  in  cui  erano 
ristabilite,  lasciavasi  in  facoltà  dei  Baroni  di  ritenerle, 
purché  supplissero  a  tutte  le  spese  necessarie  alla 
retta  amministrazione  della  giustizia,  coli'  approva- 
zione della  segreteria  di  Stato.  A  questi  obblighi  non 
volendo  gli  antichi  feudatari  sottostare,  pensarono 
meglio  di  rinunziarvi,^  e  così  cessarono  quasi  tutte  le 
giurisdizioni  baronali,  non  però  i  vincoli  civili  e  gli 
oneri  gravanti  i  beni.' 

Il  secondo  capitolo  istituiva  i  tribunali  di  prima 
istanza  per  la  giustizia  civile  e  criminale  in  tutto  lo 
Stato,  e  quattro  tribunali  d'appello.  Ma  il  numero  dei 
tribunali  d' eccezione  per  l' una  e  l' altra  giustizia, 
mantenuti  a  favore  degli  ecclesiastici,  o  per  materie 
reputate  d'  ordine  ecclesiastico,  tolsero  il  maggior  pre- 
gio a  codesta  riforma,  dando  luogo  a  continue  que- 
stioni di  competenza.  Nel  processo  inquisitorio  si  tenne 
ferma  l'abolizione  della  tortura,  e  si  ordinò  il  confronto 
dei  testimoni  davanti  ai  giudici.  Dato  1'  appello  dalle 
sentenze  criminali;  e  il  ricorso  al  supremo  tribunale 
di  Segnatura,  perchè  conoscesse  della  validità  e  della 
conformità  delle  sentenze  alla  legge.  Nel  civile,  oltre 
i  tribunali  d' appello  provinciali,  ripristinata  la  Ruota 
Romana,  la  quale  conosceva  in  terza  istanza  e  nelle 
ulteriori  occorrendo,  perfino  a  che  non  si  fosse  otte- 
nuta la  doppia  conforme  ;  e  per  Roma  faceva  le  parti 

'  Questi  furono  sciolti  nel  ISTI  dal  Regno  d'Italia. 
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di  tribunale  d' appello,  tanto  in  secóndo  come  in  terzo 
grado.  Della  Ruota  Romana  non  poteauo  esser  giudici 
i  laici,  sì  bene  i  prelati  e  i  monsignori,  alcuni  dei  quali 
venivano  designati  per  antichi  privilegi  dai  Potentati 
cattolici.  Codesti  prelati,  i  quali  erano  le  più  volte  ine- 
sperti di  cose  giuridiche  e  di  pratiche  giurispruden- 
ziali, aveano  intorno  a  sé  uno  o  più  giureconsulti 
laici,  detti  segreti,  perchè  prestavano  il  giuramento  di 
mantenere  il  segreto.  Studiavano  essi  le  cause  per  i 
monsignori,  distendevano  gli  opinamenti  e  i  motivi 
delle  sentenze  ;  erano  insomma  i  veri  giudici.  Da  que- 
ste sentenze  eziandio  si  ammetteva  il  ricorso  innanzi 
al  tribunale  di  Segnatura  in  alcuni  casi  determinati 
dalla  legge.  Nella  legislazione  civile  si  richiamò  in 
vita  il  privilegio  agnatizio  nella  successione,  la  fa- 
coltà di  far  nuovi  fedecommessi,  e  d' istituire  la  causa 
pia.  Promisersi  codici  civili  e  criminali,  ma  solo  nel 
diciassette  fu  pubblicato  il  regolamento  della  proce- 
dura civile,  da  osservarsi  innanzi  ai  tribunali  seco- 
lari ;  gli  altri  codici,  no. 

L' ordinamento  dei  municipi  in  apparenza  ben  com- 
posto, constando  di  un  Consiglio  deliberante,  e  di  una 
magistratura  per  amministrare.  Il  Consiglio  si  com- 
poneva di  un  numero  di  membri  proporzionato  alla 
classe  della  Comunità  ;  e  i  consiglieri  si  sceglievano 
tra  i  possidenti,  gli  uomini  di  lettere,  i  negozianti,  e  vi 
doveano  entrare  anche  i  deputati  del  clero.  Sceglie- 
vansi  la  prima  volta  dai  delegati,  poi  i  Consigli  rin- 
n.ovavansi  da  sé  stessi,  salvo  1'  approvazione  di  quelli. 
La  magistratura,  composta  del  gonfaloniere  e  di  sei  o 
quattro  anziani  e  di  un  sindaco,  dovea  nominarsi  dal 
delegato  sopra  una  triplice  nota  presentata  dai  Con- 
sigli, e  salva  1'  approvazione  della  Segreteria  di  Stato. 
Le  previsioni  delle  spese  e  delle  imposte  comunali  do- 
veano sottoporsi  alla  Congregazione  del  buon  governo 
in  Roma  ;  e  ogni  deliberazione  consiliare  approvarsi 
dai  dicasteri  governativi.  Non  recuperò  Bologna  l'an- 
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tico  senato,  pel  quale  aveva  fatto  le  più  vive  rimo- 
stranze :  ebbe  invece  un  Consiglio  di  quarantotto  savi  ; 
e  r  amministrazione  comunale  fu  affidata  al  sena- 
tore ed  a  sei  conservatori.  Roma  non  ebbe  propria- 
mente un  municipio,  ma  gli  antichi  conservatori  e  il 
senatore,  con  pochissime  attribuzioni. 

Per  tal  modo  erano  i  laici  esclusi  dal  pigliar  parte 
alle  amministrazioni  dello  Stato  nelle  funzioni  gover- 
native, sì  in  Roma  come  nelle  province.  Erano  del  pari 
esclusi  nei  tribunali  di  Roma;  e  se  nelle  amministrazioni 
municipali  figuravano  come  parti  principali,  perchè  i 
deputati  del  clero  erano  in  minor  numero,  la  scelta 
delle  persone  dipendeva  dall'  arbitrio  dei  delegati  ec- 
clesiastici, e  r  esercizio  delle  funzioni  amministrative 
sempre  subordinato  al  giudizio  dei  dicasteri  centrali. 
Vero  è  che  i  prelati  non  doveano  di  necessità  esser 
sacerdoti  né  chierici,  ma  vestivano  l' abito  ecclesia- 
stico, e  degli  ecclesiastici  godevano  i  favori  e  i  privi- 
legi ;  e  postochè  volessero  percorrere  con  frutto  l' in- 
tiera carriera  degli  uffici  governativi,  tanto  nello  Stato 
come  all'  estero,  la  quale  si  chiudeva  col  cardinalato, 
doveano  riputarsi  ascritti  all'ordine  ieratico,  curarne 
gì'  interessi  e  prenderne  le  usanze,  con  poco  vantaggio 
della  religione  ;  perchè  i  laici  camuffati  da  ecclesiastici, 
poco  guardinghi  nel  costume  e  nelle  abitudini  del  vi- 
vere, facevano  credere  più  vizioso  e  mondano  di  quel 
che  non  fosse  il  vero  clero.  Codeste  riforme,  oltreché 
davano  alle  civili  amministrazioni  un  carattere  emi- 
nentemente teocratico,  aveano  il  torto  di  attuarsi  a 
guisa  di  reazione  completa  contro  i  sistemi  francesi, 
che  tutto  ai  laici,  nulla  agli  ecclesiastici  nei  negozi  di 
Stato  concedevano.  Il  Consalvi,  che  un  tempo  avea 
compreso  la  necessità  di  molte  innovazioni,  tornato  da 
Vienna  cambiò  d' opinione,  ed  osteggiò  perfino  un  pre- 
lato che  avea  dato  in  luce  un  lavoro  lungamente  me- 
ditato negli  anni  della  sventura,  proponente,  fra  le 
altre  riforme,  la  separazione  assoluta  dello  spirituale 
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dal  temporale;  e  fece  in  modo  che  tutte  le  copie  di 
quel  lavoro  fossero  ritirate  e  soppresse.' 

Ordinossi  per  ultimo  la  compilazione  di  un  nuovo 
catasto  per  meglio  repartire  l' imposta,  e  1'  operazione 
fu  suÌ3Ìto  incominciata.  Rispetto  alle  finanze,  fu  sta- 
tuito che  ogni  amministratore  del  denaro  pubblico 
dovesse  annualmente  render  conto  al  tesoriere,  e  questi 
rimettere  i  conti  verificati  al  tribunale  della  Camera 
apostolica,  il  quale  composto  di  molti  chierici  di  pa- 
lazzo avea  1'  ufficio  di  rivedere  gli  atti  del  tesoriere  e 
di  fare  il  bilancio  di  previsione.  Mirava  tale  novità  a 
riparare  ad  un  abuso  gravissimo,  da  molto  tempo  esi- 
stente nella  Corte  romana  ;  perchè  cardinali  e  prelati 
solendo  riguardare  le  rendite  dello  Stato  come  frutti 
di  un  patrimonio  da  usufruttare,  si  tenevano  dispen- 
sati dall' obbligo  di  renderne  conto.  Or  tutti  vennero 
per  tal  guisa  assoggettati  al  sindacato  comune.  Ma. 
era  facile  il  vedere  che  la  riforma  non  era  solida, 
mancando  i  chierici  componenti  il  tribunale  di  revi- 
sione d' ogni  autorità  sopra  coloro  che  maneggiavano 
il  pubblico  denaro. 

Era  in  quei  dì  la  finanza  dello  Stato  affidata  al 
cardinale  Guerrieri  Gonzaga,  molto  intelligente  e  ri- 
gido mantenitore  dell'  equilibrio  del  bilancio.  Dal  con- 
suntivo del  1818  venne  a  risultare  che  l' entrate  salirono 
a  scudi  romani  5,855,057,  e  le  spese  a  5,289,255  scudi, 
senza  contare  gì'  interessi  del  debito  pubblico  ;  onde 
un  avanzo  non  indifferente  nell'  entrate  ordinarie  erasi 
verificato. 


'  Il  prelato  di  cui  parliamo  è  monsignor  Giuseppe  Antonio  Sala 
romano  ;  nò  tutto  il  suo  lavoro  fu  pubblicato  Una  parte  rimase  inedita. 
Non  possiamo  giudicare  se  le  proposte  di  lui  fossero  sufficienti  all'uopo, 
ma  avoano  il  pregio  di  confessare  che  per  mantenere  il  dominio  tempo- 
rale, semplice  accessorio  dello  spirituale,  bisognava  cambiar  sistema  ed 
affidarlo  ai  laici.  Il  Sala,  prelato  devoto  alla  Chiesa  più  che  alla  Curia, 
fu  tenuto  per  molto  tempo  lontano  dalla  porpora  a  cui  aveva  diritto, 
e  solo  nel  1831  venne  nominato  cardinale  da  Gregorio  XVI.  (Vedi  l'ar- 
ticolo di  Giuseppe  Cugnoni  sopra  il  cardinale  Antonio  Sala  nella  JVuova 
Antologia,  15  settembre  1880.) 


CAPO  QUARTO,  153 

Per  riordinare  la  milizia  non  si  volle  ristabilire  la 
coscrizione,  ma  si  pensò  a  raccogliere  più  qua  e  più 
là  gli  uomini  creduti  atti  al  servizio  delle  armi,  e  si 
formò  un  corpo  di  circa  diecimila  soldati  con  ferma 
intenzione  di  aumentarlo,  per  fare  a  meno  (se  fosse 
stato  possibile)  delle  guarnigioni  austriache  nelle  for- 
tezze. Il  promesso  regolamento  generale  di  polizia  non 
si  pubblicò.  Nominati  in  esecuzione  della  legge  i  Car- 
dinali rettori  delle  quattro  Legazioni,  e  i  Delegati  dei 
Governi  delle  altre  province,  per  una  breve  esperienza 
si  fé'  tosto  palese,  come  le  province,  ad  onta  delle  leggi 
uguali,  fossero  variamente  amministrate,  or  bene  or 
male,  or  meglio  or  peggio,  a  seconda  delle  qualità  e 
degli  umori  del  cardinale  o  del  prelato  die  le  reggeva. 
Imperocché  poca  o  ninna  autorità  il  governo  centrale 
sapeva  esercitare  sui  cardinali,  pari  in  grado  al  Se- 
gretario di  Stato,  ogni  qualvolta  deviassero  dall'  os- 
servanza delle  leggi  o  le  interpretassero  a  modo  loro. 
E  se  maggiore  era  1'  ascendente  sui  prelati,  non  però 
giungeva  al  punto  che  questi  temessero  di  esser  tolti 
d' ufficio  per  ogni  deviamento  dalle  regole  comuni  : 
tutto  il  peggio  che  poteva  loro  accadere  stava  nel  mu- 
tamento di  sede,  ma  la  destituzione  o  la  dimissione, 
per  tema  che  i  sudditi  insolentissero,  difficilmente  sa- 
rebbe accaduta.  I  quali  inconvenienti,  se  non  intera- 
mente nuovi  nello  Stato  Pontificio,  nel  secolo  scorso 
erano  frenati  dalle  larghe  autonomie  municipali,  che 
sottraevano  alla  potestà  dei  governatori  molte  attri- 
buzioni; ora  che  ogni  autonomia  era  stata  tolta,  mi- 
nacciavano di  farsi  più  gravi.  Questo  abbiamo  vo- 
luto subito  notare,  non  per  gli  effetti  immediati  che 
i  nuovi  ordini  partorirono,  perchè  il  tempo  di  prova 
era  ancor  breve,  ma  per  quelli  che  a  mano  a  mano 
negli  anni  successivi  si  svolsero. 

Intanto  due  sètte  principali  ed  opposte,  1'  una  dei 
Sanfedisti,  1'  altra  dei  Carbonari,  quivi  si  radicarono. 
Si  componeva  la  fazione  dei  Sanfedisti  di  coloro  che. 
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temendo  nuovi  sconvolgimenti  e  pericoli  per  lo  Stato 
papale,  volevano  difendere,  per  vie  segrete,  la  reli- 
gione, cioè  i  privilegi  e  le  giurisdizioni  della  Curia 
Komana,  e  il  dominio  temporale  dei  Papi,  tanto  dalle 
insidie  dei  novatori,  quanto  dalle  ambizioni  dell'Im- 
pero. Questa  setta,  a  capo  della  quale  dovevano  porsi 
i  più  distinti  ecclesiastici  e  i  laici  più  rispettabili  per 
fede  e  costumi,  per  natali  e  censo,  il  governo  la- 
sciolla  in  sulle  prime  costituire  e  diffondere  dovunque. 
In  atto  fu  diversa  dai  propositi,  come  accade  sem- 
pre di  ogni  istituzione  che  si  nasconde  agli  occhi  del 
pubblico  ;  perchè  raccolti  nel  suo  seno  gli  umori  tor- 
bidi di  tutti  gli  avversi  alle  idee  liberali,  si  occupò 
precipuamente  delle  cose  politiche,  pretendendo  che 
il  governo  camminasse  per  le  sue  vie,  ripudiasse  ogni 
più  innocua  novità,  e  facesse  guerra  a  morte  ai  ne- 
mici del  trono  e  dell'  altare,  frase  elastica  e  di  un 
terribile  significato.  Vuoisi  infatti  che  l' esterminio  di 
codesti  nemici  fosse  l' obietto  speciale  del  giuramento 
dei  Sanfedisti;  '  ed  un  saggio  di  codeste  tendenze  si 
ebbe  nella  scoperta  della  congrega  cesenate,  di  cui 
nel  1817  facevan  parte  vari  ecclesiastici  distinti  per 
condizione  sociale  e  ricchezza,  la  quale  stava  disten- 
dendo un  manifesto  significante  al  paese  che  il  Pon- 
tefice si  trovava  in  istato  di  prostrazione  mentale  a 
cagione  dell'  età  e  dei  sofferti  disagi,  e  che  il  primo 
ministro  era  incorso  nella  colpa  della  fellonìa  verso 
la  Chiesa  per  aver  cominciato  la  riforma  del  governo. 
La  temerità  di  codesti  settari,  nonostante  il  sequestro 
delle  carte,  non  fu  in  alcun  modo  repressa.' 

Eransi  i  Carbonari  introdotti  nelle  Marche  e  nelle 
Legazioni  al  tempo  della  occupazione  napoletana, 
quando  si  credeva  di  poter  procacciare  all'  Italia,  o 
con  Austria  o  contro  l' Austria,  la  sua  indipendenza. 

'  GuALTERio,  tomo  I,  pa^.  43  in  nota,  e  volume  di  Documenti,  pag.  1 1. 
^  Vedi   Cenni  sulla  vita  di  Pietro  Ferretti,  inseriti  nella  Rivista  con- 
tem2}oranea  di  Torino,  an.  1858,  agosto  e  settembre. 
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Neanco  Pio  VII,  che  in  quei  giorni  temeva  le  ambi- 
zioni straniere  su  quelle  contrade,  disprezzava  F  in- 
tento dei  Carbonari,  avendo  detto  al  conte  Luigi 
Porro  di  Milano,  reduce  da  un  colloquio  con  Gio- 
vacchino  Murat,  che  i  Carbonari  aveano  sentimenti 
italiani,  e  ch'egli  pure  era  italiano.'  Ma  dopo  i  patti 
di  Vienna,  che  non  diedero  all'Italia  né  libertà  né 
indipendenza,  e  restituirono  quelle  contrade  allo  Stato 
Pontificio,  la  Carboneria  si  trasformò  e  si  nascose; 
prese  emblemi  e  riti  paurosi,  e  fece  suo  intento  il  ro- 
vesciare tutti  i  governi  costituiti  per  fondar  in  Italia 
una  repubblica  universale,  o,  non  potendo,  un  solo 
regno  monarcliico  costituzionale.  Al  Papa  terrebbe 
ogni  dominio,  dicendo  ai  cattolici  di  voler  rispettare 
in  lui  la  dignità  e  l' autorità  spirituale,  ed  agli 
acattolici  di  voler  l' abolizione  d' ogni  impostura  re- 
ligiosa. Qualunque  mezzo,  fosse  onesto  o  scellerato, 
all'  uopo  era  buono  ;  i  soci  stretti  fra  loro  con  vincolo 
di  giuramento,  il  quale  si  prestava  con  una  mano  sul 
fendente  di  un  coltello,  con  1'  altra  sul  crocifisso,  pro- 
mettendo distrugger  tiranni  e  tirannie,  e  propagare 
la  libertà.  Pel  grande  elettore  oravi  una  formula  più 
solenne.  Più  erano  le  classi  dei  Carbonari,  non  tutte 
iniziate  ai  grandi  misteri,  né  tutte  consapevoli  dei  mag- 
giori segreti.  I  luoghi  ove  adunavansi  dicevansi  Ven- 
dite alte  "e  basse,  secondo  che  la  compagnia  sopra- 
stasse  0  sottostasse  alle  altre;  e  i  settari  chiamati 
huoni  cugini.  Per  riconoscersi  e  scriversi  aveano  segni 
convenzionali.  A  chi  avesse  tradito  il  segreto  minac- 
ciata la  morte,  e  non  di  rado  recata  ad  effetto." 

Assimilata  a  questa  setta  era  l'altra  dei  Guelfi  o 
Guelfo-Latini,  i  quali  volevano  lo  stesso  fine  della  in- 
dipendenza italiana,  col  Papa  capo  della  lega  degli 
Stati  repubblicani,  o  sotto  un  re  costituzionale.  Forse 


'  CantÙ,  Il  Conciliatore  e  i  Carbonari,  pag.  7.  Milano,  1878. 
'  GuALTERio,  I  Rivolgimenti  italiani,  Documeuti,  voi.  I,  pag.  5. 
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la  Carboneria  pigliava  nomi  diversi  e  si  modificava  leg- 
germente secondo  i  luoghi,  per  sottrarsi  alla  vigilanza 
delle  polizie  locali,  e,  variando  anco  i  segni,  ottenere 
che  le  tracce  da  Stato  a  Stato  si  perdessero.  Non  vi 
fu  tempo  come  questo,  in  che  i  nomi  delle  sètte  se- 
grete apparissero  diversi  e  molteplici,  non  solo  di 
aspiranti  a  libertà  quanto  di  devoti  alla  potestà  asso- 
luta. Ma  il  conoscere  le  minute  differenze  tra  le  une 
e  le  altre  sètte,  e  le  pratiche  ed  i  principii  che  le  di- 
versificavano, non  interessa  la  storia  nostra,  perchè 
non  si  estesero  né  si  propagarono  tutte  per  le  molte 
regioni  d' Italia,  né  esercitarono  sugli  avvenimenti 
un'  azione  di  qualche  importanza.  Soli  i  Carbonari  ed 
i  Sanfedisti  si  maneggiarono  con  molto  danno  dei  go- 
verni e  disturbo  della  pace  pubblica.  Più  infesti  si 
resero  i  Carbonari,  poiché  vestendo  con  forme  ed  ap- 
parenze criminose  il  pensiero  liberale,  spargevano  il 
terrore  del  pugnale,  come  argomento  di  fede  nel  ri- 
sorgimento della  patria,  e  mescolavano  agi'  intenti 
politici  i  religiosi  ;  ma  anco  per  loro  s' avverava  la 
sentenza,  che  dal  detto  al  fatto  e'  è.  un  gran  tratto. 
La  più  parte  degli  ascritti  alla  setta  nulla  operarono 
di  quel  clie  promisero  e  giurarono  di  osservare;  e  lo 
azioni  della  loro  vita  contraddissero  apertamente  a 
codeste  fallaci  promesse.' 

Confermossi  nondimeno  ancora  una  volta  che  gli 
spiriti  settari  di  qualunque  colore  più  nocquero  che 
giovarono  al  fine  cui  miravano,  ed  al  miglior  indirizzo 
dei  consorzi  civili;  e  se  scusabili  in  tempi  in  cui  il 
compito  della  vita  pubblica  era  ridotto  pressoché  a 
nulla,  aveano  però  il  difetto  d' imporre  la  volontà  dei 


'  Si  son  date  più  versioni  circa  all'ordinamento  dei  Carbonari,  ed 
ai  loro  intenti  politici  in  Italia.' Noi  ne  abbiamo  accennata  ima:  il  Gual- 
terio,  nel  volume  dei  documenti  storici,  sotto  il  n.  4  riferisce  una  srran 
parte  dell'atto  organico  e  costituzionale  che  i  Carbonari  si  proponevano 
di  attuare,  e  per  intero  lo  riferisce  il  Cusani  (tomo  VII,  pag.  34S  e  3ó3). 
Nel  processo  contro  il  conte  Galli  d' Osinio  e  complici,  vi  è  un  altro 
statuto  della  Carboneria,  clie  uou  ci  parve  in  tutto  conforme  a  codesto. 
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pochi  a  quella  dei  più,  e  di  dare  ai  governi  un  pre- 
testo di  non  fare  quel  che  avrebbero  dovuto. 

Ripigliando  il  filo  della  narrazione,  diremo  che  i 
Carbonari  dello  Stato  Pontificio  stabilirono  un  Con- 
siglio centrale  in  Bologna,  ed  una  grossa  Vendita  in 
Ancona  ;  e  fecero  molti  proseliti,  che  accrebbero  i  fu- 
rori dei  Sanfedisti  e  le  recriminazioni  contro  il  go- 
verno che  proibì  la  setta. 

Nella  primavera  del  1817  intervenne  che  Pio  VII 
infermasse  di  leggiero  morbo  ;  e  i  Carbonari,  credendo 
vicina  per  la  grave  età  la  morte  di  lui,  deliberarono 
di  tentare  un  rivolgimento.  Fecero  il  disegno  di  unirsi 
armati  in  Macerata,  opprimer  la  forza  pubblica,  libe- 
rare i  carcerati  atti  alle  armi,  ed  arrestati  i  princi- 
pali nemici,  gl'impiegati  ed  i  ricchi,  sollevare  per 
mezzo  di  proclami  il  popolo,  pigliando  pretesto  dalla 
carestia  che  affliggeva  tutta  l' Italia.  In  Bologna  si  or- 
dinerebbe un  governo  libero  e  indipendente,  alla  testa 
del  quale  si  porrebbe  provvisoriamente  col  titolo  di 
Console  il  conte  Cesare  Galli  d'  Osimo.  Più  pazzo  di- 
segno non  era  immaginabile  ;  pochi  e  mal  provvisti, 
presumevano  d' impadronirsi,  alla  morte  del  Papa, 
dello  Stato  Pontificio,  e  con  esso  delle  altre  regioni 
italiane.  Fortunatamente  Pio  VII  guarì,  e  i  settari 
rimasero  sconcertati,  ma  non  tanto  che  un  manipolo 
di  fanatici,  istigati  da  un  ex-militare  Carletti,  e  da 
Giacomo  Papis  romano,  negoziante  in  Ancona,  non  di- 
visassero tentare  ad  ogni  costo  una  fazione.  Nella 
notte  dei  24  di  giugno  riunitisi  pochi,  recaronsi,  in 
aspettativa  dei  molti  che  non  vennero,  presso  le  mura 
di  Macerata  ;  dove  la  sentinella,  udito  l' insolito  ru- 
more, fece  il  grido  militare.  Al  grido  i  congiurati  ri- 
sposero con  due  colpi  di  fucile,  ed  essendo  accorsi  i 
carabinieri,  si  dispersero.  Arrestati  nei  giorni  appresso 
il  Carletti,  il  Papis,  il  conte  Galli,  ed  alcuni  altri,  fu 
istruito  un  processo  di  fellonia,  e  la  trama  ordita 
venne  a  chiarirsi.  Un  tribunale  straordinario,  presie- 
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cluto  in  Roma  da  monsignor  Tiberio  Pacca,  governa- 
tore della  città,  li  condannò  per  sentenza  del  6  di  ot- 
tobre 1818  a  morte;  i  complici  in  numero  di  ventidue, 
alla  galera  per  diverso  tempo.  Ai  primi  Pio  VII 
fece  grazia  della  vita,  commutando  la  pena  nella  rele- 
gazione perpetua,  agli  altri  diminuì  d'assai  la  pena, 
perchè  più  folle  che  scellerato  fu  reputato  quel  ten- 
tativo dall'  universale. 

A  queste  allor  piccole  insidie  contro  il  papale  do- 
minio s'  aggiunsero  insidie  maggiori  tese  dall'  Austria 
nelle  Legazioni.  La  storia  non  ha  ancora  documenti 
precisi  e  prove  irrefragabili  di  codeste  insidie;  forse 
le  avrà  in  avvenire,  quando  le  carte  chiuse  in  archivi 
ancora  impenetrabili  verranno  in  luce.  Ne  diremo  per 
ora  quel  che  se  ne  sa.  Era  l' Austria  inquieta  circa  alla 
stabile  durata  della  pace  pubblica  in  Italia  ;  perchè  il 
ricordo  (che  è  rimorso  anche  in  politica)  di  aver  tra- 
dito le  giuste  aspettative  dei  popoli,  la  teneva  in  con- 
tinue apprensioni,  e  la  spingeva  ad  imporre  i  suoi  freni 
agli  altri  governi  della  Penisola.  Nello  Stato  Pontificio 
temeva  soprattutto  l' irrequietezza  nelle  Legazioni, 
popolate  da  gente  generosa,  ma  fiera,  vendicativa,  ed 
intollerante  del  giogo  sacerdotale.  Avea  ricercato  il 
cardinal  Consalvi,  perchè  aderisse  alla  lega  difensiva 
stipulata  col  Re  di  Napoli,  e  poscia  coi  Duchi,  e  con- 
venisse in  un  trattato  postale  che  ponesse  in  sua  mano 
il  carteggio  dello  Stato;  ed  il  Consalvi,  a  nome  del 
Papa,  che  voleva  conservarsi  neutrale  e  indipendente, 
aveva  con  doppio  rifiuta  risposto.  Allora  l'Austria  ri- 
corse, a  quanto  sembra,  a  maneggi  segreti,  per  indurre 
i  Carbonari  a  sollevarsi  all'  annunzio  della  morte  del 
Papa,  e  dar  così  un  pretesto  alle  truppe  austriache 
d'  invadere  le  Legazioni.  Occupate  che  fossero,  le 
avrebbe  rilasciate  in  possesso  del  Granduca  di  Tosca- 
na, per  riprendersele  ad  ogni  più  favorevole  occasione. 
Agenti  provocatori  austriaci  presso  i  settari  in  Fer- 
rara ve  ne  furono,  questo  risultando  dall' interroga- 
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torio  tenuto  al  marchese  Canonici  di  Ferrara  nel  pro- 
cesso contro  i  primi  settari  di  Lombardia  arrestati 
nel  1818/  E  vuoisi  ancora  che  tra  le  carte  perquisite 
al  conte  Galli  se  ne  trovassero  alcune  compromettenti 
il  Ministro  d' Austria  presso  la  Santa  Sede,  quan- 
tunque al  processo  non  fossero  unite.  Fatto  è,  che 
di  cotali  voci  ebber  sentore  le  Corti  di  Francia,  di 
Spagna  e  di  Torino;  la  prima  delle  quali,  interro- 
gata la  Corte  viennese,  sentì  rispondersi  dal  Principe 
di  Metternich  esser  quelle  voci  calunniose,  sparse  ad 
arte  dai  rivoluzionari  per  mettere  in  mala  vista  1'  Au- 
stria, che  si  gloriava  d' esser  fedele  ai  trattati.  Da 
cotesto  smentite  non  parve  molto  rassicurato  il  Go- 
verno Pontificio,  il  quale  tornò  più  volte  a  concepire 
gravi  timori  ed  a  manifestarli  ai  diplomatici.^  Lo  Stato 
Pontificio  era  l' incubo  della  Corte  viennese,  e  il  non 
poterlo  raccorrò  sotto  le  sue  protettrici  ali  cagionavale 
molti  disturbi  e  pensieri  per  l' avvenire. 

Un'  altra  piaga,  sequela  dei  trascorsi  rivolgimenti, 
era  la  recrudescenza  dei  ladronecci  e  delle  grassazioni 
che  si  commettevano  nelle  terre  poste  tra  Yelletri  e 
Terracina,  e  fra  Terracina  e  Gaeta.  Sennino,  piccola 
città,  era  riputata  il  nido  ed  il  ricetto  dei  briganti. 
Riusciti  vani  gli  ordini  per  arrestarli,  e  le  promesse 


'  Vannucoi,  I  Martiri  della  libertà  italiana  dal  1794  al  1848,  tomo  II, 
pag.  117  e  118  in  nota. 

"  Artacd,  Vie.  de  Pie  F/7,  tome  II,  page  557  et  558.  Nel  volume  III 
delle  Memorie  del  Principe  di  Metternich,  testé  pubblicate  a  Parigi, 
Metternich  asserisce  che  nelle  Legazioni,  massime  in  quella  di  Bologna, 
vi  era  un  partito  aspirante  all'unione  col  Lombardo-Veneto,  ma  dice  che 
questa  sarebbe  stata  contraria  all'interesse  austriaco,  perchè  Bologna 
sarebbe  divenuta  il  centro  d'opposizione  all'Impero.  Ciò  poteva  esser 
vero:  però  è  lecito  dubitare  che  r.\ustria  non  fosse  così  disinteressata, 
com'egli  vorrebbe  far  credere.  A  buon  conto  un  partito  separatista  vi 
era;  e  noi  crediamo  che  i  Romagnoli  aspirassero  piuttosto  all'unione 
con  la  Toscana,  anziché  con  la  Lombardia,  a  confessione  dello  stesso 
Imperatore  d'Austria,  come  diremo  più  sotto;  e  che  tale  unione  non 
piacendo,  si  fingesse  nei  documenti  diplomatici  di  disapprovare  ogni 
alterazione  ai  patti  del  Congresso  di  Vienna.  (Mémoires,  docmnents  et 
cerits  divers,  laissés  ^^o)-  le  Prince  de  Metternich,  etc.  Paris,  Plon,  1881, 
tome  III,  page  82  ) 
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di  premio  a  chi  li  avesse  o  vivi  o  morti  consegnati, 
il  Consalvi  ordinò  la  deportazione  degli  abitanti  di 
Sennino,  e  la  demolizione  delle  loro  case:  i  deportati 
nelle  nuove  sedi  riceverebbero  bestiami  e  terre.  Questo 
crudel  provvedimento  ricordante  i  tempi  del  medio 
evo,  in  cui  le  città,  le  terre,  le  castella  si  punivano  dei 
reati  di  pochi  facinorosi,  che  i  conterranei  non  sco- 
privano 0  non'  potevano  consegnare,  fu  presto  sospeso  ; 
perchè  le  grida  strazianti  delle  donne,  dei  pargoli  e 
dei  vecchi,  che  corsero  piangendo  a  Roma,  affine  di  non 
essere  scacciati  dal  luogo  natio,  e  il  risentimento  del- 
l' opinione  pubblica,  fecero  abbandonarne  l' esecuzione. 
Ma  se  ne  togli  il  malcontento  serpeggiante  più 
qua  e  più  là  nelle  province,  pei  patiti  disinganni,  pei 
briganti  e  per  la  carestia,  mali  comuni  ad  altre  con- 
trade d' Italia,  quegli  anni  furono  i  più  quieti  e  i  più 
sereni  dello  Stato  Pontificio  ;  poiché  al  difetto  orga- 
nico di  buone  istituzioni  suppliva  la  mitezza  d'  animo 
del  Sovrano,  la  moderazione  del  segretario  di  Stato, 
e  la  bonarietà  prudente  di  alcuni  Cardinali  legati.  Fra 
questi  si  distingueva  il  cardinale  Spina,  legato  di  Forlì, 
poi  di  Bologna,  il  quale  alcuni  Carbonari  sottrasse  alle 
fierezze  degl'  inquisitori  e  dei  carcerieri,  e  volle  che 
fossero  umanamente  trattati  nelle  carceri,  e  rimandati 
liberi  da  ogni  pena.'  Piacevolissimo  era  il  soggiorno 
di  Roma  ai  molti  facoltosi  che  accorrevano  a  pas- 
sarvi la  stagione  invernale.  Riprese  dopo  sette  anni 
le  grandi  funzioni  ecclesiastiche,  il  Papa  circondato 
dalla  corte  cardinalizia  le  celebrava  con  solenne  pompa, 
abljagliante  le  fantasie  dei  dissidenti  più  assai  che  dei 
cattolici.  Riaperti  ai  geniali  ritrovi  i  sontuosi  palazzi 
dei  principi  romani,  frequentati  i  passeggi  publilici 
da  lussuriosi  equipaggi  di  ricchi  ed  opulenti  signori 
d' Italia  e  d' oltremonte  :   nei  teatri  primari  le  rap- 


'  Pietro  Maroncelli  di  Forlì  dovè  al  cardinale  Spina  la  sua  libe- 
razione, dopo  una  lunga  ma  dolce  prigionia.  Nuova  Antolofjia,  15  no- 
vembre 1879,  articolo  di  Achille  Gennarelli. 
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presentanze  non  tragiche,  non  malinconiche,  ma  al- 
lietanti gli  umori  delle  persone  d' ogni  qualità,  che 
vi  accorrevano  per  ricrearsi.  Ivi  nacque  e  fu  rappre- 
sentato al  teatro  Argentina  (181G)  il  Barhiere  di  Si- 
viglia, di  Giovacchino  Rossini,  fischiato  la  prima  sera, 
per  r  ardire  del  giovane  maestro,  che  aveva  osato 
d'  emulare  il  Paisiello  ;  portato  alle  stelle  la  seconda 
sera,  e  poi  e  sempre  udito  con  entusiasmo  per  tutto 
il  mondo  civile.  Capolavoro  musicale,  caratteristico 
dell'indole  del  Pesarese,  rispondeva  ai  tempi,  i  quali 
chiedevano  spassi  ed  allegrie  spensierate  per  ritare 
i  temperamenti  dei  popoli  alterati  dalle  battaglie  e 
dalle  molestie  delle  soldatesche  straniere.  Era  quel 
di  Roma  un  vivere  abbastanza  libero  e  mondano,  da 
cui  né  i  cardinali  né  i  prelati  si  ritraevano,  con  poca 
edificazione  per  vero  dei  fedeli. 

Avean  fatto  ritorno  in  Roma  madama  Letizia,  ma- 
dre del  proscritto  di  Sant'  Elena,  lo  zio  cardinal  Fesch, 
Luciano  principe  di  Canino  e  la  sorella  Paolina  princi- 
pessa Borghese.  Vi  venne  in  appresso  anche  Luigi  ex-re 
d'  Olanda  sotto  il  nome  di  conte  di  Saint  Leu.  Né 
il  Papa  alle  rimostranze  che  si  fecero  contro  i  Bo- 
naparte,  e  massime  contro  Luciano,  temuto  ordina- 
tore di  macchinazioni  settarie,  condiscese  a  cacciarli 
via,  facendo  rispondere  che  non  cospiravano,  e  che 
non  si  allontanerebbero  dallo  Stato  senza  il  suo  con- 
senso.' Linguaggio  degno  del  Capo  della  Chiesa,  che 
i  grandi  divenuti  infelici  commisera,  non  tormenta  per 
sordide  paure,  e  che  più  splendido  apparve  nella  ri- 
sposta data  alle  preghiere  vivissime  di  madama  Leti- 
zia, affinchè  fossero  alleviate  le  sofierenze  del  figlio  che 
beveva  a  sorsi  la  morte  a  Sant'  Elena.  Da  Castel  Gan- 
dolfo,  ai  6  d'ottobre  1817,  così  scriveva  al  Consalvi:- 

«  Nostro  Cardinale  amatissimo,  la  famiglia  dell' im- 

'  Bianchi,  tomo  I,  pag.  267. 

^  Estratto  Aa.\V  Osservatore  Romano  del  sabato  19  febbraio  1878. 
Bianchi,  op.  cit.,  tomo  I,  pag.  265  e  266. 
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peratore  Napoleone  ci  ha  fatto  sapere  per  mezzo  del 
cardinal  Fesch,  che  lo  scoglio  dell'  isola  di  Sant' Elena 
è  fatale,  e  che  il  povero  esiliato  si  vede  peggiorare 
ad  ogni  minuto.  Abbiamo  ricevuto  tal  notizia  con 
pena  infinita,  e  senza  dubbio  la  dividerete  con  noi  ; 
imperocché  dobbiamo  ricordarci  amendue,  che,  dopo 
Dio,  a  lui  principalmente  è  dovuto  il  ristabilimento 
della  Religione  in  questo  gran  Regno  di  Francia.  La 
pia  e  coraggiosa  iniziativa  del  1801  ci  fece  dimenti- 
care e  perdonare  da  gran  tempo  i  torti  che  la  segui- 
rono. Savona  e  Fontainebleau  non  sono  che  errori  di 
mente,  e  traviamenti  dell'  ambizione  umana  ;  il  Con- 
cordato fu  un  atto  cristianamente  ed  eroicamente  sa- 
lutare. 

>  La  madre  e  la  famiglia  di  Napoleone  fanno  ap- 
pello alla  nostra  misericordia  e  generosità;  noi  cre- 
diamo di  dovervi  corrispondere  per  giustizia  e  rico- 
noscenza. Noi  siamo  certi  d'  interpretare  le  vostre 
intenzioni,  incaricandovi  di  scrivere  per  parte  nostra 
ai  Sovrani  alleati,  e  specialmente  al  Principe  Reg- 
gente che  ci  ha  date  tante  prove  di  stima.  È  il  vostro 
caro  e  buono  amico,  e  noi  intendianio  che  voi  gli 
chiediate  di  addolcire  i  patimenti  di  simile  esilio.  Sa- 
rebbe per  il  nostro  cuore  una  gioia  senza  pari  lo  aver 
contribuito  a  diminuire  le  torture  di  Napoleone.  Egli 
non  può  più  essere  un  pericolo  per  cbicchessia,  e  noi 
desideriamo  che  non  sia  un  rimorso  per  nessuno.  > 

Linguaggio  nobilissimo  e  pari  all'  altezza  del  Capo 
della  Chiesa,  il  quale  pel  ristoramento  della  religione 
in  Francia  scordava  le  gravi  e  ripetute  onte  recate 
alla  sua  persona  :  del  rapitogli  dominio  non  faceva 
motto. 

Conosciuta  la  grandezza  dei  benefizi  ricevuti  da 
tutta  la  famiglia  Bonaparte,  madama  Letizia  rin- 
graziava il  cardinal  Consalvi,  con  lettera  del  27  mag- 
gio 1818: 

<  Voglio  e  devo  ringraziare  Vostra  Eminenza  per 
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quanto  ha  fatto  a  nostro  favore,  dopoché  1'  esilio  pesa 
sui  miei  figli  e  su  di  me.  Il  mio  fratello,  cardinale 
Fesch,  non  mi  ha  lasciato  ignorare  in  qual  modo  ge- 
neroso accoglieste  la  domanda  del  mio  grande  e  sven- 
turato Proscritto  di  Sant'  Elena.  Il  Cardinale  mi  ha 
detto  che  alla  preghiera  sì  giusta  e  sì  cristiana  del- 
l' Imperatore  vi  eravate  dato  premura  d' intervenire 
presso  il  Governo  inglese,  e  di  ricercare  sacerdoti  de- 
gni e  capaci.  Sono  veramente  la  madre  di  tutti  i  do- 
lori, e  la  sola  consolazione  che  mi  sia  data  è  di  sa- 
pere che  il  Santo  Padre  dimentica  il  passato,  per  non 
ricordarsi  che  dell'  affetto  che  dimostra  a  tutti  quelli 
di  casa  mia. 

>  I  miei  figli  Luciano  e  Luigi,  i  quali  si  onorano 
della  vostra  invariahile  amicizia,  furono  molto  sensi- 
bili a  quanto  il  Papa  e  Vostra  Eminenza  fecero  a  no- 
stra insaputa  per  preservare  la  nostra  tranquillità 
minacciata  dalle  Potenze.  Noi  non  troviamo  appoggio 
ed  asilo  se  non  nel  Governo  Pontificio,  e  la  nostra 
gratitudine  è  grande  al  pari  del  benefizio.  Prego  Vo- 
stra Eminenza  di  deporne  1'  omaggio  ai  piedi  del  Santo 
Pontefice  Pio  VII.  Parlo  a  nome  dell'  intera  mia  fa- 
miglia di  proscritti,  e  specialmente  a  nome  di  Colui 
che  muore  lentamente  sopra  uno  scoglio  deserto.  Sua 
Santità  e  Vostra  Eminenza  sono  i  soli  in  Europa  che 
si  sforzano  di  raddolcire  i  suoi  mali  e  vorrebbero  ab- 
breviarne il  termine.  Vi  ringrazio  amendue  col  cuore 
di  madre,  e  sarò  sempre  di  Vostra  Eminenza  la  de- 
votissima e  riconoscentissima  Madama.  > 

Volle  il  Papa  che  fosse  liberato  dalla  prigionia  in- 
flittagli dalla  Giunta  di  governo  che  avea  lasciata 
quando  si  ritirò  a  Genova  nel  quindici,  il  cardinale 
Maury,  vescovo  di  Montefiascone,  il  quale,  dopo  la  con- 
dotta infelice  tenuta  al  tempo  dell'  Impero,  avrebbe 
voluto  correr  di  nuovo  in  Francia  presso  Napoleone. 
Ma  il  Cardinale,  afi'ranto  dai  malori  e  dalle  interne 
ambasce,  anziché  a  curar  la  salute,  attese  a  dar  ter- 
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mine  ad  una  sua  opera  ecclesiastica,  che  dottissimo 
era,  e  nel  maggio  del  1817,  dopo  lunga  e  penosa  ma- 
lattia venne  a  morte.  Ebbe,  per  ordine  del  Papa,  se- 
poltura condegna  ai  suoi  meriti,  nella  chiesa  nuova  di 
San  Filippo,  in  mezzo  al  cardinal  Baronio  ed  al  car- 
dinal Tarugi. 

Si  negoziò  fra  il  Governo  Pontificio  ed  il  Napole- 
tano il  cambio  delle  città  di  Benevento  e  di  Ponte- 
corvo,  rinchiuse  entro  il  territorio  napoletano,  con 
altre  terre  degli  Abruzzi  ;  ma  non  volendo  il  Governo 
Napoletano  privarsi  negli  Abruzzi  di  un  posto  mili- 
tare importante,  offrì  un  largo  compenso  in  danaro. 
Pticusata  r  offerta  dalla  Santa  Sede,  ogni  negoziato 
s' interruppe  né  più  fu  ripreso.  ' 

Degli  affari  religiosi  del  Papato  con  i  Potentati 
esteri  non  vogliamo  tralasciare  di  dar  cenno,  sì  per 
la  stretta  attinenza  che  hanno  con  la  vita  civile  d' ogni 
popolo,  come  per  la  occasione  che  porgono  a  quelli  di 
occuparsi  delle  faccende  politiche  d' Italia,  ed  al  Papa 
di  esercitare  un'  azione  morale  nei  paesi  ove  sono  cat- 
tolici. Il  che  serve  a  tener  congiunti  per  mezzo  d'Italia 
tutti  i  popoli  cristiani  del  mondo,  e  a  far  della  peni- 
sola il  centro  ove,  prima  o  poi,  metton  capo  i  più 
singolari  fatti  del  tempo,  con  vicende  or  di  bene 
ora  di  male,  secondo  l' indirizzo  che  le  trattazioni  ec- 
clesiastiche ricevono. 

Prima  la  Francia  richiese  al  Pontefice  di  portare  la 
sua  attenzione  sopra  i  negozi  religiosi  del  Regno.  Preso 
da  un  fervore  eccessivo,  il  Parlamento  del  quindici  aveva 
fatto  intendere  che  il  concordato  del  1801  era  insuf- 
ficiente. Si  volevano  nuove  diocesi,  e  nuovi  provvedi- 


'  Jletternich  nelle  Memorie  citate,  voi.  Ili,  pag.  61,  dice  che  la  Corte 
di  Napoli  voleva  tentare  un  colpo  su  queste  terre  per  mezzo  di  un  in- 
tervento militare,  forse  nell'  idea  d' indurre  la  Santa  Sede  a  contentarsi 
di  un  compenso  iu  denaro,  ma  l' intrigo  sarebbe  stato  impedito  dal- 
l'Austria. Ciò  peraltro  non  toglie  che  ci  fossero  anco  delle  trattative 
dirette,  e  rimane  sempre  il  dubbio  che  fra  1'  Austria  e  Napoli  passas- 
sero intelligenze  segrete  rispetto  ad  alcuni  territori  pontifici. 
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menti  al  clero  più  favorevoli;  e  il  ministero,  che  a 
quelle  voglie  assentiva,  stimò  opportuno  di  spedire  a 
Koma  il  conte  di  Blacas  per  negoziare  un  nuovo  con- 
cordato. Accolsero  con  piacere  le  rimostranze  francesi 
tanto  il  Papa  quanto  il  Consalvi,  ma  più  che  tutti  la 
Curia,  ligia  alle  vecchie  tradizioni  e  sempre  inclinata 
a  ricuperare  il  perduto,  ove  le  propizie  occasioni  si 
presentassero.  Per  primo  argomento  si  trattò  e  si  as- 
sentì alla  revoca  dell'  atto  organico  del  1802,  emanato 
da  Napoleone  senza  1'  assenso  del  Papa,  perchè  con- 
trario in  alcuni  articoli  alle  dottrine  della  Chiesa.  Si 
pensò  poi  al  ristabilimento  delle  diocesi  e  metropoli 
soppresse  nel  1801,  dotandole  con  beni  stabili  e  con 
rendite  sullo  Stato  ;  si  parlò  di  rinnovare  il  pagamento 
delle  annate  e  di  alcune  rendite  che  soleva  la  Chiesa 
di  Francia,  nei  più  gloriosi  suoi  tempi,  versare  nel 
tesoro  di  San  Pietro.  La  istituzione  canonica  dei  ve- 
scovi eletti  doveva  tornare  alla  Santa  Sede,  come  anco 
il  contado  di  Avignone,  o  in  vece  sua  una  grossa  in- 
dennità. 

Era  questo  un  richiamare  nella  sua  pienezza  un 
passato  già  vecchio,  e  non  più  suscettivo  di  vita,  come 
se  nulla  nell'  intervallo  fosse  seguito.  E  il  conte  di 
Blacas  legittimista,  che  non  distingueva  le  meteore 
passeggere  dalle  trasformazioni  permanenti,  si  piegò 
volentieri  a  quell'  esigenze,  reputandole  atte  a  rinvi- 
gorire in  Francia  il  sentimento  religioso,  fatta  ecce- 
zione per  il  solo  territorio  di  Avignone.  Negli  11  di 
giugno  1817  fu  il  nuovo  concordato  sottoscritto  in 
Roma  e  ratificato  tra  le  due  Corti  ;  e  il  Papa  ai  27  di 
luglio  pubblicò  la  nuova  circoscrizione  delle  diocesi, 
aumentando  di  sette  le  chiese  metropolitane,  e  di  tren- 
tacinque le  vescovili  ;  e  nel  concistoro  nominò,  in  segno 
di  contentezza  e  di  rallegramento,  tre  nuovi  cardinali 
francesi.  Per  Avignone  si  contentò  della  consueta  pro- 
testa. Ma  il  Parlamento  di  quest'  anno  non  era  più 
quello   del  quindici.   Declinati  gii   spiriti  retrivi  dei 
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primi  giorni,  e  divulgatosi  il  tenore  del  nuovo  con- 
cordato, si  gridò  che  alcuni  articoli  di  quello  rendevan 
sospetta  allo  Stato  l' autorità  della  Chiesa  ;  non  essere 
il  tesoro  pubblico  in  condizione  di  accrescere  gli  as- 
segnamenti al  clero  con  tante  nuove  diocesi,  quando 
occorreva  aumentare  il  debito  pubblico  per  licenziare 
le  truppe  estere;  non  consentire  poi  le  istituzioni  vi- 
genti, di  più  sottoporre  beni  stabili  a  vincoli  di  ma- 
nomorta. Per  le  quali  censure  spaventato  il  Ministero, 
deliberò  di  non  presentare  alle  Camere  il  concordato, 
e  di  aprir  con  Roma  nuovi  negoziati.  Invano  il  Papa, 
allegate  le  ultronee  domande  del  governo  e  la  ratifica 
già  seguita,  insistè  affinchè  fosse  tenuto  fermo,  e  ri- 
cordò al  Re  i  doveri  di  principe  cattolico,  perchè 
gli  si  rispose  che  tutte  le  convenzioni,  le  quali  aggra- 
vavano la  finanza  dello  Stato,  esigevano  per  la  costi- 
tuzione l'assenso  della  rappresentanza  nazionale;  avere 
il  Re  poteri  per  trattare  non  per  recare  ad  atto  tali 
accordi,  e  se  la  Corte  di  Roma  si  poteva  dolere  della 
leggerezza  del  Ministero,  che  aveva  avviata  e  condotta 
a  termine  quella  pratica  senza  il  Parlamento,  non  aveva 
ragione  di  rimproverare  al  Re  la  tradita  fede,  la  quale 
era  stata  data  con  la  riserva  che  il  Parlamento  1'  ap- 
provasse. Fu  spedito  a  Roma  il  conte  Portalis  (1818) 
con  nuove  istruzioni,  con  cui  si  prometteva  di  au- 
mentar nuove  sedi,  quando  la  finanza  pubblica  lo  con- 
sentisse, ed  agli  articoli  organici  del  1802  si  deroghe- 
rebbe in  quelle  parti  che  fossero  contrarie  alle  dottrine 
della  Chiesa,  Per  amor  di  pace  annuì  Pio  VII  alla 
sospensione  del  concordato,  ordinando  che  fosse  prov- 
visto alle  chiese  vacanti,  e  s' interpose  per  addolcir 
le  asprezze  che  tra  il  Governo  del  Re  e  l'alto  clero 
erano  insorte.  Mandò  nunzio  a  Parigi  monsignor  Mac- 
chi, che  si  trovava  in  tal  qualità  presso  la  Confede- 
razione Svizzera. 

Più  agevole  fu  la  trattativa  della  Santa  Sede  con 
la  Baviera  per  recuperare  quella  posizione  nello  Stato, 


CAPO  QUARTO.  167 

che  durante  i  rivolgimenti  aveva  perduto.  Riordinata 
la  gerarchia  episcopale,  si  convenne  che  il  patrimonio 
delle  Mense,  dei  Seminari  e  dei  Capitoli  sarebbe  in 
beni  stabili  ;  ciò  che  Roma,  a  vie  meglio  assicurare 
la  indipendenza  degli  ecclesiastici,  cercava  di  pattuire 
quando  il  poteva  :  si  dette  alle  chiese  particolari  la 
facoltà  di  acquistar  beni  immobili;  si  pattuì  il  ripri- 
stinamento  e  la  dotazione  di  alcuni  ordini  religiosi, 
volti  alla  educazione  della  gioventù,  ed  all'assistenza 
degl'  infermi  ;  al  Re  la  nomina  degli  arcivescovi  e  dei 
vescovi  ;  al  Papa  quella  dei  preposti  dei  Capitoli  ;  le 
scuole  e  la  stampa  sotto  la  censura  del  clero.  Mistura 
ibrida  di  attribuzioni  e  di  uffici  tra  lo  due  potestà. 
Pubblicato  il  concordato,  molti  malumori  si  manife- 
starono; onde  il  Re  aggiunse  in  un  editto,  che  si  ri- 
servava la  facoltà  di  vigilare  e  proteggere  le  diverse 
confessioni  religiose,  equiparate  innanzi  alla  legge.  E 
non  si  pensò  mai  a  dotare  con  beni  immobili  i  Semi- 
nari e  i  Capitoli.  Dispiaciute  a  Roma  tali  cose,  il 
nunzio  SerrarCassano  si  adoperò  ad  impedire  che  gli 
ecclesiastici  prestassero  giuramento  alla  costituzione 
che  il  Re  meditava  di  dare  ;  ma  la  pretesa  finì  con  la 
riserva,  che  nulla  contenesse  di  contrario  alle  leggi 
della  Chiesa. 

Volendo  i  principi  protestanti  della  Confederazione 
Germanica  ordinare  in  modo  definitivo  le  faccende 
religiose  dei  cattolici  dimoranti  nei  loro  Stati,  spedi- 
rono a  Roma  (1818-19)  due  ambasciatori,  uno  catto- 
lico, l'altro  protestante,  latori  di  una  dichiarazione 
che  avevano  insieme  composta,  affinchè  il  Papa  l'ap- 
provasse. A  cotesta  dichiarazione  il  Papa  rispose  cor- 
reggendo molte  espressioni  che  mal  si  conciliavano 
con  la  sua  qualità  di  supremo  Gerarca  della  Chiesa 
cattolica.  Per  l'elezione  dei  vescovi,  ch'era  l'affare  più 
grave,  si  mostrò  pronto  a  confermare  il  diritto  d'ele- 
zione di  cui  godevano  i  Capitoli,  purché  scegliessero 
tra  i  canonici.   Ed   affinchè  i  governi  degli  Stati  pò- 
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tessero  impedire  il  caso  di  elezioni  per  essi  disgustose, 
dichiarò  che  avrebbe  loro  conceduto  quello  che  al  go- 
verno inglese  avea  proposto  pei  vescovi  d'  Irlanda. 
Facesse  il  Capitolo  una  nota  di  candidati,  e  prima  di 
procedere  all'  elezione  la  rimettesse  al  governo  ;  il 
quale  cancellasse  dalla  lista  i  nomi  di  coloro  che 
non  gli  piacessero,  purché  ne  rimanesse  un  numero 
sufficiente  per  la  libera  scelta.  Il  Capitolo  fra  i  rima- 
nenti scegliesse.  Insistè  perchè  la  nuova  metropoli,  che 
s'intendeva  di  fondare,  fosse  ristabilita  nella  città  di 
Magonza,  antica  sede  di  un  arcivescovo. 

All'Inghilterra  la  Corte  di  Roma  usava  molti  ri- 
guardi, e  pigliava  ogni  occasione  di  cattivarsela  nella 
veduta  di  rendere  il  governo  umano  e  tollerante  verso  i 
cattolici,  oppressati  da  leggi  semibarbare,  che  a  loro 
toglievano  ogni  diritto  politico.  Dicemmo  ciò  che  pro- 
ponesse pei  vescovi  d' Irlanda  ;  or  noteremo  che,  ve- 
nuto a  morte  in  Roma  il  cardinal  d' York,  ultimo  de- 
gli Stuardi,  impedì  che  alcuni  manoscritti  appartenenti 
alla  di  lui  eredità,  venduti  per  poche  piastre  ad  un 
agente  infedele  o  ignorante,  fossero  trafugati;  e  riu- 
scita a  ricupei'arli,  ne  rese  inteso  il  governo  inglese. 
Napoli.  Il  Re  di  Napoli,  presa  occasione  dal  trattato  di 

Vienna,  stimò  di  suo  interesse  mutare  il  vecchio  titolo 
di  Ferdinando  IV  re  di  Napoli  e  III  di  Sicilia  in  quello 
di  Ferdinando  I  re  delle  Due  Sicihe,  '  quasi  gli  ve- 
nisse da  quel  trattato  il  diritto  a  fondere  in  un  solo 
i  due  regni.  Siffatta  novità  gli  procurò  una  energica 
protesta  della  Santa  Sede; la  quale,  ritenendo  che  il  Re- 
gno di  Napoli  fosse  sempre  un  feudo  suo,  mal  vedeva 
che  il  Re  allegasse  un  nuovo  titolo  della  sua  sovra- 
nità. Scrisse  il  Papa  a  Ferdinando  una  lettera,  in  cui 
gli  rammentava  il  debito  della  chinea,"  e  le  promesse 

'  Decreto  del  9  dicembre  1816. 

^  Si  chiamava  clnnea  un  cavallo  bianco  riccamente  bardato,  che 
ogni  anno  ai  29  di  giugno  si  presentava  dal  Re  di  Napoli,  per  mezzo 
del  suo  ambasciatore,  al  Papa  negli  atrii  della  basilica  vaticana.  .Alla 
Ghinea  si  univano  anco  settemila  ducati  d'oro. 
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fatte  da  Palermo  nel  1806,  ove  giungesse  a  ricuperare 
il  regno.  Allegava  Ferdinando  esser  finita  in  quei 
giorni  la  feudalità  in  Europa;  il  trattato  di  Vienna, 
principio  e  fonte  di  tutte  le  presenti  possessioni,  avere 
ad  ogni  Stato  renduta  la  piena  indipendenza  ;  queste 
pretese  della  Chiesa  esser  diritti  politici,  che  si  acqui- 
stano e  si  perdono  sempre  sotto  la  legge  del  bene 
delle  nazioni,  de'  cui  diritti  sono  i  Sovrani,  a  nome  di 
Dio,  i  sacri  depositari.  E  la  Chiesa,  nelle  faccende 
temporali  essersi  sempre  conformata  ai  sistemi  di  ra- 
gion pubblica  ;  né  egli  potrebl)e  assentire  a  veruna 
prestazione  che  racchiudesse  il  germe  pericoloso  della 
perdita  della  sovranità.  Sante  e  pure  esser  le  sue  in- 
tenzioni, la  coscienza  tranquilla  ;  protestarsi  nel  resto 
obbedientissimo  alla  Santa  Sede.  Replicava  Pio  VII, 
meravigliarsi  altamente  di  così  fatto  linguaggio  in  un 
principe  religioso:  se  il  censo  e  la  chinea  erano  in  sé 
stessi  materia  temporale,  tale  non  esser  la  causa  da  cui 
derivano,  né  il  giuramento  che  imprimeva  il  carattere 
di  una  promessa  fatta  a  Dio,  prestato  nell' ascendere 
al  trono,  corroborato  dall'  osservanza  successiva  di  più 
anni;  nulla  valere  il  pretesto  di  conservare  la  indipen- 
denza del  regno,  la  quale  per  tale  offerta  non  riceveva 
detrimento  alcuno  :  rammemorargli  ancora,  ch'egli  do- 
vrebbe innanzi  al  Giudice  Supremo  render  conto  di 
questa  infrazione  ai  suoi  obblighi.  Ma  più  che  per  la 
chinea,  diritto  antiquato,  avrebbe  il  Papa  potuto  am- 
monire il  Re,  che  il  nuovo  titolo  offendeva  le  leggi  di 
Sicilia,  r  osservanza  delle  quali  avea  col  giuramento 
avvalorata  nel  salire  al  trono.  Qui  non  ricorreva  per 
lui  neppur  la  speciosa  ragione  dell'  interesse  dei  po- 
poli, sì  ben  quella  della  sua  potestà  assoluta  ;  la  quale 
non  tollerando  freni  né  dalla  parte  del  Papa  né  da  quella 
dei  sudditi,  era  in  effetto  la  causa  motrice  di  code- 
sto innovamento,  L'Austria,  che  ne  fu  in  precedenza 
informata,  approvò  il  disegno  del  nuovo  decreto  e 
forse  anche  lo  provocò,  perché  a  lei  premeva  che  gli 
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accordi  segreti  del  12  giugno  1815  non  fossero,  per 
un  preteso  scrupolo  verso  la  costituzione  siciliana,  con- 
culcati.' 

Assunto  il  nuovo  titolo  unificatore  delle  due  parti 
del  Reame,  dichiarò  Ferdinando,  con  altro  successivo 
decreto  (11  dicembre  1816),  che  intendeva  confermare 
gli  antichi  privilegi  dei  Siciliani,  combinandoli  con 
r  unità  delle  istituzioni  politiche.  Stabiliva  che  tutte 
le  cariche  ed  ufizi  civili  ed  ecclesiastici  della  Sicilia, 
compreso  1'  arcivescovado  di  Palermo,  sarebbero  con- 
feriti esclusivamente  ai  Siciliani,  quelli  dei  dominii  di 
qua  dal  Faro  ai  Xapoletani.  A  tutte  le  grandi  cariche 
del  Regno,  Consiglio  di  Stato,  Ministri  di  Stato  e 
Rappresentanze  all'Estero,  i  Siciliani  ammessi  per  un 
quarto  in  ragione  della  popolazione  ;  gì'  impieghi  della 
milizia  di  terra  e  di  mare,  e  quelli  della  Casa  Reale, 
conferiti  promiscuamente  a  tutti.  Ove  il  Re  risedesse 
in  Napoli,  avrebbe  nominato  luogotenente  generale  in 
Sicilia  un  principe  reale,  oppure  un  ragguardevole 
personaggio.  Le  cause  dei  Siciliani  tratterebbersi  in 
Siciha,  dal  primo  all'  ultimo  grado,  conservando  colà 
un  supremo  tribunale  di  giustizia,  uguale  a  quello  di 
Napoli  e  indipendente.  La  quota  delle  imposte  che 
la  Sicilia  pagherebbe  al  tesoro  reale,  sarebbe  determi- 
nata ogn'  anno  dal  Re,  ma  non  eccederebbe  mai  un 
milione  e  ottocentoquarantasettemila  once,  quantità 
stabilita  dal  Parlamento  del  1813.  Qualunque  quota 
maggiore  non  potrebb' essere  imposta,  senza  il  consenso 
del  Parlamento:  da  detta  quota  preleverebbcsi  ogni 
anno  una  somma  per  1'  ammortamento  del  debito  pub- 
blico. Erano  queste  le  sole  parole  ricordanti  la  costi- 
tuzione, la  cui  riserva  per  le  imposte  fu  fatta  conoscere 
al  Ministro  inglese,  senzachè  questi  veruna  protesta 
officiale  emettesse.^ 


'  Bianchi,  tomo  I,  pag.  435  e  438. 

^  Nel  Saggio  storico-politico  stilla  Sicilia  dui  cominciamento  dd  Barolo 
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S' istituì  una  cancelleria  generale  per  tutto  il  Re- 
gno, residente  presso  il  Re,  la  quale  tenesse  il  regi- 
stro di  tutte  le  leggi  ed  avesse  un  Consiglio,  in  cui 
si  discutessero  gli  affari  delle  comunità  e  delle  opere 
pubbliche  o  pie,  non  però  (|uelli  delle  province,  non 
della  finanza  né  delle  amministrazioni  di  Stato;  il  voto 
fosse  consultivo.  Riordinato  il  Consiglio  di  Stato,  cui 
fu  tolta  ogni  tornata  periodica  che  sapesse  di  freno 
alla  volontà  regia,  e  composto  di  persone  al  sovrano  de- 
vote; il  Ministero  diviso  in  otto  segreterie.  Primo  luo- 
gotenente di  Sicilia  fu  nominato  il  Duca  di  Calabria. 
Non  qui  limitossi  1'  opera  di  demolizione  dell'  autono- 
mia sicula.  Al  vessillo  proprio  della  Sicilia,  eh'  era 
l'xVquila  portante  in  petto  lo  stemma  borbonico,  sosti- 
tuita la  bandiera  napoletana  e  uno  scudo  borbonico  con 
fondo  bianco:  si  spogliarono  le  armerie  e  gli  arsenali 
di  Sicilia,  e  si  sciolse  la  scuola  militare  di  Palermo, 
per  farne  una  comune  a  tutto  il  Regno  in  Napoli  ed 
impinguarne  gli  arsenali.  Si  stabilì  la  grande  fonderia 
di  Pietrarsa  e  il  porto  militare  di  Napoli,  poco  curando 
d' allora  in  poi  quelli  di  Palermo  e  di  Messina,  e  tras- 


dccimonono  al  1830,  già  citato,  di  Paternò-Castollo,  marcheso  di  Kad- 
diisa,  sono  riportati  i  documenti  che  precedettero  la  soppressione  del- 
l'autonomia  siciliana,  e  l'abbandono  dello  Statuto  del  ISI'J.  In  essi  il 
siii'nor  A'Court,  scrivendo  riservatamente  a  Lord  Castleroais'h,  dice  che  il 
Parlamento  avea  riconosciuto  la  necessità  di  modificare  lo  Statuto;  e  ciò 
era  apertamente  falso:  e  Lord  Castlereagli  risponde,  che  il  principe  re;?- 
gente  credeva  cessato  il  tempo  in  cui  potesse  mescolarsi  negli  affari  in- 
terni di  nn  regno  indipendente.  Soltanto  vi  sarebbe  costretto,  ove  si 
facesse  qualche  tentativo  di  ristringere  i  privilegi  della  nazione  siciliana 
in  grado  tale  da  potere  esporre  il  governo  britannico  al  rimprovero  di 
aver  contribuito  ad  un  cangiamento  di  sistema  che  avesse  alla  fine  peg- 
giorata la  libertà  e  la  felicità  dei  Siciliani  in  confronto  con  quella, 
ch'eglino  per  lo  innanzi  godevano  (Dispaccio  0  settembre  1816,  pag.  87 
e  seg.).  Frasi  queste  molto  elastiche,  l'apprezzamento  delle  quali  era 
rilasciato  al  giudizio  del  signor  A'Court,  che,  oltre  ad  essere  ornai  ligio 
al  re  Ferdinando,  intendeva  e  conosceva  i  veri  desiderii  del  suo  Capo. 
Del  resto  noi  narrammo  (pag.  85)  che  la  Camera  invece  di  una  restri- 
zione chiedeva  l'allargamento  dello  Statuto  e  le  proposte  restrittive 
compilate  dal  Tommasi  non  furono  accettate  nemmeno  dai  Principe  di 
Castelnuovo.  Il  testo  dello  medesime  è  riportato  da  Girolamo  di  Mazzo- 
Ferro  nella  sua  Storia  di  Sicilia  dal  1774  ni  18G0,  voi.  I,  pag.  302  in  nota. 
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curando  aifatto  i  porti   di  Girgenti,  di  Siracusa  e  di 
Augusta.' 

Dolore  grande  ai  Siciliani  arrecarono  siffatti  mu- 
tamenti, i  quali  togliendo  l'autonomia  politica,  antica 
più  dei  diritti  dei  Borboni,  assoggettavanli  ai  Napole- 
tani, odiati  non  meno  degli  Austriaci.  Le  milizie  di 
questi  lasciarono  con  sodisfazione  universale  il  Regno, 
dopo  esser  costate  pel  loro  mantenimento  ben  quattro 
milioni  e  novecentoquarantaquattromila  scudi,  oltre  le 
spese  della  guerra  già  rimborsate.' 

Sciolto  il  supremo  Consiglio  di  guerra,  venne  no- 
minato capo  dell'  esercito  il  general  Nugent,  irlandese 
a  servizio  dell'Austria.  La  quale  scelta,  perchè  mo- 
strava diffidenza  verso  i  generali  napoletani,  dispiacque 
assai.  Venne  ristabilita,  sotto  nome  di  leva,  la  co- 
scrizione, nonostante  che  il  Re  avesse  nel  quindici  di- 
chiarato d'  abolirla;  giudicandola  il  più  equo  ed  il  più 
giusto  modo  di  ricomporre  gli  eserciti. 

Disgustato  il  Medici  per  la  grave  spesa  che  costa- 
vano le  milizie,  volle  assottigliarne  le  paghe,  e  dimi- 
nuire i  comodi  dei  soldati,  con  grave  lamento  e  mor- 
morio di  tutti.  Le  milizie  civili,  che  nel  1790  erano 
state  istituite,  furono  riordinate  ;  e  se  ne  formarono 
ventuno  reggimenti,  quante  erano  le  province.  Titolo  ad 
essere  inscritti  era  il  possesso  di  beni  stabili  :  gli  ufiziali 
scelti  dal  Re  fra  i  maggiori  possidenti  ;  le  armi,  le 
ordinanze,  il  vestimento  ed  il  servizio  gratuito  :  specie 
di  guardia  nazionale  che  aveva  recato  molto  vantag- 
gio alla  pubblica  quiete  e  tranquillità,  e  molto  poteva 
recarne  anco  in  avvenire,  risparmiando  gran  parte 
dell'  esercito,  se  i  legami  tra  principe  e  popoli  fossero 
stati  cementati  da  savie  istituzioni  politiche  e  da  re- 
ciproca fiducia  nel  volere  il  bene  comune,  e  se  i  patti 
segreti   con  l'Austria  non  obbligassero  il  governo  a 

'  Bracci,  Memorie  storiche  intorno   al   (foverno  delia  Sicilia  dal  1815 
jino  al  cominciamento  della  dittatura  del  generale  Garibaldi.  Palermo,  1870. 
'  Bianchi,  tomo  I,  pag.  201. 
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fornire,  in    caso  di  guerra,  un  grosso  contingente  di 
truppe. 

L'  abolizione  della  feudalità  di  qua  e  di  là  dal  Faro, 
non  che  quella  dei  fedecommessi  fu  mantenuta;  solo 
permessa  la  istituzione  dei  maggioraschi,  previa  la 
regia  licenza,  purché  non  vincolassero  più  della  por- 
zione disponibile  dei  beni.  Gli  spaziosi,  incolti  e  spo- 
polati luoghi  delle  Calabrie,  delle  Puglie  e  di  altri 
territori,  dov'  erano  demani  regi  e  municipali,  furono 
oggetto  di  provvedimenti  che  non  conferivano  a  ridurli 
a  coltura  né  a  ripopolarli.  Continuata  la  divisione 
delle  terre  pubbliche,  già  decretata  fino  dal  1806,  as- 
segnandone porzione  ai  cittadini  con  l' onere  di  un 
canone,  e  con  facoltà  di  coltivarle  :  il  che  non  era 
sufficiente,  occorrendo  convertire  la  facoltà  in  obbligo, 
ed  imporre  ai  concessionari  1'  onere  di  fabbricar  sui 
poderi  le  abitazioni  pei  coloni.  Una  legge  del  1817  sul 
Tavoliere  di  Puglia,  promossa  da  avidità  finanziaria, 
accrebbe  i  censi  o  canoni  a  carico  dei  coloni  e  dei 
pastori,  e  sotto  colore  di  giovare  alla  pastorizia,  im- 
pedì r  affrancamento  delle  servitù  di  pascolo  ;  onde 
quel  territorio,  che  incominciava  a  verdeggiare  per  al- 
cune culture  intraprese,  tornò  ad  essere  quasi  ste- 
rile: parte  dei  censuari,  che  i  maggiori  pesi  sostener 
non  potevano,  abbandonarono  quei  terreni;  e  la  mi- 
seria in  quelle  regioni  aumentò. 

Ma  la  storia  non  può  tacere  che  le  difficoltà  per 
ripopolare  e  render  produttive  le  terre  della  Sila  e 
del  Tavoliere  erano  immense.  Non  le  avea  superate  il 
governo  di  Giuseppe  Bonaparte,  né  quello  di  Murat  ;  non 
gli  antecessori  borbonici.  Il  male  derivava  dai  tempi 
dell'  Impero  Ptomano,  dove  la  grande  fiscalità  ren- 
dette deserte  quelle  terre,  state  probabilmente  sempre 
nel  dominio  del  pubblico,  né  mai  assoggettate  alle 
forme,  agli  usi  ed  al  lavoro  industre  delle  proprietà 
private.  Le  promiscuità  degli  usi  civici  e  dei  vincoli 
feudali,  succeduti  alle  fiscalità  romane,  vi  mantennero 
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la  sterilità,  a  cui  per  lo  imperversare  delle  acque  dei 
torrenti  e  dei  fiumi,  non  chiusi  negli  alvei,  si  unì  la 
malaria.'  Scioglier  per  legge  i  soli  vincoli  non  bastava, 
quando  anche  ciò  fosse  stato  fatto  per  l' intero  ;  ma 
sarebbe  occorso  provvedere  simultaneamente  al  modo 
di  risanare  l' aria,  regolando  il  corso  e  la  distribuzione 
delle  acque,  e  facendovi  coltivare  le  terre  mediante 
una  popolazione  stabile  che  su  quelle  a  grado  a  grado 
si  fermasse.  Il  che  non  fecero  i  governi  passati,  e  nem- 
meno il  presente  di  Ferdinando  con  le  leggi  discorse, 
quantunque  il  tempo  di  studiare  migliori  disegni,  e  di 
portarli  ad  atto  con  maturo  consiglio,  fosse  propizio. 

Al  riordinamento  degli  archivi  del  Regno  fu  prov- 
visto con  la  istituzione  di  una  soprintendenza  generale, 
e  con  la  nomina  di  una  giunta  di  tre  membri  della 
Società  Borbonica  per  compilare  un  Codice  diploma- 
tico e  raccoglier  memorie  eh  3  alla  formazione  della 
storia  patria  servissero.  Pubblicati  nel  1819  i  sei  codici 
preparati  dalla  commissione  del  1815;  quel  del  com- 
mercio e  quello  del  procedimento  nei  giudizi  civili  in 
nulla  mutati:  il  Codice  civile  modificato  nelle  parti 
risguardanti  il  matrimonio  e  la  patria  potestà;  es- 
sendo tolto  ogni  caso  di  scioglimento  del  vincolo,  e 
restituita  ai  padri  quella  potestà  sui  figli  che  il  fran- 
cese avea  poco  men  che  a  nulla  ridotto. 

Il  Codice  penale  alquanto  migliorato,  sebbene  ser- 
basse la  infelice  distinzione  dei  reati  in  misfatti,  de- 
litti e  contravvenzioni,  e  la  soverchia  severità  delle 
pene.  Mantenne  i  quattro  gradi  di  esasperazione  della 
pena  di  morte,  distinguendoli  per  il  luogo  in  cui  la 
pena  si  eseguiva,  pei  piedi  nudi,  e  per  le  vesti  or 
gialle  or  nere,  e  il  viso  velato  del  condannato,  non  che 
per  un  cartello  appeso  al  collo  ;  le  quali  esasperazioni 
non  producevano  altro  effetto  che  di  abituare  i  popoli 
ai  feroci  e  crudeli  spettacoli. 

'  Poggi  Enrico,  Cenni  storici  delle  leggi  suW agricoltura  dai  tempi 
romani  ai  noHtri.  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1345-18. 
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Il  Codice  di  procedura  penale,  di  poco  variato,  e 
forse  non  in  meglio,  restrinse  i  casi  di  cassazione,  e 
ampliò  quelli  della  libertà  provvisoria  agl'imputati; 
perchè  la  concesse-  in  tutti  i  reati  non  passibili  di 
pena  supcriore  a  ventiquattro  anni  di  ferri:  provve- 
dimento troppo  largo,  che  apriva  la  via,  presso  popoli 
ardenti,  mobili  per  fantasia  e  sentimento,  a  disturbare 
e  falsare  le  prove,  ed  a  creare  la  trista  genia  dei  falsi 
testimoni.  Del  resto,  fu  savio  accorgimento  di  mante- 
nere i  giudizi  orali  e  pubblici,  i  quali  a  molti  giovani 
di  facile  ingegno  e  di  eloquente  favella  aprivano  un 
arringo  che  solleticava  la  loro  ambizione,  e  li  distraeva 
dalle  procellose  cure  della  politica.  11  Codice  militare, 
sebbene  contenesse  notabili  difetti,  fu  giudicato  il  mi- 
gliore dei  Codici  militari  del  tempo.  Nel  complesso  di 
tante  riforme,  lo  Stato  napoletano,  meno  assai  degli 
altri,  ripudiò  i  portati  della  francese  dominazione,  e 
la  reazione  negli  ordini  legislativi,  giudiziari  ed  ammi- 
nistrativi fu  minima  o  quasi  nulla. 

Ma  le  buone  leggi  erano  inceppate  nella  pratica 
dagli  arbitrii  e  dagli  eccessi  degli  esecutori,  e  dalle 
passioni  di  tutti.  Una  mutazione  si  fece  nelle  per- 
sone dei  magistrati.  Alcuni  giudici  privati  dell'  ufficio, 
senza  dichiararne  i  motivi;  i  quali  tornando  alla  vita 
privata  ripresero  con  bel  successo  l'esercizio  dell' av- 
vocheria.  Agli  altri  che  rimasero  e  ai  nuovi  eletti 
non  fu  meglio  che  per  lo  passato  assicurata  la  ina- 
movibilità, perchè  fu  detto  che  per  tre  anni  ancora 
starebbero  in  esperimento.  La  indipendenza  del  voto 
talvolta  menomata,  cercando  il  Governo,  nelle  cause 
che  gli  interessavano,  di  guadagnarsi  i  giudici  con 
lusinghe,  o  minacce  di  congedi  e  lontani  trasloca- 
menti;  e  l'esempio  del  Governo  spesso  imitavano  i  po- 
tenti e  i  prepotenti,  che  in  Corte  godevano  favori. 

Non  più  curandosi  il  Medici  di  ritenere  la  dire- 
zione della  polizia,  fu  nominato  in  sua  vece  ministro 
Antonio  Capece  Minutolo  Principe  di  Canosa,  del  quale 
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abbiamo  già  dato  un  cenno.  Uomo  di  trista  fama,  ligio 
sempre  alla  monarchia  assoluta,  perchè  più  conforme 
alla  sua  natura,  nel  novantanove  sollecitava  l' ordina- 
mento di  un  governo  aristocratico,  che  dalla  Giunta  re- 
pubblicana gli  fruttò  la  condanna  a  cinque  anni  di  pri- 
gione. Rifugiatasi  la  Corte  in  Sicilia,  offrì  alla  Regina 
i  suoi  servigi,  e  fu  accolto.  E  poiché  i  Borboni  divisa- 
vano allora  di  pervertire  il  Regno  di  Napoli  .con  ogni 
sorta  d' inique  trame,  fu  posto  alla  testa  dei  perturba- 
tori, e  si  distinse  col  raccogliere  nell'  isola  di  Ponza 
molti  galeotti  da  un  ergastolo,  ed  unitili  ad  altri  scel- 
lerati, riuscì  per  cinque  anni  ad  infestare  le  terre  del 
Reame  napoletano  col  brigantaggio  e  i  misfatti  d' ogni 
sorta.  Scacciata  la  Regina  per  opera  degl'  Inglesi,  e 
confinato  il  Re  alla  Favorita,  dovette  dalle  feroci  im- 
prese desistere,  ma  non  così  eh'  egli  non  amoreggiasse 
coi  Carbonari  espulsi  dal  Murat  e  ricoverati  in  Sicilia, 
promettendo  loro  aiuti  per  guerreggiare  l' usurpatore. 
Ma  rientrato  in  Napoli  re  Ferdinando,  non  volle  il  Ca- 
nosa  più  saper  di  costoro,  che  temeva  avversi  alla  mo- 
narchia e  sognatori  di  libertà. 

Ravvivata  la  setta  dei  Calderari,  gente  senza  fama, 
e  di  molte  turpitudini  macchiata;  la  quale,  come  la 
Sanfedista  dello  Stato  Romano,  faceva  proposito  di 
sostennero  il  governo  assoluto,  spiare  i  raggiri  dei  li- 
berali, e  ad  essi  far  guerra  in  ogni  guisa;  vi  si  pose 
alla  testa,  distribuì  patenti  ed  armi,  col  premeditato 
disegno  d'  esterminare  a  un  dato  tempo  nelle  città  e 
nelle  province  i  Carbonari,  i  liberali,  i  Murattiani. 
Affinchè  il  Re  gli  avesse  cieca  fiducia,  con  fina  ipocri- 
sia si  mostrava  pieno  di  devozione  nelle  chiese,  men- 
tre nelle  domestiche  pareti  era  scostumato,  e  radu- 
nava intorno  a  sé  ogni  qualità  di  persone.  I  Carbonari, 
sentendosi  minacciati,  reagivano  ;  stavano  in  paura  i 
cittadini  amici  della  pace,  ed  aheni  dal  setteggiare. 
Furono  tante  1'  enormezze  dal  Canosa  in  breve  tempo 
commesse,  tanta  l' inquietudine   popolare  per  gì'  in- 
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fami  raggiri  dei  suoi,  sovvertenti  con  atroci  reati 
campagne  e  città,  che  anco  gli  ambasciatori  delle  po- 
tenze estere  se  ne  commossero.  Arrestati  un  giorno 
gli  emissari  di  lui  nelle  province,  scoprissi  il  reo  di- 
segno, ingrandito  forse  anco  dalle  fantasie,  e  lo  sdegno 
delle  classi  colte  non  ebbe  più  freno.  Fattisi  innanzi  al 
Re  i  Ministri  d' Austria  e  Russia,  ricordarongli  i  prin- 
cipii  professati  nel  Congresso  di  Vienna  e  nel  trattato 
della  Sant'  Alleanza,  a  cui  ancora  esso  aveva  aderito. 
Dovevano  i  governi  essere  assoluti,  ma  paterni;  e  se 
potevano  tollerare  gli  arbitrii,  i  favori,  le  lascivie,  e  le 
dilapidazioni  del  pubblico  danaro,  non  però  atti  quo- 
tidiani di  feroce  tirannia,  non  provocazioni  capaci  di 
sollevar  il  pubblico  risentimento:  onde  il  turbolento 
Ministro  dopo  pochi  mesi  fu  licenziato.  Partendo  dal 
Regno,  portò  seco  ricchi  donativi  largitigli  dal  sovrano, 
e  conservò  larghi  e  generosi  stipendi,  come  un  vecchio 
impiegato.  Gli  successe,  non  come  ministro  ma  come 
direttore  generale  della  polizia,  un  Francesco  Patrizio, 
il  quale,  ora  eccessivo  ora  mite,  non  seppe  tenerne  il 
freno  con  quella  fermezza  spassionata  che  perseguita 
il  male  ove  si  trova,  per  spegnerlo  non  per  inacerbirlo. 
Poco  appresso  le  generali  attribuzioni  della  polizia  riii- 
nirousi  al  Ministero  di  giustizia  e  grazia,  dove  l' eser- 
cizio di  quelle,  invece  di  disciplinarsi  sotto  l' impero 
della  legge,  cooperò  a  guastare  le  sane  abitudini  de- 
gli impiegati  sopravveglianti  all'ordine  giudiziario. 

La  setta  dei  Carbonari,  caduto  il  Canosa,  prese 
maggiore  ardire;  e  nel  suo  seno  raccolse  i  malcon- 
tenti d'  ogni  condizione,  e  penetrò  perfino  tra  i  sol- 
dati e  gli  ufficiali  dell'esercito.  Non  lo  ignorava  il 
Governo,  il  quale  fidando  negli  umori  e  nella  natura 
allegra  e  spensierata  del  popolo,  poco  proclive  a  cospi- 
rare, giudicò  miglior  partito  il  lasciar  correre.  Né  si 
sarebbe  ingannato,  se  alimento  ed'  esca  perenne  alle 
ire  ed  alle  passioni  settarie  non  avesse  porto  il  con- 
tegno partigiano  del  Re  e  dei  suoi  ministri.  Sui   de- 
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nari,  con  sordida  economia  sottratti  all'  azienda  di 
guerra,  e  senza  nessun  sollievo  dei  contribuenti,  eb- 
bero i  ministri  Medici  e  Tommasi  e  il  capitan  gene- 
rale Nugent  ducati  sessantamila  per  ciascuno.  Volle 
il  Re  onorata  la  fedeltà  dei  militari,  che  nei  dieci 
anni  avevanlo  seguito  o  servito  in  Sicilia,  con  una 
medaglia  di  bronzo  avente  in  una  faccia  l' effigie  sua, 
nell'altra  le  parole:  Costante  attaccamento;  il  che  valse 
a  ravvivare  le  discordie  fra  le  due  parti  dell'  esercito 
appena  sopite.  Contro  i  Murattiani  manifestava  il  suo 
malumore  anco  nelle  più  piccole  cose  ;  perchè  nei  Con- 
sigli dei  ministri  favellandosi  di  personaggi  a  lui  ignoti, 
domandava  se  fosser  dei  nostri  o  dei  loro.  Un  nuovo 
Ordine  cavalleresco  di  San  Giorgio,  chiamato  della 
riunione,  istituì,  per  segnare  il  tempo  della  riunione 
in  un  solo  dei  due  Regni:. e  così  ebbe  agio  di  tras- 
curar r  Ordine  delle  Due  Sicilie  statuito  ai  tempi 
di  Giuseppe,  cui  i  patti  di  Casalanza  non  permette- 
vangli  di  abolire;  nuovo  sfregio  pei  Siciliani  e  pei  Mu- 
rattiani. Si  aggiunga  che  le  imposte  fondiarie  non  mai 
alleggerite  riuscivano  gravose  oltremodo  ai  proprie- 
tari.* Queste  le  cagioni  precipue  della  crescente  inquie- 
tudine e  del  cospirare  con  più  ardore  in  segreto  ;  per- 
chè dove  il  reggimento  politico  nega  non  solo  l'esercizio 
di  ogni  operosità  nelle  faccende  sociali,  ma  anco  il  modo 
di  far  palesi  i  desidcrii  e  le  dispiacenze  dei  sudditi, 
la  parte  obliata  ed  offesa  si  apparecchia  a  rioffendere 
nelle  conventicole  occulte  e  misteriose,  le  quali  col 
dilatarsi  accumulano  elementi  di  grosse  tempeste. 

Al  brigantaggio  si  aggiunsero  i  flagelli  della  peste 
e  della  carestia.  Il  brigantaggio  in  questi'  anni  non 
ebbe  colore  politico,  sebbene  dalle  passate  lotte  traesse 
una  lontana  origine.  Una  banda  (lSlG-17),  dal  capo 
suo  chiamata  dei  Vardarelli,  infestava  le  province,  com- 
mettendo grassazioni,  e  turbava  gravemente  la  pub- 

'  Biagio  Gamboa,  Storia  della  rivoluzione  di  Napoli  entrante  il  lu- 
(jlio  ISSO.  Presso  Tniiii,  iu-S». 
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blica  quiete.  Erasi  a  questo  modo  formata.  Gaetano 
Vardarelli,  di  bassi  natali,  disertore  dell'esercito  di 
Murat,  datosi  al  brigantaggio  in  Sicilia  e  poscia  nel 
Kegno,  commetteva  ogni  sorta  di  misfatti.  Graziato 
nel  quindici,  ottenne  di  rientrare  sergente  nelle  guar- 
die; ma  cotal  vita  non  era  per  lui.  Disertore  di  nuovo, 
si  pose  alla  testa  di  un  quaranta  masnadieri  di  scel- 
lerata fama,  la  più  parte  parenti  suoi,  le  gesta  dei 
quali  riempivano  le  popolazioni  di  terrore  e  di  spa- 
vento misto  a  stupore  ;  percbè  obbedientissimi  agli 
ordini  del  capo,  battevansi  contro  le  milizie  regie,  ap- 
parivano e  sparivano  in  un  momento  da  un  luogo, 
per  riapparire  in  un  altro.  Viveano  come  gli  Arabi, 
sempre  a  cavallo;  e  dove  non  strappavano  col  delitto 
il  necessario  alla  vitaj  ottenevanlo  per  spontanea  of- 
ferta dai  privati  intimoriti.  Dubitavasi  fossero  ascritti 
fra  i  Carbonari,  e  forse  alcuni  erano;  onde  al  Go- 
verno stava  a  cuore  di  scioglierli  e  distruggerli,  anco 
perchè  la  dipartita  dei  Tedeschi  dal  Regno  non  fosse 
ritardata.  Non  riuscendo  alle  milizie  regie  di  assog- 
gettarli nei  combattimenti,  il  Governo  trattò  con  loro 
da  pari  a  pari,  come  se  fossero  una  potenza.  Fu  nel 
6  luglio  1817  convenuto  che  la  comitiva  si  trasfor- 
masse in  squadriglia  armata  agli  stipendi  dello  Stato, 
avesse  il  capo  la  paga  stessa  dei  colonnelli  dell'eser- 
cito, i  sottocapi  quella  dei  capitani  ;  gli  altri  tutti, 
trenta  ducati  al  mese  ;  le  paghe  anticipate  ;  ufficio 
loro  il  perseguitare  i  pubblici  malfattori  in  qualunque 
parte  del  Regno,  giurando  prima  fedeltà  al  Re  nelle 
mani  di  un  regio  Commissario.  Tristo  esempio  di  de- 
bolezza, venire  a  patti  con  un'  accozzaglia  di  pochi  ma- 
nigoldi ;  ed  incoraggiamento  a  maggiori  pretese  per 
parte  di  altri  facinorosi. 

Servivan  costoro  secondo  i  patti,  ma  sospettosi  del 
Governo,  perchè  la  coscienza  delle  male  opere  non  li 
assicurava  della  lealtà  dell'  accordo  :  assenibravansi 
sempre  in  aperta  campagna,  mai  in  città.  Trovossi 


180  LIBRO  PRIMO. 

auco  tra  gli  amici  di  loro  un  traditore.  Usando  re- 
carsi in  Brusi,  piccolo  villaggio  della  Puglia,  dove 
avevano  numerosi  aderenti  e  stavansene  spensierati 
a  diporto  sulla  piazza  ;  avvenne  un  giorno  che  da 
un'  abitazione  vicina  partiti  alcuni  colpi  d' archibu- 
gio, fossero  uccisi  Gaetano,  i  due  suoi  fratelli  e  sei 
dei  maggiori  compagni.  Gli  altri  fuggirono  sbigottiti. 
Tra  gli  uccisori  eravi  uno  di  Porto-Cannone,  a  cui  i 
Vardarelli  aveano  stuprata  con  violenza  la  sorella;  il 
quale  fattosi  innanzi  al  cadavere  di  Gaetano,  e  tinte 
le  mani  nel  sangue,  macchiandosi  orrendamente  il  viso 
in  atto  di  lavarlo,  gridò  al  popolo  inorridito:  «  Io  l'ho 
purgata.  >  Allegò  il  Governo  d'essere  estraneo  a  siffatto 
avvenimento;  promise  il'  gastigo  dei  colpevoli;  ordinò 
gli  arresti  di  molti.  Invitati  i  superstiti  ad  eleggersi 
un  nuovo  capo,  nella  città  di  Foggia,  tutti  vi  conven- 
nero fuorché  otto.  Era  giorno  di  festa,  la  piazza  piena. 
I  Vardarelli  v'entrarono,  gridando  Viva  il  JRe.  Li  passò 
in  rassegna  ad  uno  ad  uno  il  colonnello  Sivo,  con  la 
maggior  lentezza,  forse  perchè  temeva  di  loro,  ed  essi 
di  lui.  D'  un  tratto  sbucò  sulla  piazza  la  soldatesca, 
eh'  era  nascosta  ;  e  ne  seguì  una  confusione  generale. 
I  Vardarelli  saltati  a  cavallo  furono  dal  fuoco  dei  sol- 
dati colpiti;  nove  rimasero  uccisi,  ricoveraronsi  gli 
altri  in  un  vecchio  edifizio  vicino.  Si  votò  in  un  tratto 
la  piazza,  e  la  casa  ov'  eransi  ricoverati  parve  essa 
pure  deserta  ;  se  non  che  all'  avvicinarsi  della  solda- 
tesca, partì  dallo  spiraglio  di  una  cava  sotterranea 
un  colpo  di  fucile  che  uccise  un  soldato.  Si  conobbe 
allora  che  là  erano  rinchiusi:  gettate  in  quel  luogo 
materie  accese  a  profusione,  né  una  voce,  né  un  sospiro 
si  udì  ;  più  tardi  alcuni  colpi  fecero  palese  che  due 
si  uccisero.  Gli  altri  piuttosto  che  bruciar  vivi,  deli- 
berarono di  arrendersi,  e  nell'anno  appresso  furono 
dal  tribunal  militare  dannati  a  morte,  per  aver  vio- 
lato, si  disse,  la  convenzione  del  6  luglio.  I  contumaci 
vennero  in  vari  tempi  distrutti.  Erano  scellerati  d'ogni 
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gastigo  meritevoli,  ma  se  fosse  vero  il  tradimento  da 
parte  del  Governo,  come  si  vociferò  nei  primi  tempi, 
non  vi  sarebbero  parole  di  biasimo  sufficenti  per  vitu- 
perarlo. Noi  vogliamo  credere  piuttosto  cbe  i  Varda- 
relli  insospettiti  fossero  i  primi,  come  altri  disse,  a 
gridare  al  tradimento,  e  che  allora  ne  seguisse  lo  scom- 
piglio e  la  strage  testé  narrata.'  In  appresso  altri  ban- 
diti cercarono  di  comprarsi  l' impunità  col  denaro,  e 
ricuperata  la  libertà,  vendicaronsi,  manomettendo  con 
gì'  incendi  e  le  devastazioni  le  proprietà  di  coloro  che 
aveano  fatta  testimonianza  ad  essi  sfavorevole. 

S'introdusse  la  peste  nel  Regno.  Serpeggiava  que- 
sta fiera  malattia  più  qua  e  più  là,  specialmente  nei 
luoghi  marittimi  ;  spenta  in  Malta,  era  risorta  in  Dal- 
mazia ed  a  Smirne  ;  faceva  strage  a  Corfù  ed  a  Ca- 
dice. Poche  merci  di  contrabbando,  per  l' avidità  di 
alcuni  mercanti,  furono  dalla  Dalmazia  e  da  Smirne 
fatte  entrare  in  jSToja,  piccola  città  della  Puglia,  ba- 
gnata dall'  Adriatico.  Due  popolani  nello  stesso  giorno 
caddero  vittime  del  fatai  morbo,  il  quale  serpeggiò 
per  più  tempo  nella  sola  classe  dei  proletari  ;  né  sa- 
rebbe salito  più  in  alto,  se  l'imprudenza  d'un  giovane 
dissoluto,  che  le  case  di  costoro  frequentava,  non  lo 
avesse  propagato.  Sollecito  il  Governo  ad  isolare  la 
città  da  ogni  altra  contrada,  ottenne  che  il  morbo  non 
si  diffondesse.  Ma  in  Noja  durò  dal  novembre  1816 
al  giugno  1817,  e  colpì  mille  quattrocentotrentotto  per- 
sone, delle  quali  morirono  settecentoventotto.  I  sin- 
tomi del  male  non  gran  fatto  differenti  dalle  pesti 
bubboniche;  tra  i  rimedi,  la  china  più  efficace  d'ogni 
altro. 

La  carestia,  per  scarsità  di  raccolti,  afflisse  (1816-17) 
anco  il  Regno  ;  né  seppe  il  Governo  pigliare  altri  espe- 
dienti, fuor  quelli  di  proibire  l' uscita  dallo  Stato  delle 


'  Il  Colletta  nella  sua  Storia  (lib.  Vili,  §  30)  parla  di  tradimento. 
L'Ulloa  invece  negli  Annotameriti  (pag.  o46,  347)  narra  i  fatti  in  altro 
modo,  e  dice  poetica  la  narrazione  del  Colletta. 
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granaglie,  togliere  il  ciazio  ci'  entrata  all'  estere,  e  fa- 
vorirne con  ricchi  premi  l' importazione.  Questi  espe- 
dienti giovando  soltanto  agi'  incettatori  dei  grani,  né 
accrebbero  l' abbondanza  sul  mercato,  né  valsero  a 
sollevare  la  miseria  dei  poveri. 

Una  notte  (1816)  il  fuoco  si  apprese  al  magnifico 
teatro  di  San  Carlo,  posto  a  contatto  della  reggia, 
mentre  si  stava  provando  un  dramma.  Mancando  la 
compagnia  dei  pompieri,  sciolta  poco  tempo  innanzi, 
non  fu  possibile  spegnere  l' incendio,  e  un  vento  im- 
petuoso sorto  all'  improvviso  ne  crebbe  le  forze  in 
guisa  che  il  teatro  fu  in  poche  ore  ridotto  in  cenere. 
Ordinò  il  Re  che  si  rifabbricasse  senz'indugio.  Alla  ri- 
solutezza insolita  del  comando  tenne  dietro  la  pron- 
tezza dell'  eseguire  ;  e  in  quattro  mesi  il  teatro  risorse 
più  bello,  da  lasciare  in  dubbio  eguale  dei  due  avesse 
maggior  pregio.  Terremoti  si  fecero  sentire  in  Na- 
poli, in  Palermo,  in  Potenza;  ma  senza  produrre  di- 
sastri. Un  sifone  spaventevole  si  rovesciò  sulla  città 
di  Sant'  Angelo,  e  le  recò  immensi  guasti. 

In  questo  mezzo  re  Ferdinando,  che  avea  resistito 
alle  pretese  della  chinea,  si  piegò  volentieri  (l' età 
grave  e  i  sinistri  eventi  facendolo  più  scrupoloso) 
a  negoziare  un  nuovo  concordato,  che  regolasse  le 
faccende  religiose  pei  passati  rivolgimenti  turbate. 
Convenuti  à  Terracina  il  cavalier  Medici  e  il  car- 
dinal Consalvi,  furono  quivi  con  nuovi  patti  ristrette 
le  libertà  ottenute  nel  concordato  del  1741. 

Queste  le  principali  disposizioni  : 

P  Riordinamento  delle  diocesi,  con  assegno  di 
una  rendita  in  beni  stabili  non  minore  di  ducati  tre- 
mila per  le  mense  episcopali,  e  di  ducati  cento  per  le 
parrocchie  ; 

2"  Riconoscimento   delle   vendite  dei  beni  fatte 
sotto  i  passati  governi,  restituzione  dei  non  venduti; 
3"  Facoltà  nella  Chiesa  di  far  nuovi  acquisti  ; 
4*  Riapertura  dei  conventi  nel  maggior  numero 
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possibile,  specie  di  quelli  che  aveaiio  per  iscopo  l' istru- 
zione, la  predicazione,  l'assistenza  agl'infermi; 

h''  Annuo  pagamento  a  Roma  di  ducati  dodici- 
mila sopra  le  rendite  dei  vescovadi  napoletani; 

6"  Ristabilimento  del  foro  ecclesiastico  per  le 
cause  dette  ecclesiastiche  dal  Concilio  di  Trento;  te- 
nuto fermo  che  le  cause  civili  dei  chierici  fossero  giu- 
dicate dai  tribunali  civili  ; 

1^  Libertà  piena  dei  vescovi  nell'  esercizio  del 
loro  pastoral  ministero,  nel  comunicare  col  Papa  per  le 
materie  spirituali,  e  concesso  ad  ognuno  il  ricorrere 
alla  Corte  Romana  senza  bisogno  del  regio  assenso  ; 

8"  Facoltà  nei  vescovi  di  trasmettere  le  censure 
contro  chiunque  trasgredisse  le  leggi  ecclesiastiche; 

9"  Diritto  di  essi  ad  impedire  la  stampa  e  il  di- 
vulgamento dei  libri  contrari  alle  dottrine  della  Chiesa 
ed  ai  buoni  costumi  ; 

10"-  La  collazione  dei  benefizi  riservata  per  molti 
mesi  dell'  anno  alia  Santa  Sede  ; 

11"  Al  Re  le  proposte  dei  vescovi,  al  Papa  il 
diritto  di  scrutinio  e  di  consacrazione  ; 

12*''  Prescritto  ai  vescovi  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  Re  con  questa  formula  :  e  Io  giuro  e  prometto 
sopra  i  Santi  Evangeli  obbedienza  e  fedeltà  alla  Real 
Maestà.  Parimente  prometto  che  io  non  avrò  alcuna 
comunicazione,  né  interverrò  ad  alcuna  adunanza,  né 
conserverò  dentro  o  fuori  del  Regno  alcuna  sospetta 
unione  clie  noccia  alla  pubblica  tranquillità.  E  se,  tanto 
nella  mia  diocesi  che  altrove,  saprò  che  alcuna  cosa 
si  tratti  in  danno  dello  Stato,  la  manifesterò  a  Sua 
Maestà.  » 

Con  un  patto   segreto   fu  mantenuto  il  regio  exe- 
guafiir  per  le  bolle  pontificie.' 

Spiacque  che  il  concordato  rendesse  ai  vescovi  od 
ai  fedeli  la  libertà  di  comunicare  con  Roma,  e  a  quelli 


'  BiAvcHi,  op.  cit.,  tomo  I,  pag.  276. 
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la  libertà  piena  nel?  esercizio  del  loro  ministero  ;  ma 
in  questo  la  censura  dei  regalisti  e  dei  giannoniani 
non  era  giusta  :  per  le  materie  spirituali  il  diritto  di 
tutti,  clero  e  popolo,  d' intendersi  col  Capo  della  Chiesa 
non  doveva  contrastarsi.  Meglio  fondate  le  lagnanze 
per  la  facoltà  restituita  alla  Chiesa  di  acquistar  beni 
immobili,  senza  studiare  il  modo  di  renderli  com- 
merciabili, alla  pari  di  tutti  gli  altri.  La  facoltà  di 
proibire  la  stampa  e  il  divulgamento  dei  libri  con- 
trari non  solo  alla  dottrina  della  Chiesa  ma  anco  al 
buon  costume,  oltreché  spogliava  lo  Stato  di  un  suo 
diritto,  dava  luogo  ad  arbitrii  infrenabili.  La  riaper- 
tura dei  conventi  troppo  estesa  ed  imponente  l' ob- 
bligo di  rientrare  nei  chiostri  a  persone  che  oramai 
ne  avevano  perduto  l'abitudine,  né  ispiravano  rive- 
renza nel  popolo.  Si  censurò  eziandio  la  ingiunzione 
data  ai  vescovi  col  giuramento,  di  rivelare  tutto  che 
venisse  a  loro  cognizione  di  macchinazioni  a  danno 
dello  Stato;  perchè  si  sospettò  che  le  confessioni  sa- 
cramentali non  fossero  più  sicure.  I  Siciliani  che  te- 
mevano lesi  dal  concordato  gli  antichi  privilegi  della 
monarchia  siciliana,  furono  rassicurati  dal  Re  con  de- 
creto del  15  aprile  1818. 

Recossi  poscia  Ferdinando  a  Roma,  quasi  per  aver 
gli  onori  del  concordato,  e  le  benedizioni  del  Papa: 
e  lì  fece  grazia  di  rimpatriare  a  dieci  Napoletani,  esuli 
dopo  la  caduta  di  Murat  ;  fra  i  quali,  a  Zurlo,  a  Poerio 
ed  a  Winspeare,  Ammalatosi  gravemente  al  ritorno, 
suscitaronsi  negli  animi  dei  Napoletani  gravi  paure  di 
perderlo,  perché  il  governo  di  lui,  nonostante  i  molti 
errori,  a  paraggio  di  quello  del  99  appariva  a  suffi- 
cienza benigno  ed  illuminato  ;  laddove  del  successore, 
creduto  amico  di  Canosa  ed  avverso  ad  ogni  civile 
larghezza,  si  stava  in  gran  diffidenza.  Sanno  i  popoli 
obliar  presto,  per  pochi  tratti  di  benevolenza  e  di  savie 
provvidenze,  i  torti  dei  Principi  assoluti  ;  ma  questi 
raramente  mutano  natura,  e  nulla  scordando  se  tristi, 
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flagellano  i  popoli,  al  sopravvenire  di  tempi  procellosi, 
pei  peccati  vecchi  e  pei  nuovi. 

La  sua  guarigione  fu  salutata  dalle  lodi  degli  adu- 
latori e  dei  poeti  ;  ed  egli,  per  far  cosa  gradita  ai  libe- 
rali, si  fece  tagliare  la  coda,  emblema  di  avversione  ad 
ogni  novità.  La  famiglia  del  Duca  di  Calabria  dette 
in  questi  anni  due  spose  ai  Reali  di  Francia  e  di  Spa- 
gna: al  Duca  di  Berry  la  primogenita  Carolina  Fer- 
dinanda, all'  Infante  di  Spagna  don  Francesco  la  se- 
conda Luisa  Carlotta  ;  ambedue  venute  appresso  in 
fama  diversa  per  operosità  non  comune,  per  Jjrigbe 
più  che  femminili,  per  la  singolarità  degli  eventi  in 
cui  ebbero  parte. 

La  carestia  afflisse  pur  la  Toscana,  ma  il  male  Toscana. 
non  aggravarono  gli  errori  governativi  ;  perchè  quivi 
senza  ascoltare  i  fautori  dei  vincoli  chiedenti  il  divieto 
dell'  uscita  dei  grani  dallo  Stato,  e  la  tassazione  dei 
prezzi,  fu  mantenuta  la  piena  libertà  di  commercio. 
Né  il  Principe  né  i  Ministri,  memori  di  quel  che  era 
accaduto  nel  1793,  vollero  esporre  il  paese  a  maggiori 
guai  con  provvedimenti  annonari.'  Fu  imposto  alle 
Comunità  di  aprir  lavori  a  sollievo  della  pubblica  mi- 
seria, altri  ne  intraprese  il  Governo;  il  più  notevole 
dei  quali  si  fu  il  bonificamento  della  Valdichiana,  me- 
diante le  colmate  tracciate  sul  disegno  del  sapiente 
idraulico  e  ministro  Fossombroni.  Quest' opera,  in  pochi 
anni  compiuta,  restituì  all'  agricoltura  una  larga  zona 
di  terreno,  ed  arrecò  grandi  benefizi  alla  economia 
toscana. 

Dopo  la  carestia  un  fiorissimo  tifo  petecchiale  fece 

'  Nella  vicina  città  di  Lucca,  il  governatore  tedesco,  Wercklein, 
che  ancora  ci  stava,  cedendo  alle  grida  di  pochi  ignoranti  volle  sta- 
bilire la  tariffa  dei  prezzi,  proibire  le  incette  e  punire  vilmente  nel 
pubblico  mercato  con  cinquanta  colpi  di  bastone  un  incettatore.  Ne 
accadde  che  il  giorno  dipoi  nessuno  portò  grano  al  mercato,  e  presto 
si  accorsero  che  il  prezzo  tassato  nella  tariffa  era  maggiore  di  quello 
dei  fornai.  Il  Governatore  ebbe  il  buon  senso  di  revocare  tariffe  e  di- 
vieto, ma  non  potè  rimediare  all'ingiusta  punizione  inflitta  all'incetta- 
tore. (Mazzarosa,  Storia  di  Lucca,  lib.  XI.) 
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strage  in  più  luoghi,  massime  nelle  umide  campagne 
e  nelle  borgate,  ove  una  parte  degli  abitatori  si  tra- 
vagliava nella  penuria  del  vitto,  ed  era  costretta  a 
nutrirsi  di  malsani  alimenti.  Si  aprirono  spedali  dove 
mancavano,  e  tanta  fu  l'assistenza  e  la  cura  apprestata 
agi'  infermi  ivi  ricoverati,  che  i  più  di  essi  scamparono 
dalla  morte. 

Formaronsi  alcune  bande  di  facinorosi  che  infesta- 
vano le  strade,  e  rendevano  mal  sicure  le  proprietà  e 
le  persone  dei  viandanti:  ma  qui  dove  le  terre  erano 
da  per  tutto,  tranne  la  Maremma,  coltivate  a  mezzeria, 
e  ben  popolate  ;  dove  le  istituzioni  e  le  leggi  impedivano 
l' agglomerazione  delle  proprietà  in  poche  mani,  ed 
avevano  tolto  i  maggiori  ostacoli  alla  più  equa  distri- 
buzione della  ricchezza  agricola;  ogni  radice  della  mala 
pianta  brigantesca  era  fino  dal  secolo  scorso  sparita. 
Le  cause  presenti  del  male  sì  riconoscevano  transitorie, 
perchè  le  bande  si  componevano  per  la  più  parte  di 
coloro  che  aveano  militato  sotto  le  bandiere  francesi, 
e  negli  ultimi  tempi  aveano  rotto  ogni  disciplina,  e  di 
pochi  refrattari  o  disertori  delle  ultime  leve.  Per  porre 
un  freno  ai  furti  violenti  emanò  il  Governo  una  legge 
particolare  (2  giugno  1816),  la  quale  statuì  forme  di 
procedimento  diverse  dalle  ordina,rie,  e  pene  assai  più 
severe  contro  gli  autori  di  simili  misfatti.  Si  ristabilì 
il  giudizio  pubblico,  il  deposto  orale  dei  testimoni,  e  il 
convincimento  morale  dei  giudici  in  luogo  del  convin- 
cimento legale  ;  affinchè  nel  caso  di  condanna  degli  im- 
putati, la  pena  stabilita  fosse  tassativamente  inflitta, 
non  dimidiata  né  minorata  a  seconda  del  grado  della 
prova  legale.  A  maggior  guarentigia  dei  rei  si  ordinò 
che  i  magistrati  giudicherebbero  sempre  in  numero  di 
sei,  e  darebbero  nelle  sentenze  i  motivi  del  morale  con- 
vincimento ;  lo  che  non  esigevano  le  leggi  francesi.  La 
pena  di  morte  era  minacciata  contro  l' aggressore  o  gli 
aggressori  a  mano  armata,  purché  avessero  fatto  uso 
dell'arme  o  recato  una  qualche  lieve  ofiesa  ai  deru- 
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bati.  Se  dell'arine  non  avessero  fatto  uso,  ma  fossero 
in  più,  la  pena  era  della  galera  a  vita  ;  negli  altri 
casi,  di  trent'  anni  :  tolto  ai  giudici  ogni  facoltà  di 
diminuirla  per  circostanze  attenuanti.  Con  ciò  veniva 
alterata  la  scala  penale  che  le  antiche  leggi  aveano 
stabilito  ;  perchè  queste  punivano  di  morte  soltanto  il 
ladrone  che  avesse  ucciso  il  proprietario  ;  la  nuova, 
minacciandola  anche  a  coloro  che  semplicemente  feri- 
vano, cresceva  l' impulso  ad  uccidere  l' aggredito,  per 
tórsi  di  mezzo  un  testimone.  Non  meno  appariscente 
era  la  contradizione  del  ristabilirsi  il  processo  orale 
testé  soppresso.  Se  questo  metodo  rendeva  più  solenne, 
più  sollecita  e  più  esemplare  l'amministrazione  della 
giustizia,  e  dava  agli  imputati  esuberanti  guarentigie, 
perchè  riprodurlo  per  una  sola  specie  di  reati,  che 
meno  degli  altri  meritavano  il  favore  delle  leggi?  Non 
si  confessava  con  ciò  l'errore  commesso  con  la  preci- 
pitosa abolizione  di  tutte  le  istituzioni  francesi?  Ma  il 
Governo  toscano,  nel  dettar  leggi,  delle  contradizioni 
non  s'impensieriva;  ristorava  ciò  che  contribuiva  a  raf- 
forzare il  potere  civile,  eliminando  tutto  che  avesse 
l'apparenza  di  politica  libertà. 

GÌ'  istituti  municipali  leopoldini,  anziché  essere  al- 
largati secondo  i  tempi  richiedevano,  furono  ristretti  e 
guastati  nelle  parti  migliori.  Tenuta  ferma  l' estra- 
zione a  sorte  dei  membri  componenti  il  Consiglio  ge- 
nerale, il  modo  di  comporre  il  magistrato  dei  Priori 
fu  essenzialmente  cam])iato.  Nelle  borse  dovevano  met- 
tersi i  nomi  dei  proprietari  che  aveano  un  censo  dop- 
pio di  quello  stabilito  dalle  leggi  antiche,  senza  curare 
r  interesse  dei  piccoli  possidenti  ;  e  i  sorteggiandi  dove- 
vano essere  in  numero  doppio  dei  chiamati  a  sedere 
nel  magistrato,  perchè  fosse  in  facoltà  del  Soprassin- 
daco,  capo  supremo  delle  aziende  comunitative,  di  sce- 
glier fra  codesti  i  residenti  di  sua  maggior  fiducia  ;  il 
Gonfaloniere  non  più  a  sorte  si  eleggesse,  ma  lo  no- 
minasse il   Principe,  per  stare   in  carica  tre  anni,  e 
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potesse  riconfermarsi  per  altri  tre,  dopo  dei  quali 
avesse  titolo  ad  una  onorificenza  o  ad  un  impiego. 
Ristrette  d'assai  le  attribuzioni  dei  corpi  municipali, 
e  vincolate  da  molte  formalità  :  proibito  il  deliberare 
sopra  oggetti  non  attenenti  alla  gestione  economica, 
una  sola  adunanza  all'  amo  del  Consiglio  generale,  in 
cui  si  eleggessero  i  deputati  al  repartimento  della 
tassa  di  famiglia,  si  confermassero  i  medici  e  i  chi- 
rurghi, si  fiissassero  o  riducessero  gli  stipendi  degli 
impiegati,  salva  1'  approvazione  superiore.  Nelle  adu- 
nanze del  magistrato,  data  facoltà  al  Gonfaloniere  di 
sospendere  i  partiti  per  referirne  all'  autorità  supe- 
riore ;  impedito  egli  stesso  di  sottoporre  all'  esame  del 
Collegio  argomenti  non  posti  all'ordine  del  giorno  dal 
Cancelliere  comunitativo,  di  nomina  regia  ;  tolta  ai 
Priori  qualunque  iniziativa  d'affari;  i  bilanci  di  pre- 
visione per  le  spese  locali,  da  approvarsi  dall'autorità 
suprema,  e  le  spese  eventuali  non  convertibili  in  effet- 
tive senza  una  seconda  approvazione.  Nel  Gonfaloniere, 
concentrate  molte  attribuzioni  prima  spettanti  al  ma- 
gistrato. Le  comunità  così  ridotte,  non  aveano  sopra 
di  sé  alcun  Consiglio  provinciale. 

Fu  ripristinato  (22  dicembre  1817),  dopo  molta  esi- 
tanza, r  Ordine  dei  cavalieri  di  Santo  Stefano,  il  cui 
risorgimento  fino  dall'  agosto  del  1815  era  stato  an- 
nunziato. Non  più  indiritto  all'  antico  scopo  di  edu- 
care bravi  cavalieri  j^er  la  marina  militare,  mancò 
di  qualunque  utile  ufficio;  e  la  legge  si  restrinse  a 
dire,  che  la  nuova  milizia  avrebbe  conservato  la  me- 
moria dei  fasti  dell'  Ordine,  e  dando  luogo  ad  una  ge- 
nerosa emidasione  tra  il  moderno  e  V  antico,  avrebbe 
più  facilmente  eccitato  i  sensi  di  virtù  nei  cavalieri  ; 
ma  quel  che  avessero  ad  operare  per  emulare  gli  an- 
tichi la  legge  non  disse.  Questo  però  disse  e  statuì, 
che  fosse  in  facoltà  d'ogni  privato  di  costituire  coi 
propri  beni  immobili  commende  di  cavaliere,  di  bali 
o  di  priore,  secondochè  vincolar  si  volesse  un  fondo 
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non  minore  di  scudi  diecimila,  di  quindicimila,  o  di 
ventimila.  Il  dominio  dei  fondi  soggetti  alla  commenda 
passava  nell'  Ordine,  rimanendo  l' usufrutto  nell'  inve- 
stito, e  passando  dopo  di  esso  nei  chiamati  nell'atto 
d'investitura;  estinti  i  quali,  usufrutto  e  proprietà,  si 
consolidavano  nell'  Ordine.  Capo  e  gran  maestro  il 
Granduca  ;  pomjDOse  le  solennità  dell'  investitura,  ma- 
gnifiche le  cappe  e  gli  uniformi  che  indossar  doveano 
i  cavalieri  in  alcune  pubbliche  funzioni,  a  spettacolo 
ed  ammirazione  del  volgo.  Fu  palese  che  il  ristora- 
mento  dell'  Ordine  ebbe  in  mira  di  fomentare  la  più 
inetta  delle  passioni  umane,  la  vanità,  per  impicciolire 
gli  spiriti  e  distrarli  dalle  cure  dei  pubblici  negozi  ; 
ma  la  vanità  nutrita  con  la  creazione  di  nuovi  vin- 
coli fondiari  dannosi  alla  pubblica  economia,  si  pagava 
ad  un  prezzo  troppo  caro.  Fu  ricomposto  anco  1'  Or- 
dine del  merito  sotto  il  titolo  di  San  Giuseppe,  istituito 
da  Ferdinando  III  a  Wurzburgo  nel  1807;  il  quale  non 
dava  assegni  di  pensioni  a  coloro  che  n'erano  fregiati, 
non  avea  nessuna  uniforme  né  segno  esteriore,  fuorché 
il  nastro  bianco  e  rosso,  e  la  croce.  Di  quest'Ordine 
r  uso  fu  sempre  parco  e  raro. 

Per  la  riapertura  dei  soppressi  conventi  una  lunga 
trattativa  fu  intrapresa  con  la  Santa  Sede,  la  quale 
mandò  delegato  straordinario  a  Firenze  monsignor 
Tommaso  Arezzo,  arcivescovo  di  Seleucia.  Molte  e 
spinose  difficoltà  si  presentarono,  perché  il  Governo 
voleva  la  licenza  di  alienare  una  parte  dei  beni  delle 
soppresse  corporazioni  religiose  invece  di  restituirli, 
e  il  delegato  apostolico  poneva  per  base  delle  trat- 
tative l'abohzione  delle  leggi  di  manomorta.  I  depu- 
tati a  trattare  da  parte  del  Governo  erano  in  Firenze 
il  consigliere  Giovan  Battista  Nuti  e  l' avvocato  regio 
Francesco  Cempini  ;  in  Roma  il  cav.  Lebzeltern,  ministro 
austro-toscano  presso  la  Santa  Sede.  Aspre  le  con- 
tese officiali,  dure  le  rampogne  del  delegato  apostolico, 
mitigate  più  tardi  dalle  parole  officiose  del  Santo  Pa- 
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ciré  e  del  cardinal  Consalvi,  reduce  da  Vienna.  Si  venne 
finalmente  ad  una  conclusione,  mediante  un  breve  di 
Pio  VII,  che  permetteva  la  vendita  parziale  dei  beni  ; 
e  si  sottoscrisse  una  convenzione  (4  dicembre  1815) 
tra  il  delegato  apostolico  e  i  deputati,  con  cui  si  sta- 
bilirono le  norme  per  i  conventi  da  riaprirsi,  il  patri- 
monio da  assegnarsi,  e  le  pensioni  da  concedersi.  Una 
legge  sovrana  del  1816  recò  ad  atto  le  concordate 
proposte,  ordinando  la  riapertura  di  una  gran  parte 
dei  monasteri  soppressi,  ed  assegnando  ai  religiosi 
il  termine  per  rientrarvi,  senza  però  costringerveli. 
I  Gesuiti  non  furono  mai  richiamati,  e  le  leggi  di  ma- 
nomorta e  giurisdizionali  dei  tempi  leopoldini  vennero 
in  tutta  la  loro  ampiezza  riconfermate.  Si  rinnovò  la 
istituzione  del  Dicastero  del  Regio  Diritto,  avente  a 
capo  un  ufficiale  pubblico,  chiamato  Segretario,  che 
si  sceglieva  tra  i  vecchi  magistrati  meglio  versati  nelle 
discipline  del  diritto  pubblico  ecclesiastico.  Del  quale 
ufficio  le  attribuzioni  sommavano  a  queste  :  pigliar  co- 
gnizione dei  negozi  interessanti  la  potestà  sovrana  nelle 
faccende  ecclesiastiche  e  beneficiarie;  tutelare,  richiesto, 
i  diritti  dei  privati  che  si  stimassero  lesi  dalla  potestà 
ecclesiastica;  esaminar  le  bolle,  i  brevi  e  gli  altri  atti 
pontificii  che  aver  dovessero  un  effetto  pratico  nello 
Stato,  prima  che  se  ne  concedesse  1'  esecuzione.  Le  gra- 
zie per  dispense  dalle  leggi  di  manomorta,  i  ricorsi 
contro  gli  ecclesiastici,  secolari  e  regolari,  e  le  difese  di 
questi  che  si  reputassero  ingiustamente  puniti  dai  loro 
superiori,  non  che  i  permessi  ai  vescovi  ed  ai  capi  d'Or- 
dini di  trattar  con  Roma  affari  del  proprio  ministero, 
rientravano  nelle  competenze  del  Regio  Diritto,  insieme 
con  la  conservazione  dei  saperi  edifizi  e  l'economia  dei 
conventi.  Per  tal  modo  la  tutela  dei  diritti  spettanti 
alla  potestà  laica  era  pienissima,  e  dobbiamo  dire  in 
alcune  parti  eccessiva  e  soverchiante.  Roma  se  ne  mo- 
strò scontenta  e  protestò,  ma  non  andò  più  oltre. 
Avrebbe  il  Governo  potuto  e  dovuto  provvedere  a  mi- 
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gliorare  le  condizioni  troppo  misere  di  molti  parrochi 
di  campagna,  naturali  educatori  delle  plebi  rustiche; 
ma,  disanimato  dalle  difficoltà  incontrate  nei  precedenti 
negozi,  si  restrinse  a  dare  un  sussidio  alle  chiese  di 
patronato  regio. 

Ripreso  l'Accademia  della  Crusca,  ad  eccitamento 
anco  del  Governo,  i  lavori  per  la  riforma  e  1'  amplia- 
mento del  dizionario  della  lingua.  Le  Università  di 
Pisa  e  di  Siena  all'antica  foggia  ristabilironsi,  ed  isti- 
tuito un  ufficio  di  Soprintendente  agli  studi,  con  re- 
sidenza in  Firenze,  vi  si  nominò  il  professore  Pietro 
Paoli,  illustre  matematico,  ma  privo  di  qualunque 
attitudine  a  simile  sorta  di  faccende  ;  onde  un  ufficio 
creato  per  agevolar  le  riforme  proposte  dai  rettori 
delle  Università,  riuscì  ad  impedirle.  L' istruzione 
classica  mantenuta  negli  Scolopi,  rispettati  anco  dal- 
l' Impero  francese,  sussidiandoli  con  le  rendite  di  al- 
cuni beni  delle  corporazioni  religiose.  Dove  non  erano 
Scolopi,  si  lasciò  ai  Comuni  ed  ai  privati  il  provvedere 
a  grado  loro.  Della  istruzione  popolare  ed  elementare 
poca  cura  si  prese  il  Governo,  e  poco  la  raccomandò 
ai  Comuni;  onde  le  scuole  pubbliche  furono  scarse,  e 
nelle  campagne,  dove  non  erano  imrrochi  volenterosi 
d' insegnare,  la  più  parte  dei  contadini  rimaneva  igno- 
rante anco  del  leggere  e  dello  scrivere. 

Per  la  milizia  si  provvide  a  mettere  insieme  ogni 
anno  poche  migliaia  d'  uomini  per  mezzo  delle  leve  ; 
la  istruzione  e  la  disciplina  dei  quali  poco  fu  curata, 
valendosene  per  le  parate  e  le  pompe  pubbliche  anzi- 
ché pei  militari  uffici,  tranne  i  luoghi  ov' erano  piazze 
forti.  La  spesa  fu  ristretta  al  puro  necessario  pel 
mantenimento  dei  soldati,  il  numero  dei  quali  si  sa- 
rebbe ancor  più  assottigliato,  se  i  legami  contratti  col- 
r  Austria  non  lo  avessero  impedito. 

Poco  dopo  che  il  Re  di  Napoli  ebbe  stretta  la 
lega  con  1'  Austria,  dovette  il  Granduca  aderire  egli 
pure,  obbligandosi  a  tenere  a  disposizione  dell' Lupe- 
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ratore,  per  ogni  occorrenza,  seimila  nomini,  e  di  co- 
mnnicare  al  Governo  austriaco  tutto  che  potesse  tur- 
bare la  quiete  della  Penisola  e  particolarmente  del 
Regno  lombardo-veneto.  L' Imperatore  dal  canto  suo 
guarentiva  al  Granduca  la  sicurezza  e  la  tranquillità 
dei  suoi  possedimenti;  così,  sotto  forma  di  reciproco 
aiuto,  legando  a  sé  il  piccolo  Principato  che  aveva  una 
storia  tutta  propria,  e  offendendone  la  indipendenza. 

La  politica  estera,  tranne  che  a  Parigi,  era  affi- 
data ai  diplomatici  austriaci  ;  ma  non  mancava  di  ac- 
corgimento il  segretario  di  Stato  per  schermirsi  da 
servili  pretese.  Domandò  il  Principe  di  Metternich 
che  tutto  il  carteggio  di  Toscana  con  V  estero  pas- 
sasse per  il  territorio  austriaco.  Era  questa  una  ma- 
niera di  alta  polizia,  eh'  egli  tentava  di  applicare  a 
tutti  gli  Stati  d'Italia,  col  fine  evidente  d'inipadro- 
nirsi  dei  segreti  settari  e  non  settari,  e  spiare  nelle 
più  occulte  latebre  la  intima  vita  dei  popoli,  fatti  muti 
pel  nuovo  ordinamento  degli  Stati  italiani.  Il  Fossom- 
broni,  allegando  per  allora  la  necessità  di  mantenersi 
imparziali  verso  i  Potentati  esteri,  e  di  non  dare  ar- 
gomento a  gravi  diffidenze,  privilegiandone  alcuno,  vi 
si  rifiutò.  E  quantunque  il  Cancelliere  austriaco  di-^ 
cesse  esser  quello  un  desiderio  personale  dell'  Impe- 
ratore fratello  del  Granduca,  stette  fermo  il  Ministro 
nel  ripetere  che  la  dignità  e  l' interesse  dello  Stato 
non  permettevano  siffatti  accordi. 

La  politica  del  Fossombroni,  conforme  al  genio  del 
Principe,  era  per  questi  tratti  chiaramente  raffigurata. 
Studiavasi  sempre  di  conservare  integra  la  potestà 
sovrana  avverso  tutti,  esteri  o  sudditi  che  fossero; 
più  per  non  usarne  che  per  abusarne  ;  nel  rimanente, 
libertà  piena  d' iniziative  civili  ai  privati.  Non  si  op- 
pose perciò  all'  apertura  delle  scuole  popolari  di  mutuo 
insegnamento,  che  fecero  alcuni  cittadini  pisani  ad 
esempio  di  quelle  di  Lombardia.  E  venuto  in  Firenze 
Giovan  Pietro  Vieusseux,  nativo   d'  Oneglia,  di  fami- 
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glia  originaria  svizzera,  nel  luglio  1819  gli  concesse 
di  aprire  un  Gabinetto  scientifico  e  letterario,  nel 
quale  dava  a  leggere  le  più  accreditate  gazzette  di 
Francia,  d' Inghilterra  e  di  Germania,  con  le  poche 
d' Italia,  e  le  effemeridi  scientifiche  italiane  ed  estere. 
A  questo  aggiungeva  la  lettura  a  domicilio  di  libri 
piacevoli  ed  istruttivi,  che  in  gran  numero  aveva  acqui- 
stati, e  andava  sempre  aunientando;  onde  gli  appas- 
sionati cultori  degli  studi  ed  i  curiosi  delle  notizie 
politiche  ebbero  agio  di  sfogare  gli  onesti  desiderii, 
senza  maledire  alle  proibizioni  ed  ai  silenzi  officiali 
del  Governo,  che  nei  propri  diari  tenevali  all'  oscuro 
di  tutto.  L' impresa  del  Yieusseux  divenuta  in  breve 
una  istituzione  floridissima,  prima  e  sola  in  Italia  per 
lunghissimo  tempo,  e  non  inferiore  a  quelle  che  ave- 
vansi  in  Parigi,  giovò  molto  a  mantenere  il  concorso 
dei  forestieri.' 

Anco  in  Toscana  la  setta  carbonaresca  penetrò  dai 
vicini  Stati  ;  ma  perchè  la  libertà  civile  qui  era  meno 
angustiata,  e  i  costumi  più  miti,  non  si  propagò  come 
altrove,  né  si  atteggiò  a  cospiratrice,  talché  la  polizia 
0  appena  la  vide  o  finse  di  non  vederla. 

Passata  la  carestia,  il  vivere  era  lieto,  il  Principe 
amato,  i  consueti  spassi  popolari  permessi,  e  i  teatri, 
massime  in  Firenze,  aperti  con  una  certa  regola  e  mi- 
sura, alle  rappresentanze  drammatiche  ed  alle  delizie 
della  lieta  musica  rossiniana.  Il  matrimonio  di  Leo- 
poldo principe  ereditario  con  la  principessa  Maria  Ca- 
rolina di  Sassonia,  nel  1817,  e  quello  della  sorella  di 
lui.  Maria  Teresa,  con  Carlo  Alberto  di  Savoia  prin- 
cipe di  Carignano,  nel  1818,  porsero  occasione  a  feste, 
danze  e  divertimenti  sollazzevoli  ;  ed  il  Granduca,  per 
renderne  vie  meglio  partecipe  il  popolo,  aggiunse  opere 
di  carità  verso  i  poveri,  con   elargire  la  restituzione 


'  Tommaseo,  Di  Giampietro  Vieusseux  e  delV  andamento  della  civiltà 
italiana  in  un  quarto  di  secolo.  Firenze,  1863.  Vedi  pag.  12. 

Poc-oi.  —  I.  l'à 
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dei  piccoli  pegni,  e  la  distribuzione  di  alcune  doti  alle 
fanciulle  prive  d'  ogni  avere.' 
Parma  Anco  le  sorti  di  Parma  e  Piacenza,  insieme  con 

quelle  di  Lucca,  vennero  nel  1817  definitivamente  sta- 
bilite ;  perchè  la  Spagna,  sollecitata  dall'  Imperatore 
di  Russia  ad  unirsi  .all'  alleanza  con  le  grandi  Potenze, 
consentì,  in  nome  di  Maria  Luisa,  che  questa  occupasse 
temporaneamente,  a  titolo  di  sovranità,  Lucca  e  il  suo 
territorio,  perfino  a  che  vivesse  l' eximperatrice  Maria 
Luisa  ;  morta  la  quale,  1'  Lifanta  rientrerebbe  in  pos- 
sesso del  Ducato  di  Parma  per  sé,  pel  figlio  Carlo 
Lodovico,  pei  figli  maschi  di  lui  ;  ed  ove  si  spegnesse 
la  discendenza  maschile,  Parma  col  suo  territorio,  a 
norma  dell' accordo  di  Aquisgrana  del  1748,  passe- 
rebbe alla  Casa  d'  Austria,  e  Piacenza  col  suo  con- 
tado alla  Casa  di  Savoia.-  Ma  1'  Austria,  ferma  nel- 
r  idea  di  acquistare  una  posizione  militare  sicura  in 
Italia,  e  di  padroneggiarla  anco  all'  interno,  si  aggiu- 
dicò il  diritto  di  tenere  nella  fortezza  di  Piacenza  una 
guarnigione  perfino  a  che  regnasse  Maria  Luisa,  ad 
onta  dei  corrucci  della  Corte  di  Sardegna  ;  e  1'  atto  fu 
segnato  a  Parigi  dalle  Potenze  interessate  nel  10  giu- 
gno 1817. 

Ptinunziò  la  nuova  Duchessa  di  Parma  al  maggior 
titolo  d' Imperatrice  dei  Francesi,  per  ripigliar  quello 
d'  Arciduchessa  d'  Austria  ;  e  recatasi  nel  suo  Stato, 
vi  fu  accolta  con  manifesti  segni  di  giubbilo;  perchè 
i  Parmensi,  fidando  nel  suo  passato,  e  vedendola  av- 
venente e  cortese,  la  preferirono  ai  Borboni  troppo 
ligi  alle  vecchie  usanze.  Né  s'ingannarono.  Con  molta 
moderazione  procede  il  governo  da  lei  costituito  sì 
nel  riordinare  lo  Stato  come  nell' amministrarlo.  Fu- 
rono nominate  Giunte  per  la  compilazione  dei  codici; 
e  con  sovrana  risoluzione  del  20  novembre  1817  fu 


'  ZoBi,  Storia  civile  della  Toscana  dal  1737  al  1848.  Tomo  IV,  pag.  205. 
*  Martini,   op.  cit.,  tomo  I,  pag.  132.  —  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  I, 
pag.  308  e  seg. 
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stabilito,  che  le  femmine  nelle  intestate  successioni 
si  ammettessero  alla  pari  dei  maschi  agnati.  Negli  or- 
dini giudiziari  ripristinata  la  terza  istanza,  si  man- 
tennero le  antiche  prammatiche  sopra  gli  stabilimenti 
di  manomorta,  e  il  concordato  francese  del  1801  con 
gli  annessi  articoli  organici  ;  e  si  tenne  ferma  1'  aboli- 
zione del  Foro  ecclesiastico  seguita  nel  1805.'  L'ascen- 
dente austriaco  si  fece  in  questo  palese,  come  fu  nel- 
l'avere messo  intorno  alla  Duchessa  il  generale  poi 
maresciallo  Neipperg,  qual  consigliere  di  fiducia  e 
sopravvegliante  alle  milizie. 

A  pigliar  possesso  del  Ducato  di  Lucca  fu  spedito 
il  Ministro  di  Spagna  presso  la  Corte  di  Torino,  don 
Eusebio  De  Bardax  y  Azara,  il  quale  trovatosi  insieme 
col  conte  di  Saurau  governator  generale  di  Lombardia, 
deputato  dall'Austria  per  fargliene  la  consegna,  con- 
venne, per  atto  del  22  novembre  1817,  di  osservare 
gli  obblighi  contratti  dal  Governo  temporario  austriaco, 
e  di  rispettare  il  possesso  dei  beni  nazionali  in  coloro 
che  li  avessero  regolarmente  acquistati.  Poco  appresso, 
movendo  da  Roma,  la  Duchessa  fece  il  suo  ingresso  in 
Lucca,  e  pose  alla  testa  del  governo  il  marchese  Mansi. 

I  codici  francesi  mantenuti,  eccetto  il  divorzio,  ed 
altre  riforme  che  nel  tempo  del  Governo  provvisorio 
erano  state  fatte.  Ligia  all'Austria  ancor  essa,  si  di- 
chiarò pronta  a  chiederne  consigli  ed  aiuti,  qualora 
casi  imprevisti  minacciassero  di  turbar  lo  Stato;  tali 
e  tante  erano  le  previsioni  sospettose  dell'  Austria.  La 
quale  non  volle  render  conto  dei  denari  trovati  nelle 
casse  pubbliche  al  tempo  dell'  ingresso  delle  sue  mi- 
lizie in  Lucca,  dicendo  d' esserseli  appropriati  per 
diritto  di  conquista,'  mentre  era  stata  chiamata  dalla 
Giunta  lucchese  ;  e  per  1'  amministrazione  finanziaria, 
tenuta  dal  maggio  1814  fino  al  novembre  1817,  si  di- 
chiarò creditrice  di  forti  somme,  le  quali,  nonostante 

'  SCLOPIS,  Storia  della  legislazione  italiana,  voi.  Ili,  parte  1*,  pag.  416. 
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le  più  vive  rimostranze  in  contrario,  occorse  pagare. 
L'  assegno  delle  cinquecentomila  lire  pattuito  a  favore 
della  Duchessa,  1'  Austria  portò  interamente  a  carico 
del  Governo  toscano  dal  1818  in  poi,  nonostante  che 
r  atto  del  Congresso  di  Vienna  lo  mettesse  per  metà 
a  carico  suo  ;  né  alcuna  plausibile  ragione  era  soprav- 
venuta per  cancellare  quel  patto:  ed  anco  la  To- 
scana dovè  rassegnarsi,  sottoscrivendo  la  convenzione 
del  10  luglio  1818.'  Il  grande  alleato  dei  piccoli  agiva 
da  padrone  e  non  da  eguale,  tutte  le  volte  che  la  di- 
plomazia estera  non  avesse  interesse  d'occuparsene. 
Modena.  Neil'  avversione  alle  idee  liberali  Francesco  '  duca 

di  Modena  sorpassava  la  Corte  di  Vienna,  ma  non  si 
sentiva  disposto  a  seguirne  ciecamente  le  voglie.  L' am- 
bizione che  lo  dominava,  gli  faceva  comprendere  che, 
camminando  di  conserva  con  l'Austria  e  favorendone 
gì'  interessi,  non  vi  sarebbe  stata  per  lui  speranza  di 
accrescer  lo  Stato;  perchè  nel  tempo  del  Congresso 
viennese  sì  deboli  erano  stati  gli  appoggi  dati  alle  sue 
pretese  sopra  il  regno  di  Sardegna  da  non  lusingarlo. 
Inclinava  pertanto  ad  avere  una  politica  a  sé,  e  ad 
attuare  le  sue  idee,  nelle  quali  era  tenacissimo;  cer- 
cava d' intendersela  segretamente  con  la  sorella  regina 
di  Sardegna  e  coi  Sanfedisti  e  i  cardinali  di  parte  nera. 
Ebbe  r  Austria  più  volte  a  tenergli  d'  occhio  nei  suoi 
clandestini  maneggi,  ed  a  temere  eh'  egli  fosse  alla  testa 
di  una  lega  ad  essa  ostile.'-  Le  sètte  guelfo-latina  e 


'  Bianchi,  tomo  I,  pag.  313. 

*  Merita  d' esser  segnalato  ciò  che  diceva  il  Principe  di  Metternich 
in  un  rapporto  diretto  all'Imperatore  nel  3  novembre  1817  da  Gratz. 
Questo  rapporto  riproduce  le  opinioni  ed  i  giudizi  di  Tito  Manzi  toscano 
incaricato  dall'Imperatore  in  quell'anno  di  una  segreta  esplorazione 
degli  Stati  italiani,  e  contiene  anco  le  riflessioni  di  Metternich  non 
sempre  conformi  alle  idee  del  Manzi.  Rispetto  al  Duca,  Metternich  con 
le  sue  osservazioni  conferma  pienamente  quel  che  noi  abbiamo  esposto 
di  sopra.  Ecco  le  sue  parole:  «  Egli  è  certo  che  tra  il  Duca  di  Modena 
e  la  Corte  pontificia,  o  per  parlar  piìi  esattamente,  tra  questo  Principe  e 
i  cardinali  che  fino  a  questo  giorno  hanno  combattuto  i  principii  seguiti 
dal  cardinale  Consalvi,  e  il  suo  sistema,  vi  sono  dei  legami  intimi  ;  e  questo 
partito,  che  è  potente  a  Roma,  esercita  a  Modena  un  influsso  reale,  e  noce- 
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carbonaresca  penetrarono  anco  nel  Ducato,  primeg- 
giante  quella,  perchè  più  facile  a  celare  agli  occhi 
della  polizia  i  suoi  disegni.  L'  ordinamento  dei  Sanfe- 
disti non  incontrava  difficoltà. 

Postosi  il  Duca  a  riordinare  l' insegnamento,  aprì 
in  Reggio  un  collegio  di  Gesuiti,  ai  quali  affidò  l' edu- 
cazione e  la  istruzione  della  gioventù,  senza  prefiggere 
loro  alcun  sistema  di  studi.  Per  abilitare  i  Reggiani 
agli  uffici  di  procuratore  e  di  notaro,  non  che  di  at- 
tuario giudiziario,  istituì  due  cattedre,  1'  una  di  isti- 
tuzioni civili  e  di  pandette,  1'  altra  di  giurisprudenza 
criminale  e  statutaria.  A  Modena  eravi  il  Collegio  dei 
nobili  ed  altre  scuole  di  ecclesiastici.  Dalla  Università 
tolse  la  cattedra  di  diritto  naturale,  fondata  da  un 
privato  fino  dai  tempi  d'  Ercole  III  ;  e  volle  che  i  soli 
Modenesi  della  città  potessero  recarvisi  a  studiar  leggi, 
purché  non  si  conferissero  in  legge  più  di  dodici  lau- 
ree all'  anno.  Agli  altri  luoghi  del  Ducato  provvide  con 
istituire  due  collegi,  uno  a  Mirandola  per  gli  abitanti 
della  pianura,  1'  altro  a  Fanano  sugli  Appennini  per 
quelli  di  montagna,  obbligando  gli  studenti  a  convi- 
vere insieme  sotto  la  vigilanza  del  Governo. 

Devoto  a  Roma,  non  però  tanto  da  tollerare  intro- 
missioni indebite,  fece  richiamare  presto  il  delegato 
apostolico  monsignor  Zamboni,  il  quale,  là  mandato  per 
assestare  gli  affari  religiosi,  si  affaccendava  a  indurre 

vole  ai  nostri  interessi  in  Italia.  D'altra  parte,  egli  è  egualmente  fuori  di 
dubbio  che  le  Corti  di  Modena  e  di  Torino  hanno  tra  loro  relazioni  gior- 
naliere ed  intime,  le  quali,  lungi  dall'esserci  favorevoli,  hanno  per  fine 
di  minare  il  nostro  ascendente  in  Italia.  Finalmente  non  si  può  negare 
che  a  questo  riguardo  il  Duca  di  Modena  segue  una  linea  di.  condotta 
del  tutto  o2}po.'ita  al  nostro  interesse,  e  difficile  a  spiegarsi  in  un  principe 
della  casa  d'Austria.  Ma  Vostra  Maest.à  lo  conosce,  e  sa  ch'egli  è  tenace 
nelle  sue  idee  ;  cosicché  io  credo  che  attaccandole  con  troppa  vivacità, 
si  finisca  con  l'allontanarlo  per  sempre  da  noi.  Per  questa  considera- 
zione, mi  astenni,  nelle  poche  ore  passate  a  Modena,  dall'  affrontare 
una  questione  così  delicata;  limitandomi  a  lavorare  in  modo  da  stabi- 
lire tra  la  Corte  di  Modena  e  la  Corte  d'Austria  le  relazioni  più  sod- 
disfacenti. »  (Memorie  citate,  tomo  III,  pag.  85.)  —  Bianchi,  7  Bucati 
Estensi,  tomo  I,  pag.  19.  Carte  segrete  della  polizia  austriaca,  tomo  I, 
pag.  65,  66  e  67.  Capolago,  1851. 
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il  vescovo  di  Modena,  monsignor  Cortese,  avuto  in  so- 
spetto di  opinioni  giansenistiche,  a  renimziare  alla  sede 
episcopale.  Non  fu  nemmen  sollecito  di  restituire  i 
beni  alle  corporazioni  religiose  ripristinate,  perchè  te- 
nendo confuso  il  tesoro  dello  Stato  col  proprio,  allegò 
la  necessità  di  far  conti  sopra  conti  ;  e  mantenendo 
più  che  potè  i  beni  nel  patrimonio  dello  Stato,  si  con- 
tentò di  chiedere  molto  tardi  (aprile  1820)  al  Papa 
l'approvazione  del  suo  operato.  Nella  carestia  del  1817 
comprò  grano  dall'  Ungheria  per  proprio  conto,  e  lo 
rivendè  con  scapito  ai  suoi  sudditi,  e  ricchissimo  come 
privato  e  come  principe,  soccorse  con  un  imprestito  a 
discrete  condizioni  i  danneggiati  dalla  rotta  del  Po, 
che  aveva  interamente  devastato  alcune  campagne.' 
Buono  coi  poveii  e  cogli  afflitti,  feroce  coi  novatori, 
vegliava  nei  suoi  Stati  e  fuori,  e  si  pigliava  una  mis- 
sione che  ninno  gli  aveva  conferito. 
Piemonte.  In  Piemonte  la  condotta  del  Governo  nella  politica 
estera  continuava  fedele  ai  primi  atti  e  alle  tradizioni 
di  Casa  Savoia.  Premevagli  che  le  milizie  austriache 
lasciassero  lo  Stato  e  le  fortezze,  dove  spadroneggiando 
umiliavano  le  autorità  paesane.  Avevano  il  Re  ed  il  suo 
ministro  reclamato  più  d' una  volta  nel  tempo  del 
Congresso  perchè  si  ritirassero  ;  ma  il  Principe  di  Met- 
ternich,  che  amava  recare  imbarazzi  al  Piemonte,  al- 
legando possibili  pericoli  da  parte  di  Francia,  chiese 
di  rimanervi,  finché  il  Congresso  non  fosse  chiuso;  e 
le  richieste  sue  erano  comandi.  Nel  frattempo  il  ge- 
neral Bubna  faceva  di  tutto  per  impacciare  la  decre- 
tata riunione  del  Genovesato,  e  far  correre  voce  che 
in  Piemonte  covassero  semi  ribelli,  prendendo  argo- 
mento dallo  scoppio  improvviso  di  alcuni  mortaletti  in 
più  siti  della  città  di  Torino,  i  quali  la  polizia  chiarì 
esser  opera  di  agenti  tedeschi." 

•  Cantù,  Della  Indipendenza  italiana,  Cronistoria;  voi.  II,  cap.  VII, 
pag.  141. 

^  Bianchi,  tomo  I,  pag.  315  e  31G. 
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Chiuso  il  Congresso,  il  Re  tornò  ad  insistere  per 
la  dipartita  delle  milizie  ;  e  1'  Austria,  sorda  alle  do- 
mande, riproponeva  la  pretesa  dell'alto  Novarese  per 
la  sicura  difesa  d' Italia,  e  sollecitava  1'  adesione   del 
Re  alla  lega  già  stretta  con  Napoli  e  con  i  Duchi,  a 
guisa  di  federazione.  Respinta  con  sdegnoso  rifiuto  la 
vecchia  pretesa,  alla  nuova  si  rispondeva  che  la  pro- 
posta confederazione,  simile  a  quella  del  Reno,  darebbe 
all'  Imperatore  d'  Austria  la  parte   che   nell'  altra   fa- 
ceva l'Imperator  Napoleone,  con  detrimento  .delle  so- 
vranità indipendenti.  A  codesta  affermazione  replica- 
vasi,  che  r  Imperator  d' Austria  figurerebbe  nella  lega 
soltanto  come  principe  di  uno  Stato  italiano  :  sofistica 
distinzione  che  i  diplomatici  piemontesi  non  accetta- 
rono, mancando  ogni  separazione  tra   le  regioni  del 
Lombardo-Veneto  e  quelle  del   grosso  Impero,  che  si 
estendeva  senza  interruzione  fino   alle   frontiere  della 
Russia.  Onde  presa  un'altra  via,  replicarono  essere 
costante  usanza  di  Casa  Savoia  non  stringersi  in  sta- 
bile alleanza  con  nessuno  dei  due  potenti  vicini,  af- 
fine di  non   destar  gelosie  e   conservare   la  maggior 
libertà  d'  azione  ;  molto  meno  ciò  richiedersi  ora,  che 
i  pericoli  dal  lato, di  Francia  erano  assai  scemati.  Non 
vinto  r  imperator  Francesco,  scendeva  a  scrivere  di- 
rettamente al  re  Vittorio   Emanuele,  promettendogli 
che  se  accettasse  la  lega,  ogni  altra  pretesa  di  ces- 
sione di  territori  sarebbe  abbandonata;  ma  il  Re  forte 
sul   diniego  non   si  lasciava   conquidere,  ed  insisteva 
perchè,  le  milizie  si  ritirassero.  Fatti  consapevoli  i  mag- 
giori Potentati  di  tale  insistenza,  ninna  parola  d'ap- 
poggio seppe  strappare  il  conte  d'Agliè  da  Lord  Castle- 
reagh,  il  quale,  favoreggiatore  degl'  interessi  austriaci 
per  tema  di  Francia  e  delle  ambizioni  russe  in  Oriente, 
si  mostrò  confortatore   del  Piemonte  a  secondare  le 
voglie   della  sua   alleata.    Dalla  Russia  invece    ebbe 
validissimo  sostegno  il  conte  De  Maistre,  perchè  buon 
conoscitore  delle  gelosie  dello  Czar,  verso  la  stermi- 
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nata  ambizione,  degli  Asburgo,  gli  andava  rappresen- 
tando, la  lega  esser  per  accrescere  gl'imbarazzi  del 
He  di  Sardegna,  membro  indipendente  della  sovranità 
europea;  voler  l'Austria  rendersi  vassalli  tutti  i  prin- 
cipi d' Italia,  il  più  minacciato  dei  quali  sarebbe  il  suo 
signore,  stato  sempre  il  più  forte  avversario  delle  in- 
vadenti pretese  austriache  ;  e  senza  un  nuovo  sforzo 
dell'Imperatore  delle  Russie,  non  vi  sarebbe  più  equi- 
librio né  bilancia  politica.  .  Al  grido  d' allarme  così 
accortamente  gettato  rispose  lo  Czar  con  rassicurare 
per  lettera  il  re  Vittorio  Emanuele  del  suo  fermo  pro- 
posito di  non  abbandonarlo,  e  a  Vienna  fece  intendere 
che  né  cessione  di  territori  scartata  dal  Congresso, 
né  leghe  particolari  col  Piemonte  poteva  l' Austria 
pretendere,  essendo  l' alleanza  dei  grandi  Potentati 
contraria  alle  parziali  alleanze;  sperare  che  il  Governo 
viennese  avrebbe  messo  in  disparte  ogni  proposito  di 
federazione  con  la  Sardegna.  Parlò  lo  stesso  linguag- 
gio anco  la  Prussia;  onde  l'imperatore  Francesco, 
non  senza  qualche  malumore  per  la  cercata  intro- 
missione di  altri  Principi,  desistè  da  ogni  pretesa 
e  mandò  ordini  perchè  si  ritirassero  i  soldati  suoi 
dal  Piemonte.  I  quali  nel  marzo  1816  in  effetto 
se  ne  partirono,  non  senza  avere  i  capi  di  proprio 
arbitrio  fatto  demolire  i  fortilizi  esterni  della  cit- 
tadella di  Alessandria.  Con  gli  Austriaci  partirono 
eziandio  le  poche  milizie  inglesi  che  soggiornavano 
in  Genova. 

Non  si  arrestarono  qui  i  tormenti  recati  al  Pie- 
monte dalla  Corte  di  Vienna.  Nel  negoziare  un  trat- 
tato col  Cantone  dei  Grigioni,  che  voleva  avvicinarsi 
al  Genovesato,  aprendo  una  strada  commerciale  che 
dal  Lago  Maggiore  si  protraesse  per  Magadino  e  Coirà, 
la  Corte  torinese  incontrò  1'  opposizione  dell'  Austria, 
la  quale  fece  disdire  al  Cantone  del  Ticino  il  consenso 
già  prestato  pel  passaggio  della  strada  in  un  luogo 
del  suo  territorio,  apportante  una  mutazione  alla  via 
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del  San  Bernardino.'  Difficoltà  pure  le  mosse  pel  ri- 
partimento  del  debito  del  Monte  Napoleone  di  Milano, 
spettante  insieme  a  Modena  ed  a  Roma  per  le  province 
del  Regno  italico  tornate  a  far  parte  di  questi  Stati; 
perchè  le  pretensioni  sue  erano  eccessive,  e  i  malu- 
mori del  Gran  Cancelliere  giunsero  al  punto  di  rim- 
proverare a  Modena  ed  a  Torino  la  ingratitudine  verso 
il  liberatore  d'Italia;  onde  l'assestamento  di  tal  ne- 
gozio si  protrasse  fino  al  1820.  La  seguita  occupazione 
della  fortezza  di  Piacenza,  ad  offesa  del  Piemonte 
più  clie  a  difesa  d' Italia,  fu  oggetto  di  querimonie  e 
di  varie  proteste.  Per  la  qual  cosa  il  Governo  del  Re, 
studiandosi  di  porre  un  argine  alle  soverchianze  au- 
striache, ravvolse  nella  mente  il  pensiero  di  ordire 
una  lega  di  Stati  minori  da  contrapporsi  alla  sog- 
gezione imposta  loro  dai  trattati  del  quindici.  Doveva 
la  lega  unire  insieme  gli  Stati  di  Napoli  e  di  Roma 
in  Italia,  e  gli  Stati  di  Baviera  e  di  Sassonia  in  Ale- 
magna  ;  ma  il  tentativo  abortì  subito.  Il  diplomatico 
incaricato  di  tastare  il  terreno  in  Napoli,  conosciuti 
gli  umori  del  Re  e  dei  Ministri  ligi  all'Austria,  non 
si  aprì  ;  e  in  Roma,  dove  lo  aprirsi  e  il  convenire  nelle 
ambizioni  e  prepotenze  austriache  fu  agevole  e  pronto, 
non  si  reputò  dicevole  all'  indole  pacifica  di  quel  Go- 
verno di  legarsi  con  nessuno  Stato  in  esclusione  d'altri. 
Venuto  il  momento  di  sostituire  al  conte  Giuseppe 
De  Maistre  ambasciatore  a  Pietroburgo  un  altro  le- 
gato, nella  persona  del  conte  Cotti  di  Brusasco  (gen- 
naio 1817),  pensò  il  Governo  a  munirlo  d' istruzioni, 
per  le  quali  l' Imperator  delle  Russie  si  accalorasse 
ognor  più  nella  difesa  degl'  interessi  sardi  e  italiani 
minacciati  dalle  esigenze  di  Vienna.  Brevi  sono  le 
istruzioni  del  conte  Valesa,  più  lunga  e  più  impor- 
tante la  memoria,  che  d'  accordo  con  esso  presentò 
alla  Corte  di  Pietroburgo  il  Cotti.  I  due  documenti 

'  Bianchi,  Storia  della  diplomazia  europea,  tomo  I,  pag.  250  e  2ól. 
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si  direbbero  scritti  alla  vigilia  di  grandi  avvenimenti, 
mentre  si  discostavano  dalla  chiusura  del  Congresso 
due  anni  non  interi.  Neil'  uno  (19  marzo  1817)  par- 
lando il  Ministro  della  reputazione  acquistata  in  Italia 
dal  Governo  del  Re  per  la  resistenza  alle  recenti  pre- 
tese dell'  Austria,  chiamava  prematuro  un  movimento 
che  si  fosse  tentato  pel  giusto  desiderio  della  indi- 
pendenza nazionale  ;  notava  che  il  favore  verso  Casa 
Savoia  dell'Italia  travagliata  dalla  dominazione  stra- 
niera poco  atta  a  formar  la  sua  felicità,  la  chiari- 
rebbe già  proclive  a  passare  sotto  il  governo  di  un 
Principe  italiano  che  non  contrarierebbe  i  suoi  gusti 
né  annullerebbe  le  sue  istituzioni,  ma  le  renderebbe 
la  dignità  di  Nazione  eh'  ella  ha  perduto.  Diceva 
che  il  sospiro  della  Lombardia  era  di  formare  un  sol 
corpo  di  Nazione  con  gii  Stati  Sardi;  e  chiudeva  con 
raccomandare  al  Legato  di  lusingare  l'amor  proprio 
di  tutti  quei  ministri,  i  quali  al  presentarsi  di  qua- 
lunque propizia  occasione  si  prestassero  ad  eseguire 
un  disegno  così  eminentemente  politico.'  Neil'  altro 
documento  più  esplicito  e  più  circostanziato  vi  erano 
riflessioni  circa  ai  veri  interessi  d' Italia  esposte  al  Go- 
verno russo.  Ne  riferiremo  un  breve  tratto  :  - 

«  Il  solo  modo  di  spegner  la  rivalità  (tra  Francia 
ed  Austria)  sarebbe  quello  di  stabilire  nel  Nord  del- 
l' Italia  uno  Stato  abbastanza  forte  per  difendere  le 
x\lpi  e  chiudere  ad  ogni  straniero  le  porte  d' Italia. 
Sono  dalla  natura  tracciati  i  confini  di  questo  Stato  : 
le  Alpi  e  gli  Appennini  circondano  il  bacino  del  Po, 
e  la  bella  vallata,  la  quale  comincia  ai  piedi  del  Mon- 
cenisio  e  termina  alle  montagne  della  Carniola.  La 
lingua  divide  il  Tirolo  italiano  dal  Tirolo  tedesco,  gli 
Stati  veneziani  dagli  Stati  illirici.  Non  solo  le  mon- 
tagne e  la  lingua,  veri  limiti  naturali,  indicano  i  con- 
fini di  questo  Stato,  ma  ben  anco  i  costumi,  le  abi- 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  I,  pag.  440. 
*  Ivi,  pag.  442,  454. 
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tiidini  e  le  attinenze.  Nulla  vi  è  di  comune  tra  il 
Piemonte  e  il  Delfinato,  tra  l'Austria  e  la  Venezia; 
mentre  al  contrario  tutto  il  settentrione  d'-  Italia  è  pre- 
cisamente nello  stesso  grado  di  civiltà,  ha  opinioni 
ed  interessi  comuni....  Due  secoli  fa  Enrico  IV  avea 
proposto  di  metter  la  Casa  di  Savoia  sul  trono  dei 
Re  lombardi.  11  corso  naturale  delle  cose  e  i  voti  del- 
l' Italia  ve  la  chiamano  ;  perchè  è  la  sola  Casa  re- 
gnante italiana.  Pel  riposo  e  per  1'  equilibrio  d'  Eu- 
ropa, premerebbe  che  la  corona  di  ferro  fosse  cinta  da 
Principi,  i  quali  non  appartengano  né  alla  Casa  d'Au- 
stria né  a  quella  dei  Borboni.  Esponendo  le  idee  che 
m' ispira  lo  stato  della  mia  patria  lungi  dal  desiderare 
nuove  rivolture,  mi  unisco  al  voto  degli  amici  della 
pace;  ma  per  amore  appunto  della  pace  credo  utile 
ricordare  questa  verità  di  fatto,  che  il  possesso  d' Ita- 
lia, stato  sorgente  di  tante  guerre,  non  cesserà  dal- 
l' agitare  l' Europa  è  turbarne  l' equilibrio,  se  non 
mediante  la  piena  sua  liberazione.  >  Alle  quali  rap- 
presentanze, che  pure  andavano  contro  i  trattati  di 
fresco  segnati,  non  si  adirava  lo  Czar,  contrariato  dalle 
crescenti  cupidigie  viennesi  reputate  maggiori  delle 
sue  ;  ma  non  vi  diede  ascolto,  perché  le  vertenze  pen- 
denti con  la  Turchia  lo  consigliavano  a  non  porre  a 
repentaglio  la  buona  amicizia  con  l'Austria  nelle  cose 
d'  Oriente  interessata. 

Erano  anni  questi  nei  quali  la  voce  per  la  indipen- 
denza d' Italia,  sofibcata  a  Parigi  ed  a  Vienna  in  bocca 
degli  oratori  dei  popoli,  tornava  a  farsi  sommessa- 
mente sentire  dalla  bocca  di  quei  Principi  italiani  che 
di  generazione  in  generazione  1'  avevano  avuta  sempre 
nel  cuore  ;  e  di  quelli  eziandio  umiliati  ed  inceppati 
negli  atti  loro  dal  soverchiante  straniero.  Perfino  il 
cardinal  Ptuffo,  di  trista  memoria,  da  Roma  (1817)  si 
faceva  organo  di  tali  lamentanze  e  desiderii.'  Ma  se- 


*  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  I,  pag.  457. 


204  LIBRO  PRIMO. 

greti  e  nascosi  ai  popoli  erano  questi  fatti,  e  il  primo 
periodo  delle  storie  nostre  die  tien  dietro  alle  risto- 
razioni, fu  il  prodromo  finora  occulto  di  quel  che  av- 
venne più  tardi.  Con  una  catena  di  ferro  cercò  la  Corte 
viennese  di  legare  alla  sua  politica  tutti  gli  Stati  ita- 
liani, e  se  non  riuscì  interamente  nel  suo  intento,  potè 
frastornare  con  più  o  meno  efficacia  l'azione  libera  dei 
governi,  e  disseminare  il  malumore  fra  i  popoli. 

Col  principe  Valentino  di  Monaco  trattò  segreta- 
mente il  Re  sardo  perchè  cedesse  il  piccolo  Stato  che 
s' intrometteva  nel  teiTÌtorio  del  Regno,  mediante  un 
compenso  in  denaro  ;  ma  non  riuscito,  ne  statuì  le  con- 
dizioni di  dipendenza  dalla  sua  Corona  (1817),  in  virtù 
dell'  alta  sovranità  che  gli  spettava,  e  lo  fornì  di  po- 
che milizie. 

Spinose  le  vertenze  con  Roma,  rendute  maggiori 
dalle  dubbiezze  del  Re,  combattuto  fra  il  desiderio  di 
mantenere  illesi  i  diritti  sovrani  e  la  pietà  religiosa. 
Nelle  istruzioni  che  diede  al  nuovo  ambasciatore,  conte 
Giuseppe  Barbaroux  (16  dicembre  1816),  viene  ricor- 
dato di  quanto  fossero  cresciute  le  difficoltà  di  nego- 
ziare col  Pontefice,  capo  della  Chiesa  Cattolica  dopo 
r  acquisto  di  un  dominio  temporale  ;  perchè  la  confu- 
sione delle  due  potestà  era  così  inestricabile,  che  il 
segnare  i  confini  di  separazione  tra  l'una  e  l'altra  di- 
veniva argomento  di  aspre  contese,  massime  per  l'inte- 
resse che  la  Curia  Romana  spiegava  nel  dilatare,  sotto 
colore  del  bene  religioso,  la  sua  azione  negli  Stati  al- 
trui. Degli  abusi  delle  dispense  dei  matrimoni  e  della 
collazione  dei  benefizi,  nonché  delle  soverchie  tasse  im- 
poste a  chiunque  ricorresse  a  Roma,  doveva  il  Legato 
occuparsi,  e  gli  si  raccomandava  che  non  accettasse 
trattativa  nessuna  intorno  alla  nomina  di  un  Nunzio 
Apostolico  a  Torino,  la  quale  avrebbe  accresciuto  gì'  in- 
gerimenti  della  Curia  nello  Stato.  Era  il  Barbaroux 
esperto  giureconsulto,  ed  al  pari  degli  altri  magistrati 
piemontesi  tenace  nel  mantenere  incolumi  i  diritti  regi  ; 
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ma  le  difficoltà  non  sempre  potè  superarle.  Per  la 
circoscrizione  e  creazione  di  nuove  diocesi  volute  dal 
Re  fu  facile  intendersi,  e  si  convenne  di  eriger  nuove 
sedi  in  Alba,  in  Alessandria,  Aosta,  Biella,  Bobbio, 
Tossano,  Pinerolo,  Susa,  Cuneo,  e  due  nuovi  metro- 
politani in  Chambery  ed  in  Vercelli.  Non  fu  lo  stesso 
per  la  sanatoria  delle  vendite  dei  beni  ecclesiastici; 
perchè  il  Re,  nonostante  fossero  coperte  dal  concor- 
dato della  Santa  Sede  con  Napoleone,  fermo  nel 
credere  che  quei  tempi  fossero  fuori  della  storia  cri- 
stiana, chiese  al  Papa  in  una  particolare  epistola  se 
le  coscienze  dei  compratori  potessero  per  quella  sa- 
natoria riposare  tranquille.  Rispose  il  Papa  al  Re  che 
se  la  intendesse  col  suo  confessore,  il  quale  lungi 
dall'  appianare  le  difficoltà  le  accrebbe  ;  onde  il  Le- 
gato sardo,  stretto  tra  le  ingiunzioni  del  Governo  e 
gli  scrupoli  regi,  dovette  provocare  dal  Papa  un  nuovo 
Breve,  in  cui  dichiarossi  pel  bene  della  pace  e  della 
religione,  che  né  egli  né  i  suoi  successori  inquietereb- 
bero in  verun  modo  gli  acquisitori  dei  beni  ecclesia- 
stici. Riaprendosi  i  conventi,  non  si  volle  annuire  alla 
richiesta  di  un  indulto  generale  che  secolarizzasse 
tutti  quei  religiosi,  i  quali,  usciti  al  tempo  dei  Fran- 
cesi, aveano  ricuperato  la  personalità  civile,  e  non 
amavano  di  rientrarvi.  Si  allegava  il  mal  esempio  e  lo 
scandalo  di  lasciarli  fuori;  e  invece  lo  scandalo  dive- 
niva maggiore  nell'  obbligare  i  ritrosi  a  rientrarvi  :  ma 
fu  forza  obbedire.  Alle  reiterate  istanze  della  Curia  si 
piegò  il  Re  a  versare,  invece  della  rifiutata  oblazione 
annua,  una  somma  di  scudi  quattromila  nell'erario 
pontificio.  Per  la  nomina  dei  vescovi  nella  Liguria, 
posto  in  disparte  l' indulto  di  Niccolò  V  a  favore  della 
Repubblica,  di  cui  non  si  credette  poter  fruire  il  Re 
di  Sardegna,  occorse  procurarsi  una  nuova  Bolla  pon- 
tificia, secondo  la  quale  gli  si  accordava  il  diritto  di 
nomina  alle  Sedi  episcopali  ed  agii  altri  benefizi  posti 
nel  Genovesato.  Questa  la  politica  della  Romana  Curia, 
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di  più  volere  da  chi,  mostrandosi  arrendevole,  più  le 
chiede,  e  rassegnarsi  al  meno  da  parte  di  chi,  poco 
0  nulla  chiedendo,  si  mostra  disposto  a  far  da  sé:  la 
quale  politica  aveva  il  suo  motore  nella  persuasione, 
che  quanto  maggiore  sia  l'intromissione  del  princi- 
pato ecclesiastico  negli  Stati  cattolici  consenzienti,  e  più 
si  fecondi  e  tenga  vivo  il  sentimento  religioso,  fonte 
prima  della  pubblica  prosperità  ;  dove  gli  accordi  man- 
cassero, meglio  il  sostare  e  contentarsi  di  minori  van- 
taggi, fidando  che  il  tempo  e  l'esperienza  converta  i 
riottosi.  Ma  della  gelosia  che  destava  la  intromissione 
ecclesiastica  negli  Stati  laici,  per  l' offesa  alla  loro 
indipendenza,  e  per  le  mondane  ambizioni  dei  chierici 
pretendenti  a  reggere  per  questa  via  non  solo  le  cose 
religiose,  sì  bene  anco  le  civili,  i  curiali  romani  non 
s' impensierivano,  né  ponevano  mente  alle  conseguenze 
che  i  popoli,  avidi  di  libertà,  ne  avrebbero  tratte  col 
tempo  a  danno  delle  due  signorie. 

Nelle  altre  faccende  interne  non  si  alzò  il  Governo 
del  Re  al  livello  della  politica  estera,  e  nemmeno  a 
quello  d'  altri  Principi  più  modesti  per  la  piccolezza 
dello  Stato.  Delle  guarentigie  accettate  per  la  Liguria 
si  volle  fare  un  atto  spontaneo  del  Re,  anziché  l' adem- 
pimento di  un  obbligo  assunto  ;  e  con  le  reali  Pa- 
tenti del  30  dicembre  1814  si  statuì  l'istituzione  di 
un  Consiglio  provinciale  per  ogni  Intendenza,  con  l'in- 
carico d' occuparsi  dei  bisogni  e  delle  istanze  delle 
Comunità  del  circondario,  ed  una  unione  di  tutti  i 
Consigli  provinciali  in  Genova,  ogniqualvolta  si  trat- 
tasse di  creare  imposte  straordinarie  eccedenti  il  mas- 
simo di  quelle  stabilite  di  presente  nelle  altre  regioni 
di  terraferma.  Fatta  tale  dichiarazione,  il  Governo  si 
guardò  bene  dall'  alterarla  ed  eccederla,  onde  evitar  la 
convocazione  del  -Consiglio  generale,  istituto  pericoloso 
per  la  sua  rassomiglianza  con  gli  ordini  rappresentativi. 
Serbaronsi  in  vigore  nella  Liguria  il  codice  di  com- 
mercio ed  alcune  parti  del  codice  civile  francese,  e 
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vi  si  mantennero  i  tribunali  collegiali  di  prima  istanza 
in  luogo  dei  giudici  a  solo  delle  altre  province. 

Nel  IVIinistero  dell'  interno  al  conte  Cerruti,  ritira- 
tosi nel  1816,  successe  per  poco  il  conte  Vidua,  ed  a 
questo  il  conte  Guglielmo  Borgarelli,  inesperto  di  cose 
di  Stato,  nemico  delle  novità  passate  e  per  conseguenza 
anco  delle  future,  e  fu  per  colpa  principalmente  di  lui 
che  si  compierono  atti  grandemente  nocevoli  alla  re- 
putazione del  Governo.  Nato  il  dubbio  che  i  fedecom- 
messi,  dopo  le  riprodotte  costituzioni  del  1770,  doves- 
sero tenersi  per  estinti  e  proibiti  per  l' avvenire,  un 
nuovo  Editto  generale  dei  18  novembre  1817  ne  dichiarò 
permessa  la  istituzione  insieme  con  le  primogeniture, 
e  tenne  ferma  soltanto  l'abolizione  della  feudalità  po- 
litica, che  teneva  soggette  persone  a  persone,  o  persone 
alle  terre.  Ma  i  cittadini,  più  savi  del  Governo,  per 
r  interesse  delle  famiglie  e  per  la  resistenza  che  i  co- 
stumi rinnovati  opponevano  a  simili  istituzioni,  si  guar- 
darono dal  profittare  di  tali  facoltà.  Con  le  antiche 
usanze  risuscitossi  in  Piemonte,  forse  più  che  in  altri 
Stati  d' Italia,  il  funestissimo  costume  di  mischiare  il 
sovrano  negli  atti  della  giustizia,  ordinando  per  rescritti 
la  revisione  di  cause  inappellabilmente  decise  e  passate 
in  cosa  giudicata,  modificando  a  vantaggio  di  alcuni 
privati  i  patti  dei  contratti  reputati  gravosi,  impo- 
nendo ai  creditori  proroghe  per  la  riscossione  dei  cre- 
diti in  vantaggio  di  debitori  che  si  stimavano  merite- 
voli di  riguardi,  e  convalidando  atti  d'  ultima  volontà 
per  legge  nulli  ed  incapaci  d'  effetti  giuridici.'  Chia- 
mavansi  codeste  intromissioni  esercizi  di  equità  pa- 
terna, diretti  a  temperare  la  crudezza  delle  leggi  fran- 
cesi; in  effetto  erano  arbitrii  che  si  sostituivano  alle 
norme  costanti  delle  leggi,  sovvertenti  i  diritti  legit- 
timamente acquistati,  e  difesi  dalla  sanzione  univer- 
salmente rispettata  delle  cose  giudicate. 

'  SCLOPIS,  Storia  della  legislazione  piemontese,  pag.  13. 
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Né  a  questi  mali  le  supreme  magistrature  del  Regno 
seppero  far  argine.  Che  anzi,  venuta  la  volta  d'interpre- 
tare alcune  disposizioni  dell'  Editto  de'  21  agosto  1814 
sopra  la  patria  potestà,  e  sopra  la  capacità  civile  dei 
frati  e  dei  monaci,  diedero  a  quelle,  contro  le  più 
volgate  regole  del  diritto,  un  effetto  retroattivo,  pre- 
standosi a  dichiarare  ricaduti  sotto  la  potestà  paterna 
i  figli  già  maggiori  e  divenuti  padri  di  famiglia  in 
virtù  delle  leggi  francesi  ;  e  incapaci  a  succedere  alle 
eredità  apertesi  prima  dell'  Editto,  i  religiosi  regolari, 
ai  quali  dette  leggi  aveano  restituito  la  piena  capa- 
cità civile.  Pareva  che  i  magistrati  novellamente  eletti 
partecipassero  alla  follia  di  ritener  come  non  esistiti 
gii  anni  della  francese  signoria  ;  di  guisa  che  per  queste 
ed  altre  lacrimevoli  sentenze  si  diffuse  infra  i  cit- 
tadini la  paura  che  i  recenti  acquisti  di  diritti  fos- 
sero per  essere  infirmati. 

Altri  e  più  funesti  errori  del  Borgarelli,  ignaro  delle 
dottrine  economiche  più  ancora  che  delle  giuridiche, 
spiegaronsi  nei  provvedimenti  presi  nel  tempo  della 
carestia  e  del  tifo  flagellanti  anco  le  popolazioni  pie- 
montesi. Inibita  r  estrazione  delle  granaglie  fuori  di 
Stato,  emanò  più  provvisioni  vessatorie  per  impedire 
i  monopoli,  destinò  i  luoghi  ed  i  magazzini  dove  ri- 
porre si  dovessero  i  grani,  tassando  i  prezzi,  ed  inflig- 
gendo pene  sopra  pene  ai  contravventori  con  1'  esem- 
plarità del  cartello  da  portarsi  nella  loro  esposizione 
al  pubblico.  Ma  gli  effetti  non  risposero  alle  previ- 
sioni, e  la  carestia  e  gli  alti  prezzi  durando,  ricorse 
il  Ministro  ad  un  provvedimento  più  radicale.  Rescisse 
per  legge  (17  settembre  1816)  tutti  gli  affittamenti  delle 
terre  coltivate  a  riso,  che  eccedessero  il  fitto  annuo 
di  lire  diecimila,  stipulati  a  tempo  dei  Francesi,  e  quelli 
delle  terre  coltivate  a  grano  o  in  altro  modo  eccedenti 
le  lire  cinquemila.  Si  vollero  sciolti  entro  l'anno  1817 
anco  gli  affittamenti  seguiti  dopo  l'Editto  del  21  mag- 
gio 1814,  ripristinatore  di  tutti  i  vecchi  ordini,  dove 
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eccedessero  la  misura  massima  del  fitto  stabilita  in  un 
Editto  del  19  luglio  1797.  Credevasi  che  diminuendo  i 
canoni  dei  fitti,  diminuirebbesi  eziandio  il  prezzo  dei 
prodotti  della  terra  nei  mercati  pubblici.  Errore  più 
grossolano  ed  arbitrio  più  incivile  di  questo,  negli  anni 
che  allora  correvano,  non  si  saprebbe  immaginare  ;  si 
allontanavano  invece  i  capitali  dalla  cultura  delle  terre, 
e  la  fede  nei  pubblici  contratti  ne  fu  orrendamente 
scossa.'  A  tali  vessazioni  si  aggiunse  anco  un  imprestito 
neir  interno  di  sei  milioni  di  lire,  prima  volontario  poi 
forzato,  per  comprar  grani  al  di  fuori  ;  il  quale  im- 
prestito fu  repartito  tra  gì'  impiegati  in  ragione  dello 
stipendio,  tra  i  proprietari  di  stabili  in  ragione  dei 
tributi,  tra-  i  Attuari  di  campagna  in  ragione  del  fitto. 
11  ceto  dei  negozianti  chiamato  a  contribuire  per  quat- 
tromila azioni  di  una  somma  determinata,  le  univer- 
sità israelitiche  per  cinquecento  ;  le  città  e  i  municipi 
tassati  in  ragione  delle  loro  rendite.  Vessazioni  infinite, 
che  il  male  aggravarono  e  crebbero  le  inquietudini. 

Per  malaventura  la  invasione  di  lupi  malefici,  cac- 
ciati dalla  Svizzera  senza  che  il  Governo  ne  fosse 
prevenuto,  sopravvenne  ad  infestar  le  campagne  pie- 
montesi, facendo  strage  di  armenti  e  di  uomini  con 
grande  sgomento  delle  popolazioni.  V^i  si  provvide  or- 
ganizzando bande  di  cacciatori,  con  promesse  di  larghi 
premi  perchè  li  distruggessero.  Acquistò  celebrità  una 
notificazione  (16  ottobre  1816)  dell'  Intendente  di  To- 
rino, piena  d' idiotismi  incredibili.  Diceva  di  volere 
«  provvedere  opportunamente  a  maggiori  disastri  del- 
l' umanità  e  dei  bestiami  ;  e  prometteva  tre  distinti 
premi  a  chi  riescirà  di  far  preda  di  uno  dei  prelo- 
dati lupi.^  5> 

Acre  censore  di  tali  atti  del  Governo   e  degli  er- 


'  Brofferio,  Storia  del  Piemoììte  dal  1814  ai  giorni  nostri,  voi.  I, 
pag.  88.  Torino,  1849.  —  Sclopis,  Storia  della  lerjiskuione  piemontese, 
pa^.  16  e  seg-. 

^  Broffkrio,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  89  e  90. 
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rori  dei  magistrati  sorse  un  auouimo  scrittore,  che 
stampò  a  Milano,  con  l'approvazione  della  censura, 
alcune  consultazioni.  Era  desso  l'avvocato  Ferdinando 
Dal  Pozzo,  nativo  di  Moncalvo  nel  Monferrato,  già  pre- 
sidente della  Corte  d'appello  di  Genova  sotto  i  Fran- 
cesi, il  quale,  reputato  troppo  ligio  alle  cose  nuove, 
né  1'  ufficio  né  il  grado  potè  conservare.  Il  Dal  Pozzo, 
uomo  d' ingegno  acuto,  dotto  nelle  discipline  giuridi- 
che e  nelle  economiche,  mostrò  quanto  fossero  con- 
trarie al  diritto  delle  genti  e  perfino  ai  recenti  trat- 
tati le  provvisioni  del  Ministro  dell'  interno,  confutò 
severamente  i  giudicati  dei  tribunali  nei  motivi  più 
politici  che  giuridici,  e  giunse  a  tacciar  di  prevarica- 
tori i  magistrati  che  li  aveano  proferiti.  L' amore  ed 
il  rispetto  pel  Re  mai  dimenticando,  davagli  savi  con- 
sigli, esortandolo  a  circondarsi  dei  rappresentanti  del 
paese.  Le  quali  consultazioni  fecero  impressione  nel 
pubblico  e  negli  impiegati  che  si  sentivano  offesi. 

Scoperto  chi  fosse  lo  scrittore,  instavano  i  corti- 
giani perché  venisse  processato,  incarcerato  e  ban- 
dito dal  Regno  ;  ma  il  Re,  che  era  di  buon  cuore,  e 
da  altri  personaggi  udiva  gravi  lagnanze  per  il  danno 
recato  allo  Stato  dagli  atti  inconsulti  del  Borgarelli, 
si  trattenne  dal  farlo.  Cercò  anzi  di  temperare  quegli 
abusi  che  potevano  avere  un  effetto  pernicioso  al' 
l'estero,  con  ridurre  le  dilazioni  già  concedute  ai  de- 
bitori per  pagare  i  debiti,  e  promise  di  non  conce- 
derne più  per  r  avvenire,  salvo  rare  eccezioni.  Ma 
il  rimedio  era  leggero  ed  incompleto,  e  non  colpiva 
r  ingiustissimo  provvedimento  sopra  la  rescissione  dei 
contratti  ;  onde  venuto  per  la  finanza  il  bisogno  di  cer- 
care un  imprestito  a  Londra,  il  Governo  si  udì  rispon- 
dere che  i  capitali  inglesi  non  si  affiderebbero  ad  uno 
Stato  che  si  arrogava  il  diritto  di  annullare  i  contratti 
e  dar  licenza  ai  debitori  di  non  pagare  i  debiti.' 


*  Sci.opis,  op.  cit.,  pag'.  18. 
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A  merito  precipuo  del  Re  voglionsi  ascrivere,  l' al- 
leviamento apportato  alle  restrizioni  civili,  a  cui  in 
forza  delle  antiche  prammatiche  andavano  soggetti  i 
Valdesi  delle  valli  di  Pinerolo  ;  e  la  dispensa  dal  por- 
tare il  vergognoso  distintivo  di  un  nastro  giallo  sugli 
abiti,  data  agli  Ebrei,  non  che  la  facoltà  di  uscire 
di  casa  anco  di  notte,  purché  alle  ore  nove  ne  fossero 
rientrati.  Si  dette  però  il  termine  di  cinque  anni  a 
rivendere  i  beni  immobili  acquistati  sotto  la  domina- 
zione francese,  vietando  loro  le  leggi  vecchie  tornate 
in  vita  di  possederli. 

Non  seppe  il  Ministro  dell'  interno  neppure  preve- 
nire e  troncare  il  traffico  vergognoso  dei  pubblici  im- 
pieghi, perchè  non  volgendo  1'  occhio  là  dov'  erano  i 
propagatori  di  questa  piaga,  cioè  i  cortigiani  e  gli  uo- 
mini delle  vecchie  idee,  non  gli  veniva  fatto  di  trovare 
i  colpevoli.  Per  tali  scandali  dolutosi  il  Re,  si  giunse 
a  processare  e  condannare  alla  galera  un  Francesco 
Peiretti  di  Fenile  imputato  di  esercitare  il  mestiere 
di  sensale  d'impieghi,  e  la  sentenza  si  stampò;  ma 
chi  fossero  i  venditori  e  i  trafficanti  né  si  scoprì  né 
si  disse. 

Si  stabilirono  nel  1818  1  Gesuiti  in  Novara  ;  di  lì 
passarono,  sotto  gli  auspicii  del  teologo  Botta  con- 
fessore del  Re,  e  del  Viotti  censore  dell'  Università, 
in  altre  città  ;  poi  a  Genova  ed  a  Torino  ;  dove  aperte 
scuole  e  convitti,  recaronsi  nelle  loro  mani  l' educa- 
zione e  r  istruzione  della  gioventù.  Nel  tempo  stesso 
però  si  ripose  a  presiedere  il  magistrato  sopra  la  ri- 
forma degli  studi  il  conte  Prospero  Balbo,  che  si  era 
ritirato  nel  1814.  Vennero  gli  Stati  di  terraferma 
spartiti  in  sette  divisioni  amministrative,  aventi  a  capo 
sette  città  principali,  Torino,  Chambery,  Nizza,  Ge- 
nova, Alessandria,  Novara,  Aosta  ;  le  divisioni  distri- 
buite in  province,  queste  in  mandamenti,  i  manda- 
menti in  comunità.  La  popolazione  di  terraferma  allora 
accertata  ascendeva  a  3,439,785  abitanti.  Questo  il  mi- 
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gliore  atto  della  triennale  infelice  amministrazione  del 
conte  Borgarelli. 

Penetrarono  anco  in  Piemonte  i  Carbonari,  ma  rari 
e  prudenti  ;  e  per  nascondersi  meglio  agli  occhi  della 
polizia,  die  non  ebbe  occasione  di  scoprirli,  presero 
il  nome  di  Federalisti. 

Fu  la  Sardegna  afflitta  ancor  essa  dalla  carestia 
e  dal  tifo,  durante  il  governo  del  viceré  marchese  Gia- 
como di  Villamarina,  lasciatovi  dal  Duca  del  Gene- 
vese,  partito  di  colà  nel  sedici.  I  provvedimenti  presi 
per  temperare  quei  flagelli,  più  nocivi  che  utili,  e  con- 
trari alle  sane  dottrine  economiche  e  mediche  ;  ma 
più  scusabili  pei  pregiudizi  degl'  Isolani,  tenacissimi 
nemici  d'ogni  libertà  di  traffico  estero,  e  per  la  pre- 
valenza dei  metodi  empirici,  non  rischiarati  dai  lumi 
della  scienza  medica  progredita.' 

Per  ricostituire  1'  esercito,  partiti  gli  Austriaci,  un 
editto  regio  (16  febbraio  1816)  ordinò  si  facesse  con  la 
estrazione  a  sorte  una  prima  leva  fra  i  nati  dal  1792 
al  1798,  e  quindi  ogni  anno  si  proseguisse,  in  quanto 
era  necessario  a  compiere  l' eftettivo  in  tempo  di 
guerra  di  sessantamila  uomini,  e  in  tempo  di  pace 
di  soli  ventimila.  La  durata  del  servizio  fosse  di  anni 
otto  per  la  cavalleria,  di  dodici  per  la  fanteria  di 
linea  e  1'  artiglieria,  e  di  sei  per  la  fanteria  leggiera. 
Cotal  sistema,  a  cui  si  diede  il  nome  di  levata  mili- 
tare, ristabilì  in  effetto  l'abolita  coscrizione  dell'anno 
avanti  ;  e  fu  opera  necessaria,  come  era  stata  in 
Napoli  ed  altrove,  quello  essendo  il  miglior  mezzo 
di  formare  gli  eserciti.  Gli  ufficiali  scelse  il  Ministro 
tra  i  vecchi  che  aveano  servito  prima  dell'invasione 
francese  e  in  Sardegna,  e  molti  più  tra  quelli  che 
aveano  combattuto  sotto  Napoleone.  Per  il  futuro  prov- 
vide con  istituire  un  Collegio  denominato  l' Accademia 
militare,  ad  imitazione  delle  scuole  francesi,  per  edu- 

'  SiOTTO-PiNTOR,  Storia  civile  dei  popoli  sardi  dal  1798  al  1848,  lib.  II. 
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care  ed  istruire  i  giovani  che  si  dedicavano  alla  car- 
riera delle  armi.  Si  fondò  pure  l'Ordine  del  merito 
militare  di  Savoia  per  ricompensare  gli  ufficiali  che 
più  si  distinguessero,  unendo  alla  onorificenza  anco 
un'  annua  pensione. 

A  crescere  le  difficoltà  dei  governanti  contribuì 
eziandio  la  regina  Maria  Teresa,  la  quale,  tornata  di 
Sardegna  negli  ultimi  mesi  dell'anno  1815,  era  stata 
ricevuta  in  Genova  dalla  figlia  Beatrice,  duchessa  di 
Modena,  e  da  molti  personaggi  di  Corte  ;  ma  né  lì  né 
a  Torino  ebbe  festevole  accoglienza.  Le  illusioni  dei 
primi  anni  erano  già  passate.  Bella  di  forme,  di  pronto 
ingegno  e  con  sufficiente  cultura,  quell'  amabilità  di- 
gnitosa che  l'avea  resa  cara  ai  Piemontesi  quando 
era  semplice  principessa,  aveva  ora  mutata  in  un'  al- 
terigia e  gravità  tale  da  sgradire  gli  stessi  cortigiani. 
Avida  di  ricchezze,  volle  conservare  l'annuo  donativo 
che  le  avevano  fatto  gli  stamenti  di  Sardegna,  abben- 
ché  là  più  non  risedesse  ;  e  si  procacciò,  con  licenza 
del  Papa,  un  grosso  appannaggio  di  rendite  sui  beni 
ecclesiastici  e  dell'  Ordine  di  San  Maurizio  :  i  denari 
che  cumulava  ed  otteneva  dal  Re,  tenerissimo  di  lei, 
mandava  in  deposito  alla  banca  di  Vienna.'  L'  afflig- 
geva il  pensiero  di  non  aver  figli  maschi;  e  mal  rasse- 
gnandosi alle  deliberazioni  del  Congresso,  che  le  sorti 
della  figlia  Beatrice  e  del  Duca  suo  marito  aveva 
trascurate,  studiava  il  modo  di  rimediarvi.  Insistè 
dapprima  presso  il  He  affinchè  ripigliasse  in  esame 
la  proposta  del  Duca,  di  una  permuta  della  Lunigiana 
riunita  agli  Stati  sardi,  compresa  Sarzana  e  il  Golfo 
della  Spezia,  con  le  terre  toccate  al  Duca  di  Modena. 
Ne  parlò  il  Re  col  Conte  di  Valesa,  il  quale,  sorpreso 
per  tanta  insistenza  evidentemente  dannosa  al  Re- 
gno, commise  al  conte  Alessandro  Saluzzo  di  studiare 
la  proposta  sotto  l' aspetto  topografico-militare,  e  farne 


'  Brofpekio,  Storia  di  Piemonte,  tomo  I,  parte  l^^,  pag.  79  e  seg. 
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relazione  a  Sua  Maestà.  Diede  il  Saluzzo  per  iscritto 
una  sollecita  e  breve  risposta  negativa,  e  la  presentò 
a]  Re;  il  quale,  benché  soddisfatto,  con  cenni  e  pa- 
role sommesse  gli  fece  intendere  che  per  appagare  la 
Regina,  sedente  in  una  camera  attigua,  occorreva  una 
ragione,  a  cui  ella  non  potesse  rispondere.  La  ragione 
fu  presto  trovata  dal  Conte  di  Valesa  ;  perchè  disse 
che  il  trattato  del  quindici  guarentendo  alla  Casa  di 
Savoia  i  territori  che  le  erano  stati  assegnati,  con 
la  permuta  mancherebbero  della  guarentigia  quelli 
che  si  ricevessero  in  virtù  di  una  semplice  convenzione 
tra  i  due  sovrani  interessati.  La  risposta  appagò  il  Re 
e  ridusse  al  silenzio  la  Regina.'  Ritornò  essa  allora 
a  fantasticare  sull'  ordine  di  successione,  che  avrebbe 
voluto  torre  ai  Principi  di  Carignano,  e  darla  al  fra- 
tello marito  della  figlia  primogenita.  Era  evidente  che  il 
Duca  la  sollecitava  ad  instare  presso  il  consorte,  il  quale 
debole  ed  innamorato  mal  sapeva  resistere  alle  voglie 
della  Regina.  Ma  anche  questa  impresa  tentar  non  si 
poteva  senza  l' assenso  dei  grandi  Potentati  che  aveano 
sottoscritto  i  capitoli  del  quindici,  e  senza  l' intermezzo 
del  Conte  di  Yalesa,  ministro  degli  esteri.  Il  quale,  ad- 
dolorato per  tale  funesta  intromissione  della  Regina 
nei  più  delicati  affari  dello  Stato,  si  oppose  con  quanti 
più  argomenti  sapeva  a  tali  negoziazioni,  reputandole 
perniciosissime  alle  sorti  del  Piemonte.  Insistendo  un  dì 
la  Regina,  domandogli  orgogliosamente  se  ad  altri 
fuorché  al  suo  Principe  dovcss'  egli  render  conto  del 
suo  operato;  ed  avendole  il  Ministro  risposto:  Alla  mia 
coscienza,  al  paese  ed  alla  storia;  la  Regina  gli  sog- 
giunse, tacente  il  Re  :  Per  me  il  Ministro  non  è  che 
un  servitore.  Sdegnato  il  Conte  di  queste  parole,  né 
volendo  farsi  complice  di  sì  strana  pretesa,  rassegnò 
immediatamente  il  suo  ufficio  (dicembre  1817),  e  si 

'  Tali  notizie  risultano  dalle  carte  inedite  esistenti  nell'archivio 
del  conte  Alessandro  Saluzzo,  di  cui  prese  cognizione  il  barone  Antonio 
Manno,  che  per  tratto  di  singolare  amicizia  gentilmente  me  le  comunicò. 
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ritirò  dalla  Corte.'  La  pratica  però  non  fu  abbando- 
nata, e  forse  il  Duca  di  Modena  suggerì  alla  sorella 
che  radunandosi  nel  1818  un  Congresso  ad  Aquisgrana, 
quello  era  il  luogo  ove  riproporre  il  negozio,  ed  otte- 
nere il  beneplacito  dei  Potentati.  Se  non  che,  avuta 
contezza  della  cosa  la  Corte  di  Toscana,  a  cui  per- 
venne anco  un  foglio  clandestino  da  Genova,  provvide 
essa  a  tutelare  i  diritti  del  Principe  di  Carignano, 
già  sposo  della  figlia  del  Granduca,  col  rimettere  una 
nota  segreta  alle  Corti  di  Pietroburgo,  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  affinchè  le  trame  ordite  per  conto  del 
Duca  di  Modena  fossero  sventate.'  E  pare  che  otte- 
nesse r  intento,  perchè,  come  vedremo,  di  tali  faccende 
nel  Congresso  non  fu  discorso. 

Successe  per  buona  ventura  al  Conte  di  Valesa  il 
Marchese  di  San  Marzano  ministro  della  guerra  ;  ed 
a  questi  il  cavalier  Niccolis  di  Robillant.  Poco  ap- 
presso (181!))  altri  mutamenti  avvennero  nel  Mini- 
stero dell'  interno  e  in  quello  delle  finanze.  Nel  primo 


'  Questa,  che  fu  la  causa  vera  del  ritiro  del  Conte  di  Valesa,  rimase 
liiiisameute  ignorata.  Ne  diede  un  cenno  il  conte  Solare  della  Marg-herita 
nel  primo  volimie  delia  sua  opera  L'uomo  di  Stato  indirizzato  al  governo 
della  cosa  jiuhhUca  (Torino,  1863,  voi.  I,  pag.  134,  parte  VII),  dove  cosi 
si  esprime  :  «  Non  esitò  il  Conte  di  Valesa,  ministro  del  re  Vittorio 
Emanuele  I,  anziché  cedere  alle  istanze  della  regina  Maria  Teresa,  in 
cosa  di  somma  importanza  per  la  Casa  di  Savoia  e  per  l'indipendenza 
della  Corona  di  Sardegna,  a  chiedere  il  suo  congedo.  Gli  fu  dato:  si 
ritirò  dalla  Corte  con  grande  onoro  pel  suo  nome;  e  il  fatto  non  deve 
essere  dimenticato.  Ebbe  egli  la  sodisfazione  di  veder  seguito  il  suo 
consiglio,  e  forse  quell'atto  di  disinteressatezza  fu  uno  dei  motivi  che 
più  mosse  il  Sovrano  a  ben  ponderare  la  gravità  del  negozio.  Non  trat- 
tavasi  meno  che  di  far  dichiarare  successore  al  trono  il  Duca  di  Mo- 
dena come  marito  della  figlia  primogenita  del  re  Vittorio  Emanuele, 
esi;ludendo  il  ramo  di  Savoia-Carignano,  a  cui  spettava.  »  Ciò  resulta 
eziandio  dalle  memorie  inedite  del  conte  Lodovico  Sauli,  allora  impie- 
gato nel  Ministero  degli  Esteri,  e  dalle  testimonianze  di  persone  auto- 
revoli di  quei  tempi  che  ne  trasmisero  ad  altri  la  memoria.  1  fatti  suc- 
cessivi ne  daranno  la  più  luminosa  conferma. 

"  Il  foglio  anonimo  porta  la  data  del  18  luglio  1818  da  Genova, 
dove  si  legge  che  il  Principe  di  Carignano  si  era  recato  a  Monaco  di 
Baviera,  sotto  colore  di  visitare  la  madre,  in  effetto  per  impedire  i  rag- 
giri. Esso  esiste  fra  le  carte  relative  al  Congresso  di  Verona  nel- 
r  Archivio  centrale  di  Stato.  La  nota  del  Fossombroni  è  riportata  dal 
Bianchi,  tomo  li,  pag.  ll-I. 
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al  Borgarelli,  che  avea  troppo  turbato  gì'  interessi  del 
paese,  fu  surrogato  il  conte  Prospero  Balbo;  nel  se- 
condo il  marchese  Gian  Carlo  Brignole,  uomo  probo  e 
zelante  dell'  ufficio.  Mutazioni  tanto  frequenti  di  mini- 
stri in  tempi  in  cui  la  legge  del  silenzio  cliiudeva  la 
bocca  ai  cittadini,  ed  il  ritorno  d'  uomini  adoperati 
dal  governo  francese,  erano  indizio  di  un  interno  males- 
sere avvertito  con  dispiacere  dai  cortigiani,  ed  a  cui 
s' intendeva  porre  qualche  riparo  più  in  ossequio  della 
politica  estera,  che  per  variate  opinioni  intorno  alle 
novità  del  secolo.  Il  Balbo  corresse  tosto  la  infelice 
legge  sugli  affittamenti,  lesiva  dei  diritti  privati  ;  con- 
sigliò al  Re  la  nomina  di  una  Giunta  per  la  riforma 
della  legislazione  civile  e  giudiziaria,  e  si  occupò  di 
apparecchiare  altri  disegni  per  la  riforma  delle  scuole 
e  pel  miglioramento  delle  amministrazioni  comunali  : 
ma  era  costretto  a  procedere  cauto  e  con  pondera- 
zione, perchè  gli  erano  avverse  la  Regina  e  la  vec- 
chia nobiltà,  spregiatrice  di  tutto  che  potesse  inal- 
zare i  borghesi  ed  i  popolani  istruiti.  Il  Brignole, 
strettosi  col  Ballìo,  fece  approvar  dal  Re  un  miglior 
sistema  di  tributi  che  ritraeva  di  quello  francese,  ed 
istituì  un  sapiente  ordinamento  del  debito  pubblico 
per  ravvivare  il  credito  dello  Stato  di  troppo  avvi- 
lito. Difatti,  un  editto  del  24  dicembre  1819  divise 
il  debito  pubblico  di  terraferma  in  fisso  ed  in  vita- 
lizio, quello  redimibile  in  parte  e  in  parte  perpetuo, 
r  altro  a  carico  del  bilancio  annuo  ordinario  dello 
Stato.  Compoiievasi  il  debito  redimibile  di  tredici  mi- 
lioni e  settantamilaseicento  lire,  debito  antico,  delle 
rendite  provenienti  dal  Banco  di  San  Giorgio  iscritte 
sul  Gran  Libro  di  Francia,  della  porzione  accollatagli 
del  debito  del  Monte  Napoleone,  ed  infine  della  in- 
dennità stanziata  l' anno  avanti  dal  Re  a  favore  degli 
emigrati  nizzardi  che,  per  averlo  seguito  in  Sardegna, 
erano  stati  dai  Francesi  dominatori  spogliati  dei  loro 
beni.  Al  debito  così  composto  ed  accertato  minuta- 
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inente  nel  capitale  fu  assegnato  il  frutto  annuo  del 
cinque  per  cento,  rappresentato  da  tante  rendite  sullo 
Stato,  esenti  da  ogni  legge  di  albinaggio,  di  ritensione, 
di  confische  e  d' imposizioni,  così  in  tempo  di  pace 
come  di  guerra;  il  pagamento  non  mai  ritardato  per 
qualunque  causa  d' utilità  pubblica.  Pel  soddisfaci- 
mento dei  frutti  si  assegnerebbe  una  somma  annua 
di  tre  milioni  da  prelevarsi  dalla  fondiaria,  ed  un'  altra 
annua  di  lire  seicentomila  per  estinguere  i  capitali. 
Ciò  che  sopravanzasse  dei  tre  milioni,  andrebbe  ad 
accrescer  la  rendita  destinata  al  rimborso  dei  capi- 
tali. Il  debito  perpetuo  comprendeva  tutte  le  rendite 
dovute  a  manimorte,  comunità  ed  altri  corpi  morali, 
che  avessero  causa  perpetua  dalla  finanza  :  questa 
specie  di  debiti  non  dovrebbe  mai  eccedere  i  due  mi- 
lioni all'  anno.  Cotale  ordinamento  divulgato  nel  pub- 
blico piacque,  e  ridonò  la  fiducia  ai  capitalisti. 

Liete  accoglienze  si  ebbero  in  Piemonte  i  novelli 
coniugi  Carlo  Alberto  principe  di  Carignano  e  Maria 
Teresa  figlia  del  granduca  Ferdinando  III  di  Toscana. 
Nel  prendere  a  discorrere  di  Carlo  Alberto,  lo  storico 
che  ha  vissuto  ai  suoi  tempi,  che  gli  è  sopravvissuto 
ed  ha  visto  per  mano  del  Figlio  compiere  la  grande 
impresa  legatagli,  sogno  dei  primi  anni  del  Carignano  e 
da  lui  coraggiosamente  iniziata  negli  ultimi,  si  sofferma 
un  istante,  e  compreso  da  reverenza  dice  a  sé  stesso  : 
Narrerò  tutto  il  vero,  o  tacerò?  E  quale  è  il  vero  della 
sua  vita  di  principe  e  di  re,  mentre  le  passioni  degli 
uomini,  la  varietà  dei  documenti,  e  soprattutto  la  mu- 
tazione inopinata  degli  eventi  diedero  luogo  a  giudizi 
disparati,  contradittori  e  troppo  spesso  parziali,  in 
danno  od  a  vantaggio  di  lui  ?  Ora  che  il  silenzio  della 
morte  regna  sopra  uomini  e  cose  di  un  passato  chiuso 
per  sempre,  noi  facendoci  scrupolo  della  maggiore  im- 
parzialità, tenendo  conto  delle  notizie  raccolte  da  più 
fonti  e  da  più  luoghi,  vagliate  al  lume  della  critica 
storica,  crediamo  dovere  nostro  di  proceder  tranquilli 
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nel  racconto  degli  atti  e  delle  gesta  del  principe  e 
del  re,  pronubo  delle  nuove  sorti  d'Italia,  qualunque 
esse  siano  ;  persuasi  clie  l' omaggio  renduto  alla  verità 
tutta  intera  sia  la  migliore  onoranza  che  possa  glorifi- 
care la  memoria  di  Colui  che  in  mezzo  ai  traviamenti 
non  cessò  mai  di  amare  l' Italia,  e  con  le  opere  finali 
largamente  riscattò  gli  errori  della  gioventù.  Le  leg- 
gende non  son  più  dei  nostri  tempi,  e  la  umanità  più 
si  avvalora  nel  bene,  dove  insieme  alle  virtù  le  sono 
esposte  le  colpe  e  le  debolezze  dei  grandi,  anziché  pre- 
tendere a  nasconderle  e  coprirle  con  veli  facili  ad  essere 
penetrati  dagli  occhi  ricordevoli  dei  contemporanei. 

Era  nato  Carlo  Alberto  a  Torino-  nel  2  d' otto- 
bre 1798  da  Carlo  Emanuele,  duca  di  Carignano,  e 
da  Maria  Cristina  Albertina  di  Sassonia,  principessa 
di  Curlandia.  L' educazione  sua  fu  cominciata  in  Fran- 
cia, dove  all'  età  di  due  anni  perde  il  padre,  poi  ter- 
minata a  Ginevra  sotto  un  ministro  protestante.  Di 
quei  tempi  rimasergli  le  idee  nuove  di  libertà  e  di 
uguaglianza,  adulterate  dalle  glorie  del  dispotismo  im- 
periale, le  quali  invece  d' ispirargli  orrore  gli  aveano 
destata  ammirazione.  Liberale  la  madre,  liberali  e  gia- 
cobini, come  allora  cliiamavansi,  gli  uomini  postigli  at- 
torno; onde  rientrato  a  Torino  nel  quattordici,  vi  portò 
sentimenti  e  pensieri  opposti  a  quelli  della  reale  fa- 
miglia, la  quale  si  pentì  troppo  tardi  di  non  averlo 
condotto  seco  in  Sardegna.  Ma  i  destini  che  riserbavano 
al  ramo  cadetto  di  Casa  Savoia  la  esecuzione  dei  propo- 
siti di  liberare  l'Italia,  le  tante  volte  formati  e  maturati 
dai  Principi  del  primo  ramo,  lo  vollero  educato  e  cre- 
sciuto in  mezzo  al  movimento  francese,  tantoché  ap- 
pena adulto  aveva  da  Napoleone  ricevuto  il  grado  di 
luogotenente  nell'  ottavo  reggimento  dei  dragoni.  Bello 
ed  alto  della  persona,  bollente  di  gioventù  ed  appas- 
sionato per  le  armi,  la  sua  natura  nei  primi  anni  fol- 
leggiava, spiegandosi  leggiera  e  mobile  non  tanto  sopra 
le  cose  politiche,  quanto  sopra  le  religiose.  Nutrendo  un 
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sentimento  profondo  della  italianità,  teneva  alla  suc- 
cessione nel  retaggio  sabaudo,  quasi  impaziente  do- 
gi' indugi.  Ammogliato  a  soli  diciannove  anni,  per  con- 
siglio di  Carlo  Felice,  nella  giovane  sposa,  bella  di 
forme  e  d' indole  dolce,  gli  spiacque  sempre  1'  origine 
austriaca,  e  forse  fu  questa  la  principal  cagione  per 
cui  non  seppe  amarla  di  quell'  affetto  vivo  e  costante 
che  r  augusta  donna  avrebbe  desiderato.  Si  aggiunse 
tosto  un  doloroso  episodio  nelle  cerimonie  di  Corte, 
dove  alla  Principessa  austriaca  spettava  il  titolo  di 
Altezza  imperiale,  ed  a  lui  quello  solo  di  Altezza  ;  ad 
essa  la  preferenza  nei  ricevimenti  e  nei  circoli,  te- 
nuto indietro  il  marito.  E  quantunque,  a  togliere  la 
odiosa  disparità,  il  re  Vittorio  Emanuele  si  mostrasse 
inchinevole  a  dargli  il  titolo  di  Altezza  reale,  ciò 
vennegli  acerbamente  contrastato  da  Carlo  Felice;  il 
quale  protestò  non  competere  quel  titolo  ai  lontani 
collaterali  ;  aver  egli  solo,  finché  vivesse,  il  diritto  d' in- 
signirsene. Piccole  cose  in  sé,  ma  atte  a  suscitare  fu- 
nesti sentimenti  di  gelosia  e  di  rancore  nel  cuore  di 
chi  si  sentiva  umiliato.  Datano  da  questi  giorni  i  cor- 
rucci di  Carlo  Felice  verso  del  Carignano,  rafforzati 
dalla  condotta  che  questi  teneva.  Non  lo  amava  la  re- 
gina Maria  Teresa,  che  vedeva  in  Carlo  Alberto  l' osta- 
colo alla  successione  della  figliuola.  Eppure,  nonostante 
i  molti  pericoli  che  lo  circondavano,  non  fu  Carlo  Al- 
berto guardingo  abbastanza.  Le  sale  del  palazzo  Ca- 
rignano erano  frequentate  da  giovani  patrizi  amatori 
delle  novità,  e  da  pochi  vecchi  barbassori  che  vesti- 
vano sempre  alla  foggia  del  secolo  passato;  cappello 
a  tre  punte,  calzoni  corti,  spadino  al  fianco,  parrucca 
con  la  coda.  Nei  colloqui  non  nascondeva  i  propri  sen- 
timenti, e  coi  patriotti  che  lo  accarezzavano  si  condu- 
ceva con  minor  prudenza  di  quello  che  ad  un  erede 
presuntivo  della  Corona  si  addicesse.'  L'entrata  del 

'  II  Capponi,  nelle  sue  Memorie,  ed  a  voce  più  volte  con  lo  scrittoio 
delle  presenti  Storie,  ha  parlato  a  lungo  delle  leggerezze  del  Principe.  Nella 
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Balbo  al  Ministero  crebbe  le  speranze  dei  novatori  e 
facilitò  i  liberi  discorsi  :  talché  si  affisavano  sul  Prin- 
cipe anco  gli  occhi  dei  Lombardi  malcontenti.  Sei 
sapesse  o  no  il  Re,  o  fingesse  d' ignorarlo,  gli  dette 
il  titolo  e  il  grado  d' ispettore  dell'  artiglieria  e  capo 
della  brigata  Saluzzo  ;  il  quale  più  che  a  Carlo  Alberto 
fu  accetto  agli  uffiziali,  che  tosto  furongli  attorno  per 
mostrargli  la  loro  contentezza. 

Come  1'  Austria  si  fosse  assicurata  in  Italia  contro 
gli  spiriti  riottosi  dei  popoli  non  sudditi  suoi,  che 
potevano  mettere  in  pericolo  la  sua  dominazione  nel 
Lombardo-Veneto,  già  lo  narrammo  ;  ora  aggiungeremo 
che  si  adoperò  presso  la  Dieta  germanica  affinchè  fos- 
sero dichiarate  e  riconosciute  parti  della  Confederazione 
germanica  il  circolo  di  Gorizia,  Trieste,  Trento  e  Bres- 
sanone, terre  italiane;  e  se  non  osò  chiedere  che  anco 
la  Lombardia  vi  fosse  annoverata,  non  mancò  di  ri- 
cordare che  un  tempo  avea  formato  parte  del  Romano 
Impero.  Per  tal  modo  le  forze  della  Confederazione  ger- 
manica stavano  a  contatto  del  Lombardo-Veneto  contro 
la  lettera  e  lo  spirito  del  trattato  di  Vienna,  il  quale 
parlava  di  confederazione  di  terre  tedesche  non  d'ita- 
liane: l'accordo  si  tenne  segreto,  e  i  Principi  italiani 
lo  ignorarono.  Ai  30  dicembro  del  1815  fece  l'impera- 
tore Francesco  una  prima  visita  a  Milano,  conducendo 
seco  r  imperatrice  Maria  Luisa,  sorella  del  Duca  di 
Modena  e  della  Regina  di  Sardegna.  Ricevuto  con  feste 
ed  onoranze  ufficiali,  e  salutato  da  un  inno.  Il  ritorno  di 
Astrea,  che  il  versatile  Monti  compose  ;  diede  udienza 
solenne  ai  grandi  corpi  dello  Stato.  Fece  sentire  aspra 
la  sua  parola  alle  grandi  Corti  di  giustizia  :  saper  egli 
che  nei  Tribunali  italici  molti  abusi  si  tolleravano  ; 
volere   che  anco  nei  nuovi   domiiiii  la  giustizia  fosse 


sera  del  25  gennaio  1872,  presento  il  conte  Gabrio  Casati,  raccontò 
che  giunta  in  Firenze  la  voce  ch'eirli  eccitasse  i  liberali  a  qualche 
impresa,  gli  scrisse  raccomandandogli  che  si  astenesse  da  tali  eccita- 
menti, e  dal  promettere  quello  che  probabilmente  non  poteva  mantenere. 
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rettamente  amministrata  come  nei  vecchi  :  forse  al- 
ludeva a  quel  che  nei  tribunali  d' altri  Stati  accadeva, 
della  intromissione  improvvida  dei  governi  ii'i  cose  giu- 
diziarie, e  delle  arrendevolezze  dei  magistrati.  Come 
egli  da  simili  abusi  si  guardasse,  presto  lo  vedremo. 
Non  considerò  che  oltre  la  giustizia  civile  e  penale  vi 
è  la'  giustizia  politica,  la  quale  non  è  manomessa  dai 
magistrati  che  non  ne  sono  investiti,  sì  bene  dal  Mo- 
narca, che  fa  esso  e  senza  freno  alcuno  le  parti  del 
dispensiere  di  ciò  che  ai  cittadini  è  lecito  di  operare, 
oltre  i  confini  della  vita  privata. 

Durante  la  sua  dimora  in  Milano  non  fece  atto  che 
lo  dimostrasse  risoluto  nel  rimediare  ai  mali  che  gli 
si  annunziavano,  né  a  prendere  provvedimenti  di  sorta. 
Tutto  rimandò  al  Consiglio  viennese  ;  talché  fu  grande 
il  disinganno  di  coloro  che  sinceramente  in  lui  confi- 
davano. Partì,  lasciando  inferma  di  etisia  in  Verona 
l'Imperatrice,  la  quale,  nell'aprile  1816,  se  ne  morì 
senza  che  egli  più  la  rivedesse;  e  nel  novembre  dello 
stesso  anno  si  congiunse  per  la  quarta  volta  in  ma- 
trimonio con  Carolina  figlia  del  re  Massimiliano  di 
Baviera.  In  luogo  dell'annunziato  arciduca  Giovanni, 
mandò  viceré  il  fratello  Antonio,  il  quale  due  anni  dopo 
cede  il  posto  all'arciduca  Ranieri,  reputato  forse  più 
arrendevole  ai  consigli  dei  governatori  delle  due  re- 
gioni lombarda  e  veneta,  dipendenti  in  apparenza  dal 
viceré,  in  effetto  dalla  segreteria  di  Stato  viennese. 

Nel  militare,  la  suprema  direzione  dell'  esercito 
ebbe  il  maresciallo  Bellegarde,  a  cui  poco  dipoi  suc- 
cesse il  general  Bubna  ;  nel  governo  della  Lombardia 
il  conte  Saurau,  poi  il  conte  Giulio  Strassoldo  (1818)  ; 
tutti  esperti  ed  educati  alla  lunga  scuola  della  sven- 
tura. Saurau,  in  particolar  guisa,  ben  conoscendo  l' in- 
dole delle  popolazioni  italiane,  si  mostrò  temperante 
e  rispettoso  verso  i  nuovi  sudditi.  Fece  giusto  giudizio 
dei  diversi  ordini  di  persone,  e  seppe  dare  al  governo 
centrale  consigli  equi,  affinché  le   brame   dei   retrivi. 


222  LIBRO  PRIMO. 

che  intendevano  ricondurre  ancor  qui  tutto  il  passato 
e  cacciar  via  molti  impiegati,  non  fossero  assecondate. 

L' ordinamento  amministrativo  del  Regno  italico 
si  cercò,  più  che  potevasi,  di  mantenere  cambiandone  i 
nomi  ;  e  si  può  affermare  con  verità  che  vennero  mi- 
gliorate le  istituzioni  municipali,  e  le  congregazioni 
provinciali  ;  alle  quali  si  aggiunsero  due  congregazioni 
centrali,  che  dovevano  adunarsi  una  in  Milano,  l'altra 
in  Venezia.  Non  si  concesse  il  ristabilimento  del  fóro 
ecclesiastico,  né  di  tutti  gli  ordini  religiosi  che  una 
parte  del  clero  desiderava.  Quattro  soli  furono  riam- 
messi, vólti  alla  istruzione  o  alla  carità  pubblica,  oltre 
1  Certosini  di  Pavia.  Le  leggi  giuseppine  si  richiama- 
rono in  vita,  con  dispiacere  di  Roma;  ed  alla  sede  di 
Milano  fu  nominato  arcivescovo  il  tedesco  Gaysruk, 
poco  amico  alle  vecchie  cose,  punto  ai  Gesuiti,  i  quali 
non  rientrarono  mai  nella  sua  diocesi,  e  per  allora  nep- 
pure nel  Regno.  Dalla  Santa  Sede  l'imperatore  Fran- 
cesco si  procacciò,  mediante  un  concordato,  le  stesse 
facoltà  di  cui  godeva  nella  Lombardia,  per  la  nomina 
dei  vescovi  nel  Veneto,  purché  le  usasse  nel  tempo 
prescritto  dai  canoni,  e  gli  eletti  avessero  le  qualità 
volute  dai  medesimi. 

Si  pubblicò  il  Codice  penale  vigente  fino  dal  1804 
negli  Stati  tedeschi,  migliore  in  molte  parti  del  fran- 
cese, ma  non  si  pensò  adattarlo  alla  diversa  indole 
della  popolazione.  V  era  tra  le  pene  quella  odiosissima 
e  degradante  del  bastone  e  della  verga  per  vari  reati  ; 
la  prima  s' infliggeva  ai  maschi  maggiori  d'  età  fino  a 
cinquanta  colpi,  la  seconda  ai  minori  di  anni  diciotto 
e  alle  donne.  Benché  ne  fosse  rara  l'applicazione,  essa 
non  fu  mai  abolita.  Si  tolse  invece  la  confisca  dei  beni 
come  pena  aggravante,  e  vi  si  sostituì  pei  profughi  e 
contumaci  il  sequestro  dei  beni,  i  quali  si  affidavano 
all'amministrazione  di  un  magistrato  che  provvedeva 
con  le  rendite  al  mantenimento  delle  famiglie,  ed  im- 
piegava ogni  rimanente  in  miglioramenti  o  in  capitali 
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fruttiferi.  Una  volta  sciolto  il  sequestro,  il  patrimonio 
con  gli  aumenti  ritornava  nelle  mani  del  profugo,  o, 
morto  lui,  della  famiglia. 

Fu  pure  messo  in  vigore  il  Codice  delle  leggi  civili 
promulgato  in  Austria  nel  1812,  in  cui  la  successione 
delle  femmine  nelle  eredità  era  riconosciuta  come  nel 
Codice  napoleonico;  si  ripristinò  eziandio  la  facoltà 
d' istituire  fedecommessi,  che  in  quello  non  era.  Pel 
matrimonio,  al  parroco  fu  data  la  qualità  di  ufficiale 
dello  stato  civile  :  e  così  questa  istituzione,  fondatrice 
delle  famiglie  e  per  esse  della  società  civile,  riprese 
quel  carattere  di  mista  natura  che  meglio  si  conforma 
ai  sentimenti  delle  popolazioni  cristiane.  Il  divorzio 
fu  abolito.  Al  Regno  si  estesero  le  imposte  fondiarie 
gravanti  le  altre  province  dell'Impero.  E  venne  pure 
dichiarato,  che  ove  si  trovassero  possessori  di  antichi 
beni  feudali,  i  quali  per  le  leggi  francesi  sarebbero 
stati  interamente  svincolati,  esibissero  i  loro  titoli, 
affine  di  ottenere  di  nuovo  la  investitura,  prestare 
gli  omaggi  e  pagarne  le  tasse.  Con  ciò  si  mirava  a 
ravvivare  gli  spiriti  ambiziosi  dell'antica  nobiltà,  che 
dal  feudo  ^raeva  principalmente  il  suo  lustro,  sperando 
di  legarla  alle  sorti  dell'  Impero.  Nel  Veneto  peculiar- 
mente abbondavano  le  terre  feudali,  e  il  ripristinarle 
per  un  interesse  privato  e  lucroso  non  fu  difficile  al 
legislatore  tedesco:  quanto  poi  a  guadagnarsi  la  fe- 
deltà e  la  devozione  dei  feudatari  risorti  non  pare  vi 
riuscisse,  perchè  il  Governo  si  mostrò  sempre  reni- 
tente ad  affidare  ai  patrizi  gli  uffici  pubblici  di  molta 
importanza,  e  disgustò  anco  i  più  fedeli.' 

Si  provvide  anco  ai  titoli  nobiliari,  e  con  apposita 
legge  (3  gennaio  1816)  si  tracciarono  le  norme  per  la 
conservazione  della  nobiltà  vecchia  riconosciuta  dalla 
repubblica  veneta,  e  della  nuova  concessa  dal  Governo 
italico.  Assegnato  un  termine  a  produrre  i  documenti 

'  CusANi,  op.  cit.,  tomo  VII. 


224  LIBRO  PRIMO. 

giustificativi,  termine  che  fu  due  volte  prorogato,  si 
proclamò  che,  spirato  quello,  i  titoli  non  sarebbero 
più  riconosciuti.  Chi  mancasse  degli  antichi  documenti 
originali,  aveva  facoltà  di  produrre  gli  equipollenti, 
sulla  sufficienza  dei  quali  avrebbe  portato  il  suo  esame 
una  Commissione  appositamente  nominata.  Una  sin- 
goiar cosa  accadde  in  Venezia,  dove  un  Pisani,  opu- 
lento signore,  portante  un  cognome  celebre  nei  fasti 
della  repubblica,  lasciava  avvicinarsi  la  scadenza  del 
termine  senza  darsi  alcun  pensiero.  Di  che  inquieto 
il  Commissario  imperiale,  che  reputava  disdicevole  al 
decoro  del  governo  il  cassare  quel  nome  dall'  albo  dei 
nobili,  gli  si  raccomandò  affinchè  mandasse  un  docu- 
mentfi  qualunque,  anco  una  lettera,  che  facesse  fede 
dell'  antico  lignaggio  presso  la  Commissione,  e  levasse 
lui  d' impaccio.  Rispose  il  patrizio  che  il  farebbe,  e  tras- 
corso qualche  giorno,  quasi  alle  ultime  ore  gli  tras- 
mise due  lettere  di  Rodolfo  d'Absburgo  chiedente  un 
imprestito  alla  Casa  Pisani.  Così  rispondevasi  alle  esi- 
genze di  una  legge,  la  quale  voleva  prove  di  nobile 
stirpe  anco  dalle  famiglie  divenute  illustri  in  uno  Stato 
indipendente  per  gloriose  gesta,  non  per  servili  uffici 
prestati  a  straniero  signore. 

Rispetto  all'  ordinamento  giudiziario,  s' istituì  in 
^Milano  come  in  Venezia  un  tribunale  d'  appello  nelle 
cause  civili  e  criminali,  e  in  Verona  un  Senato  di 
giustizia  per  un  secondo  appello,  dove  le  prime  due 
sentenze  fossero  difformi,  e  per  la  revisione  in  alcuni 
casi  determinati.  In  ogni  distretto  un  pretore  ;  nei 
capoluoghi  un  trilninale  di  prima  istanza.  Negli  affari 
criminali  il  processo  inquisitorio,  e  segreto  in  ogni 
stadio,  senza  confronto  di  testimoni  e  senza  difensori  ; 
nei  civili,  processo  scritto  segreto,  niuna  discussione 
orale  dei  difensori  innanzi  ai  giudici,  ignoti  questi  ai 
litiganti  ed  ai  patrocinatori:  sistema  troppo  aborrente 
dal  francese,  nel  quale  1'  oralità  e  la  pubblicità  erano 
r  anima  e  1'  essenza  ;  e  mentre  si  diceva  ordinato  al 
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fine  di  sottrarre  ì  giudici  alle  pressioni  e  agl'influssi 
degl'interessati,  li  lasciava  liberi  da  ogni  freno  della 
opinione  pubblica,  e  nelle  cause  di  colore  politico  li 
esponeva  alle  pressioni  governative  ben  più  pericolose 
delle  private. 

Suprema  cura  del  Governo  imperiale  la  polizia. 
Aveva  il  Principe  di  Metternicli,  durante  e  dopo  il 
Congresso,  posto  innanzi  la  massima  politica  di  com- 
primer subito  ogni  moto,  e  men  che  moto,  ogni  segno 
di  voglie  riottose  manifestate  comunque,  confidando 
che  il  mal  seme  prima  d' aver  germogliato  sarebbe 
per  tal  modo  distrutto.  Capiva  che  nel  Lombardo- 
Veneto  non  per  aver  libertà  si  sarebbe  cospirato,  sì 
bene  per  emanciparsi  dallo  straniero  dominatore:  onde 
occorreva  stare  in  guardia  e  vigilare,  spiando  ogni 
pensiero,  ogni  azione,  ancorché  nel  primo  aspetto  non 
presentasse  sembianza  politica.  Pertanto  l' ordinamento 
della  polizia  fu  una  delle  cure  più  affannose  e  più  mi- 
nute del  Governo  viennese;  il  quale  negli  uflici  alti 
e  bassi  scelse  uomini  di  provata  fede,  d' ingegno  acuto 
neir  investigare  ;  raccomandò  loro  di  raccoglier  notizie 
da  ogni  luogo,  di  tener  conto  dei  sospetti  e  delle  voci 
anco  più  assurde  e  bugiarde,  e  referirne  ai  superiori 
di  grado  in  grado  con  frequenti  rapporti  in  iscritto. 
Inculcò  di  adoperare,  e  adoperò  esso  stesso  agenti  e 
confidenti  d'  ogni  qualità  e  stato  sociale.  Questo  no- 
vello Briareo  dalle  cento  braccia,  e  novello  Argo  dai 
cento  occhi,  dovea  vestirsi  nelle  più  svariate  forme, 
da  patrizio,  da  prete  e  prelato,  da  uomo  di  lettere, 
da  plebeo,  frequentare  i  più  eletti  convegni,  penetrare 
nei  segreti  conciliaboli  delle  sètte,  e  soprattutto  esten- 
dere le  propaggini  al  di  fuori  del  Ptegno,  per  ogni  Stato 
d'Italia  ;  da  dove  i  pericoli  potevano  accumularsi  mag- 
giori. La  mala  signoria  poneva  la  diffidenza  e  il  so- 
spetto a  fondamento  del  governare  i  popoli  delusi. 

Un  primo  saggio  di  questa  formidabile  potenza  si 
ebbe  nel  processo  dei  militari  e  borghesi  arrestati  nel 
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quiiulici.  È  il  primo  atto  di  repressione  politica,  se- 
gnalabile per  gì'  indegni  maneggi  e  per  il  segreto  che 
circondò  più  di  sedici  mesi  il  processo,  anco  dopo  chiuso 
con  la  sentenza  del  4  aprile  1815,  mai  notificata  ai  con- 
dannati. Racconteremo  in  breve  i  più  importanti  par- 
ticolari del  medesimo,  venuti  in  luce  soltanto  da  pochi 
anni,  mercè  le  perseveranti  e  pazienti  indagini  di  un 
novello,  dotto  ed  assai  imparziale  storico  della  città 
di  Milano.* 

Gli  arrestati  militari  dell'  esercito  italico  erano  i 
generali  Teodoro  Lechi  bresciano,  Gaspare  Bellotti 
torinese,  Filippo  Demester  milanese,  i  colonnelli  An- 
tonio Gasparinetti  di  Ponte  di  Pieve  sul  Trevigiano, 
Silvio  Moretti,  Carlo  Olini  bresciano  e  Pietro  Varese 
milanese,  il  tenente  colonnello  Pietro  Pavoni  di  Orzi- 
nuovi,  Bartolommeo  Cavedoni  di  Modena,  già  aiutante 
di  stato  maggiore  del  generale  Severoli,  Cesare  Ragani 
bolognese,  già  capo  squadrone,  Ugo  Brunetti  lodigiano, 
commissario  straordinario  dell'esercito;  i  civili  erano 
il  professor  Giovanni  Rasori  parmigiano,  medico  di 
grido,  democratico  ardente,  a  cui  era  stata  tolta  da  poco 
tempo  la  carica  nell'ospedale  maggiore  di  Milano,  Gio- 
vanni Lattuada  di  Ponte  Curone  in  Lomellina,  studente 
sotto  Gian  Domenico  Romagnosi,  Santini  Geresa  di 
Lecce  e  Antonio  Maria  Caprotti  milanese,  Giovanni 
Battista  Marcimi  nativo  di  Cleusis  nella  Lorena. 

Costoro  uniti  insieme  dal  vincolo  massonico  nel 
settembre  del  1814  eransi  prefissi  di  ristorare  il  ro- 
vesciato Regno  italico,  valendosi  dell'esercito  nazionale 
prima  che  Bellegarde  lo  avesse  raccolto  in  un  sol  luogo 
e  inviato  in  Germania.  Doveva  l' impresa  cominciare 
con  una  insurrezione  popolare  in  tutti  i  paesi  ov' erano 
acquartierate  le  milizie,  la  quale  sarebbe  seguita  dalla 
prigionia  delle  truppe  di  presidio  e  del  maresciallo  Bel- 

*  Questi  è  Francesco  Cusani,  nella  più  volte  citata  Storia  di  Mi- 
hino,  dalle  origini  fino  ai  nostri  giorni,  cui  la  morte  precoce  tolse  di 
condurre  a  termine. 
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legarde.  Una  reggenza  provvisoria  avrebbe  ristabilito  i 
soppressi  ministeri,  e  proclamato  una  costituzione  mo- 
narchica a  bella  posta  apparecchiata.  I  pochi  cospiratori 
non  trovarono  un  capo  militare  di  fama  ben  nota  che 
ne  volesse  assumere  la  direzione,  non  seguaci  in  buon 
numero  in  Milano  né  fuori,  non  denari,  non  armi,  non 
infine  il  più  piccolo  fondamento  per  arguirne  una  pos- 
sibile riuscita;  onde,  dopo  lunghi  andirivieni  e  con- 
venticole, desisterono  da  ogni  proposito  e  si  acquieta- 
rono. La  polizia  sospettò  qualche  tosa,  non  conobbe  i 
particolari.  Perlochè  il  maresciallo  Bellegarde,  a  cui 
premeva  di  troncar  corto  ad  ogni  pericolo,  emanò  nel 
18  novembre  (1814)  l' ordine  alle  truppe  italiche  di 
partire  per  la  Germania  ;  poscia,  chiamato  a  sé  un  suo 
parente  savoiardo  d'origine,  povero  e  tristo,  gli  diede 
r  incarico  di  scoprire  gli  autori  e  i  complici  della 
trama  abbandonata.  Preso  costui  il  falso  nome  di  vi- 
sconte di  Saint- Aignan  e  l'atteggiamento  di  fanatico,  si 
accostò  al  francese  Marchal  che  lo  presentò  a  Easori; 
dove  fatte  comicamente  le  parti  di  caldo  patriotta, 
e  ricevute  le  prime  confidenze,  lo  inanimò  a  ripigliare 
l'impresa.'  Convennero  in  casa  del  Ptasori  altri  tre 
degli  antichi  congiurati,  e  rinnovati  i  disegni  di  ri- 
volta, si  scrissero  note,  determinazioni  e  proposte  ; 
quando  un  giorno  1'  infame  confidente  presentatosi 
turbato  ed  inquieto  alla  casa  del  Rasori,  gli  annunziò 
l'imminente  pericolo  di  una  sorpresa  e  di  una  perqui- 
sizione ;  occorrere  di  porsi  in  salvo.  E  in  quel  dire,  prese 
le  carte  che  stavano  sulla  tavola,  corse  alla  polizia  e 
le  consegnò.  Niun  ufficiale  publ)lico  comparve  dal  Ra- 
sori,  né  il  sedicente  visconte  fu  più  visto.  Erano  i  con- 
giurati in  tempo  di  sottrarsi  con  la  fuga,  usando  la 
polizia  austriaca  di  soprassedere  agli  arresti  per  evi- 
tare, potendo,  la  taccia  di  feroce  persecutrice  di  poli- 
tici   reati  :   essi  non   vi   pensarono.   Catturati  e   pro- 

'  CasANi,  op.  cit.,  tomo  VII.  jiag,  218. 


228  LIBRO   PRIMO. 

cessati  tutti  per  alto  tradimento  a  norma  delle  leggi 
francesi  sempre  in  vigore,  furono  tradotti  dinanzi  ad 
una  Commissione  speciale,  presieduta  dal  consigliere 
Trevisani,  e  il  giorno  in  cui  doveva  la  sentenza  pubbli- 
carsi alla  presenza  dei  rei  (4  aprile  1815),  una  lettera 
del  maresciallo  Bellegarde  significava  al  Presidente 
che  Sua  IMaestà  voleva  usar  clemenza  ;  si  studiassero 
i  giudici  d'esser  severi  quanto  la  legge  il  permettesse, 
affinchè  meglio  rifulgesse  la  clemenza  sovrana.'  Si 
accorsero  che  qualcTie  cosa  di  favorevole  ad  essi  era 
sopraggiunto  ;  ma  essendosi  immantinente  sospesa  la 
pubblicazione  della  sentenza,  ritornarono  in  carcere 
agitati  fra  il  timore  e  la  speranza.  Aveva  il  procura- 
tore imperiale  chiesto  1'  applicazione  della  pena  di 
morte  ;  i  difensori  mostrarono  chiaramente,  come  quel 
titolo  d'alto  tradimento  per  difetto  di  prove  mal  si  so- 
stenesse; sicché  non  era  credibile  chei  giudici  li  avreb- 
bero per  quel  reato  condannati.  Fino  ai  17  settembre 
dell'anno  dipoi  (181G),  ignari  quegli  sventurati  della  loro 
sorte,  malgrado  le  istanze  e  le  "suppliche  degli  stretti 
congiunti,  vissero  angosciati  e  sofferenti  nelle  prigioni; 
e  solo  in  quel  dì  fu  loro  notificato  che  la  clemenza 
sovrana  aveva  mitigato  i  rigori  della  sentenza,  di  cui 
non  conobbero  mai  il  tenore,  condannando  i  più  di  essi 
alla  detenzione  in  una  fortezza  o  nella  prigionia,  alcuni 
per  due  anni,  altri  per  meno,  rilasciandone  diversi  in 
libertà.-  Questo  il  primo  esempio  del  modo  con  che  il 
novello  Signore  amministrava  la  giustizia,  né  incorag- 
giante né  conforme  agli  ammonimenti  dati  ai  magi- 
strati lombardi.  Quel  che  divenissero  i  processi  politici 
sotto  i  nuovi  metodi  inquisitorii  e  totalmente  segreti, 
più  tardi  il  vedremo.  Ora  dobbiamo  notare  che  sco- 
pertasi nel  1818  una  vendita  di  Carbonari  nel  Pole- 
sine di  Rovigo,  istituita  da  Giovanni  Bachiega,  quando 
la  legge  proibitiva  della  setta  non  era  ancora  emanata, 

'  CasANi,  01).  cit.,  tomo  VII,  pag.  22i. 
^  Ibid.,  pag.  23-2. 
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furono  arrestati  i  pretori  Felice  Foresti  e  Antonio  So- 
lerà, Antonio  Villa,  il  fonte  Fortunato  Oroboni,  don 
Marco  Fortini,  Costantino  Manara,  Giovanni  Bacliiega, 
il  marchese  Giovanni  Battista  Canonici  di  Ferrara,  Giu- 
seppe Delfino,  Pietro  Itinaldi,  Francesco  Cecchetti, 
Giovanni  Monti,  il  dottor  Vincenzio  Caravieri  ed  altri  ; 
ai  quali  fu  fatta  la  prima  applicazione  dei  nuovi  or- 
dini giudiciari. 

In  mezzo  ai  rigori  della  polizia,  flagellante  ogni 
velleità  politica,  è  debito  di  giustizia  il  confessare  che 
la  istruzione  elementare  e  la  secondaria  fu  molto  cu- 
rata e  diffusa,  forse  più  che  in  altri  Stati  d' Italia. 
I  testi  dei  libri  scolastici  li  stampava  e  vendeva  il  Go- 
verno a  prezzi  discreti  con  scapito  dell'  erario  ;  ma 
questa  generosità  non  era  disinteressata,  perchè  impe- 
diva s' insegnassero  dottrine  che  si  dicevano  pericolose, 
0  poco  reverenti  verso  la  suprema  autorità.  Un  cate- 
chismo poHtico  s' imponeva  alle  scuole  ;  e  i  libri,  quasi 
tutti  tradotti  dal  tedesco,  innestavano  in  Italia  me- 
todi d'insegnamento  che  andavano  contro  al  genio 
della  nazione.  '  Atti  diversi  d' incoraggiamento  agli 
studi  letterari,  e  di  favore  verso  gli  uomini  culti  che 
facesser  buon  viso  al  nuovo  Signore,  compievano  il  si- 
stema inaugurato  dall'  Austria  ;  la  quale  sperava  di 
guadagnar  così  la  fiducia  di  tutte  le  classi  della  po- 
polazione. Inutile  speranza,  perchè  la  coscienza  delle 
tradite  promesse  imprimeva  a  quegli  atti  un  colore 
equivoco,  rivelante  1'  oscitanza  della  sua  condotta. 

Sotto  gli  auspicii  del  Governo  venne  istituita  in 
Milano  (181G)  una  effemeride  intitolata  Biblioteca  Ita- 
liana, la  quale  doveva  occuparsi  di  lettere,  e  dar  conto 
delle  opere  nuove  di  scienze  fisiche  e  naturali,  e  di  let- 
teratura. Indicarousi  scrittori  e  collaboratori  il  Monti, 
il  Foscolo,  il  Giordani,  il  Gioja,  Giuseppe  Acerbi,  Pa- 
ride Zajotti  e  altri  membri  dell'  Istituto  Lombardo. 

'  CosANr,  op.  cit.,  tomo  VII. 
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Abbastanza  libera  in  sulle  prime,  divenne  a  poco  a  poco 
sospettosa  ;  di  guisa  che  alcuni,  come  il  Giordani,  se  ne 
ritrassero  ;  altri,  come  il  Foscolo  lontano,  non  vi  scris- 
sero mai.  Con  astuto  disegno  si  pose  innanzi  la  que- 
stione della  lingua  e  la  compilazione  del  Vocabolario, 
ora  che  l'Accademia  della  Crusca  si  occupava  di  am- 
pliare e  ristampare  l'antico.  Vincenzio  Monti  ebbe  l'in- 
carico di  trattarla,  fidando  eh'  egli  con  1'  autorità  del 
suo  nome,  combattute  le  pretese  dittatorie  del  fioren- 
tino e  toscano  linguaggio,  appiccherebbe  una  tale  con- 
tesa da  esercitare  gì'  ingegni  delle  persone  colte  e  di- 
strarle  dalla  politica.  Né  s' ingannò  il  Governo  nelle 
sue  previsioni,  perchè  il  Monti,  battagliero  per  natura, 
cedendo  facilmente  agli  eccitamenti  di  operare  in  ar- 
gomento per  lui  dilettissimo,  scrisse  a  nome  di  quel- 
r Istituto  una  lettera  all'Accademia,  con  cui  la  invitava 
ad  unirsi  per  la  compilazione  del  Dizionario  della  lingua. 
L'Accademia  fiorentina  risposegli,  ch'ella  aveva  da  più 
tempo  intrapreso  la  revisione  del  Vocabolario  dietro 
certe  norme  sue  proprie  ;  onde  non  le  era  possibile  di  mi- 
schiarsi con  altri  corpi.  Di  qui  sorse  una  grossa  e  lunga 
controversia,  di  cui  ci  riserviamo  a  discorrere  in  altro 
luogo.  La  controversia  della  lingua  trasse  seco  1'  altra 
più  grave  e  non  meno  appassionata  del  classicismo  e  del 
romanticismo,  il  quale  pretendeva  allora  di  farsi  strada 
nella  letteratura,  ed  aveva  per  seguaci  ingegni  potenti, 
ed  un  capo  non  amante  di  contendere  ma  di  operare 
mirabilmente  nel  senso  della  nuova  scuola.  Anco  di 
questa  disputa  narreremo  altrove  le  fasi. 

'  Gioiva  il  Governo  di  codeste  lotte,  che  lo  facevano 
credere  fautore  degli  studi  e  amatore  delle  oneste 
libertà  ;  tantoché  il  maresciallo  Bubna,  leale  militare 
e  per  tedesco  abbastanza  franco,  nelle  veglie  di  casa 
Trivulzio,  dove  il  fior  dei  gentiluomini  milanesi  e  dei 
borghesi  concorreva,  ne  prese  occasione  a  meravigliarsi 
come,  nonostante  1'  aperta  palestra  a  sì  gravi  discus- 
sioni, le  lettere  non  si  rialzassero  dalla  prostrazione 
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in  cui  giacevano.  Avendo  il  conte  Porro  incolpato  di  ciò 
la  censura,  il  Bubna  soggiunse:  le  istruzioni  statuite 
dal  Governo  per  quella  essere  abbastanza  larghe,  più 
che  in  altro  Stato  d' Italia  ;  non  potersi  la  censura  im- 
putare dello  svigorimento  delle  lettere.  Di  che  non  per- 
suaso il  Porro,  che  sapeva  differenti  le  istruzioni  palesi 
e  scritte  dalla  pratica  di  esse,  promise  di  farne  1'  espe- 
rimento con  un'  effemeride  letteraria.  Era  il  Porro 
quello  stesso  che  nel  quattordici  ambiva  la  indipen- 
denza del  Regno  italico,  e  l' avrebbe  accettata  anco 
dalle  mani  di  !^Iurat  ;  perlochè  svanita  ogni  speranza, 
l' operosità  sua  e  di  molti  amici  aveva  rivolto  a  favorire 
le  novità  e  i  progressi  che  non  dessero  ombra  ai  reggi- 
tori. Fu  per  lui  e  per  altri  allestito  il  primo  battello  a 
vapore,  ed  in  sua  casa  esperimentata  la  prima  illumi- 
nazione a  gas.  Aveva  fondato  la  prima  scuola  di  mutuo 
insegnamento  popolare  fuori  di  Milano  ;  altra  ne  aprì 
il  conte  Confalonieri  in  Milano,  e  in  Brescia  e  in  Man- 
tova la  diffusero  gli  amici  comuni  fratelli  Ugoni,  Gia- 
cinto Mompiani  e  il  conte  Giovanni  Arrivabene.  L' abate 
Lodovico  di  Breme,  viaggiatore  frequente  da  Torino 
a  Milano,  e  amico  di  costoro,  si  era  studiato  di  pro- 
pagarle in  Piemonte.' 

Intesosi  il  Porro  con  essi,  con  Silvio  Pellico,  mae- 
stro dei  suoi  figli,  e  con  altri  letterati,  diedero  mano 
alla  pubblicazione  di  un  giornale,  che  dal  fine  di  con- 
ciliare le  idee  romantiche  con  le  classiche  chiamarono 
Conciliatore  (1818).  Il  quale  prese  a  discorrere  delle 
nuove  scoperte  ed  invenzioni,  delle  dottrine  economi- 
che contrarie  alla  protezione  predicata  dal  Gioja,  e 
della  scuola  romantica.  La  forma  era  spesso  irritante 
ed  aggressiva  contro  gli  scrittori  della  Biblioteca  Ita- 
liana. Della  istruzione  pubblica  volevasi  dissertare,  e 
render  conto  di  libri  e  di  scuole;  ma  le  allusioni  alle 
cose  paesane  richiedevano  molto  accorgimento,  perfino 
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nelle  lodi.  Presto  la  polizia  si  adombrò,  e  prese  ad 
avversare  la  diffusione  dell'  effemeride.  I  censori  ta- 
gliavano in  pezzi  gli  articoli,  ol^bligando  gli  autori  a 
rifarli.  Questionavasi  di  parole  e  di  opinioni  sopra  le 
cose  più  innocue,  ed  a  misura  che  i  collaboratori  usa- 
vano le  maggiori  cure  per  vincer  le  difficoltà,  più  cre- 
scevano i  sospetti  ;  finché  caduti  i  rimproveri  anco 
sopra  gli  articoli  già  pubblicati  col  permesso  dei  cen- 
sori, fu  forza  abbandonare  l'impresa.  Visse  il  Concilia- 
tore un  anno  e  giorni,  e  morì  ai  19  ottobre  1819  col  nu- 
mero 119.  Ebbe  il  Porro  ragione  sul  Maresciallo.  La 
diffidenza  politica,  ad  ogni  nuova  porta  che  si  aprisse 
ai  privati,  tosto  si  riaffacciava;  tolleranza  a  parole,  in- 
tolleranza negli  atti.  Anco  nelle  Università  guardavasi 
a  quel  che  dicevano  i  professori  dalla  cattedra  ;  non 
si  permettevano  le  lodi  del  Regno  italico,  né  discorsi 
equivoci  sul  presente  ordine  di  cose.  Un  professore 
di  storia,  che  parlando  di  Giulio  II  ripetè  il  famoso 
motto  Filari  i  harhari,  fu  destituito.' 

La  carestia  ed  il  tifo  petecchiale  afflissero  anche 
queste  cciitrade.  Vi  si  provvide  largamente  aprendo 
per  conto  del  Governo  e  delle  Comunità  grandi  ed 
importanti  lavori,  i  quali  porsero  la  sussistenza  alle 
derelitte  famiglie  di  operai  ed  alle  plebi  rustiche.  Ma 
la  difficoltà  di  approv visionare  i  luoghi  lontani  dai 
centri,  mancanti  di  strade  rotabili,  faceva  sì  che  i  soc- 
corsi non  giungessero  in  tempo,  e  molti  indigenti  pe- 
rissero ;  altri  si  trascinassero  per  le  vie  e  pei  casolari, 
sparuti  nella  traccia  e  macilenti,  in  cerca  di  un  tozzo  di 
pane.  Vennero  le  solite  questioni  del  proibire  l' uscita 
dei  grani  dalla  Lombardia,  e  le  grida  contro  gli  acca- 
parratori ;  il  Governo  irresoluto  non  prese  per  fortr.na 
provvedimenti  radicali.  Lasciò  che  si  estraesse  il  grano 
con  certe  cautele,  e  tolse  il  dazio  di  entrata  nello  Stato 
ai  cereali  esteri.  Quel  che  più  dispiacque  fu  la  pretesa 
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contemporanea  della  Corte  di  Vienna  di  un  regalo  di 
un  milione  di  lire  alla  novella  sposa  dell'  Impera- 
tore (1817).  Rispostosi  che  le  angustie  e  le  sofferenze 
del  paese  non  tolleravano  tali  aggravi,  fu  ridotto  il 
regalo  alla  minor  somma  di  diciottomila  zecchini,  e 
allora  fu  forza  obbedire  e  pagare.'  Si  prestò  invece  il 
Governo  a  somministrare  alle  Comunità  più  bisognose 
un  milione  di  lire  del  regio  erario  senza  frutto,  da 
rimborsarsi  mediante  un  centesimo  addizionale  d' im- 
posta. Menò  strage  anco  il  tifo  ;  non  però  in  modo  che 
i  soccorsi  e  le  assistenze  negli  spedali  non  giunges- 
sero a  sottrarre  buon  numero  d' infermi  alla  morte. 

I  ladroneggi,  i  furti,  le  grassazioni  nelle  città  e  nelle 
campagne,  di  giorno  e  di  notte,  spesseggiavano  come 
da  pertutto  ;  perchè  i  disertori,  i  soldati  licenziati,  gli 
individui  rimasti  senza  lavoro  allo  sciogliersi  del  Regno 
italico  accrebbero  il  numero  dei  vagabondi  e  dei  tristi. 
Per  rimediarvi,  provvide  il  Governo  con  estendere  a 
questi  reati  il  giudizio  statario,  ordinato  dapprima  pei 
soli  reati  di  ribellione  e  resistenza  alla  pubblica  forza. 
Terribili  qui  pure  le  forme  di  cotesto  giudizio.  Il  pro- 
cesso non  ammetteva  interruzioni;  entro  ventiquat- 
tr'  ore  dalla  presentazione  dell'  incolpato  innanzi  ai 
giudici  dovea  pronunziarsi  la  sentenza,  ed  eseguirsi 
dopo  due  ore.  Unica  pena,  la  morte  con  la  forca  ;  ne- 
gato il  ricorso  in  revisione  ed  in  grazia.  Se  la  prova 
legale  mancava,  l'imputato  non  si  assolveva,  man- 
davasi  al  procedimento  ordinario  ;  semibarbara  ma- 
niera di  procedimento,  e  fonte  di  errori  perniciosissimi. 
Si  narra  di  un  condannato,  il  quale  era  per  avviarsi 
al  patibolo  con  due  complici;  quando  questi  nel  con- 
fortatorio, rivoltisi  al  sacerdote  che  li  assisteva,  di- 
chiararono con  giuramento  innocente  il  compagno.  Il 
presidente  del  Tribunale  statario,  nel  bivio  di  tra- 
sgredire la  legge  inesorabile  o  d' impiccare  un  inno- 
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cente,  deliberò  di  sospendere  la  sentenza  assumendone 
la  responsabilità  ;  e  fu  bene,  perchè  nel  giudizio  ordi- 
nario la  innocenza  di  costui  fu  palese.'  Quante  vittime 
ignote  non  avrà  fatto  quel  tribunale  !  L'  umana  giu- 
stizia, che  non  ha  gli  intuiti  divini,  dovrebbe  aborrire, 
lo  dicemmo,  dalla  precipitazione  e  dalle  forme  com- 
pendiose. 
Con^rresso  Intanto  la  Francia  chiedeva  d'  esser  liberata  dalle 
d^Aquibgra-  jj^j]jj,je  straniere  che  umiliavano  il  suo  orgoglio  e  con- 
sumavano i  suoi  tesori.  Re  Luigi,  quantunque  dovesse 
agli  eserciti  alleati  il  ricuperamento  del  trono,  deside- 
rava più  di  ogn'  altro  di  vederle  partire  ;  perchè  mante- 
nendo la  diffidenza  del  popolo  verso  di  lui,  impedivano 
la  piena'  riconciliazione  degli  animi.  Apertosi  nel  set- 
tembre 1818  un  congresso  ad  Aquisgrana,  v'  interven- 
nero gì'  Imperatori  di  Russia  e  d' Austria  e  il  Re  di 
Prussia  coi  loro  ministri  ;  la  Francia  vi  mandò  il  Duca 
di  Richelieu  ministro  degli  esteri, l'Inghilterra  Lord  Ca- 
stlereagh,  Canning  e  Wellington.  Non  s' invitarono  né 
si  vollero  le  potenze  minori  ;  ed  al  marchese  Grimaldi, 
mandato  in  forma  privata  da  Torino,  fu  dato  il  con- 
siglio di  condursi  con  prudenza  per  non  esporre  a,  di- 
spiaceri la  sua  Corte.  Artisti,  poeti,  cantanti  e  corti- 
giani accorsero  al  solito  in  folla  a  rallegrare  gl'illustri 
ospiti,  i  quali,  nel  provvedere,  com'  essi  dicevano,  alla 
felicità  del  mondo,  volevano  rallegrate  con  le  feste  e 
gli  spassi  le  loro  riunioni.  Vi  si  contavano  madama  Ca- 
talani, altra  volta  regalata  dall'imperatore  Alessandro 
di  una  collana  di  diamanti,  e  madamigella  Lenormand, 
creatura  singolare  e  bizzarra,  che  pretendeva  d'eser- 
citare sullo  spirito  mistico  d'Alessandro  quello  stesso 
ascendente  che  un  tempo  v'  ebbe  madama  Krudner. 

Non  fu  difficile  al  Richelieu  di  persuadere  lo  Czar 
che  lo  stato  della  Francia  era  tranquillo,  ed  ottenere 
da  lui  la  parola  che  nel  novembre  gli  eserciti  stranieri 

'  CuSANi,  tomo  VII,  pa?.  306.  Codesto  infelice  nel  1873  viveva  ot- 
tuacrenario  a  Chiari,  provincia  di  Brescia,  suo  luogo  nativo. 
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sarebbero  richiamati  :  vi  aderirono  gli  altri  Potentati  ; 
onde  nel  9  ottobre  si  convenne  per  iscritto  che  nel 
mese  appresso  quelle   milizie  partirebbero.    Si  tenne 
però   fermo  il   trattato   del   20  novembre   1815,  con 
cui  i   monarchi  del  Nord   promettevano   scambievol- 
mente di  unire  insieme  gli  eserciti  nel  caso  di  nuovi 
sovvertimenti   in  Francia,   ed  affrettarono  il  compi- 
mento  delle   opere   di  fortificazione  già  ordinate  dal 
lato  dei  Paesi  Bassi.  Della  necessità  di  stornare  i  pe- 
ricoli del  giacobinismo,   mediante  concessioni  liberali 
da  farsi  ai  popoli,  discorse  alcun  poco  lo  Czar  ;  il  quale, 
stimando  di  aver  contentato  abbastanza  la  Polonia  col 
darle  un  viceré  ed  una  amministrazione  separata,  osò 
rimproverare  la  Prussia  e  1'  Austria  di  aver  fatto  poco 
per  la  Germania.  Ma  dell'  Italia,  cui  ninno  fuori  che 
r  Austria  rappresentava,  non  si  fece  motto,  premendo 
ad  essa  di  evitare  ogni  discorso   sul  suo  operato  ;  e 
forse  fu  ad  istigazione  sua  tenuto  lontano  il  Grimaldi. 
Eppure  le  sètte  diffuse  per  ogni  dove  avrebbero  porto 
la  occasione   d' indagare  se  per   avventura  dagli  ac- 
cordi viennesi,  voltati  in  peggio  dall'  Austria,  non  fosse 
derivato  il  propagamento  di  quel  flagello.  Circa  alle 
sètte  una  sola  era  la  parola  d'  ordine  nei  congregati  : 
reprimerle  e  schiacciarle,  senza  guardare   né  ai   loro 
intenti  né  alle  cause  che  le  avessero  moltiplicate.  Sem- 
pre è  vero  che   i  Congressi  han  1'  occhio   al  passato, 
non  all'  avvenire  ;  pongono  le  barriere  là  dove  i  peri- 
coli mai  più  si  presenteranno,  ed  aprono   inconsulta- 
mente nuove  vie  a  più  tremende  perturbazioni  :  e  que- 
sto è  nei  decreti  della  Provvidenza,  affinchè  gli  umani 
consigli  non  presumano  di  arrestare  il  corso  dell'  in- 
civilimento. 

Una  comune  dichiarazione  sottoscrissero  i  monar- 
chi, la  quale  diceva,  fra  le  altre  cose,  «  considerar  essi 
la  convenzione  del  9  ottobre  come  il  perfezionamento 
dell'  opera  della  pace,  ed  il  compimento  del  sistema 
politico  destinato  ad  assicurarne  la  solidità.  >  Espri- 
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mevano  la  loro  contentezza  ;  e  si  stimavano  felici  di 
potere  ormai  consacrare  i  loro  sforzi  ad  accrescere  la 
prosperità  interna  dei  loro  Stati,  ed  a  risvegliare  quei 
sentimenti  di  religione  e  di  morale,  dei  quali  la  ne- 
quizia dei  tempi  avea  moltissimo  diminuite  le  forze  ; 
solite  frasi  sentimentali  e  piene  d' ipocrisia.'  Estensore 
della  dichiarazione  era  stato  Federigo  Gentz,  depra- 
vato per  costumi  e  principii,  il  quale  non  faceva  mi- 
stero del  suo  scetticismo,  né  del  proposito  di  volere 
ad  ogni  costo  e  sempre  godersi  la  vita.  Ma  egli  non 
era  il  solo  tra  i  diplomatici  che  avesse  il  guasto  nel- 
r  anima.  Per  fortuna,  ai  popoli  rimanevano  ignoti  co- 
desti fatti  ;  perciò  le  professioni  di  fraterno  e  cristiano 
amore  non  provocavano  il  sorriso  dell'incredulità, 
misto  al  risentimento  per  le  mancate  promesse.  Il  Papa, 
che  li  conosceva,  sommessamente  mormorava:  non 
aver  la  sventura  insegnato  ai  sovrani  a  mutar  contegno 
verso  la  Chiesa  di  Cristo.- 

Di  un  provvedimento  non  politico,  sagacemente 
preso  nel  Congresso,  quale  fu  la  repressione  dei  pi- 
rati delle  coste  d'Affrica  contro  i  sudditi  cristiani,  e 
massime  contro  gì'  Italiani,  dobbiamo  far  parola.  Da 
più  anni  usavano  i  barbareschi  d' Algeri,  di  Tripoli 
e  di  Tunisi,  infestare,  corseggiando,  le  acque  del  Me- 
diterraneo, facendo  schiavi  i  cristiani  e  predando 
le  navi  che  riuscivano  ad  arrestare.  Più  d'  una  volta 
erano  penetrati  nell'  isola  di  Sardegna,  là  dove  non 
temevano  attacchi,  e  da  ladroni  di  mare  e  briganti 
asportavano  uomini,  merci  e  denari.  Gli  schiavi,  chi 
volesse  riscattarli,  costavano  somme  enormi;  ninna 
sicurtà  rimaneva  alle  coste  marittime  d' Italia  per  le 
feroci  invasioni  di  costoro.  Kell'  ottobre  del  quindici 
vari  legni  di  una  squadra  tunisina,  inalberando  ban- 
diera inglese,  presentaronsi  nelle  vicinanze  di  Sant'  An- 
tioco e  presero  terra.  Vi  si  trovava  con  un  manipolo 
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di  soldati  Efisio  Melis  da  Cagliari,  luogotenente  di  ar- 
tiglieria, al  quale  unitisi  alcuni  prodi  popolani,  fecero 
testa  agl'invasori;  e  messi  in  salvo  i  vecchi,  le  donne 
e  i  fanciulli,  si  ritrassero  in  un  forte  attiguo,  da  dove 
sfolgorando  con  pochi  cannoni  gli  assalitori,  ne  fecero 
strage  e  li  tennero  per  qualche  tempo  lontani.  Ma  saliti 
costoro  sopra  una  casa  attigua  al  forte,  e  di  qui  calati 
in  mezzo  agli  assediati,  giunsero,  dopo  una  lotta  mi- 
cidiale in  cui  r  eroico  Melis  cadde  morto,  ad  impa- 
dronirsene. Trecento  e  più  Affricani  erano  rimasti 
vittime  di  pochi  Sardi  ;  i  superstiti  ritornarono  a 
Tunisi,  seco  adducendo  da  centocinquantotto  schiavi 
con  la  sorella  del  luogotenente  ucciso.  Angelica  Melis. 
Dolorosa  impressione  destò  nell'  Isola  ed  eziandio  a 
Torino  sì  grave  evento  ;  onde  il  Conte  di  Valesa  in- 
vitò i  vari  Stati  d' Italia,  che  aveano  porti  sul  Medi- 
terraneo e  navi  disponibili,  ad  unirsi  in  lega  per  repri- 
mere il  feroce  brigantaggio.*  Non  essendo  ascoltato,  e 
sole  non  bastando  le  navi  piemontesi,  ricorse  all'In- 
ghilterra. Fu  il  suo  esempio  imitato  dal  Re  di  Na- 
poli, che,  rifiutata  la  lega  per  pochezza  di  forze  navali, 
si  trovava  impotente  a  respinger  le  molte  aggressioni 
di  quei  pirati,  i  quali  molti  Siciliani  avevano  fatto 
schiavi. 

Gioì  r  Inghilterra  dell'  invocata  protezione,  e  man- 
dato r  ammiraglio  Exmouth  con  la  flotta  presso  le  tre 
reggenze,  impose  loro  di  venire  a  patti  con  Napoli  e 
Sardegna,  e  ricevere  consoli  di  quelli  Stati,  conve- 
nendo della  libertà  di  commercio.  I  patti  furono  gra- 
vosi ed  umilianti.  Il  Re  di  Napoli  darebbe  ogni  anno 
ventiquattromila  piastre  di  Spagna  al  Dey  di  Algeri 
e  un  regalo  consolare  ogni  due  anni  ;  mille  piastre  pel 
riscatto  di  ciascuno  dei  sudditi  che  gemesse  in  schia- 
vitù :  al  Dey  di  Tripoli  cinquantamila  piastre  pel  ri- 
scatto di  tutti  gli  schiavi  regnicoli,  e  quattromila  alla 
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rinnovazione  del  console.  Pel  Re  di  Sardegna,  più  equi 
furono  gli  accordi.  Si  convenne  di  pagar  cinquecento 
piastre  al  Dey  d'  Algeri  per  la  redenzione  di  ogni  sud- 
dito schiavo  ;  a  Tripoli  quattromila  piastre  una  sol 
volta,  per  lo  stabilimento  di  un  console.  Con  Tunisi  fu 
pattuito  che  i  Sardi  potessero  liberamente  attendere 
lungo  le  costiere  alla  pesca  del  corallo.  La  Toscana, 
più  fortunata,  profittando  dell'  occasione  di  quei  ne- 
goziati, conchiuse  con  la  reggenza  tunisina  un  trat- 
tato di  pace,  e  la  reciproca  restituzione  degli  schiavi, 
senz'  obbligo  di  pagamento  di  prezzo. 

Malcontento  Lord  Exmouth  del  poco  frutto  della 
sua  mediazione,  insistè  prima  di  partire  per  l'abo- 
lizione assoluta  della  schiavitù.  Aderirono  i  Dey  di 
Tripoli  e  di  Tunisi  ;  prese  tempo  sei  mesi  a  rispon- 
dere, col  pretesto  di  consultare  la  Porta,  il  Dey  di 
Algeri  ;  ma  appena  partite  le  navi,  riprese  gli  usati 
ladronecci  e  le  piraterie.  Nato  un  tumulto  a  Bona  e  ad 
Orano,  dove  si  trovavano  da  novecento  cristiani  alla 
pesca  del  corallo,  furono  questi  spogliati  d'ogni  avere, 
messi  in  arresto  e  malmenati.  Male  ne  incolse  loro. 
Tornato  Exmouth  nel  Mediterraneo,  ed  unita  a  sé  una 
squadra  olandese,  recossi  di  nuovo  innanzi  Algeri,  e 
chiese,  minacciando,  onorevole  riparazione  all'  insulto 
arrecato.  Osò  il  Governo  rispondere  con  tracotanza  ; 
onde  l'ammiraglio,  dato  ordine  all'artiglieria  di  ber- 
sagliare la  città,  vi  produsse  in  breve  orribili  guasti. 
Non  se  ne  stettero  gli  Algerini  dall' usare  le  artiglie- 
rie, ma  con  poco  successo  contro  il  nemico  e  maggior 
danno  per  loro  ;  perchè  vennero  tosto  incendiati  i  na- 
vigli che  si  trovavano  in  porto,  e  molti  e  notabili  edi- 
lizi della  città  distrutti  dalle  fiamme.  Il  Dey,  costretto 
a  cedere,  dovette  subir  patti  più  duri  di  quelli  che  sa- 
rebbero stati  offerti  osservando  la  tregua;  la  schiavitù 
dei  cristiani  abolita  anco  nel  suo  Stato  ;  restituiti  a 
Napoli  ed  alla  Sardegna  i  denari  riscossi  per  gli  schiavi 
riscattati  ;  tolti  via  i  regali  consolari  ;  permessi  solo 
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quelli  che  erari  d'  uso  in  Oriente,  purché  non  oltre- 
passassero le  cinquecento  lire  sterline.  Poco  dopo  il 
Dey  fu  dai  suoi  strangolato  in  odio  della  fatta  conven- 
zione ;  il  che  dimostrava  la  malavoglia  di  quelle  tribù 
ad  osservare  gli  accordi.  Le  grandi  Potenze,  prima  di 
lasciare  Aquisgrana,  stimarono  conveniente  di  trasmet- 
tere una  intimazione  alle  tre  reggenze  di  astenersi  da 
ogni  preda  contro  sudditi  di  qualunque  Stato  cristiano, 
ed  usare  con  tutte  le  nazioni  d'Europa  quei  modi  che 
tra  popoli  civili  si  tengono.  E  per  avvalorarla,  si  recò 
r  anno  dipoi  una  squadra  inglese  e  francese  nei  porti 
delle  reggenze,  la  quale  obbligò  quei  Governi  a  stipu- 
lare trattati  conformi  alla  ricevuta  intimazione. 

Chiuso  il  Congresso,  e  preso  breve  riposo  in  Vienna,        L'impc- 
divisò  l'imperatore  Francesco  di  fare  un  viaggio  per  cescò" visita 
la  penisola  insieme  col  fido  ministro  principe  Clemente  l'it-iiia. 
di  Metternich.  È  tempo  di  conoscere  più  da  vicino  le 
qualità  e  i  pensieri  di  questi  due  personaggi,  che  nel 
ricostituire   l'Italia  a  grado  loro   ebbero  la  principal 
parte,  e  più  ne  saranno  per  avere  nell'avviamento  fu- 
turo delle  sorti  nazionali. 

Francesco  I,  salito  sul  trono  imperiale  a  venti- 
quattro anni,  era  imbevuto  della  più  alta  idea  della 
sovranità,  personificata,  a  suo  credere,  nei  membri  di 
alcune  famiglie  da  Dio  privilegiate.  L'eccidio  dei  Reali 
di  Francia,  parenti  suoi,  vittime  delle  feroci  plebee 
rivolture,  e  le  umiliazioni  inflittegli  per  tanti  anni  dal 
vincitore  di  tutta  Europa,  fino  al  punto  d' indurre  lui 
stesso  per  aver  pace  a  sacrificargli  una  figlia;  tutti 
questi  avvenimenti  non  valsero  ad  illuminarlo  ed  a 
scuoter  la  sua  fede  nella  sovranità  del  diritto  divino 
che  non  dipende  da  nessuno,  nulla  deve  e  tutto  dona, 
risponde  a  Dio  non  agli  uomini.  Perlochè  suonata  l'ora 
del  trionfo  e  delle  rivalse,  divenne  intollerantissimo  di 
qualunque  irrevèrenza  verso  la  maestà  del  trono;  prima 
delle  quali  e  peggiore  di  tutte,  1'  aspirazione  alla  li- 
bertà politica.  Amava  Vienna  sopra  tutte  le  città  del- 


240  LIBRO  PRIMO. 

l' Impero,  perchè  nei  dì  della  sventurca  avea  fatto  per 
lui  immensi  sacrifizi,  1'  amava  perchè  i  suoi  abitanti 
erano  alieni  dall' immischiarsi  in  cose  politiche,  pregio 
sopra  tutti  eccellentissimo  ;  e  li  ricompensava  mischian- 
dosi familiarmente  nei  loro  piaceri  e  partecipando  ai  do- 
lori ed  alle  sventure.  Odiava  Milano  e  la  Lombardia,  a 
lui  di  mala  voglia  tornate,  e  troppo  sul  serio  ricorde- 
voli delle  promesse  d' indipendenza,  che  non  valevano 
il  buon  governo  e  la  saggia  amministrazione  di  cui  le 
aveva  felicitate.  Religioso,  non  bigotto,  subordinava 
gì'  interessi  della  Chiesa  a  quelli  dello  Stato.  Dove  la 
politica  non  entrava,  era  imparziale  ed  equo.  Non  teneva 
schiere  di  favoriti  intorno  a  sé  ;  nei  aveva  un  solo,  il 
Principe  di  Metternich,  nel  quale  ciecamente  confidava. 
Marito  quattro  volte,  non  ebbe  figli  che  dalla  seconda 
moglie.  Maria  Teresa  figlia  del  re  Ferdinando  di  Na- 
poli e  della  regina  Carolina  sua  zia.  Di  figura  me- 
schina, con  basso  portamento,  il  suo  incesso  non  ri- 
svegliava l'immagine  della  grandezza  maiestatica  della 
quale  era  compreso  :  '  sintomo  ancor  questo  dei  tempi 
mutati,  che  non  producevano  più  nature  fisiche  atte 
ad  infondere  nei  popoli  i  sentimenti  di  quella  reve- 
renza soggiogatrice,  a  cui  pretendeva  Francesco. 

Il  principe  Clemente  di  Metternich,  d'ingegno  non 
comune,  chiamato  a  reggere  la  Cancelleria  austriaca 
nel  1809,  dopo  la  battaglia  di  Wagrain,  avea  saputo 
staccar  l' Impero  dalle  alleanze  coi  nemici  di  Napo- 
leone, far  con  esso  una  lunga  tregua  più  che  una  vera 
pace,  mediante  il  matrimonio  dell'  arciduchessa  Luisa, 
apparecchiando  intanto  eserciti  ed  armi  per  tornare 
alla  riscossa  insieme  cogli  antichi  amici,  quando  il 
tramonto  della  fortuna  napoleonica  si  manifestasse. 
Il  che  seguito  nel  tredici,  dopo  i  disastri  di  Russia, 
la  riunione  dell'  Austria  decise  delle  sorti  dell'  Im- 
pero francese.  Questa  la  parte  più  splendida  della  car- 

'  Capponi,  Scritti  editi  ed  inediti,  voi.  II,  pag.  5  (Firenze,  G.  Barbèra.) 
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riera  diplomatica  del  Cancelliere,  che  tenne  per  tren- 
tanove anni  nelle  sne  mani  le  redini  del  Governo  au- 
striaco. La  politica  posteriore  fu  gretta,  sprezzatrice 
delle  idee  nuove,  che  pur  non  erano  invenzioni  di  Na- 
poleone ;  forse  perchè  nella  infelice  ricostituzione  del- 
l'Impero a  Stato  meridionale  anziché  danubiano,  le 
popolazioni  tedesche,  minori  in  numero,  avean  mestieri 
delle  italiane  per  tenere  in  iscacco  le  slavo-magiare,  e 
tutte  poi  reggersi  in  equilibrio  mediante  la  immobilità 
e  uniformità  delle  istituzioni  statuali.  La  conservazione 
gelosa  del  monarcato  assoluto  era  condizione  di  salute 
e  di  vita  per  l'Impero,  il  quale  al  primo  impulso  di  un 
libero  movimento  sarebbesi  sfasciato,  ovvero  sareb- 
bonsi  suscitati  odii,  tumulti  e  discordie  civili  tra  le 
varie  razze.  Quindi  il  suo  aborrimento  per  le  istituzioni 
rappresentative  aveva  un  movente  alquanto  diverso 
da  quello  del  suo  signore.  Disposto  a  favorire  gì'  in- 
teressi materiali  dei  popoli,  e  il  gusto  agli  spassi  ed  a 
tutto  che  li  distraesse  dal  liberaleggiare,  era  risoluto 
a  far  guerra  perenne  ai  novatori  a  costo  anco  di  esser 
crudele.  Dedito  ai  piaceri,  scettico  nei  principii,  ogni 
mezzo  per  raggiungere  i  suoi  fini  era  buono  ;  e  fidente 
nella  propria  abilità,  adoperava  nei  colloqui  e  nei  car- 
teggi le  callidità  e  le  simulazioni  della  vecchia  diplo- 
mazia ;  ma  il  concetto  primo  ed  ultimo  della  sua  mente 
di  statista  era,  lo  vedemmo,  la  polizia  ordinata  gerarchi- 
camente dall'alto  al  basso  e  dal  basso  in  alto,  ed  estesa 
da  per  tutto  e  su  tutti.  Del  sovrano  aveva  quell'alto 
concetto  che  quegli  aveva  di  lui,  tantoché  era  riuscito 
ad  escludere  dalle  ingerenze  negli  affari  di  Stato  tutti 
i  membri  della  famiglia  imperiale  che  lo  contrariavano. 
Questi  erano  i  personaggi  che  nel  febbraio  del  1819 
si  recavano  in  Italia,  con  l'intendimento  di  tutta  per- 
correrla e  fermarsi  in  ciascuno  dei  molti  Stati,'  L'Im- 

*  Metternich  era  stato  in  Toscana  anco  nel  1817  per  accompagnare 
a  Livorno  l'arciduchessa  Leopolda  che  andava  sposa  di  don  Fedro  di  Porto- 
gallo, poi  Imperatore  del  Brasile  ;  vi  condusse  allora  una  vita  da  privato. 
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peratore  seco  adcluceva  la  novella  Imperatrice,  ed 
un  seguito  di  centonovantadue  persone,  tra  cavalieri, 
dame,  scudieri  e  camerieri,  per  mostrare  che  viag- 
giava a  diporto,  non  per  alcun  fine  politico.  In  effetto 
egli,  proclamandosi  liberatore  d'Italia,  ambiva  d'essere 
accolto  qual  benefattore  di  essa,  averne  gli  omaggi  come 
nel  medio  evo  pretendevano  i  tedeschi  imperatori,  af- 
finchè i  volghi  delle  città  e  delle  campagne,  ignoranti 
d'ogni  negozio  politico,  tornassero  a  credere  che  sopra 
i  principi  dominatori  di  essi  torreggiava  un  sovrano 
estero  più  alto  di  loro  per  titolo,  autorità  e  premi- 
nenza. I  fatti  non  risposero  ai  desiderii.  Né  il  Pie- 
monte né  Roma  fecero  atto  di  vassallaggio.  Re  Vit- 
torio Emanuele,  abbenché  nutrisse  le  stesse  antipatie 
del  sire  austriaco  contro  le  idee  del  tempo,  non  volle 
consentire  ad  un  abboccamento  con  esso  fuori  dei 
suoi  Stati;  se  ne  rimase  nella  reggia,  e  non  dette 
segno  di  desiderarne  la  venuta  in  Piemonte;  onde 
r  Imperatore  non  lo  visitò.  A  Roma  s' era  tentato  di 
indurre  il  cardinal  Consalvi  a  recarsi  a  Venezia  per 
ossequiarlo  e  accompagnarlo  durante  il  viaggio.  Repu- 
gnando l'alterezza  del  Cardinale  all'indecoroso  omag- 
gio, allegò  la  necessità  della  sua  presenza  in  Roma, 
e  non  si  mosse.  Mandato  ad  incontrarlo  alla  frontiera 
il  marchese  Massimo,  direttore  generale  delle  poste, 
ed  a  Viterbo  monsignor  Riario,  maestro  di  Camera 
di  Sua  Santità,  egh  si  portò  fino  a  Ponte  Milvio,  dove 
avea  fatto  inalzare  una  magnifica  tenda  per  riceverlo. 
Quivi  r  Imperatore,  entrato  nelle  carrozze  del  Papa, 
recossi  a  Montecavallo  per  salutare  Pio  VII,  il  quale 
lo  ricevette  come  il  padre  comune  dei  fedeli  tratta  il 
figlio  maggiore,  talché  la  indipendenza  del  sovrano 
temporale  fu  coperta  e  difesa  dall'  autorità  del  Capo 
della  Chiesa.  Francesco  prese  alloggio  a  Montecitorio, 
ed  il  Governo  pontificio  molto  si  adoperò  affinchè  fosse 
degnamente  onorata  la  coppia  imperiale,  in  un  con  gli 
altri  principi  del  seguito,  fra  i  quali  l' arciduca  Leo- 
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poldo  di  Toscana.  In  quelli  stessi  giorni  era  in  Roma 
anco  il  granduca  Michele  di  Russia,  accompagnato  dal 
colonnello  La  Harpe  ;  colà  mandato  dall'  imperatore 
Alessandro,  più  che  curioso,  geloso  di  conoscere  quale 
accoglienza  gì'  Italiani  farebbero  all'austriaco  signore. 

Parlò  assai  Francesco  dei  Frammassoni  e  dei  Car- 
bonari col  segretario  di  Stato,  promettendo  di  tenerlo 
informato  dei  loro  procedimenti,  e  raccomandando  che 
i  Cardinali  Legati  se  la  intendessero  con  i  capi  della 
sua  polizia  di  Milano  e  di  Venezia.  Il  Consalvi,  che 
non  voleva  padroni  in  casa  propria,  si  tenne  sulla 
riserva,  e  lasciò  pur  cadere  il  discorso  che  l'augusto 
ospite  sopra  la  lega  e  confederazione  degli  Stati  in- 
trodusse. Era  chiaro  lo  scopo  della  visita,  quantunque 
officialmente  negato.  Nel  frattempo  il  Papa  nominò 
cardinale  1'  arciduca  Rodolfo  vescovo  d' Olmiitz  ;  ram- 
mentando la  divisa  dei  cardinali  eguali  ai  re,  superiori 
ai  principi.  Costò  la  visita  imperiale  al  tesoro  ponti- 
ficio ben  quattrocentomila  scudi. 

In  Napoli  fu  degnamente  ricevuto  ed  ospitato  nella 
reggia;  e  quivi  dove  gli  accordi  interessanti  la  politica 
viennese  erano  stati  presi  di  buona  voglia,  l'Impera- 
tore, nulla  avendo  da  trattare,  se  ne  andò  a  diporto  a 
visitare  le  province.  Avea  divisato  recarsi  ad  Avellino, 
dopo  le  cacce  di  Persano,  per  assistere  ad  una  ras- 
segna di  milizie  comandate  dal  generale  Guglielmo 
Pepe  ;  ma  giunto  a  Salerno  col  Re,  ed  avuta  dal  ge- 
nerale Colletta,  che  comandava  in  quel  luogo,  la  notizia 
che  le  strade  erano  in  cattivissimo  stato,  ne  abbandonò 
il  pensiero.  Dicono  le  memorie  del  Pepe,  che  la  setta 
dei  Carbonari  avesse  disegnato,  per  consiglio  ed  ecci- 
tamento di  lui  stesso,  fautore  ardentissimo  di  libertà, 
di  tentare  un  colpo  a  prò  della  patria,  facendo  nel 
tempo  della  rivista  arrestare  l'Imperatore,  il  Re,  Met- 
termeli, Medici  e  Nugent,  per  tenerli  ostaggi,  finché 
una  rivoluzione  nel  Regno  e  in  tutta  Italia  non  fosse 
scoppiata.  Noi  ci  guarderemo   dall'  impugnare  come 
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bugiarde  le  asserzioni  del  Pepe  ;  manifesteremo  però 
i  nostri  dubbi  sulla  serietà  di  quei  disegni  e  sulla  pos- 
sibilità di  attuarli.  Partito  l' imperatore  Francesco,  re 
Ferdinando  conferì  al  Principe  di  Metternich  il  titolo 
di  Duca  di  Portella,  che  è  una  porta  della  frontiera, 
con  larghissimi  doni. 

In  Toscana  l' accoglienza  della  Corte  granducale 
fu  splendida  e  lieta.  Non  mancarono  feste,  tripudi  e 
spassi  pubblici  ;  il  fratello  fu  cortese  e  magnifico  verso 
il  fratello;  e  il  popolo,  che  amava  il  Granduca,  onorò 
con  trasporto  l'imperiale  congiunto,  che  pure  era  nato 
e  vissuto  un  tempo  in  Toscana.  Cantaronlo  poeti 
oscuri,  visitaronlo  deputazioni  di  corpi  accademici,  non 
senza  grave  risentimento  degl'ingegni  indipendenti  ed 
amatori  della  patria  italiana.  Si  riprovò  il  Principe 
di  Metternich  a  trattare  a  voce  della  federazione  e 
della  lega,  ma  il  Fossombroni  poco  ciarliero,  schermi- 
tosi negli  orali  colloqui,  per  lettera  ripetè  che  la  To- 
scana, uno  dei  più  piccoli  Stati  d' Italia,  male  si  con- 
siglierebbe a  farsi  promotrice  di  una  lega  presso  gli 
Stati  maggiori  :  prima  si  accordasse  l' Austria  con  essi, 
ed  allora,  in  ciò  che  all'  interesse  comune  apparisse 
convenevole,  la  Toscana  li  seguirebbe. 

Anco  Milano  festeggiò  la  coppia  imperiale.  Qui  dove 
il  malumore  andava  sempre  crescendo,  massime  per 
la  esperimentata  lentezza  dei  pubblici  afiari,  risolubili 
pressoché  tutti  in  Vienna,'  comparvero  e  circolarono, 
in  mezzo  agli  applausi  ufficiali,  satire,  epigrammi  e 
favole  manoscritte  o  stampate  alla  macchia.  La  Fri- 
neidc,  poesia  in  dialetto,  composta  da  Tommaso  Grossi 
studente  all'Università  di  Pavia,  raffigurò  Prina  ri- 
comparso in  sogno  al  poeta,  sferzante  la  vanità  delle 
pretensioni  nol)iliari,  l' arruffio  delle  nuove  iimmini- 
strazioni,  e  ricordante  la  tradita  indipendenza  d'Itaha, 

'  La  lentezza  s^iungeva  a  tanto,  che  il  permesso  di  far  le  maschere 
nel  carnevale  a  Milano  fu  mandato,  una  volta,  di  quaresima.  Cusani, 
tomo  VII,  pag.  330. 
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non  che  lo  invendicato  strazio  della  sua  persona.  Fu 
il  Grossi  ammonito  dalla  polizia,  non  ancor  crudele, 
a  meglio  adoperar  l'ingegno.'  Rientrati  i  Sovrani,  dopo 
molti  mesi,  in  Vienna,  poterono  sentirsi  sazi  delle  feste 
sontuose  e  delle  officiali  onoranze  dovunque  ricevute, 
ma  prova  alcuna  di  devozione  per  parte  dei  governi,  e 
di  amore  veritiero  dei  popoli,  non  seppero  annoverare. 

La  legislazione  civile  e  internazionale  dei  diversi  .  Trattati 
Stati  d'  Europa  era  sempre  retta  da  principii  restrit-  n^ii,  per- 
tivi  e  contrari  ad  ogni  eguaglianza  fra  i  popoli  ;  negato  sonaggi  de- 
al forestiero  ogni  diritto  civile  nello  Stato  non  suo, 
perfino  quello  di  succedere  alla  eredità  dei  parenti  : 
negata  ad  ogni  Stato  la  restituzione  dei  propri  sud- 
diti colpevoli  di  gravi  reati;  il  commercio  tra  Stati  e 
Stati  in  più  guise  vincolato,  con  grave  danno  dei  più 
piccoli.  Ondecliè  il  principio  cristiano  che  riconosceva 
tutti  gli  uomini  eguali  fra  loro  nei  diritti  e  nei  doveri, 
e  membri  di  una  sola  famiglia,  cessava  di  produrre  i 
suoi  benefici  effetti  ai  confini  d'ogni  principato  e  d'ogni 
regno,  al  di  là  del  quale  subentravano  sensi  di  ostilità, 
di  rappresaglie  odiose  e  di  cupidigie  disonorevoli.  A  mi- 
tigare sì  tristi  effetti,  vieppiù  nocivi  in  Italia,  dacché 
la  nazione,  tornata  a  dividersi  in  molte  parti,  avea  per- 
duto i  vantaggi  dell'  assimilazione  goduta  sotto  il  do- 
minio francese,  provvidero  a  mano  a  mano  con  trattati 
internazionali  i  principi  nuovi  progressivi  in  questo, 
senz'avvertire  che  un  progresso  ne  tira  altri. 

Prima  la  Sardegna  convenne  con  la  Prussia,  Mo- 
dena, Parma,  Toscana  e  Pioma,  di  abolire  l' albinag- 
gio,  cioè  il  diritto  del  Fisco  di  far  sue  le  successioni 
all'  eredità  che  nei  respettivi  Stati  a  favor  dei  forestieri 
s' aprissero.  Parma  lo  stipulò  anche  con  Austria,  Na- 
poli con  Prussia  e  con  tutte  le  potenze  che  un  egual 
trattamento  ai  propri  sudditi  concedessero.  Si  con- 
venne pure  tra  Parma,  Modena  ed  Austria,  tra  Napoli 

'  CantÌ^,  Della  Indipendenza  italiana,  Cronistoria;  voi.  II,  pag.  146. 
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e  Sardegna,  tra  questa  e  la  Francia,  la  restituzione  dei 
disertori  e  dei  rei  di  alcuni  gravissimi  reati.  Un  patto 
delle  restituzioni  dei  disertori  si  strinse  tra  Austria  e 
Sardegna.  Il  pontificio  Governo  emise  una  solenne  di- 
chiarazione, con  cui  dava  nel  suo  territorio  esecuzione 
ai  giudicati  dei  tribunali  esteri  nelle  cause  profane  tra 
laici,  purché  i  tribunali  la  richiedessero,  e  fossero  i  giu- 
dicati dello  Stato  pontificio  egualmente  eseguiti  negli 
Stati  altrui. 

I  privilegi  marittimi,  dei  quali  Francia,  Inghilterra 
e  Spagna  fruivano  nei  porti  del  Reame  napoletano, 
infesti  al  commercio  nazionale  ed  alla  riscossione  dei 
dazi,  riuscì  al  Governo  del  Re  di  moderarli,  riducen- 
doli a  godere  della  sola  diminuzione  del  dieci  per 
cento  sui  dazi  che  la  tariffa  del  gennaio  1816  aveva 
imposto  alla  introduzione  dei  prodotti  esteri  nel  Re- 
gno. Il  governo  di  Ferdinando  convenne  altresì  col  Re 
di  Portogallo  di  consegnare  un  certo  numero  di  con- 
dannati ai  ferri,  affinchè  fossero  trasportati  nel  Bra- 
sile. Triste  provvedimento,  renduto  forse  necessario 
dalla  gran  moltitudine  dei  detenuti  in  carceri  malsane, 
e  mal  guardate,  che  poteva  però  aprire  una  via  di 
riabilitazione  a  tanti  sciagurati. 

Daremo  ora  cenno  delle  morti  avvenute  in  questi 
anni  dei  più  distinti  personaggi  non  mentovati  nel  corso 
della  storia.  Cessò  di  vivere  in  Roma  Carlo  Emanuele  IV 
di  Sardegna,  asceso  al  trono  nel  1796,  abdicatario 
nel  1802.  Principe  infelice,  oppresso  da  sventure  pub- 
bliche e  private,  rinunziò  alla  reale  corona  stremata 
della  più  bella  gemma,  appena  perduta  in  Napoli  la 
piissima  consorte  Maria  Clotilde  sorella  di  Luigi  XVI. 
Fermatosi  in  Roma,  al  principio  del  1815,  accecò,  e 
ritiratosi  nel  convento  dei  gesuiti,  quivi  soffrì  con 
rassegnazione  altri  mali  dolorosi,  e  a'  sei  d'ottobre 
del  1819  una  febbre  ardente  lo  tolse  di  vita.  D'in- 
gegno mediocre,  religiosissimo  e  virtuoso,  ebbe  il  senso 
della  dignità  e  della  indipendenza,  non  quello  dei  fu- 
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turi  destini  d' Italia,  segno  non  dubbio  della  prossima 
fine  della  sua  progenie.  Morirono  in  questo  stesso  anno 
gli  abdicatari  di  Spagna  Maria  Luigia  e  Carlo  IV, 
quella  in  Roma,  in  mezzo  alle  più  dolorose  memorie, 
dimenticata  da  tutti  ;  questi  a  Napoli,  dove  si  era  ri- 
tirato presso  il  fratello,  senz'avere  il  conforto  di  rive- 
derlo nelle  ultime  ore  ;  perchè  il  Re  essendo  a  caccia, 
ad  evitare  disturbi,  non  usava  di  aprire  i  dispacci  che 
gli  si  spedivano. 

Nel  1817  venne  a  morte  il  maresciallo  Andrea  Mas- 
sena,  uno  dei  più  valorosi  capitani  napoleonici,  nato 
in  Lavenzo  presso  Nizza,  agli  8  di  maggio  1758,  da 
poveri  contadini.  Se  la  cupidigia  dell'arricchire  nelle 
militari  imprese  non  lo  avesse  sopraffatto,  la  fama 
di  sue  gloriose  gesta  sarebbe  stata  più  pura.  Di  poco 
sopravvisse  al  Regno  italico  Francesco  Melzi  d'  Eril, 
ex-presidente  della  Repubblica  italiana,  poi  duca  di 
Lodi  e  guardasigilli  della  Corona.  Tentò  di  salvare 
il  Regno  dalla  rovina  per  quella  sola  via  eh'  era  pra- 
ticabile; e  se  la  chiragra  non  lo  avesse  condannato 
a  stare  in  casa,  e  più  avesse  ai  suoi  consigli  piegato 
il  principe  Eugenio,  forse  la  tempesta  poteva  essere 
scongiurata.  In  ogni  modo,  egli  onorò  e  giovò  a  Mi- 
lano. Tornato  a  vita  privata,  1'  Austria  gli  sequestrò 
le  rendite  del  ducato  conferitogli  da  Napoleone,  e  non 
le  rese  che  ai  suoi  eredi.  Se  ne  morì  all'  improv- 
viso (16  gennaio  1816)  nell'età  di  sessantaquattro  anni. 
Alle  sue  esequie,  celebrate  con  pompa  nella  chiesa  di 
San  Francesco  di  Paola,  ventiquattro  epigrafi,  in  un 
latino  stringato  e  difficile  del  domenicano  Border,  ri- 
cordarono r  ingegno,  le  virtù  e  gì'  intenti  di  lui  per 
salvare  la  patria  dagli  stranieri.  Fu  poscia  dimenticato 
da  tutti,  finché  durò  la  dominazione  austriaca.' 


'  CusANi,  op.  cit.,  tomo  VII,  pay.  276. 


Libro  Secondo. 

[1820-1822.] 


Capo  I. 

Sommario  :  Rivoluzione  di  Cadice.  —  Il  Re  di  Spagna  giura  la  co- 
stituzione del  1812.  —  Rivoluzione  in  Portogallo.  —  Impressioni 
destate  in  Napoli.  —  Moti  fra  i  Carbonari  delle  province.  — 
Diversione  momentanea  a  causa  dei  disegni  del  Governo.  — 
Campo  nella  pianura  di  Sessa.  —Avellino,  centro  di  riunione 
dei  settari.  —  Recanvisi  da  Nola  Morelli  e  Silvati  sottotenenti, 
e  incominciano  la  sollevazione.  —  Delibera  il  Governo  di  com- 
battere i  sollevati;  dubbi  sulla  scelta  del  generale,  prima  Gu- 
glielmo Pepe,  poi  Carrascosa.  — Progressi  della  rivoluzione.  — 
Il  colonello  De  Concilj  con  molte  schiere  si  unisce  agl'insorti. 
—  Morelli  occupa  Monteforte  di  contro  a  Napoli.  —  Carrascosa 
con  poche  truppe  infedeli  vuol  venire  a  patti.  —  In  Napoli 
grandi  timori  e  molte  milizie.  —  Pepe,  venuto  in  sospetto  del 
Governo,  si  ricongiunge  cogli  insorti  ad  Avellino.  —  Il  Re,  in- 
dotto a  cedere,  promette  la  costituzione,  e  nomina  vicario  il 
Duca  di  Calabria.  —  Nuovo  Ministero.  —  Qualità  del  Vicario; 
sua  dissimulazione.  —  Si  chiede  la  costituzione  di  Spagna.  — 
Decreto  del  Vicario  che  la  concede,  e  approvazione  del  Re.  — 
Contento  universale.  —  Nuovi  colori  dello  Stato.  —  Nota  alle 
corti  estere.  —  Ingresso  dei  costituzionali  in  città.  —  Guglielmo 
Pepe  ed  altri  capi  presentati  al  Re,  che  presta  insieme  col  Vi- 
cario giuramento  alla  costituzione.  —  Pericoli  sovrastanti  alla 
rivoluzione  e  intrighi  dei  cortigiani.  —  Condotta  di  Guglielmo 
Pepe.  — Novità  funeste  in  Sicilia. 

[Gennaio-ottobre  1820.] 

Il  perfezionamento  dell'opera  di  pace,  vantato  con 
enfatiche  parole  nel  Congresso  di  Aquisgrana,  ebbe  ne- 
gli anni  che  ora  percorriamo   una  solenne  smentita. 
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La  Spagna,  insorta  nel  1808  ai  danni  di  Napoleone, 
che  tór  le  voleva  l' indipendenza  nazionale,  aveva  com- 
battuto sanguinose  battaglie,  e  profuso  le  ricchezze 
e  le  vite  dei  suoi  figli  a  difesa  della  patria  e  del  Re, 
proclamando  nel  1812  in  Cadice  uno  statuto;  il  quale, 
per  grato  animo  e  per  mantenere  gli  ardori  bellicosi, 
fu  dal  Re  accettato.  E  la  lotta  continuò  sì  grande  e 
perenne,  che  stancatosi  il  nemico  dovette  lasciare  il 
regno  prima  che  le  ultime  ore  dell'Impero  suonassero. 

Reduce  re  Ferdinando  dal  luogo  dov'  era  stato  te- 
nuto prigione,  pensò  di  festeggiare  il  ritorno  con  abo- 
lire lo  statuto,  promettendone  un  altro  che  mai  non 
dette.  Questa  condotta,  disapprovata  nei  loro  segreti 
colloqui  dai  sovrani  convenuti  a  Vienna,  non  fu  offi- 
cialmente  rampognata,  perchè  non  di  popolo  ma  di 
principe  infido  e  sleale  trattavasi;  ed  essi  con  ipocrito 
linguaggio  dicevano  non  aver  diritto  a  censurare  un 
confratello,  ned  a  mischiarsi  negl'  interni  negozi  del 
suo  Stato.  Indi  le  discordie  intestine  e  le  parti  poli- 
tiche, le  quali  lacerarono  la  penisola  iberica  per  molti 
anni;  indi  l'incentivo  a  nuove  rivolture.  Più  offeso  di 
tutti  si  sentiva  l'esercito,  che  aveva  tanti  travagli  so- 
stenuto per  la  causa  regia  e  nazionale  ad  un  tempo. 
Non  era  il  cieco  ed  ignorante  dispotismo  la  ricom- 
pensa ch'egli  si  attendeva;  onde  covavano  nel  suo 
seno  torbidi  umori,  pronti  ad  erompere  al  presentarsi 
di  una  propizia  occasione.  Ai  primi  di  gennaio  1820 
aveva  il  Governo  radunato  alcuni  battaglioni  nell'  An- 
dalusia per  ispedirli  in  America  contro  le  sollevate 
colonie;  ma  i  capitani  Quiroga  e  Riego  che  li  co- 
mandavano, reputato  quello  il  momento  opportuno, 
anziché  imbarcarsi,  sollevarono  le  milizie  andalusiane, 
già  ben  disposte,  al  grido  di  Viva  la  Costituzione;  e 
queste,  secondate  da  altre  delle  province  finitime,  in- 
dussero il  Re  ad  arrendersi  al  voto  popolare,  ed  a 
giurare  lo  statuto  di  Cadice.  Così  la  rivolta  mosse 
dalla  nazione  e  dall'  esercito  che  primi  aveano  inai- 
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zato  il  vessillo  della  indipendenza  e  della  liljertà  pa- 
tria contro  le  violenze  napoleoniche,  e  ne  fu  pretesto 
la  ingratitudine  del  Re.  Si  estese  la  rivoluzione  poco 
appresso  anco  al  Portogallo,  che  fece  sua  la  costitu- 
zione spagnuola. 

Non  è  a  dire  quale  impressione  producessero  nel  fiivoinzione 
Regno  di  Napoli  siffatti  mutamenti,  divulgatisi  insieme  '"  ^'^''°  '' 
con  le  più  confortevoli  speranze  ;  e  vedendo  che  i  Po- 
tentati d'  Europa  non  davano  segno  di  intromettersi 
nei  fatti  spagnuoli,  i  liberali  prendevano  animo  a  ten- 
tare ancor  essi  la  fortuna,  fidando  che  quello  si  tol- 
lerava in  Ispagna  sarebbesi  pur  tollerato  in  un  paese 
per  costumi  e  reminiscenze  storiche  rassomigliante 
alla  Spagna;  o  dove  il  monarca  nella  qualità  d'Infante 
di  Spagna  avrebbe  dovuto  giurare  la  costituzione  di 
Cadice.  I  patti  stretti  con  Austria  ignoravano  i  patri  otti, 
e  del  vecchio  Re  ricordavano  più  le  mollezze  e  le  bo- 
narietà presenti,  anziché  le  passate  colpe  e  le  subdole 
dissimulazioni  siciliai.e.  Conosceva  il  Governo  le  voglie 
dei  Carbonari  e  dei  liberali  d'ogni  colore;  ma  né  il  Re, 
abituato  alla  quietudine  della  dominazione  assoluta, 
si  sentiva  inclinato  a  largire  di  proprio  moto  uno  sta- 
tuto foggiato  nella  guisa  più  conforme  alle  condizioni 
del  jDaese:  né  i  ministri,  cupidi  di  conservare  gli  alti 
uffici,  ve  lo  eccitavano.  Fu  invece  pensato  di  por  mano 
ad  alcune  riforme,  le  quali  consistevano  nel  crescere 
fino  a  sessanta  i  membri  della  Cancelleria,  da  eleggersi 
per  metà  dai  Consigli  provinciali,  metà  dal  Re:  questi 
consultori  sarebbero  distribuiti  in  due  camere,  che 
doveano  dar  voto  in  ogni  atto  legislativo  ;  pubbliche 
le  discussioni:  sifiatti  cangiamenti  per  via  d'ordinanze 
senza  pompa  di  leggi,  onde  non  svegliare  i  sospetti 
dell'  x\ustria,  sarebbonsi  recati  ad  atto.  Buone  prov- 
videnze, se  preparazioni  ed  avviamenti  a  maggiori  ;  in- 
centivo a  violente  pretese,  se  fossero  segno  delle  mas- 
sime concessioni. 

Ma  in  quel  tempo  occorse  adunare  l'esercito  nelle 
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pianure  di  Sessa,  e  il  Re  vi  comparve  a  passarlo  in 
rivista  ;  ciò  trattenne  alcun  poco  i  Carbonari.  Fu  detto 
che  ragioni  d' esterna  politica  consigliassero  quel  tem- 
peramento ;  perchè  temendosi  della  vicina  morte  del 
Papa,  Austria  e  Napoli  (come  anco  negli  anni  ante- 
cedenti erasi  vociferato)  avrebber  colto  quel  momento 
per  occupare  le  Legazioni  e  le  Marche  :  perciò  quella 
avea  cresciuto  la  guarnigione  di  Ferrara,  e  Napoli 
posto  il  campo  a  Sessa,  deciso  di  spingerlo  fin  negli 
Abruzzi.  Svaniti  i  pericoli  della  morte  di  Pio  VII,  il 
campo  si  sciolse  ;  quel  che  di  vero  fosse  in  tali  dice- 
rie con  insistenza  ripetute,  la  storia  non  è  ancora  in 
grado  di  affermarlo:  certo,  l'accampamento  di  Sessa 
altro  scopo  conosciuto  non  avea,  né  a  spauracchio  dei 
Carbonari,  che  nell'  esercito  contavano  i  capi  e  i  mag- 
giori aderenti,  poteva  esser  diretto.  Fatto  è  che  ai  7  di 
aprile  monsignor  Pacca  governatore  di  Roma,  nipote 
del  Cardinale,  prodigo  e  dissoluto,  se  ne  fuggì  con  pas- 
saporto austriaco,  palesemente  imputato  di  furto  del 
pubblico  denaro,  in  effetto  creduto  complice  dello  spo- 
glio che  le  due  Corti  macchinavano  a  danno  dello 
Stato  pontificio.' 

Passata  questa  distrazione,  tornarono  i  settari  al 
proposito  d' insorgere,  confidando  che  il  movimento 
napoletano  ne  risveglierebbe  uno  simile  per  tutta  Ita- 
lia. Come  suole  avvenire  nei  rivolgimenti,  che  non 
sono  frutto  d' impeto  popolare,  ma  di  parziali  conven- 
ticole, i  settari  più  potenti  per  ingegno  e  più  alti  per 
grado  sociale,  temendo  del  successo,  e  paventando  i 
rischi,  esitavano  a  pigliar  le  mosse.  Onde  queste  av- 


'  Che  monsignor  Pacca  fosse  legato  con  l'Austria,  lo  afferma  lo 
stesso  Principe  di  Metteinich  nel  citato  rapporto  del  3  novembre  1817 
all'imperatore  Francesco;  dove,  fatti  i  più  grandi  elogi  di  questo  per- 
sonaggio, lo  dice  inclinato  ad  un  rigore  eccessivo  verso  i  settari,  ed  in 
generale  verso  i  partigiani  del  cessato  governo.  Rassicura  però  l'Impe- 
ratore con  significargli  di  avere  stretto  con  lui  relazioni  considerevoli, 
e  di  poter  per  questa  via  fargli  tenere  lo  stesso  andamento  dell'Austria 
negli  affari  di  polizia.  {Memorie  ec,  tomo  III,  pag.  82.) 
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vennero  per  opera  d'uomini  oscuri,  che  tolsero  all'ini- 
ziamento della  rivoluzione  quel  prestigio,  cui  la  gran- 
dezza del  fine,  se  non  la  giustizia  dei  mezzi,  avrebbe 
potuto  imprimerle. 

Fugati  dalle  milizie  regie,  i  Carbonari  della  provin- 
cia di  Salerno  che  si  eran  posti  in  evidenza,  si  ricove- 
rarono in  Avellino,  ove  stava  comandante  delle  truppe 
Guglielmo  Pepe.  Il  quale,  audace  più  a  parole  che  a 
fatti,  benché  consapevole  e  forse  promotore  delle  mene 
dei  settari,  provava  estrema  repugnanza  nel  capita- 
nare gente  ignota  e  mal  fida,  propensa  ad  insorgere 
più  per  private  cupidigie  che  per  senso  d'amor  patrio. 
Indeciso  e  peritoso  per  ogni  più  lieve  contrarietà,  da 
lui  la  rivoluzione,  nonostante  gli  eccitamenti  dei  Saler- 
nitani, non  sarebbe  incominciata.  La  scintilla  suscita- 
trice dell'  incendio  fu  disavvedutamente  gettata  da 
alcuni  imprudenti  amici  del  Governo. 

Stanziava  in  Nola,  piccola  città  distante  dieci  miglia 
da  Avellino,  il  reggimento  Borbone  cavalleria,  coman- 
dato da  un  colonnello  inetto  ;  il  quale  s' era  guadagnato 
quél  grado  in  benemerenza  d'aver  seguito  il  Re  in 
Sicilia.  Costui,  amante  di  vivere  nella  reggia,  avea 
fermato  in  Napoli  la  residenza  lontano  dal  suo  corpo, 
né  si  curava  di  tornarvi,  nonostante  i  lamenti  del  ca- 
pitano generale  Nugent.  Guasta  la  disciplina  e  corrotti 
i  costumi  degli  ufficiali  e  dei  soldati  di  quel  reggimento, 
occorse,  al  sopravvenire  dei  tempi  grossi,  dargli  un 
altro  capo  che  a  Nola  risedesse  e  rimediasse  agli  abusi. 
Ai  20  di  giugno  vi  andò  un  valentuomo,  il  quale  per 
primo  atto  inibì  agli  ufficiali  di  più  uscire  dopo  la 
ritirata.  Il  rigore  giusto  ma  tardo  produsse  effetti  op- 
posti, perchè  gì'  indisciplinati  ufficiali,  addetti  alla 
setta,  lamentando  il  divieto  con  alcuni  Carbonari  della 
città,  e  segnatamente  con  un  prete  Menichini,  uomo 
senza  fortuna,  ambizioso  e  temerario,  ebbero  da  lui 
un  tristo  consiglio:  adunassero  i  militari  malcontenti, 
e  proclamando  la  costituzione,  disertassero  dal  corpo 
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per  riunirsi  ai  settari  d'Avellino.  Prometteva  seguirli 
con  molti  cittadini  di  Nola.  Piacque  il  consiglio  ai  sot- 
totenenti Morelli  e  Silvati,  uomini  di  nessuna  fama  ; 
i  quali  fidando  di  far  fortuna  nell'  inalzare  una  ban- 
diera accetta  all'universale,  nella  notte  del  2  luglio 
con  centoventisette  tra  sergenti  e  soldati,  e  con  soli 
dieci  seguaci  di  Menichini,  abbandonata  la  città,  si 
diressero  alla  volta  di  Monteforte. 

Passando  per  popolose  e  grosse  terre,  si  facevano 
innanzi  col  grido  :  Viva  Dio,  il  Re  e  la  Costituzione, 
e  sventolavano  la  bandiera  dei  tre  colori.  La  comitiva 
ingrossò  per  via  d'  una  folla  di  curiosi,  di  arditi  e  di 
turbolenti,  che  dal  mutamento  speravano  conseguire 
alcun  bene.  A  Mercogliano  Morelli  fece  sosta,  e  di  là 
scrisse  lettere  al  colonnello  De  Concilj,  che  stava  in 
Avellino  a  far  le  veci  di  Pepe  chiamato  a  Napoli, 
fidando  fosse  per  aiutarlo  nella  generosa  impresa  di 
ristorare  la  libertà  della  patria,  e  lo  invitava  a  far 
causa  comune  con  lui.  Il  De  Concilj,  legato  coi  settari, 
rimaneva  tuttavia  incerto  e  titubante,  avendo  occhio 
al  Governo,  e  nulla  volendo,  senza  i  consigli  di  Pepe, 
cui  era  ligio,  precipitare.  La  rivoluzione  già  comin- 
ciata, difettava  ancora  di  un  personaggio  d'alto  grado 
per  porlo  alla  testa. 

Mentre  giungevano  cotali  notizie  in  Napoli,  il  Ee 
se  n'era  ito  sopra  la  nave  Capri  incontro  al  Duca  di 
Calabria  reduce  di  Sicilia.  Fatto  consapevole  dell'ac- 
caduto, preferì  di  scendere  a  Portici;  e  di  lì  recossi 
in  Napoli  a  consultare  coi  ministri.  Espose  Nugent, 
ministro  della  guerra,  com'  egli,  dietro  consiglio  tenuto 
coi  generali,  avesse  deliberato  di  mandare  in  Avellino 
Guglielmo  Pepe,  che  n'  era  il  governatore  militare, 
perchè  debellasse  i  sollevati  ;  avergli  significato  questa 
sua  volontà,  fidando  nella  regia  approvazione,  e  il  Pepe 
essersi  mostrato  contento.  Uguale  opinione  non  ebbe 
il  Consiglio  dei  Ministri,  il  quale,  sospettando  la  fede 
del  Pepe,  e  temendolo  avverso  ai  presenti  ordini  di 
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stato,  nonostante  gli  alti  uffici  per  cinque  anni  eser- 
citati, disapprovò  pienamente  la  scelta.  Di  questa  ri- 
soluzione il  Re,  che  aborriva  dai  Muvattiani,  e  so- 
prattutto dal  Pepe,  si  chia^nò  contento.  L' onta  recata 
ad  un  generale,  che  a  preferenza  d'  ogni  altro  meri- 
tava d' essere  accarezzato,  fu  gravissimo  errore  del 
Governo.  Quel  che  avesse  fatto,  recandosi  in  Avellino, 
munito  di  pieni  poteri,  è  difficile  indovinarlo:  vero  è 
che  la  fiducia  mostratagli  o  lo  guadagnava  al  Governo 
0  lo  rendeva  fellone  ;  l' aperta  diffidenza,  che  gli  revo- 
cava il  mandato,  lo  trasse  nel  campo  opposto. 
.  In  luogo  del  Pepe  fu  prescelto  il  generale  Carra- 
scosa,  raurattiano  esso  pure,  perchè  ninno  degli  uffi- 
ciali borbonici  era  idoneo  al  comando,  né  aveva  repu- 
tazione neir  esercito'.  I  governanti  lo  temevano  meno 
del  Pepe,  e  ai  liberali  per  1'  antecedente  condotta  non 
dispiaceva.  Ma  si  esitava  nel  significargli  la  nomina, 
mentre  un  giorno  solo  di  ritardo  potea  decidere  della 
riuscita  dell'  impresa.  Ai  3  di  luglio  ebbe  pieni  poteri, 
con  r  ordine  di  partire  senza  soldati. 

Nella  notte  del  3  il  Eie  Concilj,  conosciuti  i  pro- 
gressi che  avea  fatto  Morelli  nella  provincia  d'  Avel- 
lino, e  vista  l'inazione  del  Governo,  abboccossi  con  lui 
e  si  dichiarò  per  la  rivoluzione.  La  mattina  appresso  si 
avanzarono  verso  Avellino  con  la  tricolore  bandiera, 
dove  giunti  furono  festosamente  ricevuti  dal  vescovo, 
dall'intendente  e  dai  magistrati  della  città,  e  nella  chiesa 
giurarono  Dio,  Re  e  Costituzione.  Da  quel  momento 
il  Morelli  depose  il  comando  delle  truppe  nelle  mani 
del  De  Concilj,  ed  a  lui  si  assoggettò.  Parte  delle  schiere 
furono  accampate  a  Monteforte  incontro  a  Napoli.' 

Intanto  Carrascosa,  trovata  impedita  la  strada  di 
Avellino  occupata  dalle  milizie,  dovette  fermarsi  ino- 


'  Biagio  Ganiboa,  già  citato,  nella  Storia  della  rivoluzione  di  Na- 
poli, entrante  il  luglio  1820,  e  pubblicata,  a  quanto  sembra,  prima  del- 
l' ottobre  di  codest'  anno,  dà  il  merito  principale  dell'  impresa  al 
De  Concilj,  il  quale  l'avrebbe  di  lunga  mano  preparata. 
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peroso  a  Nola,  da  dove  nella  notte  dal  3  al  4  luglio 
tornò  a  chiedere  soldati,  e  gli  fu  inviata  una  piccola 
colonna  di  seicento  uomini  sotto  gli  ordini  del  luogo- 
tenente Roccaromana,  insufficiente  all'  attacco  degli 
insorti.  Nel  tempo  che  aspettava  i  rinforzi,  stimò  esser 
prudente  il  tentare  la  via  delle  negoziazioni  per  mezzo 
di  un  magistrato  che  il  Governo  espressamente  gl'in- 
vio. Proponeva  la  sottomissione  e  1'  oblio  pei  colpevoli, 
il  passaporto  pei  capi.  Non  disprezzarono  questi,  che 
temevano  per  sé,  le  proposte  ;  e  chiesero  che,  oltre  il 
passaporto,  fosser  pagati  loro  ottomila  ducati  per  as- 
sentarsi dallo  Stato.  Le  quali  condizioni  accettate  da 
Carrascosa,  e  non  dispiaciute  al  Governo,  furono  ren- 
dute  vane  per  l' indugio  a  comunicar  la  risposta  ed 
a  spedire  i  denari.  Quando  vennero  i  rinforzi  e  il  de- 
naro, la  Capitanata  e  la  Basilicata  ed  altre  contrade 
del  Principato  Ulteriore  parteggiavano  già  per  la  co- 
stituzione ;  la  Terra  di  Lavoro  si  agitava.  Né  il  ge- 
neral Nunziante,  che  comandava  a  Nocera  un  buon 
nerbo  di  truppe,  voltosi  la  mattina  del  5  verso  Avel- 
lino, aveva  osato  attaccare  i  rivoltosi,  a  cui  la  popo- 
lazione intera  faceva  eco.  Ed  anzi  egh,  devoto  al  Re 
e  seguace  della  varia  fortuna  di  lui,  gli  scrisse,  consi- 
gliandolo calorosamente  a  cedere  al  voto  del  popolo.' 
Li  questo  mezzo  i  liberali  e  settari  di  Napoli,  te- 
mendo che  il  Governo  covasse  sinistri  disegni,  anda- 
van  dicendo  fra  loro,  esser  vigliaccheria  V  abbando- 
nare i  compagni.  Guglielmo  Pepe,  malcontento  delle 
sue  sorti  e  timoroso  di  peggio,  recatosi  di  sera  nei 
quartieri  del  Ponte  della  Maddalena,  insieme  col  ge- 
nerale Napoletano,  arringò  i  soldati;  ed  ottenuta  la 
diserzione  di  un  reggimento  di  cavalleria  e  di  non 

'  L'Ulloa  dice  che  la  lettera  fu  una  pretta  invenzione  dei  settari 
(op.  cit.,  pag.  363).  Per  verità  non  sapremmo  condannare  il  Nunziante, 
se,  pervenute  le  cose  a  quel  punto,  avesse  dato  al  Ke  tal  consiglio 
raccomandando  la  lealtà  nell' eseguirlo.  Le  prove  della  smentita  fatta 
posteriormente  da  lui,  non  sono  addotte. 
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pochi  fanti,  con  questi  uscì  dalla  città  volgendosi  al 
campo  di  Monteforte.  Gli  altri  settari,  fatti  più  arditi, 
inviarono  una  deputazione  al  Re,  affinchè  soddisfacesse 
al  pubblico  desiderio.  La  ricevè  il  Duca  d'Ascoli,  il 
quale  rispose  che  S.  M.  stava  deliberando  coi  ministri 
Medici,  Tommasi  e  Circello.  Opinarono  questi  che  si 
dovesse  cedere;  più  insistente  dei  tre  il  Circello,  amante 
della  quiete  e  della  vita  piacevole.  Ai  ministri  unironsi 
i  vecchi  e  vigliacclii  cortigiani,  paurosi  di  guai  perso- 
nali per  la  resistenza;  e  dicevano  al  Re  che,  passata 
la  bufera,  avrebbe  ricuperato  i  suoi  diritti  ;  il  che  si- 
gnificava, mentire  oggi  per  essere  sleale  l'indomani. 
Si  arrese  il  Re,  e  la  mattina  del  sei  fu  pubblicato  l'editto 
che  prometteva  entro  otto  giorni  la  costituzione. 

Mandato  l' annunzio  ai  campi  degl'  insorti,  ed  a 
quello  ove  Carrascosa  e  Nugent,  perduta  ogni  fiducia 
nei  negoziati,  stavano  apparecchiandosi  all'  attacco, 
tutto  cambiò.  Un  giubilo  universale  salutò  la  notizia  ; 
ma  r  autorità  del  Governo  fu  menomata.  Imperoccliè 
non  seppe  prevenir  la  rivolta,  pigliando  in  tempo  l'ini- 
ziativa delle  concessioni,  né  reprimerla  con  uno  schietto 
rifiuto,  quando  il  Re  aveva  modo  di  ritirarsi  per  la 
via  di  mare  in  luogo  sicuro  senza  correre  alcun  ri- 
schio. La  violenza  non  era  tale  che  l' obbligasse  a  pro- 
mettere quel  che  non  avesse  voluto  mantenere  ;  e  il 
manifesto  pubblicato  dal  Pepe  a  Monteforte,  allegato 
più  tardi  come  scusa  della  risoluzione  presa,  giunse 
in  Napoli  soltanto  dopo  la  pubblicazione  dell'  editto. 
La  via  tracciata  nei  regi  consigli  fu  la  consueta  delle 
scaltrezze  e  delle  infide  dissimulazioni,  che  lasciavano 
aperto  il  campo  a  regolarsi  secondo  gli  eventi. 

Cominciarono  tosto  le  difficoltà  più  serie,  dalle 
quali  si  fece  palese  il  difetto  di  disegni  largamente  con- 
certati per  lo  innanzi  tra  i  sollevati,  e  la  poca  incli- 
nazione nella  reggia  a  recare  ad  atto  con  dignità  le 
fatte  promesse.  Gli  otto  giorni  presi  lasciavano  spazio 
a  deliberare  sulla   scelta  della  costituzione,  la  quale 
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se,  invece  della  spagimola  troppo  democratica,  fosse 
stata  la  francese,  avre])be  tolto  alla  parte  retriva 
molte  forze,  e  scemato  gì'  imbarazzi  del  Governo  den- 
tro e  fuori  ;  ciò  che,  fatto  subito,  poteva  riuscire,  con 
r  indugio  divenne  impossibile. 

Non  era  appena  passato  un  giorno  che  il  Re,  sti- 
mandosi per  r  età  e  la  mal  ferma  salute  incapace  a 
sostenere  il  peso  dei  pubblici  affari,  ricorse  all'usato 
espediente  di  nominar  vicario  il  Duca  di  Calabria,  e 
gli  affidò  la  reggenza,  sostituendo  agli  antichi  nuovi 
ministri.  Questo  temperamento,  per  le  tristi  memorie 
di  Sicilia,  per  i  timori  clie  si  avevano  del  Duca  di 
Calabria,  sgomentò  i  liberali  di  Napoli,  e  più  ancora 
i  militi  di  Monteforte.  Pepe,  divenuto  il  capo  di  essi 
per  la  sottomissione  del  De  Concilj,  dubitava  non  si 
cercasse  di  guadagnar  tempo  ;  e  benché  avverso  alla 
costituzione  spagnuola,  non  potè  impedire  che  quella 
si  acclamasse  immantinente,  come  rimedio  a  nuove 
tergiversazioni,  e  simbolo  d'  unione  e  di  concordia 
tra  gì'  insorti  spagnuoli  ed  i  napoletani.  11  Vicario, 
adunati  i  nuovi  ministri  ed  alcuni  consiglieri  di  Stato, 
espresso  1'  amor  suo  e  quello  del  padre  per  la  costi- 
tuzione, or  che  era  nei  voti  dei  popoli;  non  si  mostrava 
persuaso  della  convenienza  di  quella  di  Spagna.  Gli 
fu  risposto  che  ormai  era  tardi  ;  la  costituzione  di  Spa- 
gna esser  la  sola  che  appagasse  gli  animi  ;  doversi 
cedere.  Francesco,  sentito  il  Re,  annuì  ;  e  per  editto 
del  7  luglio  annunziò  al  popolo  la  costituzione  del 
Regno  delle  Due  Sicilie  esser  la  spagnuola  del  1812, 
salvo  le  modificazioni  che  la  nippresentanza  nazionale 
avesse  creduto  di  proporre,  per  adattarla  alle  condi- 
zioni particolari  del  Regno. 

Temendosi  nuovi  inganni,  si  volle  che  il  Re  sotto- 
scrivesse r  editto  ;  1'  agitazione  allora  quietò  ed  ogni 
discordia  parve  sopita.  Non  sangue  versato,  non  ma- 
nomessa la  proprietà,  non  disordini  minaccevoli  contro 
la    sicurezza    pubblica.   Ma  il  fuoco   sotto   la   cenere 
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covava,  e  dopo  i  tripudi  di  un  giorno  ricomparvero 
le  diffidenze,  le  discordie;  vicende  consuete  dei  rivol- 
gimenti che  non  seguono  il  corso  naturale,  e  muovono 
improvvisi  dalle  piazze  e  dalle  sètte.  Finché  hanno 
un  fine  comune  da  raggiungere,  sono  esemplarissimi 
e  miral)ili  ;  questo  raggiunto,  sottentrano  moti  par- 
ziali, confusi,  disordinati  e  contradittorii  eziandio,  ove 
una  mano  robusta  non  sappia  dall'alto  contenerli,  e 
far  convergere  al  bene  comune  le  ambizioni  e  le  cupi- 
digie personali  dei  più  inquieti  agitatori. 

Si  componeva  il  nuovo  ministero  del  conte  Zurlo 
all'interno,  del  conte  Ricciardi  alla  giustizia  e  grazia, 
del  duca  di  Campocliiaro  agli  affari  esteri,  del  gene- 
rale Carrascosa  alla  guerra,  del  cavalier  Macedonio 
alle  finanze,  del  De  Thomasis  alla  marina;  alcuni  di 
questi,  non  abbastanza  popolari  né  vincolati  alla  setta, 
non  piacevano.  Spiaceva  poi  il  Carrascosa,  per  la  mis- 
sione accettata  di  spegnere  la  rivolta.  A  temperare  il 
malumore,  fu  pensato  d' istituire  una  Giunta,  la  quale 
aiutasse  il  Vicario  e  i  suoi  ministri  nel  governo,  finché 
non  fosse  aperto  il  parlamento.  Fu  composta  di  quin- 
dici membri  proposti  nel  campo,  ed  eletti  dal  Prin- 
cipe, distinti  per  onestà  e  per  affezione  alla  monar- 
chia; nessun  Carbonaro,  nessuno  di  Monteforte.  Tra 
essi  v'  erano  Melchiorre  Delfico,  il  tenente  generale 
Florestano  Pepe  fratello  di  Guglielmo,  da  lui  assai 
diverso,  David  Winspeare,  il  Duca  del  Gallo  e  il  co- 
lonnello Russo.  Dalle  varie  città  del  Regno  giungevano 
notizie  di  uguali  moti  per  avere  la  costituzione,  e  di 
festevoli  gaudi  appena  ricevuto  1'  annunzio  della  sua 
pubblicazione.  La  Carboneria,  composta  la  più  parte 
di  possidenti,  e  diffusa  da  per  tutto,  aveva  agevolato 
r  impresa,  e  rendute  partecipi  le  popolazioni  della 
gioia  comune.  Un  lazzarone  di  Napoli  ad  alcuni  com- 
pagni che  domandavangli  cosa  significasse  la  costitu- 
zione, col  semplice  buon  senso  rispose:  «  È  la  cau- 
zione che  il  Re  dà  a  noi.  » 
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Le  abnegazioni  dei  Carbonari  doveano  durar  poco  : 
alla  vita  segreta  succedeva  la  pubblica,  non  più  co- 
stretta a  rigida  disciplina  per  le  paure  della  polizia: 
i  militi  di  Monteforte  esternavano  la  volontà  di  en- 
trare trionfatori  in  Napoli,  quasi  a  raccogliere  il  pre- 
mio delle  conquistate  libertà,  e  Pepe  a  nome  loro 
scriveva  al  Principe  Vicario,  affincliè  fosse  statuito  al 
più  presto  il  giorno  dell'  ingresso.  Spaventossi  il  Go- 
verno e  la  città  pure  di  questa  risoluzione,  perchè  al 
campo  di  Monteforte  e  nei  dintorni,  appena  noto  il 
successo  della  rivolta,  era  corsa  d'  ogni  parte  gente 
armata,  spacciando  l'antica  fede  liberalesca  e  la  loro 
unione  alla  setta.  Si  contavano  gli  adunati  in  quel 
luogo  a  quarantamila  e  più,  plebei,  nobili,  frati,  preti, 
e  molta  ciurmaglia  diffamata  e  torbida,  che  portava 
la  bandiera  carbonaresca  invece  della  borbonica,  se- 
gno d'intemperanza  e  di  occulte  tendenze.  Per  mezzo 
del  Pepe  ottenne  il  ministero  che  buon  numero  dei  so- 
pravvenuti alle  proprie  dimore  facessero  ritorno,  e  che 
alla  bandiera  regia  fossero  aggiunti  i  tre  colori  d'ella 
setta,  nero,  rosso  e  bianco. 

La  mattina  del  9  luglio  le  schiere  degl'  insorti, 
al  suono  delle  bande  militari,  sfilarono  in  città.  La 
Corte,  per  onorarli,  se  ne  stava  al  balcone  nella  reggia, 
il  Vicario  vestito  in  abito  di  cerimonia;  il  Pie,  più 
pauroso,  ritirato  negl'  intimi  penetrali  del  castello. 
Lo  squadrone  che  primo  si  presentò  fu  dei  militi  di- 
sertori di  Nola;  era  detto  il  drappello  sacro,  abbenchè 
la  sua. fuga  fosse  un  delitto.  Poscia  seguivano  a  cavallo 
Pepe  in  mezzo  al  general  Napoletano  e  al  De  Concilj, 
indi  le  altre  milizie.  Gli  applausi  del  popolo  parevano 
temperati  da  quel  senso  di  reimgnanza  che  la  coscienza 
pubblica  provava  nel  veder  trionfanti,  senza  battaglie 
vinte,  militari  alla  disciplina  ribelli.  Più  spontanea  e 
piena  fu  la  gioia  alla  vista  dei  militi  civili  che  tene- 
vano dietro  ai  soldati  ;  essi  non  colpevoli,  essi  rappre- 
sentanti quella  parte  dei   cittadini  che  nella  riforma 
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sperava  la  guarentigia  dei  propri  diritti,  il  sollievo 
a  tanti  mali.  Onde  applauditi  senza  misura,  rispon- 
devano con  fremito  e  con  animo  sereno  agli  applausi 
della  popolazione.  Chiudevano  la  marcia  i  Carbonari 
cV  ogni  ceto  e  condizione,  procedenti  alla  rinfusa,  in 
testa  ai  quali  stava  il  Menicbini  che  destava  il  riso 
ed  il  ribrezzo  insieme,  perchè  sul  vestito  da  prete 
figuravano  innumerevoli  i  fregi  della  Carboneria,  e  le 
armi  del  guerriero  faceano  doloroso  contrasto  col  ca- 
rattere d'ecclesiastico. 

Al  comparire  di  costoro  il  Vicario  si  pose  al  petto 
il  segno  della  setta,  e  comandò  che  i  principi  e  i  cor- 
tigiani facessero  lo  stesso.  La  Duchessa  di  Calabria 
aveva  già  preparato  vaghissimi  nastri  dai  tre  colori 
per  chiunque  ne  fosse  mancante,  ostentando  con  ciò 
la  sua  devozione  alle  nuove  cose.  Finita  la  rassegna, 
furono  alla  reggia  i  cinque  capi  degl'  insorti  rappre- 
sentanti i  diversi  gradi  e  le  diverse  tendenze  della 
rivoluzione:  Pepe,  Napoletano,  De  Concilj,  Morelli  e 
Menicbini.  Accolti  dal  Vicario,  Pepe  parlò  a  nome 
di  tutti,  ma  principalmente  per  sé:  la  rivoluzione  es- 
ser già  fatta  quando  egli  giunse  al  campo,  aver  pen- 
sato a  dirigerla  in  benefizio  del  trono  e  dello  Stato  ; 
essere  stata  per  lui  una  imperiosa  necessità  lo  accet- 
tare il  comando  supremo  dell'  esercito,  che  avrebbe 
renunziato  appena  aperto  il  parlamento.  Non  piacque 
codesto  discorso  ai  suoi  compagni,  i  quali  vedevano 
di  mal  occhio  le  pretensioni  di  lui  a  raccogliere  i  prin- 
cipali frutti  del  -  rivolgimento,  a  cui  non  avea  preso 
parte  ;  già  i  dissidii  tra  loro  erano  cominciati.  Ri- 
spose il  Duca  di  Calabria  con  parole  gentili  e  gra- 
dite a  tutti,  e  non  lasciò  di  esprimere  l' intima  per- 
suasione di  non  potersi  più  governare  i  popoli  senza 
lo  statuto,  dal  quale  la  solidità  del  tròno  pur  dipen- 
deva; esser  egli  devoto  alla  causa  della  costituzione; 
chiamare  Dio  in  testimonio  di  volerla  all'  uopo  mante- 
nere anche  col  sangue  ;  ringraziare  i  presenti.  A  Pepe 
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ingiunse  di  esercitare  la  suprema  militare  autorità 
senza  ritegno,  sapendo  che  gli  altri  generali  aveano 
m.ostrato  compiacimento  per  la  sua  elevazione  a  quel 
grado.  Simulazione  eccessiva,  che  la  paura  non  impo- 
neva e  la  coscienza  riprovava  ;  atta  a  crescere  i  dis- 
sensi tra  i  capi.  Condotti  innanzi  al  Re,  che  se  ne 
stava  in  letto  febbricitante  o  fingente  un'  infermità, 
e1)ljero  la  stessa  festevole  accoglienza  :  se  prima  gli  si 
manifestava  il  desiderio  e  la  utilità  della  costituzione, 
prima  ei  r  avrebbe  data.  Nel  congedarli,  porse  a  Pepe 
la  mano  perchè  la  baciasse,  ed  ei  la  baciò.  Cotanta 
espansione  così  improvvisa  e  sovrabbondante  non  parve 
molto  atta  a  togliere  dagli  animi  ogni  diffidenza  ; 
onde  a  viemeglio  rassicurarsi,  chiesero  che  fosse  so- 
lennemente giurata  la  costituzione.  Fu  il  desiderio  ap- 
pagato nel  dì  13  luglio,  perchè  nel  tempio  del  reale 
palazzo,  al  cospetto  della  Giunta,  dei  ministri,  e  dei 
capi  dell'  esercito,  di  molti  cortigiani  e  di  alcuni  po- 
polani, finito  il  sacrificio  della  messa,  il  Re  alzatosi, 
stese  la  mano  sul  Vangelo,  e  con  ferma  ed  alta  voce 
lesse  questa  formula  di  giuramento  : 

«  Ferdinando  P>orbone,  per  la  grazia  di  Dio  e  per 
la  costituzione  della  monarchia  napoletana,  re  col 
nome  di  Ferdinando  I  del  Régno  delle  Due  Sicilie, 
giuro  in  nome  di  Dio  e  sopra  i  Santi  Evangeli,  che 
difenderò  e  conserverò  la  costituzione.  Se  operassi 
contro  il  mio  giuramento,  e  contro  qualunque  articolo 
di  essa,  non  dovrò  essere  ubbidito  ;  ed  ogni  operazione 
con  cui  vi  contravvenissi,  sarà  nulla  e  di  nessun  va- 
lore. Così  facendo,  Iddio  mi  aiuti  e  mi  ])rotegga,  al- 
trimenti me  ne  dimandi  conto.  >  Finito  eh'  ebbe  di 
leggere,  alzò  gli  occhi  al  cielo,  ed  aggiunse  le  seguenti 
parole  :  «  Onnipotente  Iddio,  che  collo  sguardo  infinito 
leggi  neir  anima  e  nello  avvenire,  se  io  mentisco  o  se 
dovrò  mancare  al  giuramento,  tu  in  questo  istante 
dirigi  sul  mio  capo  i  fulmini  della  tua  vendetta.  » 
E  ribaciò  il  Vangelo.  Voltosi  quindi  al  general  Pepe 
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che  gli  stava  dappresso,  uscì  sommessamente  in  que- 
sti detti  :  «  Generale,  credetemi,  questa  volta  ho  giu- 
rato dal  fondo  del  cuore.  »  Dopo  lui  giurarono  il  Duca 
di  Calabria  e  il  Principe  di  Salerno,  i  quali,  abbracciati 
e  benedetti  dal  padre,  piansero  tutti  insieme  di  tene- 
rezza. Pareva  una  festa  di  famiglia  anziché  una  festa 
cittadina;  tanta  l'affettuosità  degli  animi  regi,  tanta 
la  ingenuità  e  la  cordialità  dei  discorsi  e  la  commo- 
zione che  tutti  agitava.  Allora  fu  creduto  dagli  astanti, 
e  lo  fu  pure  dal  popolo,  alla  sincerità  delle  reali  pa- 
role ;  e  la  forma  del  reggimento  da  quel  dì  si  ebbe 
per  veracemente  mutata.  Trista  condizione  di  codesta 
stirpe  di  principi,  i  quali  ove  non  fossero  stati  disposti 
a  secondare  le  voglie  degl'  insorti,  invece  di  montare 
a  cavallo,  e  porsi  alla  testa  delle  milizie  fedeli  per  do- 
mare i  ribelli,  ricorrevano  a  sì  basse  e  vili  arti  e  men- 
zogne; più  trista  se  volendo  in  effetto  quello  che  por 
sì  chiari  segni  mostravano  volere,  non  sapevano  ado- 
perarsi perchè  fosse  lealmente  attenuto  e  rigorosa- 
mente rispettato  ciò  che  ad  essi  pel  bene  pubblico  era 
piaciuto  di  fare.  Altri  giuramenti  dagli  ufficiali  mili- 
tari e  civili  in  quel  giorno  si  prestarono,  e  nuova 
esultanza  popolare,  ma  di  breve  durata. 

La  setta  continuò  l'opera  sua.  Le  vendite  dei  Carbo- 
nari, che  ottenuto  lo  scopo  della  costituzione  avrebber 
dovuto  sciogliersi,  si  moltiplicarono  con  una  rapidità 
sorprendente.  Facevano  adunanze  notturne,  trattavano 
dei  pubblici  negozi  secondo  le  voglie  e  i  desideri! 
dei  settari.  Una  vendita  discorde  dall'  altra.  Vi  con- 
correva gente  d'  ogni  qualità,  perchè  gli  avvenimenti 
avendo  mostrato  la  potenza  dei  Carbonari,  pochi  eran 
quelli  che  non  amassero  di  esservi  ascritti.  Un  popolo 
ardente  e  di  fantasia  mobile  come  il  napoletano,  si 
precipitava  verso  la  nuova  via  aperta,  per  far  for- 
tuna, od  evitare  la  sventura.  Vi  si  ascrivevano  con 
antidata  persino  gì'  impiegati,  che  non  volevano  esser 
dimessi.   Oi^rni   ressimento   di  soldati  ed  ogni  magi- 
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strato  aveva  una  vendita  ;  formavansi  eziandio  vendite 
composte  d'  uomini  avversi  agli  ordini  costituzionali, 
i  quali  col  manto  di  settari  intendevano  a  minare  il 
nuovo  edifizio,  senzachè  la  polizia  osasse  vigilarli. 
In  ogni  luogo  entravano  uomini  perversi  per  trovare 
un  asilo  contro  la  giustizia,  e  contro  le  persecuzioni 
dei  creditori. 

Erasi  data  un'  amnistia  a  favore  dei  detenuti  o 
condannati  per  cause  politiche,  e  dichiarata  estinta 
l'azione  penale  per  tutti  i  reati  correzionali  e  di  po- 
lizia. Non  contenti  di  ciò  i  Carhonari,  occorse  darne 
una  seconda  più  larga  a  favore  degl'  imputati  di  gravi 
misfatti  non  ancora  arrestati,  purché  non  rei  di  par- 
ricidio e  di  omicidio  per  causa  di  furto  o  di  abuso  di 
persone,  di  aggressione  sulle  pubbliche  vie,  di  calunnia 
o  di  falsa  testimonianza  nelle  cause  capitali.  Esempio 
di  tanta  larghezza  nel  perdonare  non  avevano  ancor 
dato  i  Principi  assoluti  in  Italia.  Apparve  l' azione 
del  Governo  evidentemente  inceppata  per  le  esigenze 
dei  settari,  non  però  a  segno  che  l'autorità,  facendosi 
viva  e  spiegando  le  ragioni  disinteressate  della  sua 
energia,  non  ottenesse  di  essere  ascoltata  e  rispet- 
tata. La  plebe  napoletana  era  più  governabile  di  quel 
che  non  paresse  ;  e  se  il  noviziato  di  essa  nelle  vie 
della  libertà  fosse  stato  soccorso  dagli  alti  e  benevoli 
intenti  della  reggia  e  dei  personaggi  partecipanti  alle 
funzioni  governative,  molti  errori  e  molte  colpe  sa- 
rebbonsi  risparmiate.  Lo  prova  il  fatto  che  né  reati 
politici  né  gravi  disordini  prima  dell'  apertura  del  par- 
lamento si  commisero,  concorrendo  ad  impedirli  le 
stesse  vendite.  False  le  imputazióni  sparse  ad  arte  dai 
retrivi  che  le  occulte  mire  dei  Carbonari  fossero  volte 
alla  repubblica,  alla  legge  agraria  ed  al  mutamento 
della  religione,  perché  il  maggior  nerbo  delle  sètte  for- 
mavanlo  i  possidenti,  e  la  rilassatezza  dei  costumi  li 
rendeva  incuranti  delle  novità  religiose.  Un  marchese 
de  Attellis,  che  in  un  giorno  di  festa  avea  gridato  a 
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squarciagola  Viva  la  Piepubblica,  fu  per  ordine  del 
general  Pepe,  annuenti  tutti,  immantinente  arrestato. 
La  stampa,  nei  primi  tempi  sfrenata  e  calunniatrice, 
in  progresso  si  temperò  ;  ciò  che  si  scrisse  fu  degno 
della  coltura  napoletana,  e  trattaronsi  argomenti  in- 
teressanti i  negozi  del  tempo. 

Anco    un    altro    fatto   dimostrò   il  buon  successo 
delle  resistenze  governative,  ogniqualvolta  si  volessero 
usare.  Molte  onorificenze  e  promozioni  nell'  ordine  di 
San  Giorgio   furono   elargite  agli  ufficiali  e  militi  di 
Monteforte,  non  a  tutti  gl'insorti,  come  avrebbe  vo- 
luto il  generale  Guglielmo  Pepe.  Vi  si  oppose  il  mi- 
nistro della  guerra  Carrascosa,  e  con  lui  molti  ufficiali 
superiori  dell'  esercito  fedele   e  veri  patriotti,  che  il 
malo  esempio  di  una  ricompensa  generale  ai  sediziosi 
stimavano  esiziale  alla  disciplina  dei  soldati.  Ad  evi- 
tare una  grave  scissura  fu  forza  a  Pepe  ed  ai   Mon- 
tefortini  rassegnarsi  e  fare  di  necessità  virtù.  Non  si 
mostrò  la  stessa  energia  quando  si  cercò  di  rimandare 
ai  loro   paesi  molti  degli  accorsi  in  Napoli  coi  militi 
di  Monteforte,  gente  torbida  e  seminatrice  di  scandali, 
a  cui  il  Governo  pagò  le    somme  occorrenti   per  il 
viaggio.  Avuto  il  denaro,  non  vollero  ripatriare  e  in- 
vece   di   obbligarveli  egli  ricorse   alla   interposizione 
di  Pepe.  Questi  sostenne  sulle  prime  le  giuste  ragioni 
del  Governo,  poi,  temendo  di   esporsi  ai  risentimenti 
ed    alle    minacce    dei    settari,    desistè.    Menichini    e 
De  ConciJj   gli   si  erano  già  dichiarati  avversi,  e  fu 
sul  punto  di  essere  abbandonato  dalla  fazione,  s'  egli, 
un  po'  per  ambizione  un  po'  per  la  speranza  di  poter 
sempre  temperare  le  indiscretezze  di  costoro,  non  si 
fosse  fatalmente  voltato  a  favorirli.  Lasciò  pure  il  Go- 
verno che  i  pili  turbolenti  dei  Carbonari  imponessero 
e  volessero  un  giorno  di  trionfo  per  la  setta  a  modo 
loro  organizzato.  Ordinatisi  una  domenica  in  proces- 
sione, sfilarono  silenziosi,  con  passo  misurato  e  grave 
per  le  vie  della  città,  coi  fregi  settari  ;   avevano  alla 
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testa  frati  e  preti  fanatici,  portanti  sul  petto  croci  e 
pugnali.  Giunti  ad  una  chiesa  a  bella  posta  apparec- 
cliiata,  un  prete,  o  settario  o  pauroso,  benedisse  le  in- 
segne e  i  portatori.  11  general  Pepe,  che  non  era  inter- 
venuto alla  processione,  si  raggirava  in  mezzo  alla  folla. 
L'insolita  funzione,  mistica  e  tenebrosa  ad  un  tempo, 
destò  molti  timori  nelle  popolari  fantasie,  le  quali  non 
vedevano  in  essa  un  fine  né  liberale,  né  patriottico. 
Cotali  stravaganze  e  prepotenze  tollerate  dal  Governo, 
congiunte  alle  nuove  di  qualche  disordine  che  succe- 
deva nelle. province,  davano  ragione  e  pretesto  a  scre- 
ditare la  rivoluzione  dentro  e  fuori  del  Regno. 

Aveva  il  Duca  di  Campochiaro,  con  una  circolare 
diretta  ai  legati  napoletani  all'  estero,  annunziato  il 
cambiamento  di  governo,  non  senza  notare  come  il 
Re,  più  che  per  moto  spontaneo,  avesse  ceduto  alle  in- 
sistenti rimostranze  che  gli  venivano  dal  popolo;  della 
quale  dichiarazione  i  diari  politici  fecero  al  ministro 
acerbo  rimprovero.  Nel  rimanente  la  circolare  non  la- 
sciò di  avvertire  la  convenienza  del  mutamento,  e  di 
rassicurare  i  Potentati  esteri.  Ma  i  primi  segni  della 
notizia  diffusa  non  furono  propizi.  I  due  ambasciatori 
napoletani  di  Vienna  e  di  Parigi,  Ruffo  e  Castelcicala, 
anziché  giurare  la  costituzione,  preferirono  di  rinun- 
ziare alla  carica  ;  e  i  diplomatici  residenti  in  Napoli, 
facendo  mostra  d' impaurirsi  ad  ogni  più  piccolo  dis- 
ordine, significavano  la  poca  contentezza  delle  loro 
Corti  per  gli  avvenimenti  seguiti.  Unitisi  tutti  fra  loro, 
eccetto  lo  spagnuolo,  divisarono  i  modi  di  proteggere 
la  sicurezza  e  le  proprietà  dei  connazionali.  E  cre- 
dendo 0  fingendo  di  credere  in  pericolo  le  magioni  e 
le  persone  loro,  giunsero  a  chiedere  al  ministero  degli 
esteri  una  guardia  alle  case;  la  quale  fu  loro  data  non 
perchè  rischi  realmente  corressero,  sì  bene  per  impe- 
dire che  qualche  tristo,  servendo  ad  occulti  disegni, 
facesse  loro  qualche  sfregio.  Poca  lealtà  v'  era  in  tal 
contegno  dei  diplomatici  ;  di  che  avvedutosi  il  Prin- 
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cipe  Vicario,  non  se  ne  stava  dall' esprimere  il  dolore 
dell'animo  suo  per  le  immeritate  diffidenze;  e  si  adon- 
tava fino  al  punto  di  sparger  lacrime  di  rabbia,  per 
la  renunzia  dei  due  ambasciatori;  i  quali,  per  un  falso 
zelo  di  fedeltà,  intendevano  di  attraversare  le  volontà 
regie. 

Con  editto  del  22  luglio  fu  convocato  pel  1°  otto- 
bre il  parlamento,  ed  un  proclama  del  Principe  di- 
retto agli  elettori  gì'  invitava  con  savie  parole  a  far 
buone  scelte  di  deputati,  e  dimostrava  l'importanza 
di  tale  ufficio  in  sì  solenni  congiunture.  Si  pensò  in- 
tanto alla  sicurezza  esterna  del  Regno  contro  i  peri- 
coli che  si  potevano  presentare.  Qui  l'antagonismo  tra 
il  ministro  della  guerra  e  il  generale  Pepe  sventura- 
tamente si  fece  più  vivo.  Si  contentava  il  Carrascosa, 
uomo  pratico,  di  aumentare  per  allora  1'  esercito  fino 
a  cinquantamila  combattenti;  il  generale  Pepe,  repu- 
tando insufficiente  quel  numero,  opinò  si  portasse  fino 
a  centomila  uomini;  e  il  suo  parere  prevalse.  Il  che 
recò  gran  scompiglio  sul  modo  di  raccoglierli.  Voleva 
il  ministro  che  si  richiamassero  sotto  le  armi  i  con- 
gedati, prima  i  celibi  e  quelli  che  non  erano  il  sostegno 
delle  famiglie,  gli  altri  si  ordinassero  por  chiamarli  al 
bisogno.  All'incontro  Pepe,  che  intendeva  d'imporro 
al  ministro  le  idee  vagheggiate  dalla  sua  fantasia,  fu 
d'  avviso  che  tutti  i  congedati  si  chiamassero  ad  un 
tempo,  e  venissero  al  campo.  Vennero  essi,  non  tutti 
di  buon  animo;  perchè  gli  ammogliati  e  i  figli  di  ve- 
dove, più  per  timore  delle  minacce  dei  settari,  che 
per  zelo  di  difendere  la  patria,  obbedirono  al  comando. 
Ma  riconosciuta  insufficiente  la  quantità  delle  vesti  e 
delle  armi  necessarie  a  equipaggiarli,  occorse  riman- 
darne indietro  una  parte.  Si  restaurarono  e  si  accreb- 
bero in  breve  i  bastioni  delle  fortezze  di  Capua,  di 
Pescara,  di  Civitella,  di  Gaeta;  alle  frontiere  con  altre 
fortezze  si  divisò  di  chiudere  ogni  entrata  nel  Regno. 
Due  grandi  campi  doveano  tracciarsi  :  uno  a  Mignano, 
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per  curPu  di  Carrascosa,  l'altro  ad  Aquila,  per  cura  di 
Pepe,  che  mai  fu  cominciato.  Alle  milizie  assoldate  si 
aggiunsero  le  civili,  per  servire  di  complemento  e  di  ri- 
serva, e  da  chiamarsi  in  quest'ordine:  prima  i  gio- 
vani, poi  gli  uomini  maturi,  indi  i  vecchi  non  decrepiti. 

I  settari  che  non  erano  ufficiali,  aifacciando  pretese 
d'esserlo,  guastarono  l'ordinamento;  perchè  a  consiglio 
di  Pepe,  che  li  sosteneva  con  l' usata  leggerezza,  si  tri- 
plicarono i  gradi,  ed  a  lato  degli  antichi  ed  abili  si 
aggiunsero  i  nuovi  incapaci  del  comando  e  indegni  del 
grado  :  onde  molti  degli  abili,  adontati  di  tale  rimesco- 
lamento, amarono  meglio  di  ritornar  semplici  comuni. 

Non  si  asteneva  la  setta  nemmeno  di  sparger  so- 
spetti sopra  alcuni  generali,  credendoli  avversi  alla 
libertà.  Perlochè  Ministero  e  Giunta,  da  tante  brighe 
infastiditi,  chiesero,  quantunque  un  po'  tardi,  al  diret- 
tore della  polizia  Pasquale  Borelli,  uomo  astuto  e  di 
fino  ingegno,  se  fosse  da  far  qualche  cosa  per  frenarla. 

II  Borelli  opinò  non  doversi  la  Carboneria  reprimere, 
sì  bene  vigilare  e  dirigere  ;  consiglio  che  dettato  da  per- 
sona accorta,  non  pusillanime,  faceva  sospettare  fosse 
mosso  dal  desiderio  di  dominar  esso,  con  le  arti  della 
polizia,  e  setta  e  governo.  Era  pur  troppo  vero  che 
rintuzzare  la  Carboneria  e  tentare  di  spegnerla,  equi- 
valeva a  combattere  la  rivoluzione,  opera  impossibile  e 
disgradevole  anco  a  molti  liberali  non  settari  ;  tolle- 
rarla invece,  studiandosi  di  renderne  innocue  le  azioni, 
e  di  trarre  a  sé  i  Carbonari  più  ragionevoli,  mettendo 
in  chiaro  i  fini  meno  retti  e  dannosi  al  pubblico  bene  da 
cui  gli  altri  eran  mossi,  pareva  il  migliore  dei  partiti. 

In  questo  mezzo  i  casi  di  Sicilia,  che  ora  ci  accin- 
giamo a  raccontare,  al  pari  della  Carboneria  nocquero 
al  buon  andamento  del  Governo  costituzionale,  e  furon 
cagione  di  nuovi  errori  fatali  al  consolidamento  della 
libertà  nazionale. 
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SoMMAHio:  Stato  della  Sicilia  al  tempo  della  rivoluzione  di  Napoli.  — 
I  Palermitani  vogliono  la  costituzione  del  1812;  i  Messinesi 
parteggiano  pel  moto  di  Napoli.  —  Agitazione  in  Palermo.  — 
Sdegno  della  plebe  contro  il  general  Ciiurck.  —  Saccheggio  e 
occupazione  del  foite  di  Castello-a-mare.  — Naselli  luogotenente 
istituisce  una  guardia  di  pubblica  sicurezza,  e  nomina  una 
Giimta;  poi  ordina  alla  milizia  di  prendere  una  posizione  ostile. 

—  Zuffa  del  popolo  coi  soMati.  —  11  monaco  Vaglica  alla  testa. 

—  La  milizia  si  arrende.  —  Naselli  parte.  —  Stragi  di  molti  uf- 
fiziali  e  soldati.  —  Liberazione  dei  forzati.  —  Uccisione  dei  Prin- 
cipi di  Cattolica  e  d'.Aci.  —  Giunta  governativa  preseduta  dal 
cardinal  Gravina;  poi  dal  Principe  di  Villafranca.  —  Deputa- 
zione di  Palermitani  a  Napoli  ;  altre  deputazioni  inviate  alle 
principali  città  dell'Isola. —  La  deputazione  giunta  a  Napoli  ò 
arrestata.  —  Proclama  del  Vicario  ai  Palermitani.  —  La  Giunta 
siciliana  decisa  di  sostenere  i  propri  diritti  con  le  armi.  — 
Bande  guerresche  per  soggiogare  le  città  renitenti,  —  Fi.umesa- 
lato  devasta  Caltanisetta.  —  Altre  bande  a  Siracusa,  a  Cefalù, 
a  Messina;  e  ciò  che  ne  seguì.  —  Condizione  offerta  dal  Governo 
di  Napoli,  e  invio  di  Florestano  Pope  con  un  esercito.  —  Villa- 
franca  stipula  con  esso  una  convenzione  non  accettata.  —  In- 
timazione di  Pepe  ai  Palermitani.  —  Minacce  delle- popolazioni 
di  campagna  contro   V  esercito.  —  Scoppio   di   una  polveriera. 

—  I  conciapelli  si  battono  con  poco  successo.  —  Finta  ritirata 
delle  milizie.  —  Il  Principe  di  Paterno  tratta  con  Pepe.  —  Con- 
venzione del  5  ottobre.  —  Ingresso  silenzioso  dei  Napoletani  in 
Palermo. 

[Liiglio-5  ottobre  1S20.] 

Allorché  in  Napoli  i  fatti  narrati  accadevano,  gli  Rivoluzione 
animi  degl'Isolani,  malcontenti  per  la  mancata  fede  "'  Sicilia, 
del  Re,  e  per  1'  abolizione  d'  ogni  vestigio  d'  autono- 
mia, erano  sovraeccitati  a  cagione  delle  leggi  e  dei 
codici  alla  francese,  e  delle  odiose  tasse  del  regi- 
stro e  bollo,  in  altri  tempi  dal  Governo  della  Sicilia 
aspramente  vituperate.  Volevano  tutti  ricostituire  un 
Governo  indipendente  da  Napoli,  conforme  ai  diritti 
antichi;  in  questo  concordia  pienissima.  Sfiduciati  nel 
resto  i  borghesi  dei  nobili,  la  plebe  degli  antichi 
pari,  i  giovani  dei  vecchi,  le  città  ostili  alle  città.  In 
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Palermo  il  malcontento  era  maggiore,  perchè  la  sa- 
gace divisione  dell'Isola  in  sette  province  o  valli  aveva 
alzato  le  città  capoluogo  a  livello  di  essa,  né  più  la 
riguardavano  come  la  disponitrice  delle  sorti  di  tutta 
Sicilia.  Onde  erano  derivate  due  distinte  fazioni:  l'una 
degli  aristocratici,  che  aveva  il  cuore  volto  alla  costi- 
tuzione del  dodici;  l'altra  dei  democratici,  che  alle  idee 
carbonaresche  volentieri  aderiva  :  cospirazione  nessuna. 

I  Principi  di  Villafranca  e  di  Cassero,  dimoranti 
allora  in  Napoli,  postisi  alla  testa  dei  Siciliani  colà 
presenti,  dichiararono  tosto  di  non  potere  accettare 
la  costituzione  di  Spagna  con  l'unico  Parlamento,  in- 
sistendo per  l'apertura  del  Parlamento  siciliano.  Se  ne 
rallegrarono  i  retrogradi,  e  vuoisi  anche  lo  stesso  re 
Ferdinando,  quantunque  le  difficoltà  pel  Principe  Vi- 
cario crescessero.  Il  quale,  nel  ricevere  dalle  mani  dei 
due  signori  la  protesta,  non  esitò  ad  esternare  il  dis- 
piacere che  invece  della  costituzione  di  Sicilia  si  fosse 
in  Napoli  adottata  quella  di  Spagna,  cattiva  per  tutti 
i  versi  ;  e  il  dì  appresso,  alla  presenza  dei  ministri, 
meravigliandosi  della  fatta  protesta,  disse  i  Siciliani 
esser  pazzi  a  preferire  la  costituzione  sicula  a  quella 
di  Spagna  migliore  e  più  libera.  Codesto  linguaggio  ri- 
velante la  scaltrezza  volgare,  e  1'  apatia  del  Principe 
per  ogni  cosa  attenente  al  pubblico  bene,  avrebbe  do- 
vuto illuminare  gli  animi  degli  speranzosi  di  qua  e  di 
là  dal  Faro  per  disingannarli  e  venire  agli  accordi  ; 
ma  ninno  vi  pose  mente.  Si  ritrassero  i  Principi  di 
Cassero  e  di  Villafranca  dall'udienza,  indispettiti  per 
tanta  versatilità;  ed  i  ministri,  a  cui  tornava  gradita 
la  risposta  ufficiale,  non  diedero  importanza  al  confi- 
denziale linguaggio. 

A  Messina,  per  mezzo  di  segni  telegrafici,  giunsero 
le  prime  nuove  dei  casi  di  Napoli.  Era  la  città  pre- 
sidiata da  truppe  napoletane  affiliate  alla  setta,  la 
quale  seppe  render  gradita  al  popolo  la  costituzione 
spagnuola.  L'esitanze  del  Principe  di  Scaletta,  gover- 
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natore,  a  pubblicarne  l' annunzio,  in  mancanza  di  un 
avviso  del  luogotenente  generale  Naselli  da  Palermo, 
furono  vinte  dalla  plebe,  fatta  nìinacciosa  ad  eccita- 
mento del  colonnello  Testa  comandante  la  milizia.  Se- 
guirono alcuni  disordini  che  la  milizia  stessa,  ottenuto 
l'intento,  represse,  concentrando  nelle  sue  mani  tutta 
l'autorità  del  Governo,  e  ponendosi  in  relazione  con  i 
settari. 

Palermo  fino  al  14  di  luglio  tutto  ignorò.  In  quel 
dì  una  barca  venuta  da  Napoli  portò  le  nuove  del- 
l' accaduto.  Aveano  i  marinari  al  petto  la  coccarda 
tricolore  della  setta;  vista  la  quale,  il  popolo  che  ce- 
lebrava in  quel  giorno  la  festa  di  santa  Rosalia,  tutto 
si  commosse;  e  le  memorie  sempre  fresche  della  per- 
duta libertà  incominciarono  ad  agitarlo.  Buon  nu- 
mero di  Palermitani,  adunatisi  in  privato  convegno, 
deliberarono  di  chiedere  al  Pie  la  costituzione  del 
dodici  ;  ma  in  mal  tempo  il  fecero,  perchè  1'  esercito 
napoletano  affiliato  alla  setta  minacciò  d' incendiare 
le  case  di  costoro,  ove  avessero  perseverato,  in  quel 
disegno.  La  fazione  avversa  all'  aristocrazia,  lasciatasi 
sedurre  dallo  spirito  democratico  della  nuova  costitu- 
zione, si  accordò  con  le  truppe,  purché  si  desse  alla 
Sicilia  un  Parlamento  ed  un  Governo  separato  ;  in 
segno  di  ciò  aggiunse  alla  coccarda  un  nastro  giallo. 

Il  Naselli,  che  nel  tredici  era  stato  infelice  mini- 
stro del  Re,  teneva  da  poco  tempo  la  luogotenenza  di 
Sicilia,  ed  avea  per  consultore  un  De  Tomasis  napo- 
letano graduato  nella  Carboneria.  Più  atto  egli,  per  le 
sue  dappocaggini,  a  crescere  i  moti  sediziosi  anziché 
a  comprimerli,  la  mattina  del  15  luglio  pubblicò  il 
proclama  regio  che  prometteva  la  costituzione,  non 
r  editto  del  giorno  dipoi  che  dava  la  costituzione  di 
Spagna.  Qual  causa  lo  movesse  a  così  operare  s'ignora; 
certo  è  che  nocque  alle  vedute  del  Ministero  liberale 
napoletano,  e  aprì  un  primo  varco  ai  seminatori  delle 
discordie  e  delle  ire  civili.  Ito  in  chiesa  lo  stesso  giorno 
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per  assistere,  come  legato  apostolico,  alla  cappella  reale, 
udì  per  via  il  popolo  gridare  ad  una  voce  Viva  V Indi- 
pendenza, e  le  truppe  rispondere  Viva  la  Costituzione, 
alle  quali  voci  egli  unì  la  sua  Viva  il  Re.  In  questa 
diversità  di  acclamazioni  stava  il  segreto  dei  tristissimi 
eventi  che  si  preparavano. 

Nella  sera  molti  ufficiali  e  soldati,  adorni  delle  in- 
segne carbonaresche,  lasciate  le  caserme,  scesero  per 
il  Cassero  gridando  Viva  la  Costituzione  di  Spagna, 
Viva  V  Indipendenza  ;  e  il  popolo  faceva  eco.  Uscito 
fuori  il  generale  Riccardo  Churck,  il  quale  trovavasi 
a  godere  della  festa  solita  a  darsi  dal  Pretore  di  Pa- 
lermo, intimò  ai  soldati  di  ricondursi  ai  quartieri.  Era 
il  Churck  novellamente  venuto  al  comando  delle  armi 
in  Sicilia,  malvisto  dalle  milizie  per  essere  in  voce  di 
persecutore  dei  Carbonari,  e  dal  popolo  per  l'incarico 
che  si  diceva  affidatogli  di  attuare  la  coscrizione.  Fu 
quello  il  segnale  della  sollevazione.  Adiratasi  la  pleba- 
glia contro  di  lui,  gli  si  gettò  addosso,  e  fu  sul  punto 
di  trucidarlo,  se  difeso  non  lo  avessero  e  sottratto  dal 
luogo  i  compagni  e  gli  ufficiali  del  suo  seguito.  Al- 
lontanatosi dalla  città,  subito  si  recò  a  Trapani,  e  di 
lì  poi  rientrò  in  Napoli.  Un  indugio  di  pochi  minuti 
gli  avrebbe  costato  la  vita;  perchè  recatasi  la  folla 
all'  albergo  ove  soleva  dimorare,  e  non  trovatolo,  lo 
mise  a  sacco  e  vi  appiccò  il  fuoco.  Nel  dì  appresso, 
per  r  inerzia  del  Luogotenente,  che  nulla  avea  prov- 
visto, crebbe  il  furore  della  plebe;  la  quale,  corsa  alle 
officine  della  carta  bollata  e  del  registro,  le  vuotò  tutte, 
distruggendo  gli  odiati  segni;  e  proceduta  sempre  dalle 
bande  musicali,  si  recò  a  vuotare  e  guastare  l'ufizio 
del  demanio,  e  la  casa  di  un  Barbaglia  appaltatore 
dei  pubblici  giuochi. 

Pressato  Naselli  a  proclamare  la  indipendenza  del- 
l' Isola,  fece  sapere  che  avrebbe  mandato  a  Napoli  una 
barca.  La  barca  non  si  vide  partire;  talché  la  plebe 
chies(!  la  consegna  del  forte  di  Castello-a-mare; 'e  il 
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Luogotenente  lo  permise,  purché  vi  rimanessero  anco 
i  soldati  ;  ed  ivi  essa  si  provvide  dei  fucili  di  cui  man- 
cava. Era  la  plebe  fiera,  terribile,  indisciplinata,  non 
guasta  ;  e  moveasi,  com'  è  solito  d' ogni  volgo,  senza 
politico  scopo  in  precedenza  deliberato,  partecipando 
all'  odio  contro  il  Governo  di  Napoli,  che  nulla  aveva 
fatto  per  sollevarla  dallo  abbrutimento  in  cui  giaceva. 
I  consoli  della  città,  che  là  esistevano  sempre,  aveanla 
ordinata  in  squadre,  ponendovi  alla  testa  un  console, 
un  cavaliere  ed  un  prete  ;  deboie  legame  per  gì'  im- 
minenti pericoli. 

Adunata  la  sera  una  Giunta  presso  il  Luogotenente, 
fu  statuito  che  partirebbe  per  Napoli  la  famosa  barca, 
onde  chiedere  al  Principe  Vicario  un  Governo  indipen- 
dente ;  e  fu  stampato  un  proclama,  per  rassicurare  la 
città,  da  pubblicarsi  al  far  del  giorno.  Ma  Naseìh,  par- 
tita la  Giunta,  dette  ordini  del  tutto  opposti.  La  mi- 
lizia nella  notte  cacciò  fuori  del  castello  e  dei  forti  i 
popolani,  ed  un  diverso  proclama  fu  pubblicato.  Il  capo 
del  Governo,  scuotendo  la  face  della  discordia,  ecci- 
tava la  soldatesca  contro  il  popolo  armato,  che  quando 
esso  era  inerme  non  aveva  adoperato.  Tristo  ed  inetto 
servitore  della  Corona,  favoriva  la  causa  del  disordine, 
quasi  fosse  lecito  a  chi  regge  un  paese  usare  a  prò 
suo  quelle  arti  malvage  che  nei  cittadini  ribelli  con- 
danna. 

Cinquemila  uomini,  comandati  dal  generale  0'  Faris, 
presero  un'  attitudine  ostile.  Un  corpo  di  fanteria  ed 
uno  di  cavalleria  mossero  senz'  ordine  e  baldanzosi 
per  la  via  del  Cassero  fino  a  Porta  Felice;  né  li  trat- 
tenne uno  stuolo  di  onesti  cittadini,  i  quali,  corsi  in 
cerca  del  Luogotenente  uscito  fuori  di  città,  tornarono 
con  un  ordine  di  lui  per  iscritto,  affinché  le  truppe 
si  ritraessero.  Queste,  invece  di  ubbidire,  malmena- 
rono e  ferirono  a  morte  due  dei  portatori  dell'  ordine, 
e  continuarono  per  la  via,  sparando  all'  aria  verso  le 
finestre  delle  case,  ove  stavano  donne  e  fanciulli,  i  loro 
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fucili,  facendo  strage  degl'  inermi  a  tutt' altro  apparec- 
chiati che  ad  offender  le  milizie.  Erano  le  nove  della 
mattina;  il  sangue  sparso,  segnale  di  gueri'a  non  più  evi- 
tabile. La  zuffa,  cominciata  per  le  strade  e  per  le  piazze, 
tra  le  truppe  e  la  plebe,  a  cui  si  unirono  i  carcerati 
della  Vicaria  liberati  dalle  prigioni,  minacciava  d'esser 
terribile.  Né  i  nobili  né  i  borghesi  vi  presero  parte. 
Il  monaco  Giovacchino  Vaglica,  ardito  e  gagliardo,  in 
udire  le  cannonate,  lasciato  il  saio  francescano,  e  in- 
dossata r  uniforme  di  colonnello,  si  pose  alla  testa  degli 
artieri.  La  battaglia  s' impegnò  feroce,  e  durò  molte 
ore  ;  respinte  le  soldatesche  fino  alla  piazza  del  pala- 
gio reale,  quivi  il  popolo  le  assaltò  di  fronte  seguendo 
il  frate,  di  fianco  dal  quartiere  militare  di  San  Gia- 
como e  dalle  stradelle  sotto  il  monastero  di  Santa  Eli- 
sabetta. Da  ambe  le  parti  si  combatté  con  cannoni, 
fucili,  spade  e  pugnali;  alla  furia  popolare  non  ressero 
le  mihzie  regolari  ;  e  la  cavalleria,  dispersa  per  una 
cannonata  venuta  inaspettatamente  da  luogo  non  guar- 
dato, sparse  il  terrore  nell'  esercito,  e  fu  il  segnale  di 
un  discioglimento  generale.  Gettate  via  le  armi,  fug- 
girono i  soldati  alla  spicciolata,  chi  per  le  strade  più 
romite  della  città,  chi  per  le  campagne,  onde  sottrarsi 
alla  morte.  Vennero  fatti  prigioni  i  generali  0'  Faris, 
Pastore  e  Mary,  e  laceri  e  semivivi  fra  gì'  insulti  della 
ciurmaglia  furono  tratti  legati  alle  carceri  da  cui 
i  malfattori  erano  usciti;  gli  altri  vinti,  più  a  parole 
che  a  fatti  maltrattati.  Orribile  lo  spettacolo  che 
presentava  la  via  del  Cassero  e  quella  che  conduce 
a  Monreale.  Soldati,  or  bocconi,  or  supini  con  le  mem- 
bra sfracellate,  gambe  tagliate,  braccia  recise,  teste 
spaccate  dalla  mitraglia;  tronchi  di  popolani  col  capo 
taghato  dal  busto,  viscere  palpitanti,  facce  stratìgu- 
rite  0  livide  pel  dolore,  urla  strazianti,  agonie  e  gemiti 
dei  feriti.'  Un  sessanta  morti  e  poco  più  di  feriti  si 

'  MoRTiLLAKo,  Leggende  storiche  ec,  pag.  233. 
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contavano  del  popolo  ;  di  gran  lunga  maggiore  il  nu- 
mero delle  vittime  fra  i  soldati.  Il  castello  passò  nelle 
mani  della  plebe,  e  i  forzati  del  bagno  liberati  ancor 
essi.  Chiudevasi  quel  tristissimo  giorno  col  saccheggio 
del  palazzo  reale,  dei  quartieri  e  delle  case  degli  uf- 
ficiali ;  neppure  uno  spillo  fu  lasciato.  Si  vedeva  bene 
qual  parte  nelle  freneticlie  orgie  avessero  gli  evasi 
dalle  galere  e  dalle  carceri.  Mentre  seguivano  sì  orri- 
bili eccidi,  il  Naselli  s' imbarcava  sul  Tartaro  per 
Napoli.  L' ufficio  suo  era  compiuto. 

Una  guardia  di  conciapelli,  i  più  fieri  e  più  insu- 
bordinati, a  cui  si  unirono  molti  forzati,  si  pose  a  di- 
sposizione del  Consolo  dell'arte  loro,  non  per  impedire 
nuovi  disordini,  sì  bene  per  dominare  la  città.  La  plebe 
inferocita  e  non  sazia  ancora  di  sangue,  sospettava 
dei  Grandi  devoti  al  Governo,  e  il  furor  cieco  la  spin- 
geva a  vendetta.  Il  Principe  della  Cattolica,  tradito  dal 
Naselli  che  lo  aveva  assicurato  non  essere  le  milizie 
per  muoversi,  si  convertì  agli  occhi  di  essa  in  tra- 
ditore; e  cercatolo  dappertutto,  e  trovatolo  nascosto 
nella  campagna,  barbaramente  lo  uccise,  e  lo  lasciò  più 
giorni  sulla  pubblica  via.  Al  Principe  d'Aci,  odiato  ed 
inviso  per  le  concussioni  commesse  quando  fu  pretore 
di  Palermo,  toccò  la  stessa  sorte.  Aveva  egli  incitato 
il  popolo  ad  occupare  il  forte  di  Castello-a-mare,  poi 
scoppiata  la  tempesta  se  n'  era  fuggito.  Partigiano 
della  costituzione  siciliana  del  dodici,  non  di  quella 
di  Spagna,  appena  la  plebe  seppe  della  sua  fuga,  lo 
andò  a  ricercare.  Non  gli  valse  il  ricovero  nel  palazzo 
del  cardinal  Gravina,  non  la  protezione  di  uno  dei  con- 
ciapelli ;  perchè  uscendo  di  lì,  fu  sulla  soglia  della 
porta  trucidato.  Recisa  la  testa  dal  busto,  venne  por- 
tata in  trionfo  per  le  strade  di  Palermo.  Né  di  ciò 
contenta,  quella  turba  di  facinorosi  corse  a  dar  sacco 
alla  villa  deliziosa  di  lui,  e  dopo  averne  involati  i  mo- 
bili ed  ogni  oggetto  prezioso,  ne  staccò  le  porte  e  le 
finestre  e  sterpò  gli  alberi  dai  giardini.  Indi  i  sospetti 
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delle  orde  infunate  si  volsero  contro  gì'  incliiodatori 
dei  cannoni;  e  sparsasi  ad  arte  la  voce  che  un  certo 
Ammirato  fosse  stato  ucciso  per  avere  inchiodato  un 
cannone,  corsero  per  molte  ore  la  città  ;  e  vedendo 
in  ogni  passeggero  un  inchiodatore,  fecero  strage  di 
molti  infelici  di  niun  fallo  colpevoli. 

Nella  sera  del  18  luglio  la  stanchezza  delle  forze, 
gli  eccessi  delle  ruberie,  dei  saccheggi,  delle  uccisioni, 
calmarono  alquanto  i  furori  dei  colpevoli  ;  e  la  coscienza 
che  mai  non  abdica  nel  cuore  degli  uomini,  sian  faci- 
norosi, siano  miscredenti,  ripreso  il  di  sopra,  fece  loro 
desiderare  che  una  qualche  autorità  li  frenasse  e  li 
contenesse.  Curarono  tosto  i  Consoli  che  fosse  nomi- 
nata una  Giunta  governativa,  composta  di  dieci  cava- 
lieri e  dieci  giurisperiti  come  collaboratori.  Dei  primi 
scelsero  il  cardinal  Gravina  presidente,  il  Principe  di 
Paterno,  il  Duca  di  Monteleone,  il  Principe  di  Fitalia, 
il  Principe  di  Pantelleria,  il  Conte  di  San  Marco,  il 
Principe  di  Pandolfina,  il  Marchese  di  Raddusa,  il 
retroammiraglio  Piuggero  Settimo  ed  il  Principe  di 
Castelnuovo  ;  fra  i  giurisperiti,  l' exministro  Gaetano 
Bonanno,  a  cui  si  affidò  l'amministrazione  delle  finanze. 
Difficile  r  azione  della  Giunta,  restando  la  forza  sem- 
pre nelle  mani  della  ciurmaglia,  incapace  di  attu- 
tirsi da  giorno  a  giorno.  Alla  prima  adunanza  che  fu 
tenuta  nel  palazzo  arcivescovile,  una  grossa  masnada 
di  malfattori,  recatasi  sotto  il  palazzo  del  Cardinale, 
chiese  d' essere  assoluta  dai  delitti  commessi  ;  e  il 
Cardinale,  per  quietarli,  presentatosi  al  balcone,  fece 
un  segno  di  croce  in  atto  di  assoluzione.  Più  tardi 
gl'insorti,  vista  la  lentezza  della  Giunta,  s'insospet- 
tirono del  preiato  che  li  avea  benedetti  :  lui  vissuto 
molto  tempo  in  corte  di  Ferdinando  VII  di  Spagna, 
lui  amico  al  Principe  d'Aci,  credettero  traditore;  e  il 
sentimento  di  reverenza  e  d' affetto  si  mutò  tosto  in 
sentimento  d'odio  e  di  vendetta:  per  sì  poco  si  gua- 
dagna e  si  perde  la  grazia  della  moltitudine.   Miuac- 
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ciato  nella  vita,  eblje  per  buona  fortuna  l'aiuto  del 
padre  Vaglica,  il  quale,  rispettato  e  temuto  dalla  plebe 
per  gli  atti  di  valore  spiegati  nei  giorni  antecedenti, 
s' intromise  a  frenar  le  ire  dei  perversi,  e  fatto  custo- 
dire il  palazzo  da  gente  fida,  riuscì  con  la  persuasione 
a  distorli  dal  reo  disegno. 

Mentre  la  città  si  travagliava  in  mezzo  agli  ar- 
mati d' ogni  condizione  e  d' ogni  genia,  dove  male  avre- 
sti distinto  i  vegliatori  alla  difesa  dell'ordine  dai  sov- 
vertitori, l'arrivo  della  nave  riconducente  da  Napoli  il 
Principe  di  Villafranca,  amato  dal  popolo,  fu  un  buon 
diversivo.  Acclamato  presidente  della  Giunta  in  luogo 
del  Gravina,  che  rinunziò  volentieri,  non  potè  però 
procurarle  piena  libertà  d'azione;  perchè  i  settantadue 
Consoli  delle  Arti,  in  quella  intrusi,  non  lasciaron 
prendere  deliberazioni  a  loro  sgradite.  Pure  si  accor- 
darono neir  adoperarsi  presso  il  Governo  di  Napoli, 
e  presso  le  altre  città  di  Sicilia,  affine  di  ottenere  la 
sempre  ambita  separazione  governativa  da  Napoli,  sotto 
uno  stesso  monarca.  In  questa  veduta  Ruggero  Settimo, 
membro  della  Giunta,  ricusò  1'  offerta  della  luogote- 
nenza generale,  offertagli  dal  Governo  napoletano  ;  e 
in  vece  sua  fu  nominato  il  Principe  di  Scaletta,  che 
era  a  Messina. 

Si  mandò  una  Deputazione  a  Napoli,  e  s'inviarono 
messi  e  circolari  per  invitare  le  altre  città  a  sostenere 
i  comuni  diritti;  ma  gli  effetti  sortirono  diversi  dalle 
speranze.  Le  notizie  dei  disordini  accaduti  a  Palermo 
si  diffusero  come  per  elettrico  nell'  interno  dell'  Isola, 
e  più  qua  e  più  là  i  tristi  esempi  ebbero  dolorose  imi- 
tazioni. I  coscritti  messi  in  libertà,  i  detenuti  ed  i  for- 
zati evasi,  la  plebaglia,  eccitata  al  sacco  ed  alle  rapine, 
arse  le  pubbliche  officine,  gli  archivi  e  gli  atti  dei  no- 
tari;  né  le  deputazioni  portatrici  delle  circolari,  impe- 
dite di  percorrere  liberamente  le  strade  infestate  dagli 
assassini,  giunsero  in  tempo  a  prevenire  le  ripetizioni 
di  tanti  mali.  Aveva  il  Governo  napoletano,  per  mezzo 
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degl'  intendenti,  fatto  sentire  la  sua  voce  alle  città, 
perchè  secondassero  il  moto  costituzionale  e  non  quello 
separatista  ;  e  là  dove  erano  milizie  napoletane,  e  con 
esse  i  Carbonari,  i  messi  palermitani  e  le  circolari 
non  furono  ascoltati;  dove  invece  quelle  mancavano, 
ebbero  migliore  successo.  Messina,  con  altre  città 
impoi-tanti,  si  oppose  a  Palermo  ;  ed  una  funesta  divi- 
sione, foriera  di  mali  maggiori,  si  palesò.  Più  infelice 
la  sorte  dei  deputati  spediti  a  Napoli.  La  trista  impres- 
sione colà  destata  dai  racconti  del  fuggiasco  Naselli, 
vociferante  di  una  ferita  ricevuta  nel  tallone  di  un 
piede,  e  il  rifiuto  di  rinviare  la  soldatesca  fatta  pri- 
gioniera, indispettirono  talmente  gli  animi  già  irritati 
per  le  note  pretese  dei  Siciliani  all'  indipendenza,  che 
fu  creduto  prudente  consiglio  l'arrestarli  appena  giunti, 
e  chiuderli  in  un  casino  di  campagna.  Erano  essi  il 
Duca  di  Cumia,  il  Conte  di  San  Marco  e  due  consoli 
di  maestranze,  Tortorici  e  Fulgo.  Volle  il  vecchio  Re 
vedere  il  Tortorici  console  dei  pescatori,  per  essere 
informato  dello  stato  delle  cose  in  Palermo;  e  male 
ne  incolse  allo  sventurato,  perchè  recatosi  due  volte 
da  Napoli  a  Palermo,  per  commissione  di  lui,  fu  la 
seconda  volta  dalla  plebe  insospettita  preso  ed  ucciso, 
e  trascinato  per  le  vie  della  città.' 

Intanto  un  proclama  del  Principe  Vicario  biasimava 
amaramente  la  condotta  dei  Palermitani,  e  consiglian- 
doli a  ritornare  all'  obbedienza,  minacciavali,  se  più 
resistessero,  di  gravi  punizioni.  Risposero  i  Palermi- 
tani, ritessendo  la  storia  dei  torti  e  delle  offese  fatte 
dal  Governo  alla  Sicilia,  e  soprattutto  ricordando  al 
Principe  1'  ospitalità  che  ai  tempi  di  sventura  aveva 
il  Monarca  ricevuto  ;  la  costituzione  data  e  giurata, 
poi  messa  da  parte  come  arnese  funesto.  Estensore 
della  risposta  fu  il  conte  Giovanni  D'  Aceto,  uno  dei 
più  caldi  sostenitori  della  costituzione  del  dodici;  di 

'  Bracci  Frakoesco,  Memorie  storiche  intorno  al  Governo  della  Sicilia 
dal  1815  al  JS61. 
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guisa  che  avresti  congetturato  che  la  cosa  pubbHca  e 
la  direzione  del  movimento  fosse  tornata  nelle  mani 
dei  nobili  e  degli  uomini  colti,  mentre  invece  non  era 
così.  Sovrana  era  sempre  la  plebe  ;  la  quale,  inteso  che 
occorreva  apparecchiarsi  a  sostenere  con  le  armi  i  pro- 
pri diritti,  prese  risoluzioni  arrischiate,  e  le  attuò  con 
modi  così  disordinati  da  coprire  di  nuovi  e  maggiori 
obbrobri  la  città. 

Proclamarono  i  Consoli  capitano  generale  il  colon- 
nello Requisens,  fanatico  senza  talenti  e  senza  vedute 
militari,  e  perciò  inetto  al  gran  peso;  colonnello  il 
padre  Vaglica,  e  capitani  essi  tutti.  Innamorati  del  si- 
stema delle  bande  guerresche,  in  Tspagna  con  tanto 
successo  operatrici  a  prò  della  patria,  pensarono  ad 
ordinarle  ancor  essi  ;  dimentichi  che  in  Sicilia  lo  stato 
dei  luoghi  era  diverso,  e  che  non  lo  straniero  ma  i 
propri  concittadini  si  trattava  di  combattere.  Onde  le 
bande  nomadi,  invece  di  recar  favore  alla  causa  della 
indipendenza,  la  rendettero  odiosa.  Dovremo  narrare 
fatti  atroci  che  la  penna  rifugge  dal  descrivere  minu- 
tamente, credibili  solo  in  tempi  e  paesi  barbari,  se  fa- 
talmente la  storia  non  ci  mostrasse  come  le  passioni 
umane  non  contenute  da  nessun  freno,  né  da  nessuna 
autorità,  conducono  agli  stessi  eccessi  nelle  età  civili 
come  nelle  barbare,  in  quelle  ancor  più  calamitose  per 
la  maggiore  abbondanza  dei  mezzi  di  danneggiamento 
e  distruzione.  La  civiltà  vera  ha  la  sua  radice  negli 
animi  a  Dio  sommessi  per  la  voce  della  coscienza  e 
del  dovere;  ove  il  legame  interiore  manchi  o  si  spezzi, 
rimangono  le  apparenze  esteriori  della  civiltà  impotenti 
per  sé  a  quietare  gì'  impeti  delle  passioni  brutali,  non 
che  a  conquidere  le  forze  dissolventi  delle  ree  e  cal- 
colatrici passioni. 

Caltanisetta,  divenuta  per  le  leggi  del  sedici  capo 
di  una  valle  o  provincia,  seguendo  i  consigli  dell'  in- 
tendente Galligo,  nipote  di  Naselli,  e  quelli  dei  magi- 
strati ivi  residenti,  si  distingueva  per  1'  ostinatezza  a 
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non  accomunare  le  proprie  sorti  con  quelle  di  Palermo. 
Ma  per  resistere  a  un  attacco  non  aveva  che  un  pre- 
sidio di  dutiento  uomini.  Fu  spedito  colà,  esortatore 
e  paciere,  il  principe  di  Fiumesalato,  uomo  ignorante 
e  tristo,  il  quale  per  odio  contro  il  Governo  di  Na- 
poli, che  dopo  il  quindici  non  lo  aveva  sollevato  alle 
prime  cariche,  di  avverso  alla  costituzione  sicula  s'era 
mutato  in  partigiano  caldissimo.  Egli,  raccolta  col  per- 
messo della  Giunta  una  banda  composta  di  vilissima 
plebe  e  di  forzati  usciti  dalle  galere,  fece  devastare  e 
porre  a  sacco  le  campagne  vicine  a  Caltanisetta,  nelle 
quali  le  più  fertili  fattorie  dell'Isola  vennero  distrutte, 
i  bestiami  involati,  rubate  ed  arse  le  mèssi  e  gli  al- 
beri. In  udire  sì  orrende  notizie,  l' Intendente  vigliacco 
se  ne  fuggì,  seco  traendo  a  propria  difesa  i  pochi  sol- 
dati che  potevano  un  qualche  aiuto  apprestare  alla  in- 
felice città.  Fiumesalato  le  impose  di  arrendersi,  pa- 
gando un  tributo  di  ventimila  once,  e  consegnando  i 
magistrati.  Mentre  si  stava  nel  trattare,  alcuni  scon- 
sigliati fecero  fuoco  sopra  la  masnada  del  Principe; 
indi  orrori  ed  estermìni  da  raccapriccire.  S'incendia- 
rono interi  quartieri,  massacrando  moltissimi  cittadini  ; 
e  il  saccheggio,  per  più  settimane  durato,  ridusse  Cal- 
tanisetta squallida,  gemente  e  pressoché  deserta.  Al- 
cuni fuggendo  corsero  a  piedi  nudi  a  Siracusa  ed  a 
Messina,  credendosi  perseguitati  dai  masnadieri;  e  là 
raccontarono  gli  atroci  casi,  le  memorie  dei  quali  ri- 
masero così  vive  che  anche  oggi  gli  abitanti  di  quella 
terra  chiamano  il  1820  l'anno  dell'assassinio.  Né  del- 
l'orrendo strazio  seppe  il  perfido  duce  trarre  alcun 
profitto  a  sgomento  e  terrore  delle  altre  città  dis- 
sidenti; verso  le  quali  se  si  fosse  immantinente  di- 
retto, come  glielo  ingiungeva  la  Giunta,  otteneva  pro- 
babilmente la  resa  immediata  di  quelle,  atterrite  per 
le  stragi  di  Caltanisetta.  Ma  costui,  che  non  nutriva 
nel  cuore  alcun  nobile  sentimento,  scusandosi  con  al- 
legare lo  sbandamento  dei  soldati,  se  ne  tornò  a  Pa- 
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lermo,  ove  sperava  uno  splendido  trionfo.  E  glielo 
avrebbe  l'incauta  fazione  dominante  decretato,  se  il 
Principe  di  Villafranca  con  eloquenti  parole  non 
l'avesse  distolta,  chiamando  coraggiosamente  pubblica 
sventura  e  lacrimevole  delitto  l'eccidio  di  Siciliani  per 
mano  di  Siciliani. 

Cessato  il  lavoro  ed  il  commercio,  la  gentaglia  ar- 
mata di  Palermo  pensò  a  procurarsi  la  sussistenza, 
recandosi  al  di  fuori  sotto  colore  di  soggiogare  altre 
città,  nella  guisa  stessa  di  Caltanisetta.  Un  Cuzzanti 
curiale,  amico  dei  conciapelli,  postosi  alla  testa  di  una 
banda,  diceva  di  volgersi  a  Trapani,  e  invece  mise  a 
sacco  le  campagne  di  alcuni  paesi  amici  di  Palermo, 
i  quali,  d' allora  in  poi  gli  si  voltarono  contro.  Un  Ge- 
ronimo Battaglia,  propagata  la  falsa  voce  che  Cefalù  sì 
era  distaccata  da  Palermo,  ottenne  dalla  Giunta  buon 
numero  d' armati,  con  l' aiuto  dei  quali  costrinse  la  in- 
felice città  a  pagargli  un  tributo  di  ottomila  once. 
Scoperta  la  falsità  dell'  accusa,  non  fu  punito,  né  ob- 
bligato a  restituire  il  mal  tolto.  In  quella  vece  Eaf- 
faello  Palmieri,  fratello  dello  storico,  capitano  di  una 
banda  meglio  ordinata,  si  diresse  alla  volta  di  Messina; 
ed  usando  modi  opposti  agli  altri  condottieri,  mostrò 
come  sarebbesi  potuto  senza  battaglie  e  senza  sangue 
render  concorde  in  un  sol  volere  la  Sicilia.  Le  campagne 
percorse  dalle  sue  milizie  fece  rispettare,  serbò  intatta 
la  disciplina,  né  volle  che  fosse  imposta  alcuna  contribu- 
zione. Fermatosi  a  Mistretta,  ricca  città  poco  distante 
da  Milazzo,  terra  importante  pei  napoletani  occupatori 
di  Messina,  non  tardò  col  linguaggio  pacifico  e  coi  modi 
concilianti  a  rassicurare  i  cittadini  e  ad  indurli  a  unirsi 
a  Palermo.  Egli  avrebbe  progredito  fino  a  Milazzo,  e 
vinto  con  facilità  il  presidio  napoletano,  se  le  impron- 
titudini e  gli  arbitrii  di  un  altro  condottiero  non  gli 
avessero  frapposto  ostacoli.  Era  costui  il  padre  Errante, 
un  altro  monaco  palermitano,  più  degno  di  vivere  nel 
bagno  dei  galeotti,   anziché  nel   monastero;  il  quale 
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sotto  colore  di  recare  al  Palmieri  i  soccorsi  richiesti, 
giunto  in  vicinanza  di  Mistretta,  con  le  sue  scelle- 
raggini  disfece  l'opera  conciliatrice  e  fraterna  di  lui. 
Posto  a  contribuzione  il  paese  che  1'  ospitava,  e  sac- 
cheggiata la  terra  di  Santo  Stefano,  costrinse  il  Pal- 
mieri, che  gli  aveva  comandato  di  ben  condursi,  a  retro- 
cedere con  le  soldatesche,  e  ad  attaccarlo  con  impeto 
per  salvare  gli  oppressi;  tantoché  nella  zuffa  il  mo- 
naco e  molti  masnadieri  rimasero  uccisi.  Questo  di- 
versivo dette  modo  al  Principe  di  Scaletta  di  mandar 
da  Messina  un  rinforzo  a  Milazzo  e  render  vana  l'im- 
presa di  quel  savio  duce.  Un'  altra  schiera  di  soldati 
napoletani,  comandati  dal  colonnello  Costa,  uscita  fuori 
potè  respingere  la  squadriglia  condotta  dal  colonnello 
Orlandi,  aiutante  del  Principe  di  Fiumesalato,  e  in 
breve  scontìggerla. 

Allora  venne  la  volta  dei  Napoletani  vincitori;  i 
quali  nelle  concussioni,  nelle  violenze  e  nelle  rapine  a 
danno  delle  città  e  delle  terre  per  cui  transitavano, 
gareggiarono  con  gli  assassini  e  la  plebaglia  palermi- 
tana. Caltanisetta,  Cefalù,  nuovi  tributi  pagarono,  e 
nuove  devastazioni  nelle  circostanti  campagne  soffer- 
sero. Sventurata  Sicilia,  straziata  ugualmente  dagli 
amici  e  dai  nemici,  vittima  di  moti  inconsiderati  e  di- 
scordi, che  male  avrebber  lasciato  discernere  qual  fosse 
in  sì  tristi  frangenti  il  desiderio  prevalente  dei  po- 
poli, e  quale  la  parte  sostenitrice  del  pubblico  bene 
e  degna  delle  acclamate  libertà! 

Uditi  tanti  luttuosi  casi,  il  Governo  di  Napoli,  ad 
evitare  mali  maggiori,  deliberò  di  venire  ad  una  con- 
ciliazione. Tratta  dal  luogo  ov'  era  stata  rinchiusa  la 
deputazione,  le  fu  detto  a  voce  che  la  Sicilia  avrebbe 
un  Governo  indipendente,  purché  chiesto  per  via  d'in- 
dirizzi dalla  città  di  Palermo  e  dalla  maggioranza  dei 
Comuni;  la  indipendenza  dovea  intendersi  con  lo  stesso 
monarca  e  con  quei  legami  tra  i  due  paesi  che  la  unità 
della  monarchia  avesse  renduto  necessari.  Parole  tar- 
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dive,  non  affidate  a  documenti  scritti;  mentre  l'invio  del 
tenente  generale  Florestano  Pope  con  novemila  uomini 
per  ricondurre  all'  ordine  i  faziosi,  e  dar  mano  alla 
stessa  Palermo  di  sottrarsi  all'anarchia,  era  un  fatto 
più  eloquente  dei  fugaci  detti.  Facoltà  per  trattare  su 
quelle  condizioni  Pepe  l'aveva,  né  da  istruzioni  precise 
era  legato. 

Poco  accette  a  Palermo  riuscirono  le  proposte  ver- 
bali, e  non  si  sarebbero  assunte  le  trattative,  se  i  cit- 
tadini più  autorevoli,  in  vista  dello  stato  miserando 
della  città,  non  vi  si  fossero  piegati.  Un  corpo  di  guar- 
die di  sicurezza  manteneva  appena  l' ordine  contro 
gli  attacchi  dei  conciapelli  e  ■  degli  evasi  dai  bagni  ;  i 
fondi  pul)blici  esauriti,  le  spese  delle  bande  enormi; 
s'era  imposto  un  mutuo  forzato,  ingiustamente  repar- 
tito ;  in  molti  luoghi  gli  assassini  ed  i  galeotti  aveano 
di  propria  autorità  assunto  le  prime  magistrature.  De- 
liberossi  in  conseguenza  di  accettar  le  proposte.  Fu 
stesa  la  petizione  dell'indipendenza,  e  sottoscritta  dai 
rappresentanti  dei  Comuni,  dai  membri  della  Giunta, 
dal  Senato  di  Palermo  e  dai  Consoli,  e  vi  si  unì  un 
prospetto  della  popolazione  aderente  che  sommava  a 
più  d'un  milione.  Inviato  l'indirizzo  a  Pepe,  che  già 
era  sbarcato  in  Siciha,  questi  chiese  di  conferire  in 
Termini  col  Principe  di  Villafranca,  capo  della  Giunta. 
Recatosi  colà  Villafranca,  fu  convenuto  che  si  darebbe 
un'  amnistia  generale  per  tutti  i  delitti  commessi  nelle 
passate  vicende;  che  la  Giunta  continuerebbe  a  gover- 
nare sino  all'  arrivo  di  un  rappresentante  del  Re,  che  si 
convocherebbe  un  parlamento  per  conoscere  la  volontà 
del  popolo  circa  all'indipendenza.  L'indirizzo  dal  ge- 
neral Pepe  non  si  volle  valutare  come  sufficiente  prova 
di  quella  volontà  ;  indizio  delle  tergiversazioni  dei  go- 
vernanti napoletani,  vogliosi  di  guadagnar  tempo  per 
render  vane  le  fallaci  promesse.  Non  potendo  il  Principe 
di  Villafranca  di  proprio  arbitrio  annuire  al  nuovo  ac- 
cordo, chiese  d'inviare  un  messo  a  Palermo  per  avere 


284  LIBRO  SECONDO. 

l'approvazione  del  popolo.  Parendo  ciò  contrario  alla 
dignità  del  Governo  ed  alla  sua,  Pepe  con  un  formale 
rifiuto  ruppe  ogni  trattativa.  Mandò  quindi  un  pro- 
clama ai  Palermitani,  invitandoli  a  riceverlo,  minac- 
ciando di  esterminare  chiunque  si  fosse  opposto  alla 
marcia  dell'esercito:  violento  modo  che  male  agli  an- 
nunziati desiderii  di  conciliazione  rispondeva.  Irritata 
la  ciurmaglia,  maledisse  l'operato  della  Giunta  e  del 
Principe  di  Yillafranca;  ed  assaltata  con  furore  la 
guardia  di  sicurezza,  in  breve  la  disperse  e  divenue  di 
nuovo  la  sola  padrona  di  Palermo.  Timorosi  i  citta- 
dini agiati  di  nuovi  furori  e  di  nuove  sfrenatezze,  usci- 
rono i  più  dalla  città,  altri  si  ritrassero  nelle  proprie 
a}3Ìtazioni  ;  le  chiese,  le  botteghe,  le  case,  nella  sera 
che  precede  l'attacco  dei  Napoletani,  si  chiusero  tutte. 
Un  lume  posto  alle  finestre  di  ciascuna  casa,  accre- 
sceva r  orrore  di  una  notte  silenziosa,  foriera  di  ne- 
fasti eventi.  Il  fragore  delle  artiglierie  di  tanto  in  tanto 
interrompeva  il  silenzio.  Al  far  del  dì  (26  settembre) 
l'esercito  si  avvicinò  a  Palermo,  ed  alcune  squadre, 
fermatesi  alla  villa  Giulia,  penetrarono  nell.a  cascina 
e  nella  villa  del  Principe  di  Cattolica,  da  dove  con  age- 
volezza avrel)ber  potuto  introdursi  in  città.  Le  prime 
gesta  dei  soldati  furono  barbariche  e  selvagge,  indegne 
del  valore  e  della  disciplina  militare;  perchè  saccheg- 
giate ed  arse  le  case  dei  dintorni,  scannarono  vecchi, 
donne  e  fanciulli.  Giurarono  i  conciapelli  di  vendicarsi, 
e  dai  forti  di  Castello-a-mare  con  l'artiglieria  di  cui 
erano  padroni,  si  dettero  nella  notte  a  cannoneggiare 
contro  la  flotta;  la  quale,  al  sorgere  del  successivo 
giorno,  fu  costretta  a  ritirarsi  fuori  del  tiro  del  can- 
none. Indi  voltisi  al  luogo  dove  erano  le  milizie,  le  for- 
zarono a  tornare  indietro,  smantellando  e  diroccando 
con  le  artiglierie  la  cascina  del  Principe  di  Cattolica. 
Dalle  montagne  prossime  scesero  a  stormi  gli  armati 
in  soccorso  della  città  ;  onde  la  situazione  dell'  eser- 
cito, stanziato  in  luogo  d'aria  malsana,  circondato  da 
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una  moltitudine  clie  si  batteva  con  furore,  diveniva  pe- 
ricolosa ;  quando  ad  un  tratto  lo  scoppio  di  una  polve- 
riera presso  il  villaggio  dell'Abate,  che  fece  saltare  in 
aria  molta  gente,  recò  lo  spavento  in  mezzo  agli  in- 
sorti, e  ravvivò  gli  animi  dei  militari.  Per  quel  dì  l'una 
parte  stette  in  guardia  dell'altra,  e  il  tempo  fu  con- 
sumato negli  usati  atroci  fatti,  distruttori  d' ogni  civile 
comunanza.  In  città  i  facinorosi  col  pretesto  di  cercar 
armi  entravano  nelle  abitazioni,  spogliavano  ed  ucci- 
devano i  sospetti.  Saccheggiarono  il  palazzo  del  Prin- 
cipe di  Villafranca,  e  corsero  a  devastare  una  posses- 
sione  di  lui,  spiantando  alberi,  rubando  le  vettovaglie, 
i  denari  e  perfino  i  tegoli  delle  case.  Al  di  fuori  le  sol- 
datesche assedianti  commettevano,  incredibile  a  dirsi, 
orrori  e  furti  non  meno  violenti  a  carico  dei  facol- 
tosi e  dei  coltivatori.  Gettatesi  sul  convento  di  S.  Ma- 
ria del  Gesù,  scannarono  tre  frati  a  pie  degli  altari; 
depredarono  masserizie,  argenti  ed  oggetti  preziosi:  né 
il  general  Pepe  potè  frenare  le  scelleratezze  dei  suoi. 
Passati  più  giorni  in  questo  angoscioso  stato,  e  ri- 
tornato alquanto  in  calma  il  popolo,  sul  quale  l' eletto 
duce  Requisens  non  aveva  nessun  impero,  si  fece  in- 
nanzi il  Principe  di  Paterno,  provetto  uomo,  stato 
membro  della  Giunta,  noto  alla  plebe  per  lo  splendore 
dei  natali,  per  la  ricchezza  e  il  fasto;  e  con  stratta- 
gemmi simili  a  quelli  usati  nelle  antiche  età,  tentò  di 
trarla  ai  suoi  consigli.  Parlò  con  voce  solenne,  chiamò 
traditori  i  Giacobini,  i  membri  della  Giunta,  perfino 
il  Principe  di  Villafranca  suo  nipote,  e  la  esortò  a  re- 
sistere e  ad  uscire  ardita  in  colonna  contro  il  nemico 
per  distruggerlo;  facendo  egli  disegni  di  guerra,  e  di- 
chiarando di  porsi  alla  loro  testa.  Ma  la  plebe  già  stanca 
e  paurosa,  ad  uscir  fuori  non  si  piegava.  Prometteva 
egli  milioni  a  chi  fosse  audace  e  non  dava  un  soldo  ;  a 
chi  parlava  di  pace  li  avvertiva  fossero  cauti,  perchè 
vi  poteva  essere  tradimento;  a  coloro  che  gridavano 
guerra  ripeteva  corressero  con  esso  lui,  incontro  al  ne- 
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mico.  Niuno  seguitandolo,  li  stringeva  col  discorso  a 
scegliere  al  più  presto,  perchè  il  pane  scarseggiava  e 
il  nemico  aveva  occupato  alcuni  mulini.  Ai  rimproveri 
aggiungeva  le  buffonerie;  e  in  questo  modo  ottenuta 
la  fiducia  di  tutti,  egli  che  si  era  fatto  credere  il  più 
caldo  partigiano  di  guerra,  si  lasciò  nominare  nego- 
ziatore di  pace  con  Pepe.  Uscito  fuori,  segnò  con  lui 
ai  5  d'  ottobre  una  convenzione,  per  la  quale  fu  sta- 
bilito si  consegnassero  i  forti  all'  esercito  napoletano, 
si  concedesse  una  generale  amnistia,  e  si  convocasse 
un'assemblea  per  decidere,  se  un  solo  o  due  parlamenti 
separati  dovessero  istituirsi,  in  Napoli  ed  in  Palermo  ; 
la  costituzione  di  Spagna  del  dodici,  comune  alle  due 
parti  del  Regno,  salvo  le  modificazioni  che  il  parlamento 
vi  avrebbe  portate.  In  quello  stesso  dì,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  l' esercito  entrato  silenzioso  in  Palermo  andò 
ad  alloggiare  al  molo,  e  prese  possesso  dei  forti. 

Così  terminò  un'  atroce  guerra  civile  durata  più 
mesi,  in  tempi  in  cui  non  solo  le  libertà  particolari 
di  Sicilia,  ma  quelle  maggiori  di  tutto  il  Regno  essendo 
incerte,  aveano  mestieri  della  piena  concordia  degli 
animi  e  della  riunione  di  tutte  le  forze  per  essere  so- 
stenute. A  quattromila  vuoisi  che  ascendessero  i  morti 
tra  le  due  parti  ;  incalcolabili  i  danni  delle  campagne 
devastate,  delle  case  distrutte  e  dei  ladroneggi  com- 
messi; e  per  lunghi  anni  cagioni  di  miserie  e  di  pianti, 
d'inimicizie,  di  odi  irreconciliabili. 

Le  viste  dei  Siciliani  al  di  là  dell'Isola  non  si  spin- 
gevano, né  palpitavano  per  altro  bene  fuorché  per  il 
loro;  le  scissure  che  sventuratamente  li  dilaniarono, 
vennero  provocate  dal  di  fuori.  Napoli,  benché  vedesse 
più  oltre,  era  sopraffatta  dalla  superbia  del  dominare  e 
soverchiare  gì'  isolani.  Un  alto  sentimento  ed  un  con- 
cetto nazionale  più  largo,  nel  quale  la  sorte  dei  diversi 
popoli  d'Italia  fosse  uguale  e  comune,  non  era  ancora 
sorto  negli  animi  dei  meridionali,  vinti  o  vincitori  che 
fossero. 
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Sommario:  Impressioni  e  giudizi  all'estero  sui  fatti  di  Napoli.  —  Ri- 
gori nel  Lombardo-Veneto,  ed  invito  ai  Principi  italiani.  —  Riu- 
nione dei  Potentati  a  Troppau,  e  deliberazioni  che  si  prendono. 

—  Apertura  del  Parlamento  in  Napoli.  —  Nuovo  giuramento  del 
Re.  —  Partiti  nell'  assemblea  ;  predominio  della  Carboneria.  — 
Prime  operazioni  di  quella.  —  Si  annulla  la  convenzione  fatta 
dal  Pepe  con  la  Sicilia,  ed  altri  atti  improvvidi.  —  Invio  colà  del 
general  Colletta,  che  riesce  con  modi  dittatorii  a  far  eleggere  i 
deputati.— Maneggi  dei  legati  esteri,  perchè  il  Re  si  rechi  a 
Luoiana.  —  11  Reggente  legge  uà  messaggio  al  Parlamento.  — 
Si  disapprova  la  modilicazione  allo  Statuto  di  Spagna,  e  si 
permette  al  Re  di  partire.  —  Simulazioni  di  esso,  e  mutamenti 
nel  ministero.  —  Il  Re  parte,  ed  allontana  da  sé  il  Duca  del  Gallo. 

—  Congresso  di  Lubiana.  —  Dichiarazioni  del  Re.  —  Opinioni 
varie  dei  rappresentanti  le  corti  italiane.  —  Si  delibera  l' inter- 
vento austriaco  in  Napoli.  —  Rifiuto  del  legato  del  Papa  di 
aderirvi.  —  Metternich  notifica  al  Duca  del  Gallo  la  delibera- 
zione del  Congresso.  —  Il  Duca  parte  con  lettere  del  Re.  — 
Altra  deliberazione  dei  Potentati  per  alcune  istituzioni  consi- 
gliate al  Re.  —  Assassinio  di  Giampietro  in  Napoli.  —Il  Reg- 
gente comunica  al  Parlamento  la  lettera  del  Re  da  Lubiana. 

—  Si  decreta  la  guerra  difensiva.  —  Fatui  e  brevi  entusiasmi.  — 
Formazione  di  due  corpi  d'esercito.  —  Disegni  di  guerra.  — 
Avvicinamento  delle  truppe  austriache  alle  frontiere  del  Re- 
gno. —  Guglielmo  Pepe  col  secondo  corpo  d'  esercito  verso  i 
confini.  —  Inazione  reciproca.  —  Proclama  di  Frimont,  e  ma- 
nifesto del  Re  sparso  fra  i  soldati.  —  Pepe  assalta  all'improv- 
viso gli  Austriaci.  —  Fatti  d'  arme  insignificanti.  —  Sbanda- 
mento delle  milizie  napoletane.  —  Entrata  degli  Austriaci  in 
Aquila.  —  Umile  messaggio  del  Parlamento  al  Re.  —  Consiglio 
di  guerra  a  Torricella  col  Reggente.  —  Due  proposte  ;  l'una  del 
Carrascosa,  l'altra  del  Colletta  ministro  della  guerra.  —  Prefe- 
rita la  prima  senza  successo.  — Intemperanze  e  grida  di  falsi 
settari.  —  Notizia  della  rivoluzione  piemontese  tenuta  nascosta. 

—  Convenzione  tra  il  generale  DAmbrosio  e  Fiquelrnont.  —  Il 
ì\Iinistero  è  dimesso,  e  sciolto  il  Parlamento.  —  Protesta  del 
Poerio. — Emigrazione  di  molti  deputati  e  settari.  — Gli  Austriaci 
in  Napoli.  —  Nunziante  a  Palermo.  —  Ultimi  casi  di  Sicilia. 

[1S20  ottobre-7  marzo  1321.] 

La  rivoluzione  di  Napoli  avea  destato  varie  e  pro- 
fonde impressioni   in   Europa  ;   nei  popoli  gioia,   nei 
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governaDti  tristezza  e  paura.   Vedevano  le  Corti  del 
Nord  conculcati  i  principii  della  santa  alleanza  e  po- 
sti gli  Stati  nella  balia  de' settari;  l'Austria,  rimasta 
un  momento  stupefatta  per  i  freschi  disinganni,  dava 
tosto  la  sveglia  ai  risentimenti  altrui,   vociferando  lo 
scandalo  di  un  esercito  che  in  onta  ai  doveri  della  di- 
sciplina e  della  obbedienza  era  insorto,  dettando  legge 
al  suo  sovrano.  E  lamentati  i  mali  che  una  turba  di 
faziosi,  fatti  padroni  del  Governo,  commetteva  nel  Re- 
gno, non  le  riforme  né  le  nuove  istituzioni  fingeva  di 
temere,  sì  bene  la  demagogia  violenta,  che  sotto  l'egida 
di  quelle  intendeva  a  sconvolgere  lo  Stato  ed  a  met- 
tere in  pericolo  la  pace  di  tutta  Italia.   Rafforzava  i 
suoi  timori  con  1'  esempio  dell'  orribile  assassinio  del 
Duca  di  Berry,  avvenuto  la  sera  del  13  febbraio  1820, 
per  opera  di   Louvel   settario,   nell'  atto  che  il  Duca 
usciva  di  teatro.  Né  le  mancarono  più  tardi  le  gesta 
dei  Siciliani  per  argomento  delle  male  opere,  a  cui  la 
sfrenatezza  dei  'ribelli  si  abbandonava.   Vecchia  arte 
di  fingere  comune  a  più  Stati  e   Regni   un  pericolo 
eh'  essa  sola  correva,  onde  aver  compagni  ed  ausilia- 
tori  nel  remuoverlo.  Perché  se  uno  statuto  in  Napoli 
avesse  preso  consistenza,  gli  altri  Governi  italici  avreb- 
bero dovuto  fare  lo  stesso,  ponendo  essa  nella  dura 
alternativa  o  di  pareggiare  agli  altri  Stati  le  sorti  del 
Lombardo- Veneto,  o  di  tenerlo  in  soggezione  colla  dit- 
tatura militare.  Quest'  alternativa,  se  era  nocevole  al- 
l'Impero austriaco,  non  lo  era  per  la  pace  d'Europa; 
la  quale  poteva  bene  adattarsi  alla  estensione  del  Go- 
verno costituzionale  in  Italia  senz'aver  nulla  da  temere 
per  la  quiete  della  Germania,  dove  gli  Stati  confederati 
erano  astretti  ad  ordinare  istituzioni  rappresentative. 
Risenti-        Primo  e  subitaneo  pensiero  dell'  Austria  sarebbe 
menti  e  liso-  g^ato  di  muoverc  immediatamente   l'esercito  verso  il 

Inzioni    del-  i         i-    ci        •      i         •  i 

l'Austria.  Regno,  traversando  gli  Stati  altrui,  volente  o  non  vo- 
lente il  Re  di  Napoli,  per  soffocare  nel  suo  nascere 
la  rivolta;  ma  non  aveva  in  pronto  forze  militari  suf- 


CAPO   TERZO.  289 

ficienti.  Si  rivolse  invece  alle  Corti  italiane,  affinchè 
tutte  si  unissero  a  disapprovare  i  moti  napoletani,  e 
provvedessero  a  soffocare  gli  spiriti  turbolenti  che  co- 
vassero rei  disegni  nei  loro  territori.  Essa  fatta  guar- 
diana della  tranquillità  d'Italia  pei  trattati  del  quin- 
dici (affermazione  non  vera),  adoprerebbe  anche  la  forza 
perchè  la  rivoluzione  fosse  dovunque  repressa.  Cotal 
linguaggio  si  addiceva  al  sovrano  verso  i  suoi  sotto- 
posti, non  ad  un  fratello  verso  principi  indipendenti.' 
Portava  intanto  a  sessantamila  uomini  il  suo  esercito 
nel  Lombardo- Veneto,  e  muniva  l'arciduca  Ranieri  vi- 
ceré di  potori  straordinari  per  le  occorrenze,  i  quali  si 
manifestarono  di  subito  con  un  rigore  straordinario  e 
con  vessazioni  infinite  per  mano  di  una  fazione  di  dele- 
gati di  polizia  e  di  giudici  inquisitori,  tutti  tirolesi  di 
trista  memoria  ;  cioè  Torresani,  Packta,  Bolza,  Zajotti, 
Ptosmini,  Salvotti,  Meneghini.  Le  vendite  carbonaresche, 
tollerate  in  passato,  vennero  denunciate  da  settari  prez- 
zolati; e  nell'ottobre  1820  si  arrestarono  improvvisa- 
mente in  Milano,  Melchiorre  Gioja,  Giovan  Domenico 
Romagnosi,  Cammillo  Laderchi,  Silvio  Pellico,  Pietro 
Maroncelli,  Angelo  Canova  e  poco  dopo  presso  Mantova 
Giovanni  Arrivabene,  quasi  tutti  appartenenti  alla  di- 
sciolta compagnia  del  ConcUiaiore.  Fuggito  in  tempo 
il  conte  Luigi  Porro,  non  potè  essere  catturato.  Si 
tacquero  allora  i  motivi  dei  loro  arresti,  più  tardi 
si  dissero  accusati  di  voler  diffondere  la  Carboneria 
nel  Regno. 

Tentò  r  Austria  anco  di  occupare  militarmente  la 
Toscana  e  le  pontificie  Legazioni,  perchè  della  prima 
disapprovava  il  fare  un*po'  libero,  le  altre  temeva  pronte 
a  seguire  il  malo  esempio  di  Napoli.  Ma  viva  resistenza 
trovò  a  Firenze  ed  a  Roma.  Il  conte  di  Fiquelmont, 
mandato  a  bella  posta  dall' Lnperatore,  non  potè  otte- 
nere né  dal  Fossombroni  né  dal  Granduca  l'assenso 
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pel  ricevimento  degli  Austriaci  ;  e  perchè  osò  d' insi- 
nuare nell'animo  del  Principe  maligni  sospetti  contro 
la  fedeltà  dei  migliori  suoi  sudditi,  s'  ebbe  da  lui  una 
risposta  degna  di  esser  registrata  dalla  storia.  «  Ella, 
signor  Conte,  faccia  sapere  al  suo  sovrano,  com'io  farò 
sapere  a  mio  fratello,  che  de' miei  sudditi  io  solo  di- 
spongo e  rispondo.'  »  A  farsi  istrumento  di  arbitrii  e 
di  tirannie  per  secondar  le  voglie  di  un  potentato  stra- 
niero, che  sul  timore  fondava  la  sua  dominazione  in  Ita- 
lia, repugnava  il  mite  animo  di  Ferdinando,  amante  di 
serbarsi  l'affetto  e  la  benevolenza  dei  Toscani. 

Il  cardinal  Consalvi  dicevasi  grato  alle  sollecitudini 
della  Corte  imperiale  per  la  quiete  degli  Stati  ponti- 
ficii, ma  poiché  il  Santo  Padre  bramava  di  conservarsi 
neutrale  in  mezzo  alle  procelle  che  addensavansi  sul 
Regno  di  Napoli,  non  poteva  assentire  ad  una  occu- 
pazione la  quale  avrebbe  presentato  un  carattere  di 
ostilità  verso  il  finitimo  Stato.  Credendo  egli  ai  giu- 
ramenti del  Re,  stimava  possibile  che  in  Napoli  il  Go- 
verno costituzionale  attecchisse  ;  e  quantunque  avesse 
rotto  con  quello  le  relazioni  officiali,  pure  gli  era  grato 
della  condotta  tenuta  verso  i  popoli  di  Benevento  e 
di  Pontecorvo,  che  non  aveva  voluto  riunire  al  Regno, 
benché  insorti  al  nome  di  libertà.  D'  altra  parte  stava 
sempre  in  sospetto  delle  ambizioni  viennesi  sopra  le 
Legazioni,  non  mai  dismesse,  secondo  i  continui  ri- 
scontri che  ne  aveva  dalla  polizia  di  Bologna,  la  quale 
nel  territorio  della  Legazione,  allora  governata  dal  car- 
dinale Spina,  segnalava  la  presenza  di  gente  sospetta 
e  prezzolata  dalla  polizia  lombarda  per  agitar  gli  spi- 
riti ardenti  delle  Romagne.  Vera  é  che  una  parte  dei 
cardinali,  fra  cui  i  napoletani  rifiutanti  il  giuramento 
alla  nuova  costituzione,  avrebbero  favorito  i  disegni 
del  Principe  di  Metternich  e  della  santa  alleanza,  o  per 
avversione  cieca  alle  idee  liberali,  o  per  antichi  rancori 
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contro  il  Consalvi.  Ma  la  voce  di  costoro  nei  consigli 
del  pontefice  non  ebbe  prevalenza. 

Riuniti  insieme  a  Troppan,  città  della  Slesia  (otto-  Congresso 
bre  1820),  i  rappresentanti  le  potenze  segnatarie  del  '  'opp^"- 
trattato  di  Aquisgrana,  mancò  la  concordia  sul  da 
farsi,  perchè  Ingliilterra  .e  Francia  non  assentivano  a 
proclamare  il  diritto  d'intervento  negli  affari  interni 
degli  altri  Stati.  Diceva  l' Inghilterra  che  i  trattati 
del  quindici  non  davano  tal  diritto  ;  solo  nel  caso  della 
propria  difesa  ammetterebbe  l'intervento  di  consiglio 
0  di  armi  in  un  altro  Stato.  Schivando  però  la  que- 
stione di  principii,  che  avrebbe  messo  in  impaccio  il  mi- 
nistero presso  il  Parlamento,  soggiungeva  Lord  Castle- 
reagh  che  non  avrebbe  frapposto  il  menomo  inciampo 
all'intervento  austriaco  in  Napoli,  ove  l'Austria  e  i 
principi  italiani  lo  reputassero  necessario,  e  non  si 
facesse  alcun  cambiamento  nell'  assetto  degli  Stati. 
Francia  dal  canto  suo  inclinava  a  miti  temperamen- 
ti. Si  punissero  i  ribelli  al  giuramento  militare,  poi 
si  consigliasse  il  Re  a  mantenere  lo  statuto  costitu- 
zionale modificato  nella  guisa  che  più  si  accostasse  al 
francese;  alla  quale  opinione  aderiva  il  Conte  Capo 
d' Istria  rappresentante  dello  Czar,  ed  ancora  nelle 
buone  grazie  di  lui. 

In  tanta  differenza  d'opinioni,  l'astuto  Principe  di 
Mettermeli  pensò  ad  altre  proposte,  le  quali  promet- 
tevangli  di  giungere  allo  stesso  fine.  Si  procurassero  al 
Re  di  Napoli  i  mezzi  di  porre  in  sicuro  la  sua  persona 
e  recarsi  fra  loro,  affinchè  si  costituisse  mediatore  e 
riconciliatore  dei  suoi  popoli  con  l'Europa,  non  dispo- 
sta a  legittimare  una  sedizione  militare.  Dove  non  gli 
venisse  fatto  di  uscire  dal  Regno,  si  risolvesse  d'ac- 
cordo r  uso  dei  mezzi  necessari  a  liberarlo  dalla  catti- 
vità. Il  luogo  della  nuova  unione  fosse  la  città  di  Lu- 
biana. Quando  così  parlava,  Metternich  aveva  ricevuto 
lettere  del  re  Ferdinando  pervenute  al  principe  Ruffo- 
Scilla,  già  ambasciatore  di  lui  alla  Corte  di  Vienna, 
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nelle  quali  esprimeva  il  desiderio  di  fuggire  dal  Regno, 
per  ripigliare  con  1'  aiuto  delle  armi  austriache  1'  asso- 
luto impero  nello  Stato.  Accolte  le  proposte  del  Can- 
celliere viennese,  tre  lettere  autografe  dei  nordici  So- 
vrani furono  spedite  al  Re,  invitandolo  a  recarsi  a 
Lubiana  ;  e  le  flotte  inglese  e  francese  si  presenta- 
rono nel  golfo  di  Napoli  in  aspettazione  degli  eventi. 
Procedi-  All'  appressarsi  del  primo  d'  ottobre,  giorno  desti- 
m-ovl'idi  dei  ^^^^*^  ^^^'  ^P^i't^ra  del  Parlamento,  il  Re  si  mostrava 
Parlamento  alieno  dall'  aprirlo  in  persona.  Forse  gli  pesava  sul 
'  ^P°  '■  cuore  il  pensiero  di  commettere  nuove  ipocrisie,  e 
nuovi  spergiuri  ;  ma  i  ministri,  il  figlio,  ed  anco  un  le- 
gato estero,  giunsero  a  distorlo  da  tal  proposito,  alle- 
gando la  giusta  inquietudine  della  popolazione  per  la 
sua  assenza.  Per  quel  dì  fu  apparecchiata  la  vasta  chiesa 
dello  Spirito  Santo,  ove  i  deputati  e  i  grandi  della  corte 
e  dell'  esercito  convennero  alle  dieci.  Alle  undici  il  cor- 
teggio reale  uscì  dalla  reggia  con  magnifica  pompa  ; 
primi  i  Principi  e  le  Principesse,  poscia  il  Re  col  Prin- 
cipe Vicario.  Numerosissimo  popolo,  accorso  da  ogni 
parte  del  Regno,  fin  dalle  prime  ore  del  mattino  occu- 
pava la  strada  e  le  tre  piazze  di  via  Toledo.  Salutato 
con  fragorosi  applausi,  il  Re  costituzionale  si  avanzava 
in  mezzo  ad  una  pioggia  di  fiori;  la  tranquillità  e  la 
gioia  pubblica  oltre  ogni  dire  straordinarie.  Nella  chiesa 
la  gente  accalcata  spiava  il  volto  del  Re  per  leggervi  i 
segreti  moti  dell'animo;  ed  egli,  mostrandosi  lieto  e  se- 
reno, s'infingeva  in  modo  mirabile.  Inchinatosi  innanzi 
all'altare  e  poscia  assiso  sul  trono,  il  cavalier  Galdi 
presidente  del  Parlamento  e  il  primo  dei  segretari, 
portarongli  innanzi  il  libro  del  Vangelo  e  la  formula 
del  giuramento,  uguale  a  quello  prestato  nel  palazzo 
reale.  Levatosi  in  piedi  e  posta  la  mano  destra  sul 
sacro  libro  pronunziò  ad  alta  voce  e  con  sonori  accenti 
le  parole  della  formula  in  mezzo  al  giubbilo  univer- 
sale. Credevano  i  patriotti  che,  ripetuto  il  giuramento, 
si  raddoppiassero  gli  ostacoli  a  violarlo  ;  e  non  pensa- 
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vano  che  di  un  Re  leale  la  sola  parola  data  è  verità  e 
fede  insieme,  di  un  simulatore  ipocrita,  anche  vallata 
con  mille  giuri,  non  ha  valore  nessuno:  se  non  che  essi 
stessi  vaneggiando  in  parole  e  in  atti  inconsulti,  porge- 
vano pretesto  ai  temuti  tradimenti  e  scusavano  le  regie 
ipocrisie.  Il  cielo  non  parve  partecipe  alla  comune  gioia, 
perchè  in  mezzo  agli  applausi  romoreggiò  il  tuono,  e 
una  stemperata  pioggia,  quasi  presaga  di  future  im- 
mense lacrime,  venne  a  turbare  la  serenità  della  festa. 
Lesse  il  Galdi  un  lungo  discorso,  che  fu  più  volte  ap- 
provato dal  Re  ;  poscia  il  Vicario  alzatosi  e  presa  dalle 
mani  del  padre  una  carta,  nella  quale  si  contenevano 
precetti  di  riforme  necessarie  nello  Statuto  e  fermi 
propositi  di  sostenerlo,  la  lesse  con  forte  voce  ;  indi 
ringraziò  il  padre,  confermando  esser  salda  per  quello 
la  monarchia.  Rinunziò  il  general  Pepe  al  comando 
dell'  esercito  nelle  mani  del  Re,  che  se  ne  tornò  alla 
reggia  salutato  da  nuovi  applausi.  L' indomani  nella 
sala  di  San  Sebastiano  si  apriva  il  Parlamento.  Dei 
settantadue  deputati  eletti  di  qua  dal  Faro  sotto  l'in- 
flusso della  setta,  dieci  erano  ecclesiastici,  otto  pro- 
fessori di  scienze,  undici  magistrati,  nove  dottori,  due 
impiegati  del  governo,  cinque  militari,  tre  negozianti, 
ventiquattro  possidenti.  Della  nobiltà  due  soli  ;  errore 
immenso,  perchè  i  nobili  avevano  sparso  per  la  libertà 
il  primo  sangue,  e  troppo  soprastavano  di  numero, 
tradiz-ioni  ed  alleanze  alla  nascente  borghesia:  onde 
l'averli  trascurati  era  già  segno  dello  spirito  partigiano 
dominante  ogni  cosa.  Dei  ventiquattro  deputati  che 
dovea  mandarvi  la  Sicilia,  ninno  era  stato  eletto.  Due 
fazioni  più  spiccate  apparivano  nell'assemblea:  l'una 
degl'intemperanti  e  degli  audaci  che,  non  contenti  delle 
libertà  ottenute  e  non  ancora  sperimentate,  anelavano 
alle  maggiori,  alle  esagerate,  alle  false;  l'altra  m.en 
numerosa  dei  moderati  e  sapienti,  che  amavano  di  far 
buon  uso  delle  istituzioni  ottenute  e  fors'  anco  mode- 
rarle. Tra  questi  primeggiavano  Poerio,  Galdi,  Borelli, 
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Dragonetti  e  Niccolai.  In  mezzo  alle  due  fazioni  di 
colore  deciso,  ondeggiava  una  massa  più  numerosa  di 
rappresentanti  inclinati  al  bene,  ma  timidi,  pusilla- 
nimi e  sprovvisti  di  sufficienti  cognizioni  delle  cose  da 
trattarsi. 

In  novella  foggia  ordinata,  la  setta  carbonaresca 
aveva  nelle  province  assemblee  distrettuali,  in  Napoli 
un'assemblea  generale  con  un  presidente,  supremo  re- 
golatore, la  sua  finanza,  e  un  vasto  edifizio  nel  quale 
si  adunava.  Quivi  si  discutevano  gli  affari  di  Stato  ; 
di  qui  partivano  ordini  e  circolari  per  le  province, 
affinchè  i  settari  si  adoperassero  in  qualche  fazione 
che  interessava  la  setta,  non  sempre  favorita  dalla 
concordia.  Di  qui  gli  schiamazzatori  pigliavano  voce 
per  imporre  ai  legittimi  rappresentanti  le  loro  voglie, 
occupando  le  tribune  del  Parlamento.  Era  un  governo 
nel  governo,  un  parlamento  a  porte  chiuse  accanto  ad 
un  parlamento  pubblico,  dove  l'uno  nuoceva  all'altro, 
e  metteva  le  istituzioni  costituzionali  in  balia  degli 
ambiziosi  più  audaci,  e  degl'ingegni  mediocri,  invidi' 
o  vanitosi.  Né  il  Borelli,  direttore  della  polizia  e  vi- 
cepresidente del  Parlamento,  sapeva  o  voleva  adoperare 
la  sua  autorità  sui  settari,  per  temperarne  le  esigenze 
e  padroneggiarli.  Poco  fidente  nella  vitalità  dello  Sta- 
tuto, si  destreggiava  tra  essi  ed  il  monarca  per  sal- 
varsi con  tutti.  Chiaro  apiìariva  che  per  mancanza  di 
forze  direttive,  moventi  dall'alto  con  leale  intendimento, 
si  lasciava  aperto  ogni  varco  alle  ree  passioni,  e  gene- 
ravasi  il  verme  roditore  delle  largite  libertà. 

Occupava  il  Parlamento  le  prime  sessioni  in  no- 
vità fanciullesche  o  imprudenti,  perchè  ai  vari  popoli 
del  Regno  restituiva  gli  antichi  nomi,  di  Marsi,  Ir- 
pini  e  Sanniti;  le  amministrazioni  municipali  e  pro- 
vinciali emancipava  interamente  da  ogni  soggezione 
governativa;  e  disputava  a  lungo  sopra  una  parola 
gettata  innanzi  da  un  rappresentante  caro  all'udito- 
rio, se  cioè  l'assemblea  che  si  assumeva  di  riformar 
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tutto  dovesse  dirsi  costituente  o  costituita;  parola  d'in- 
grata ricordanza  alle  orecchie  dei  prudenti,  e  più  assai 
a  quelle  del  Re,  quantunque  il  folleggiare  dei  deputati 
gli  agevolasse  la  via  a  rinnegare  le  giurate  promesse. 
A  troncare  sì  spinose  conteso  giunse  opportuna  la 
notizia  dell'  entrata  delle  truppe  napoletane  in  Pa- 
lermo, e  degli  accordi  stabiliti  il  5  d'  ottobre  fra  il 
generale  Florestano  Pepe  e  il  Principe  di  Paterno. 
Conosciuti  i  patti,  non  piacquero  a  nessuno,  parendo 
che  la  Sicilia  vinta  avesse  ottenuto  quel  che  prima 
della  resistenza  le  era  stato  negato;  ondo  il  popolo 
agitandosi  per  le  piazze  inflisse  uu  gran  biasimo  alla 
convenzione.  L'assemblea,  udito  il  Ministero,  acca- 
gionava il  Pepe  di  aver  sorpassato  le  ricevute  istru- 
zioni, e  sovra  proposta  di  Gabriele  Pepe,  non  parente 
del  generale,  annullò  i  patti  e  indisse  alla  Sicilia  di 
eleggere  e  mandare  a  Napoli  i  deputati.  Questo,  else 
fu  il  primo  decreto  grave  del  Parlamento,  riuscì  in- 
felice ed  inconsiderato;  perchè  non  era  vero  che  la 
convenzione  eccedesse  le  istruzioni.  Giudicaronlo  i  Si- 
ciliani atto  di  slealtà  e  di  pazza  perfidia,  che  rin- 
focolò nei  loro  animi  l' antico  sospetto,  fosse  tutto 
operato  con  disegno  prestabilito  di  trarre  la  Sicilia 
all'estrema  mina.  Né  valse  a  tranquillarli  il  tenore 
delle  istruzioni  che  Florestano  Pepe  a  suo  discarico 
pubblicò,  e  la  renunzia  all'  ufficio  ed  alla  gran  croce 
di  Ferdinando,  conferitagli  dal  Re;  conciossiachè  que- 
sti fatti,  se  poterono  persuaderli  della  lealtà  di  lui, 
non  giovarono  a  rendere  la  riputazione  al  Governo; 
sempre  più  odiato  per  ulteriori  arrischiate  risoluzioni.' 
Decretò  il  Parlamento  l' abolizione  del  Tribunal  Su- 
premo di  Palermo,  e  dichiarò  che  tutti  i   feudi  pos- 


'  Nel  1S21  fu  pubblicato  a  Palermo  un  opuscolo  anonimo,  che  si 
attribuisce  allo  storico  Niccola  Palmieri,  nel  quale  si  facevano  gravi 
considerazioni  contro  il  Jecreto  che  annullò  la  convenzione.  Fra  i  mo- 
tivi addotti,  e  che  erano  dallo  scrittore  confutati  con  amarezza  e  risen- 
timento, si  loii'g'e  ancor  quello,  clic  non  doveva  osservarsi  una  conven- 
zione fatta  coi  ribelli. 
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seduti  dagli  ex-baroni,  sui  quali  avessero  i  Comuni 
diritto  di  pascolo  e  di  leguatico,  passassero  in  pro- 
prietà del  popolo,  senza  alcun  compenso  verso  i-  pos- 
sessori spogliati.  Con  libelli  ingiuriosi  i  Napoletani 
accusavano  gli  amici  della  costituzione  siciliana,  dei 
lacrimevoli  eccessi  delle  plebi,  scordando  la  parte 
grande  die  in  quei  dolorosi  eventi  aveano  avuta  i 
Carbonari  ed  i  governanti  mandati  da  Napoli.  Ai  li- 
belli si  rispondeva  con  altrettanti  libelli  ingiuriosi,  e 
la  causa  della  libertà  era  dalle  due  parti  vilipesa. 
Andato  in  Palermo  il  ])rete  ^fenicbini,  con  l'intendi- 
mento di  guadagnar  partigiani  per  Napoli,  in  danno 
dell'  autonomia  siciliana,  invece  di  spegnere  il  fuoco, 
accrebbe  gli  odi  ed  i  rancori.  Né  i  mali  seppe  tempe- 
rare il  general  Colletta,  spedito  colà  in  luogo  del  Pepe, 
perchè  tenne  Palermo  e  la  provincia  sotto  i  rigori 
militari,  proibendo  ogni  maniera  di  stampe.  Lasciò 
clie  il  direttore  della  polizia,  Gaspare  Leone,  comme't- 
tesse  arresti  arbitrari,  fecesse  violare  dalle  sue  genti  i 
domicili  dei  cittadini;  né  rispettasse  l'amnistia  gene- 
rale concessa  dal  Vicario,  quasi  a  temperare  il  dolore 
degli  annullati  accordi.  Impose  il  Colletta  contribu- 
zioni generali,  ed  ai  soli  Palermitani  fece  sopportare 
le  spese  dell'alloggio  dell'esercito.  Liberale  di  prin- 
cipii  più  che  di  sentimenti,  aveva  l'animo  occupato 
dalle  passioni  settarie  e  dalle  ire  napoletane,  le  quali 
inducevanlo  ad  imporre  ai  Siciliani  istituzioni  che  loro 
non  piacevano,  adoperando  ora  le  scaltrezze,  ora  le 
violenze.  Dei  Carbonari  soli  fìdavasi,  essi  soli  riceveva 
in  udienza,  stimando  poter  con  loro  diffondere  lo  spi- 
rito di  libertà  alla  foggia  napoletana,  che  era  invece 
spirito  di  setta. 

Volle  dagl'  impiegati  il  giuramento  alla  costitu- 
zione spagnuola,  il  quale  fu  con  gran  pompa  prestato 
in  mezzo  agli  armati.  Solo  il  Principe  di  Castelnuovo, 
risoluto  a  non  far  cosa  che  offendesse  i  diritti  della 
Sicilia,  richiamato  a  giurare  come  consigliere  di  Stato, 
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si  ricusò.  Per  le  province  di  Palermo  e  di  Girgenti, 
riottose  ad  eleggere  il  deputato,  indetto  il  giorno,  co- 
mandò agl'impiegati  di  recarsi  a  dare  il  voto;  la  qual 
cosa  fece  sì  che  vi  accorressero,  anco  per  non  essere 
sopraffatti,  gli  altri  cittadini  :  ma  gli  eletti  non  si  por- 
tarono mai  a  Napoli;  e  quelli  delle  altre  terre,  che 
vi  erano  andati,  non  tardarono  a  comprendere  come 
la  guerra  fatta  dai  Napoletani  alle  pretese  di  Palermo 
fosse  diretta  contro  la  Sicilia  intera,  cui  s'intendeva 
ridurre  alla  condizione  di  una  regione  di  qua  dal 
faro,  cliiamandosi  perfino  Fiume  del  Faro  lo  stretto 
di  Messina. 

Grave  errore  fu  questo  dei  liberali  napoletani,  di 
voler  distruggere  l' autonomia  politica  della  Sicilia, 
rispettata  ab  antiquo  dai  sovrani  di  Spagna  e  di  Na- 
poli, a.nzicliè  torle  gl'impacci  ed  i  vincoli  imposti  dalla 
ristorazione  del  quindici  ;  errore  che,  producendo  al- 
l'Isola  gli  stessi  danni  del  dispotismo  borbonico,  faceva 
maledire  la  rivoluzione,  fonte  pur  essa  di  schiavitù, 
sotto  le  false  apparenze  di  libertà.  La  soppressione 
di  una  piccola  autonomia  a  benefizio  di  una  mag- 
giore, voluta  per  forza,  obbligava  il  Governo  centrale 
a  mantenere  in  Palermo  un  esercito  numeroso,  che 
altrimenti  avrebbe  potuto  adoperare  a  difesa  delle 
nuove  istituzioni.  Questo  solo  dovea  bastare  a  trat- 
tenerli. 

Intanto  lavoravasi  in  alto  ad  apparecchiare  la  ca- 
tastrofe della  rivoluzione.  Gli  ambasciatori  stranieri, 
simulando  sempre  apprensioni  e  timori  di  crescente 
anarcliia,  studiavansi  di  allontanare  i  forestieri  da 
Napoli,  e  rimettevano  nello  stesso  tempo  al  Re  le  let- 
tere dei  Sovrani  che  lo  invitavano  a  recarsi  a  Lu- 
biana. Indi  riuniti  insieme  concepirono  una  forma  di 
messaggio,  con  cui  il  Re  manifesterebbe  al  Parlamento 
il  desiderio  di  accettare  l'invito  ricevuto,  per  esser 
mediatore  di  pace  pel  suo  popolo,  e  perorare  appo 
i  Sovrani  la   causa  dello  Statuto,  se  non  spagnuolo. 
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di  un  altro  con  una  rappresentanza  nazionale,  la  li- 
bertà della  stampa  e  la  libertà  individuale;  e  in  ogni 
peggior  caso,  assicurare  la  incolumità  pei  fatti  del 
luglio. 

Il  messaggio  fu  recato  in  Parlamento  la  mattina 
del  6  dicembre,  e  letto  dal  Vicario  in  presenza  di  una 
moltitudine  silenziosa  affollata  alle  ringhiere.  Partito 
il  Vicario,  si  alzò  il  grido:  la  Costituzione  di  Spagna 
0  la  morte;  la  discussione  rimessa  all'indomani.  La 
lettura  del  messaggio  era  stata  preceduta  da  un  in- 
solito apparato  di  milizie  intorno  alla  reggia,  dalle 
artiglierie  del  castello  voltate  verso  la  città,  insomma 
da  un'  attitudine  ostile,  la  quale  era  segno  che  la  Corte 
ne  temesse  un  sinistro  effetto.  Né  s'ingannò,  perchè 
il  popolo,  appena  lettolo  sui  canti  delle  vie,  lo  lacerò  ; 
forniarousi  gruppi  più  qua  e  più  là,  e  si  gridò  di 
tanto  in  tanto  :  la  Costituzione  di  Spagna  o  la  morte  ! 
Lo  sdegno  parca  vicino  a  prorompere  in  atti  di  guerra 
civile,  se  noi  tratteneva  la  speranza  di  un'imminente 
deliberazione  dei  rappresentanti  del  paese.  Ma  quelle 
grida  non  esprimevano  a  dovere  ciò  che  gli  uomini 
spassionati  confusamente  sentivano.  L' umiliazione  del 
Re  atteggiantesi  a  vassallo  dei  principi  del  Nord,  da 
cui  impetrava  la  licenza  di  mantenere  la  costituzione, 
quasi  non  ne  avesse  avuta  la  potestà,  o  almeno  la 
grazia  pei  trascorsi  del  suo  popolo,  indisponeva  co- 
storo, e  rendeva  più  potente  il  sospetto  che  egli  si 
fosse  sempre  infinto  nel  largire  le  politiche  libertà,  e 
che  ora  tentasse  di  uscire  dal  Piegno  per  aver  modo 
di  sciogliersi  da  ogni  odioso  legame.  Non  traspirando 
allora  i  segreti  maneggi  della  diplomazia,  né  cono- 
scendosi quel  che  accadeva  al  di  fuori  e  in  lonta- 
nanza, perchè  né  telegrafi,  né  strade  ferrate,  né  diari 
di  Stati  liberi  ragguagliavano  i  Napoletani  dei  rischi 
che  correvano,  i  sospetti  dei  savi  non  divenivano  cer- 
tezze, e  il  preoccuparsi  di  soverchio  della  chiesta  li- 
cenza di  partire,  più  assai  che  della  forma  della  costi- 
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tuzione,  sareb])esi  reputato  argomento  di  nuovi  e  mag- 
giori dissidi. 

I  settari  dominatori  delle  turbe,  parte  per  spiriti 
eccessivi  e  parte  assoldati  nell'interesse  del  Re,  nul- 
r  altro  di  biasimevole  trovavano  nel  reale  messaggio, 
fuorché  la  inclinazione  a  transigere  sullo  Statuto  spa- 
gnuolo:  della  licenza  di  andare  a  Lubiana  non  face- 
vano caso,  fidando  in  sé  stessi,  e  Tantando  la  lealtà  e 
la  devozione  del  Vicario  versolo  Statuto:  s'insistesse, 
dicevano,  nel  mantenimento  scrujìoloso  di  esso,  non 
curando  il  resto.  Per  tal  modo  la  setta,  favorendo  i 
disegni  della  Corte,  aprì  inconsultamente  la  via  a  dis- 
fare r  opera  sua.  Dalle  città  e  terre  circonvicine  molta 
gente  era  accorsa,  quasi  nell'aspettativa  di  una  risolu- 
zione che  decidesse  delle  sorti  comuni.  Ai  deputati  che 
si  recavano  ai  loro  posti  i  messi  dei  Carbonari  ripete- 
vano la  parola  d'  ordine  :  la  Costituzione  di  Spagna 
0  la  morte,  minacciosi  mostrando  i  pugnali. 

In  mezzo  a  cotanto  apparato  di  gente,  si  discorse 
ncir  assemblea  della  riforma  statutaria  e  della  par- 
tenza del  Re.  Il  Borelli,  che  avea  l'occhio  sui  Carbonari, 
svolse  il  primo  con  eloquenza  il  pensiero  della  setta. 
Rassicurò  i  dubbiosi  intorno  alla  lealtà  del  Re  ;  disse 
non  corrersi  alcun  pericolo  in  lasciarlo  partire,  ma 
doversi  tener  ferma  quella  costituzione  da  cui  il  Par- 
lamento traeva  la  sua  esistenza:  altri  discorsero  nello 
stesso  senso  ;  niuno  accennò  ai  possibili  danni  che 
dal  recarsi  il  Re  in  mezzo  a  monarchi  assoluti  po- 
tevano derivare  alle  ottenute  libertà.  Il  voto  fu  con- 
forme ai  desiderii;  si  permise  al  Re  di  partire,  pur- 
ché giurasse  di  nuovo  (la  terza  volta)  la  costituzione, 
e  promettesse  di  sostenerla  nel  Congresso.  Questa 
cosa  sapendo  d' amaro  al  Sovrano,  nel  dì  appresso  con 
nuovo  messaggio  schiarì  i  sensi  espressi  nel  prece- 
dente :  sosterrebbe  la  costituzione  di  Spagna  che  avea 
giurato,  e  ove  ciò  non  bastasse  a  serbare  illesi  i  diritti 
del  suo  ]wpolo  e  della  sua  corona,  tornerebbe  a  Na- 
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poli  in  tempo  da  difendere  il  Regno.  Chiese  lo  ac- 
compagnassero quattro  deputati.  Maggior  perfidia  nel 
simulare  non  poteva  ottenere  maggior  fiducia,  perchè 
alla  lettura  del  nuovo  messaggio  serenossi  l'assemblea; 
e  ringraziato  il  Re,  si  scusò  del  non  mandargli  i  de- 
putati, adducendo  non  aver  egli  bisogno  di  consiglieri. 

Egli  allora,  usando  della  facoltà  che  davagli  lo 
Statuto,  disapprovò  in  parte  la  legge  votata  dall'  as- 
semblea, che  lo  modificava  in  un  senso  ancor  più 
democratico  ;  e  si  riservò  di  esaminarla  nel  rima- 
nente con  più  maturo  giudizio.  Il  qual  contegno,  av- 
valorò r  opinione  che  prendesse  sul  serio  la  parte 
di  sovrano  costituzionale,  con  temperare  l' esagera- 
zioni dell'assemblea,  verso  di  cui  si  mostrò  ossequente, 
licenziando  i  ministri  venuti  in  sospetto  a  causa  del 
primo  messaggio.  E  nominò  il  Duca  del  Gallo  agli 
esteri,  il  duca  Carignano  alle  finanze,  il  magistrato 
Troyse  alla  giustizia,  il  generale  Parisi  alla  guerra,  il 
marchese  Auletta  all'  interno  ;  tutti  uomini  rispetta- 
bili per  r  età  e  di  opinioni  moderate  ed  accetti  al- 
l'universale,  benché  non  addetti  alla  setta.  Al  figlio 
lasciò  lettere  confidenziali,  in  cui  confermava  i  sen- 
timenti espressi  ne' messaggi;  aspirava  alla  pace  per 
sé  e  pei  sudditi,  né  credeva  poterla  conseguire  senza 
r  osservanza  delle  giurate  promesse.  Lo  esortava  a 
governare  in  conformità  di  questi  sentimenti,  dan- 
dogli facoltà  di  prendere  tutti  i  provvedimenti  neces- 
sari a  sostenere  il  nuovo  ordine  di  cose  :  le  quali  let- 
tere divulgate  dal  Vicario,  rafforzarono  sempre  più  la 
fiducia  dei  cittadini  che  il  Re  avrebbe  perorato  con 
successo  la  causa  dello  Statuto. 

Imbarcatosi  sopra  un  vascello  inglese  il  14  dicem- 
bre 1820,  seco  adduceva  la  consorte,  un  cavaliere  di 
compagnia  ed  alcuni  servi.  Neil'  oscurità  della  notte 
urtatosi  il  vascello  con  una  fregata,  dovette  ritirarsi 
a  Baja  per  ristorare  i  sofferti  danni  ;  il  che  die'  mo- 
tivo a  deputazioni  di  condoglianza  del  Parlamento  e 
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dell'esercito,  le  quali  egli  motteggiando  rassicurò,  con 
dire  che  la  nave  dello  Stato  dopo  quella  sciagura 
non  ne  avrebbe  incontrate  altre.  Finché  la  nave  stette 
a  Baja,  si  fece  vedere  a  bordo  col  nastro  della  setta 
carbonaresca,  che  più  non  portavano  i  più  ardenti- 
settari.  Sciolte  di  nuovo  le  vele,  e  trapassate  le  acque 
napoletane,  finirono  le  simulazioni  codarde,  figlie  di 
una  vile  paura;  tantoché  arrivato  a  Firenze,  ove  lo 
aspettava  per  ordine  suo  il  Duca  del  Gallo  ministro 
degli  esteri,  gli  proibì  di  seguirlo  se  non  a  ventiquat- 
tro ore  di  distanza;  molesti  essendogli  nuovi  colloqui 
mendaci,  e  inviso  un  testimonio  ai  primi  abboccamenti 
coi  sovrani  a  Lubiana.  Sapeva  o  congetturava  che  il 
governo  austriaco  recherebbe  altri  intoppi  al  viaggio 
del  Duca,  né  s'ingannò;  perchè  il  ministro  di  quella 
Corte  in  Firenze  oppose  molte  difficoltà  a  contrasse- 
gnare il  passaporto;  superate  le  quali,  fu  di  nuovo 
trattenuto  in  Mantova  per  quattro  giorni;  indi  ebbe 
licenza  di  recarsi  a  Udine.  Qui  altri  ostàcoli,  finché 
giunto  il  dì  11  gennaio  del  21  a  Gorizia,  vi  dovette 
consumare  tutto  il  mese.  A  Lubiana  non  gli  si  concesse 
di  recarsi,  se  non  quando  le  conferenze  degli  alleati 
col  Re  erano  terminate,  e  le  deliberazioni  irrevocabil- 
mente prese. 

.  Prima  che  di  queste  si  parli,  occorre  far  poche  pa- 
role intorno  agli  atti  interni  dei  due  Ministeri  costi- 
tuzionali. Quegli  che  più  fece  e  più  riuscì  per  l' inge- 
gno, la  facondia  e  le  pratiche  ministeriali  dei  tempi  di 
Murat,  fu  il  conte  Ricciardi,  ministro  della  giustizia. 
Riformò  la  magistratura,  in  cui  si  contavano  uomini 
inetti  e  di  nessuna  abilità;  rivendicò  a  sé  le  nomine 
e  le  promozioni,  salvo  l'approvazione  del  Consiglio  di 
Stato;  e  ottenne  che  fosse  sancita  la  istituzione  dei 
giurati  pei  misfatti.  Il  suo  successore  Troyse  continuò 
nella  buona  via.  Il  generale  Carrascosa,  ministro  della 
guerra,  ordinò  convenientemente  1'  esercito  assoldato 
ed  il  civile,  composto  dei  militi  ur])ani  e  dei  legionari  ; 
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fece  approvare  nuove  leggi  per  i  licei  militari,  per  gli 
avanzamenti  e  le  ricompense  ai  veterani  ed  agi'  inva- 
lidi. A  proposta  del  cavaliere  De-Thomasis,  ministro 
della  marina,  fu  riordinato  il  naviglio  che  quasi  al 
tutto  mancava.  Il  conte  Zurlo,  ministro  dell'interno,  fu 
men  felice  degli  altri  nelle  sue  pratiche,  per  le  diffi- 
coltà molte  che  incontrò  nel  conciliare  con  le  nuove 
istituzioni  i  vecchi  sistemi  amministrativi.  Né  più  di 
lui  fu  fortunato  il  marchese  Auletta,  troppo  vecchio 
e  troppo  inesperto. 

A  Lubiana,  sulla  fine  del  1820  e  ai  primi  del 
nuovo  anno,  convennero  i  Sovrani  del  Nord  coi  rap- 
presentanti di  Francia,  d'Inghilterra,  e  degli  Stati 
italiani,  espressamente  invitati.  Difficoltà  serie  non 
vi  erano,  perchè  i  discorsi  tenuti  a  Troppau  ridu- 
cevano i  dispareri  a  questioni  di  forma  non  di  so- 
stanza; pur  si  camminò  lentamente.  Giunto  il  Re  di 
Napoli,  ripetè  a  bocca  quel  che  aveva  fatto,  per  let- 
tere segrete,  sapere:  aver  tutto  operato  per  effetto 
della  violenza,  e  per  timore  dei  pugnali;  ninna  fede 
meritavano  i  giuramenti  passati;  desiderare  il  rista- 
bilimento del  Governo  assoluto,  e  perciò  chiedere  l'in- 
tervento austriaco.  L'Inghilterra  e  la  Francia  tenevano 
in  Lubiana  lo  stesso  linguaggio  che  a  Troppau:  l'una 
contenta,  purché  si  salvassero  i  principii;  l'altra  esi- 
tante nel  consentire  all'  abolizione  dello  Statuto  spa- 
gnuolo  senza  sostituirne  un  altro.  L'Imperatore  delle 
Russie,  per  la  sua  mobile  fantasia  convertito  di  fresco 
dalle  considerazioni  del  Cancelliere  viennese,  alla  pri- 
mitiva missione  di  frenare  le  intemperanze  dei  Prin- 
cipi assoluti,  egli  più  assoluto  di  tutti,  intendeva  sosti- 
tuire l'altra  di  salvare  la  società  cristiana  dalle  sètto 
demolitrici  e  pagane.  Tuttavia  un  senso  di  gelosia  verso 
l'Austria,  da  cui  traeva  partito  il  Conte  di  Capodistria, 
uno  dei  suoi  rappresentanti,  gli  faceva  desiderare  tem- 
peramenti conciliativi  e  guarentigie  pel  futuro.  Grave 
il  discorso  del  Capodistria  in  seno  al  Congresso.  Sia 
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repressa,  diceva,  la  delittuosa  ribellione,  e  redintegrato 
il  Re  nella  pienezza  della  sua  potestà;  egli  poi  sia 
libero  di  dare  ai  suoi  popoli  quelle  istituzioni  che  se- 
condo il  parere  dei  savi  dello  Stato  venissergli  consi- 
gliate. Se  invece  fosse  tal  potestà  negata,  non  sareb- 
begli  ritolto  da  una  mano  quel  che  gli  si  rendeva 
dall'altra?  E  le  violenze  dei  Principi  alleati  non  fareb- 
bero un  doloroso  riscontro  a  quelle  usategli  dai  popoli  ? 
Frenata  la  rivolta,  si  lasci  il  Re  tornare  a  Napoli 
e  statuire  liberamente  circa  gli  ordini  del  Governo 
quel  che  a  lui  paresse  più  conveniente.  Quest'  abile 
diplomatico,  che  non  sacrificava  la  logica  alle  voglie 
ambiziose  dell'Austria,  colpiva  nel  segno,  e  avrebbe 
renduto  possibile  un  partito  che  facesse  giustizia  a 
tutti.  Non  la  pensava  così  l'altro  suo  compagno,  il 
Conte  di  Nesselrode,  d'origine  tedesca,  e  ligio  alle  idee 
della  Corte  austriaca;  attalchè  accortosene  il  Capo- 
distria  volle,  prima  di  desistere  da  ogni  opposizione, 
assicurarsi  fin  dove  si  spingessero  l'esigenze  austria- 
che, ed  interrogato  il  Principe  di  Metternich  se  il  suo 
signore  fosse  veramente  risoluto  a  non  assentire  a  niun 
patto  le  istituzioni  somiglianti  alle  rappresentative  in 
Napoli,  n'ebbe  in  risposta  che  l'Imperatore  farebbe  la 
guerra  al  Re,  quando  anche  le  avesse  largite  sponta- 
neamente al  suo  popolo.  Era  chiaro  che  più  della  ri- 
voluzione si  temeva  la  costituzione,  sovvertitrice  di 
tutta  la  politica  imperiale  in  Italia. 

Delicata  oltre  ogni  credere  era  la  posizione  del 
Governo  sardo  dinanzi  al  Congresso;  quantunque  voto 
deliberativo  né  esso  né  gli  altri  Stati  minori  vi  aves- 
sero. Le  sue  vednte  rispetto  alle  pretese  dell'Austria 
in  Italia,  il  suo  convincimento  profondo  che  pace  non 
vi  sarebbe  per  la  Nazione  finché  1'  Impero,  signoreg- 
giandola in  alcune  contrade,  intendesse  a  soverchiare 
anco  gli  Stati  indipendenti  ;  il  suo  rifiuto  di  acce- 
dere ai  trattati  che  a  quello  davano  modo  d'imporre 
agli  altri  la  propria  volontà;  tutti  questi  giudizi  della 
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diplomazia  sarda  espressi  e  ripetuti  quasi  ogni  anno, 
dal  Congresso  di  Vienna  in  poi,  rendevano  periglioso 
un  cordiale  assenso  alle  proposte  viennesi.  In  quegli 
stessi  giorni  il  conte  Cotti  di  Brusasco,  ambasciatore 
a  Pietroburgo,  scriveva  a  Torino,  prima  die  in  Lubiana 
si  pigliassero  definitive  risoluzioni,  che  l'Austria  aveva 
interesse  d' impedire  agli  Stati  italiani  1'  acc|uisto  di 
una  forza  morale  ch'essa  non  poteva  crearsi  in  Lom- 
bardia; esser  desiderabile  che  i  Principi  italiani,  mas- 
sime Sua  Maestà  sarda,  non  consentissero  mai  a  pri- 
varsi di  tutti  i  mezzi  atti  ad  aumentar  la  loro  forza, 
formando  la  prosperità  dei  popoli.  Diceva  che,  ristabi- 
lito l'ordine  in  Napoli,  non  vi  sarebbe  assicurato  il  ri- 
poso generale  ;  occorrere  istituzioni  in  armonia  con  la 
civiltà  del  secolo,  e  modificate  secondo  le  particolari 
condizioni  di  ciascuna  nazione:  questo  l'unico  mezzo  di 
calmar  la  febbre  morale  che  spinge  di  nuovo  i  popoli  nel 
vortice  della  rivoluzione,  e  in  pari  tempo  render  vana 
r  opera  delle  società  segrete,  e  di  consolidare  i  troni.' 
Concetti  stupendi,  rivelatori  della  chiaroveggenza  di 
una  diplomazia  sempre  uguale  a  sé  stessa,  e  riserbata 
a  più  grandi  destini.  ì\Ia  due  cose  sommamente  spia- 
cevano a  Torino  per  non  decidersi  in  quei  giorni  d'agi- 
tazione anco  all'interno,  a  seguire  quella  politica:  la 
rivolta,  opera  dell'esercito,  e  la  forma  del  governo  co- 
stituzionale. Era  la  prima  ragione  facilmente  spiega- 
bile in  un  paese  eminentemente  militare,  ma  l'odio 
allo  Statuto  che  moveva  principalmente  dalla  reggia, 
non  era  giustificabile  in  una  dinastia,  aspirante  alla 
liberazione  d'Italia.  Il  Marchese  di  San  Marzano  d'ac- 
cordo co'  suoi  colleghi,  costretto  a  respingere  quella 
forma  di  governo,  si  guardò  bene  dall' allegare  nelle 
istruzioni  al  rappresentante  sardo  nel  Congresso  l'abor- 
rimento del  Re  per  la  costituzione.  Disse  che  lo  Stato 

'  Dispaccio  Cotti  del  29  gennaio  lS-21  al  Marchese  di  San  Marzano, 
in  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  II,  pag.  28  e  29,  e  in  Fauini,  Storia  d'Itnìio, 
tomo  II. 
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si  componeva  di  elementi  eterogenei,  di  due  province 
disgiunte  dalle  Alpi  e  dalla  favella,  di  "un' isola  lon- 
tana, e  di  terre  di  nuovo  acquisto  che  ricordavano 
divisioni  ed  ostilità  contro  il  Piemonte;  una  sola  co- 
stituzione male  avrebbe  tenuto  unito  il  Regno  ;  pre- 
vedibile la  discordia  nella  Camera  e  per  essa  nel  paese  ; 
laddove  il  potere  assoluto  del  monarca  valeva  a  tenere 
in  freno  e  ad  unificare  le  disparate  condizioni  di  tante 
contrade.  Procaccerebbe  il  Governo  del  Re  ai  suoi 
popoli  tutti  i  miglioramenti  richiesti  dal  tempo;  non 
potersi  andar  più  oltre.'  Al  seguito  di  codeste  istru- 
zioni, senza  abbondare  dal  lato  dell'Austria,  assentiva 
il  Conte  D'Aglié  alle  opinioni  delle  Corti  nordiche; 
più  tardi  sopraggiunse  ad  aiutarlo  lo  stesso  Marchese 
di  San  Marzano. 

Disposto  il  rappresentante  toscano  ad  approvare 
le  risoluzioni  che  si  prendessero  contro  i  Napoletani 
insorti,  era  però  studioso  di  evitare  ogni  occupazione 
ancorché  breve  del  territorio  dalle  truppe  austriache, 
e  se  fosse  possibile  anche  il  passaggio  per  Napoli.  Ap- 
plaudiva il  marchese  Molza  a  nome  del  Duca  di  Mo- 
dena agi'  intendimenti  delle  potenze,  ed  esternava  il 
desiderio  di  vedere  sradicata  la  pestifera  pianta  della 
rivoluzione.  Sopravvenuto  il  Duca,  per  invito  del  Prin- 
cipe di  Mettermeli,  avvalorava  con  le  proprie  manifesta- 
zioni il  linguaggio  del  suo  ministro.  Il  solo  cardinale 
Spina,  rappresentante  la  Corte  di  Roma,  interrogato 
sulle  risoluzioni  che  stavano  per  prendersi,  dichiarò 
eh'  egli  non  era  autorizzato  ad  emettere  alcuna  opi- 
nione, che  aveva  istruzioni  di  tenersi  in  una  perfetta 
neutralità,  e  di  offrire  la  mediazione  in  nome  di  Sua 
Santità  al  fine  di  conseguire  un  pronto  e  pacifico  ac- 
cordo, fra  il  Regno  delle  Due  Sicilie  e  gli  altri  Stati  eu- 
ropei. Sorpresi  i  congregati  per  tale  dichiarazione  della 
Santa  Sede,  affrettarono  le  loro  deliberazioni  ;  le  quali, 

'  Istruzioni  del  Marchese  di  Sau  Marzano  al  Conte' UWglié,  14  dicem- 
bre 1820.  Vedi  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  IT,  pag.  32. 
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fatte  le  solite  inutili  riserve  da  parte  dell'Inghilterra 
e  delia  Francia  intorno  ai  principii,  portarono  che  un 
corpo  di  milizie  austriache  recherehbesi  nel  Regno  di 
Napoli  a  ristabilire  l'antico  ordine  di  cose;  ove  i  Na- 
poletani disfacessero  da  sé  1'  ordinamento  costituzio- 
nale, sarebbero  loro  risparmiate  le  taglie  di  guerra; 
se  resistessero,  su  loro  ricadrebbero  tutte  le  conse- 
guenze della  resistenza. 

Fatto  noto  ai  plenipotenziari  italiani  il  tenore  di 
queste  deliberazioni,  lo  approvarono  tutti  a  piena  voce, 
eccetto  il  cardinale  Spina  ;  il  quale  volle  si  scrivesse  nei 
protocolli  delle  conferenze,  avere  Sua  Santità  creduto 
di  potere  intervenire  a  Lubiana  senza  offesa  della, neu- 
tralità, affine  di  ristabilire  nel  Regno  delle  Due  Sicilie 
un  Governo  compatibile  con  la  quiete  d'Italia;  ora 
che  si  trattava  di  por  mano  ad  espedienti  atti  a  ge- 
nerare aperte  ostilità,  egli  più  non  era  autorizzato  ad 
assistervi.  Richiamato  a  dire  se  almeno  volesse  rico- 
noscere la  illegalità  ed  i  pericoli  che  nascevano  dal- 
l'ordine di  cose  prodotto  dalla  rivoluzione,  vi  si  ricusò 
con  fermezza,  né  si  lasciò  vincere  dalle  riflessioni  che 
gli  vennero  fatte.'  La  politica  del  Oonsalvi,  poco  felice 
all'interno,  si  manteneva  rispetto  all'estero  dignitosa 


'  Il  Corsini  iu  una  lettera  al  Fossonibroni  del  30  gennaio  1821, 
parla  della  sorpresa  che  destò  presso  tutti  i  plenipotenziari  il  contegno 
del  Governo  pontificio.  Ci  piace  di  riportare  quella  parte  della  lettera 
relativa  a  tale  emergente,  che  si  trova  nell'Archivio  centrale  di  Stato, 
tra  le  carte  del  Congresso  di  Lubiana.  «  Non  ha  lasciato  di  far  meravi- 
glia, che  le  istruzioni  date  dal  segretario,  di  Stato  di  Roma  al  suo  in- 
viato al  Congresso  siano  state  talmente  rigorose  da  non  permettergli 
neppure  di  manifestare  l'opinione  di  quel  Governo  sulla  illegalità  e  sui 
sommi  pericoli,  ai  quali  l'ordine  di  cose  creato  in  Napoli  dalla  rivolu- 
zione espone  tutti  i  Governi  d'Italia;  e  per  verità  ò  sperabile,  che  questi 
(jiornaìi  (delle  conferenze)  destinati  ad  essere  comunicati  riiervatamente 
ai  soli  Governi  intervenuti  al  Congresso,  non  si  diffondano  nel  pubblico, 
giacché  vi  si  scorgerebbe  un  contrasto  inesplicabile  fra  l'opinióne  di 
quelli  che  hanno  dichiarato  la  rivoluzione  di  Napoli  essere  opera  di  una 
setta  empia,  e  nemica  della  religione  e  dei  troni,  ed  il  silenzio  asso- 
luto del  ministro  di  Sua  Santità  sul  carattere  di  questa  rivoluzione.  Vo- 
glio lusingarmi  che  di  simili  processi  verbali  la  Corte  di  Roma  non  farà 
uso  alcuno  col  Governo  di  Napoli  por  giustificare  la  sua  condotta  al 
Congresso,  mentre  il  detto  Governo  ne  potrebbe  abusar  molto  e  presso 
il  suo  popolo  e  presso  gli  altri  popoli  d'Italia.  » 
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e  illuminata,  perchè  non  voleva  con  ingenui  assensi 
porgere  occasione  all'  Austria  di  manomettere  il  do- 
minio temporale.  Temeva  i  suoi  maneggi  non  meno 
degl'  imbrogli  dei  Carbonari,  s' inquietava  per  le  voci 
corse  che  una  flottiglia  austriaca  fosse  per  presen- 
tarsi in  Ancona,  e  mandava  ordini  opportuni.  Né  si 
lasciava  adescare  alle  lusinghe  di  Metternich,  il  quale, 
nel  rendergli  noto  il  mutamento  seguito  nelle  opinioni 
dell'Imperatore  di  Russia,  faceva  intravedere  possibili 
cambiamenti  anco  nelle  cose  attenenti  alla  religione 
colà,  e  gli  esprimeva  il  desiderio  di  veder  colpiti  i 
Carbonari  anche  dal  lato  religioso,  come  sovvertitori 
delle  dottrine  della  Chiesa,  confessando  che  dagli  er- 
rori in  materia  di  religione  scaturissero  tutti  gli  altri. 
Questo  miscuglio  di  cose  profane  con  le  sacre,  per  fini 
evidentemente  mondani,  rendeva  il  Consalvi  più  diffi- 
dente che  pieghevole.'  Aggiungi  che  a  lui,  allo  Spina, 
non  menochè  al  vegliardo  Pontefice  ammaestrato  da 
tanti  dolori,  dovette  suonare  amaro  il  linguaggio  ed 
il  contegno  del  Re  verso  i  suoi  sudditi. 

Chiamato  da  Gorizia,  ove  era  trattenuto  (30  gen- 
naio), il  Duca  del  Gallo,  Metternich  a  nome  dei  So- 
vrani alleati,  ed  in  presenza  dei  rappresentanti  dei 
Principi  italiani,  gli  significò  la  presa  deliberazione  ; 
ascoltassero  i  Napoletani  la  voce  paterna  del  Re,  e 
con  un  sincero  ravvedimento  lo  ponessero  in  grado 
di  provvedere,  con  mezzi  conformi  ai  loro  veri  inte- 
ressi,' alla  comune  felicità;  ove  spinti  da  cieco  fana- 
tismo non  obbedissero,  risponderebbero  dei  mali  che 
attirerebbero  sulla  loro  patria,  e  ne  sarebbero  le  prime 
vittime.  Ho  udito,  rispose  il  Duca  del  Gallo;  e  reca- 
tosi dal  Re,  questi  confermogli  tutto  quanto  gli  avea 
significato  il  Principe  di  Metternich  ;  e  mostrando,  il 
Duca  di  voler  fare  qualche  domanda  :  È  inutile,  re- 
plicò il  Re  ;  intendo  che  ciò  debba  rincrescerti,  ma  io 


'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  II,  pag.  15  e  25. 
Mvi,  pag.  48. 
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sono  d'  accordo  coi  miei  alleati  ;  ho  mandato  un  cor- 
riere per  informarne  il  figlio....  Parti  subito,  caro  Gallo, 
non  ho  più  nulla  a  dirti.  E  così  lo  congedò.  Questo 
Re,  che  avea  perduto  ogni  sentimento  di  dignità,  non 
che  regia,  personale,  dava  dell'  imbecille  al  Duca  del 
Gallo  nei  colloqui  segreti  col  Ruffo-Scilla;  e  nelle  let- 
tere precedenti  a  questa,  spedita  per  corriere  al  figlio, 
si  divertiva  a  discorrere  della  bravura  dei  suoi  cani 
da  caccia,  che  diceva  migliori  dei  cani  dello  Czar. 

Vollero  i  Sovrani  collegati  con  una  seconda  deli- 
berazione statuire  che,  ristorata  in  Napoli  la  monar- 
chia assoluta,  dovesse  il  Re  nominare  alcuni  consul- 
tori in  ciascun  ripartimento  amministrativo,  i  quali  lo 
consigliassero  non  tanto  per  le  cose  provinciali  quanto 
per  le  governative.  Ma  perchè  non  si  avverasse  l' in- 
conveniente accennato  dal  conte  Capodistria,  che  un 
sovrano  indipendente  ricevesse  da  sovrani  suoi  eguali 
la  legge  sul  modo  di  reggere  i  popoli,  Metterniqji,  sem- 
pre fecondo  nei  ripieghi  artificiosi  e  mendaci,  si  offrì 
di  persuadere  il  Re,  recalcitrante  da  qualunque  inno- 
vazione, affinchè  con  1'  opera  del  Ruffo-Scilla  presen- 
tasse agli  Alleati  il  disegno  degli  ordini  di  governo 
che  intendeva  di  stabilire.  Ai  25  di  febbraio  (1821) 
le  conferenze  di  Lubiana  dichiararonsi  chiuse. 
Ultime  In  Napoli,  prima  che  il  funesto  annunzio  giungesse, 
^esta  della   private  vendette  macchiavano  sempre   più   la  rivolu- 

nvoUizione    ^.  /-,  •  •  i       i        • 

napoletana,  zione.  Viveva  oscuramente  un  Giampietro,  borbonico 
dalla  giovinezza,  il  quale  dopo  il  quindici  era  statò 
dal  Governo  del  Re  nominato  prefetto,  poi  direttore 
di  polizia.  Neil'  esercizio  di  questo  ufficio,  imprigionò 
e  sbandì  molti  settari  senza  processo  e  difesa,  e  fu 
sempre  avverso  alle  idee  liberali.  Sparsasi  la  voce 
eh'  egli  al  solo  annunzio  di  un  possibile  intervento 
austriaco  manifestasse  la  sua  gioia,  fosse  ciò  vero  o  in- 
ventato, alcuni  Carbonari  deliberarono  di  trarne  ven- 
detta. Recatisi  una  notte  alla  sua  casa  armati,  gì' in- 
timarono, allegato  1'  ordine  dell'  autorità,  di  seguirli. 
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La  voce  tremula  di  colui  che  parlava,  il  contegno  mi- 
sterioso dei  compagni  insospettirono  la  moglie  e  i  nove 
figli  di  Giampietro,  i  quali  gettatisi  alle  ginocchia  de- 
gli assassini,  e  interponendosi  tra  loro  e  il  padre,  chie- 
devano per  misericordia  che  lo  rilasciassero.  Né  le 
preghiere  né  le  strida  della  numerosa  famiglia  valsero 
ad  impietosire  gli  animi  degli  sconosciuti.  L'  infelice 
Giampietro,  strappato  a  forza  dalle  braccia  dei  suoi, 
fu  condotto  fuori  della  casa,  e  quasi  alla  porta  di  essa 
trafitto  con  quarantadue  colpi  di  pugnale,  cui  1'  uno 
cedeva  all'altro  per  harl)ara  voglia  di  sfogare  l'odio  fe- 
roce. Divulgatasi  la  nuova  dell'atroce  misfatto,  e  voci- 
ferandosi d'altri,  si  allontanarono  da  Napoli  l' ex-mi- 
nistro Medici,  ed  altri  distinti  personaggi,  diffamando 
dappertutto  con  ingiuriose  parole  i  liberali,  il  Parla- 
mento ed  il  Governo.  I  ministri  esteri  viepiù  ingran- 
divano i  pericoli;  talché  i  settari  furiosi,  invece  di  rinsa- 
vire, viemaggiormente  folleggiavano,  e  dicevano  sparse 
ad  arte  le  voci  di  guerra  e  d'intervento  straniero;  agli 
apparecchi  militari  si  pensava  a  parole  non  a  fatti. 

Appena  giunto  il  Duca  del  Gallo,  presentò  la  let- 
tera del  Re  al  Vicario,  la  quale  spiegava  minutamente 
la  volontà  dei  Sovrani  alleati  e  la  sua,  e  dava  con- 
sigli di  sottomissione.  Niun' altra  lettera  segreta  pel 
figlio,  costretto  perciò  a  pigliar  norma  dalla  sua  na- 
tura e  dalle  antecedenti  consuetudini.  Recatisi  gli 
ambasciatori  esteri  alla  reggia,  confei-marono  le  cose 
•espresse,  e  dissero  inoltre  che,  si  rassegnassero  o  no 
il  Parlamento  ed  il  popolo  ad  obbedire,  l'occupazione 
austriaca  seguirebbe.  Non  parole  amichevoli  e  di  per- 
suasione uscirono  dalle  loro  bocche,  forse  perchè  le 
stimavano  inutili.  Convocato  a  mezzo  febbraio  il  Par- 
lamento, che  s' era  aggiornato,  come  se  nulla  vi  fosse 
stato  da  provvedere,  il  Reggente  comunicò  le  notizie 
ricevute,  promise  fedeltà  ai  giuramenti,  e  di  accettare 
il  voto  dei  rappresentanti  ;  il  parer  suo  non  disse  più 
per  timore  che   per  accorgimento,   e  se  ne  partì  ap- 
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plaudito  dai  deputati  e  dalle  turbe  delle  logge.  Quel 
che  dovesse  il  Parlamento  statuire  già  sulle  piazze, 
nei  caffè  e  nelle  vendite  erasi  vociferato  ;  maledizioni 
al  Re  spergiuro,  necessità  e  giustizia  della  guerra; 
infra  costoro  non  scarso  il  numero  degl'ipocriti  e  dei 
sobillatori  della  plebe.  All'  assemblea  discorse  con  elo- 
quenti parole  e  lucidi  argomenti  Giuseppe  Poerio,  come 
libere  fossero  state  le  concessioni  del  Re  nel  luglio,  li- 
bera la  sua  persona  allorché  s'imbarcò  sul  vascello 
inglese,  libero  a  Livorno,  a  Firenze,  ove  avrebbe  po- 
tuto protestare  per  la  patita  violenza;  doversi  dunque 
credere  prigione  di  stranieri  Potentati,  costretto  a  mu- 
tar consiglio  per  la  violenza  che  questi  gli  facevano: 
conchiuse,  come  i  precedenti  oratori,  per  la  guerra.  Se 
in  tali  frangenti  bastassero  a  salvare  la  patria  i  di- 
scorsi, quello  del  Poerio  l'avrebbe  certamente  salvata. 
Ma  né  egli  né  altri  affacciò  dubbi  intorno  alle  dispo- 
sizioni poco  bellicose  delle  moltitudini,  né  intorno  allo 
stato  delle  forze,  perchè  tutti,  o  per  amore  di  popo- 
larità 0  per  tema  d'incontrare  gli  odi  degli  audaci, 
vennero  nello  stesso  sentimento. 

Decretata  la  guerra,  vi  aderì  il  Reggente,  non  va- 
lendo a  distorlo  i  consigli  dei  legati  esteri,  ai  quali 
non  lasciava  di  encomiare  la  moderazione  dei  citta- 
dini, e  il  rispetto  per  la  famiglia  reale.  Il  Principe  di 
Salerno  domandò  di  servire  nell'esercito,  lo  cliiese 
pure  il  Duca  d' Ascoli,  vecchio  amico  del  Re,  e  il  gio- 
vane Partanna,  figlio  della  seconda  moglie.  L' entusia- 
smo per  pochi  istanti  fu  sì  grande,  che  anco  i  più  dif- 
fidenti credettero  alla  concordia  ed  alla  ferma  volontà 
del  popolo  nel  difendere  i  propri  diritti.  Propose  il 
De  Concilj  che  fosse  trovato  per  la  famiglia  reale  un 
luogo  inaccessibile  all'inimico;  e  fosse  decretata  la 
pena  di  morte  contro  chiunque  osasse  attaccare  la  co- 
stituzione e  l'augusta  dinastia  dei  Borboni:  la  qual 
proposta,  accolta  con  applausi  fragoi'osi,  fu  rinviata  per 
una  sollecita  discussione.  Tanta  l'illusione  dei  settari, 
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i  quali  coi  Borboni  credevano  poter  salvare  la  libertà 
e  la  indipendenza  del  paese!  tanto  il  rispetto  per  la 
monarchia! 

Cotali  apparenze  ebbero  corta  vita.  Tornata  la 
calma  negli  animi,  si  conobbero  le  difticoltà  dell'im- 
presa, sopravvennero  le  trepidazioni.  Nella  certezza 
della  guerra  gli  uomini  si  colorirono  secondo  i  cal- 
coli delle  probabilità  del  successo,  secondo  gl'inte- 
ressi che  li  movevano.  1  pigri  ed  i  timidi  si  mostra.- 
vano  paurosi  degli  eventi,  gli  audaci  rincoravano  tutti, 
ed  allegavano  le  speranze  dei  soccorsi  dagli  altri  po- 
poli d' Italia,  e  le  buone  disposizioni  dei  provinciali  ; 
gl'intriganti  ligi  al  potere  si  studiavano  di  secondare 
il  Reggente  e  di  spinger  più  che  potevano  le  cose  al 
precipizio.  Svogliati  e  poco  fiduciosi  del  buon  esito 
della  guerra  erano  gli  ufficiali  di  alto  grado.  Al  mo- 
mento decisivo,  si  risentivano  i  tristi  effetti  di  una 
rivoluzione  compiuta  da  pochi,  e  da  pochi  voluta  sfrut- 
tare. Nella  difficoltà  di  contrarre  un  imprestito  per 
sostenere  le  spese  della  guerra,  si  ricorse  ad  un  im- 
prestito forzato  all'interno,  che  poco  produsse  e  fu 
cagione  di  odi,  di  favori  per  alcuni  e  di  vessazioni 
per  tutti.  Convenne  ritirare  dalla  Cassa  di  sconto  un 
milione  di  ducati,  e  vendere  cinquantamila  ducati  di 
rendite  possedute  dalla  finanza,  e  con  questi  asse- 
gnamenti uniti  alle  entrate  ordinarie  provvedere  alla 
guerra.  Indi  il  Reggente,  radunati  i  più  distinti  capi- 
tani, tenne  consiglio  perchè  provvedessero  alla  difesa 
della  patria. 

Essendo  l'esercito  composto  di  quarantamila  uo- 
mini, dodici  dei  quali  in  Sicilia,  fu  statuito  di  farne 
tornare  quattromila  dall'  Isola,  e  di  assoldare  le  mi- 
lizie civili,  affinchè  mandando  alla  frontiera  un  eser- 
cito di  settantamila  uomini,  si  mostrasse  la  guerra 
esser  nazionale  non  faziosa.  Fu  diviso  in  due  corpi, 
indipendenti  fra  loro,  con  capi  distinti,  soggetti  al  Reg- 
gente.  Al  comando   del  primo  corpo  nominato  1'  ex- 


312  LIBRO  SECONDO. 

ministro  della  guerra,  Carrascosa;  il  quale,  benché  svo- 
gliato in  sulle  prime,  rassicurato  dal  Reggente  eh'  egli 
non  farebbe  con  ciò  atto  di  ribellione,  accettò.  Con 
lui  doveano  stare  i  generali  D'  Ambrosio,  Filangeri, 
Arcovito,  Eoccaromana,  Pignattelli  Strongoli.  Al  se- 
condo Guglielmo  Pepe,  volentieroso  generale,  speranza 
dei  settari,  poco  accetto  agli  altri  ufficiali,  per  la  molta 
vanità  che  Io  dominava.  Sotto  di  lui  militava,  come 
capo  di  Stato  Maggiore,  il  colonnello  Francesco  Dei- 
Carretto,  caldo  favoreggiatore  delle  pubbliche  libertà. 
Doveva  il  primo  corpo  comporsi  di  quarantamila  uo- 
mini, cioè  diciottomila  di  vecchia  milizia,  ventidue 
della  nuova;  il  secondo  di  trentamila,  cioè  dieci  di 
vecchi  soldati  e  venti  dei  nuovi,  cui  Pepe  contava  di 
potere  sotto  i  suoi  ordini  disciplinare.  Quattromila  mi- 
liti dei  più  scelti  rimarrebbero  in  Napoli,  presidio 
della  città  e  della  reggia. 

La  guerra  si  farebbe  difensiva,  aspettando  gli  at- 
tacchi dell'  inimico  ;  e  poiché  fu  creduto  che  1'  oste 
tedesca,  anziché  dal  Liri,  si  avanzerebbe  dagli  Abruzzi, 
venne  ordinato  che  in  prima  linea  stesse  il  secondo 
corpo,  in  seconda  e  quasi  in  riserva  il  primo,  affin- 
chè comunicando  insieme  per  la  grande  strada  degli 
Abruzzi  e  per  la  valle  di  Pioveto  potessero  contrap- 
porre al  nemico  l'intero  esercito.  Molti  luoghi  forti- 
ficati e  chiusi;  una  fortezza  in  Montecassino,  un  gran 
campo  in  Mignano  ed  altro  in  Cassano.  Seconda  li- 
nea di  difesa  alle  sorgenti  di  due  fiumi  ;  il  Volturno 
e  r  Ofanto,  presso  la  città  d'Ai'iano,  mutata  in  for- 
tezza. Entro  questa  linea  stava  Napoli  che,  sebbene  ac- 
cessibile al  nemico,  poteva  però  ben  difendere  il  Re- 
gno con  abbattere,  in  caso  di  ritirata  delle  truppe,  le 
basse  castella,  ed  accrescere  i  baluardi  di  Sant'  Elmo, 
trasportando  in  Capri  ed  a  Messina  le  macchine  e  gli 
arnesi  da  guerra,  gli  archivi,  il  Parlamento,  ed  il  Reg- 
gente, e  porre  inciampo  ai  progressi  degli  Austriaci, 
col  tempestare  di  Sant'Elmo  e  con  le  furie  popolari. 
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Terza  linea  tra  la  Cava  ed  Ariano  per  Sanseve- 
rino  ed  Avellino,  dove  la  na.tura  più  che  1'  arte  con- 
trasterebbe, essendo  tanti  e  confusamente  aggruppati 
i  monti  da  render  facili  gli  agguati  e  gli  attacchi  con- 
tro il  nemico.  Perduta  anco  questa  posizione,  1'  eser- 
cito si  ritirerebbe  per  vie  diverse  in  Calabria  dietro 
Spezzano  e  Belvedere,  ove  il  giogo  di  Tiriolo,  alto 
monte  degli  Appennini,  opporrebbe  altra  resistenza. 
Indi  un  gran  campo  sulla  riva  del  Faro  per  accoglier 
r  esercito  e  passare  in  Sicilia,  a  ripigliare  poi,  risto- 
rato che  fosse,  le  sorti  della  guerra.  Le  fortificazioni 
erette  dai  Francesi  e  dagl'  Inglesi  nelle  Calabrie  è  nella 
Sicilia  qui  si  trovavano.'  Abbiam  voluto  riportare  per 
intero  questo  magnifico  disegno  di  guerra,  cui  l' egregio 
storico  delle  cose  napoletane  di  quei  giorni  dice  assen- 
tito dal  voto  della  più  parte  dei  generali  ;  i  quali,  ec- 
cetto Pepe,  non  fidavano  nella  disciplina  e  nel  corag- 
gio indomito  del  nuovo  esercito;  ed  anziché  esporlo 
ad  una  battaglia  campale,  in  cui  un  sol  fatto  d'arme 
poteva  decider  di  tutto,  giudicavano  opportuno  il  com- 
battere in  più  punti  ed  a  diverse  riprese  il  nemico. 
Ma  se  alla  temeraria  fiducia  di  Pepe  mancava  un  eser- 
cito agguerrito,  a  questo  disegno  più  dimesso  e  molto 
complicato  mancava  un  popolo  intero;  perchè  senza  un 
sentimento  comune  che  infiammasse  tutti  i  cuori  e  li 
disponesse  ad  una  resistenza  passiva  e  longanime,  una 
lunga  guerra  difensiva  non  si  poteva  combattere  con 
successo.  Ad  agevolare  l'esecuzione  delle  cose  delibe- 
rate fu  provvisto  con  sostituire  al  ministro  della  guerra 
Parisi,  affranto  dagli  anni  e  dalle  fatiche,  il  general 
Colletta  tornato  di  Sicilia,  ed  al  vecchissimo  Auletta, 
ministro  dell'  interno,  il  cav.  De  Thomasis,  già  mini- 
stro della  marina. 

Intimata  la  guerra  dall'Austria,  i  primi  militi  che 
accorsero  in  Napoli,  e  da  Napoli  mossero  per  la  fron- 


'  Cou.KTTA,  Storia  del  Reame  di  Napoli,  lib.  IX,  §  31   e  seg-. 
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tiera  apparivano  pieni  d'entusiasmo.  Li  passò  in  ri- 
vista il  Reggente,  confortandoli  a  strenue  battaglie, 
e  la  consorte,  principessa  Isabella,  aveva  all'antica 
bandiera  annodato  la  lista  dei  tre  colori,  dicendo  es- 
sere questo  un  lavoro  delle  sue  mani  e  delle  figlie. 
Poscia  gli  accorrenti  sotto  le  bandiere  diradarono,  e 
dei  quarantamila  uomini  del  primo  corpo  se  n'ebbero 
soli  sedicimila  in  principio,  più  tardi  crebbero  sino  a 
ventimila;  il  secondo  corpo,  in  luogo  di  trentamila,  ne 
noverò  poco  più  della  metà.  Contavano  i  settari  sopra 
gli  aiuti  di  Spagna  e  sopra  la  sollevazione  delle  Roma- 
gne  e  del  Piemonte,  da  cui  potesse  venir  loro  un  forte 
esercito,  ma  niun  sentore  di  moti  popolari  in  altre  terre 
si  aveva  ;  né  facevano  miglior  opera  gli  esaltati,  che 
su  pe'  diari,  e  per  lettere  mandate  fuori,  scrivevano 
r  esercito  napoletano  forte  di  centomila  uomini,  la  gio- 
ventù insofferente  d'indugi. 

Le  milizie  austriache  comandate  dal  generale  Fri- 
mont,  ed  ascendenti  in  tutto  a  cinquantaduemila  uo- 
mini, si  avanzavano  dal  Lombardo-Veneto  per  la  To- 
scana e  per  gli  Stati  Pontifici  verso  il  Regno.  Walmoden 
era  diretto  sopra  Ancona  e  Foligno,  Stutterheim  per 
Siena  e  Acquapendente  a  Roma  ;  il  generale  in  capo 
prese  la  via  da  Firenze  alla  volta  di  Foligno.  Costretto 
il  Governo  pontificio  a  tollerare  la  presenza  delle  truppe 
austriache  sul  suo  territorio,  non  altro  potè  ottenere 
fuorché  non  entrassero  in  Roma  :  difatti  quelle  ve- 
nute da  Siena  accamparono  alle  falde  del  Monte  Ma- 
rio. Tutto  r  esercito  si  adunò  incontro  agli  Abruzzi  ; 
distribuito  in  più  linee  :  la  prima  linea  guardava  Mon- 
talto  e  Norcia  ;  la  seconda  Fermo,  Camerino  e  Tolen- 
tino ;  la  terza  tutto  il  paese  da  Foligno  ad  Ancona  : 
legioni  sparse  ve  n'  erano  a  Rieti,  a  Terni,  Albano  e 
Frascati  :  talché  la  guerra  pareva  dovesse  farsi  sul 
territorio  pontificio.  Ninna  disposizione  mostravano  ad 
attaccare  i  Napoletani,  perchè  gli  umori  dei  popoli 
voleano  conoscere  prima  di  venire  alle  prese,  ed  aver 
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agio  di  ben  misurare  le  forze  nemiche.  Fece  Frimont 
spargere  negli  Abruzzi  un  proclama,  con  cui  invitava 
ufficiali  e  soldati,  militi  e  cittadini  a  desistere  dalla 
impresa  per  la  inutilità  della  resistenza;  le  potenze 
nordiche  collegate  contro  di  loro,  essi  pochi  e  soli; 
ninna  contrilìuzione  sarebbe  levata,  ove  l'esercito  au- 
striaco fosse  amichevolmente  ricevuto.  Insieme  al  pro- 
clama spargevasi  un  manifesto  artificioso  col  nome  del 
Re,  mai  schietto  né  veritiero.  Diceva  l'oste  austriaca 
inviata  pel  mantenimento  dell'ordine,  non  osava  dire 
a  ristabilirlo;  necessaria  per  pi'oteggere  i  sudditi,  non 
esprimeva  chi  li  opprimesse  ;  ai  soldati  e  militi  co- 
mandava di  riceverla  come  amica  ed  alleata. 

Ferdinando,  reduce  da  Lubiana,  si  era  condotto  a 
Firenze,  quivi  aspettando  l' esito  della  pugna,  o  della 
conciliazione.  11  proclama  e  il  manifesto,  aiutati  dai 
maneggi  dei  settari  prezzolati,  disgregarono  le  milizie. 
A  furia  di  eccitare  i  soldati  alla  diserzione,  allegando 
la  freddezza  dei  capi  e  la  inutilità  d'  ogni  resistenza 
per  le  forze  soverchianti  del  nemico,  i  più  si  lascia- 
rono sedurre;  e  poiché  non  si  aveva  coraggio  di  pu- 
nire i  disertori  e  gl'indisciplinati  col  rigore  delle  leggi, 
la  baldanza  dei  militi  cresceva  fino  al  punto  di  minac- 
ciare di  morte  i  loro  capitani. 

Si  avvicinava  il  7  di  marzo  e  non  v'  era  segno  di 
attacco  né  di  movimento  per  alcuna  delle  parti.  Gu- 
glielmo Pepe,  0  il  muovesse  il  consiglio  di  alcuni  fa- 
natici settari  e  deputati,  i  quali  volevano,  rompendo 
la  guerra,  attraversare  i  tentativi  d' una  conciliazione, 
0  lo  spaventasse  il  timore  che,  diradandosi  ogni  dì 
più  le  file  dell'esercito,  fosse  più  tardi  impossibile  di 
misurarsi  coi  nemici,  e  mostrare  con  qualche  fatto 
d' arme  che  alle  millanterie  ed  alle  ardenti  parole 
rispondevano  in  qualche  modo  gli  atti,  risolvette 
di  attaccare  ai  7  marzo  gli  Austriaci  presso  Rieti. 
Ne  mandò  avviso  al  Ministro  della  guerra  in  Napoli, 
quando  non  v'era  tempo  di  avere  una  risposta  e  nem- 


316  LIBRO  SECONDO. 

meno  di  avvisare  il  primo  corpo  d'  esercito,  affinchè 
stesse  pronto  per  gli  aiuti  necessari.  Pregato  dal  ge- 
neral Russo  e  da  altri  distinti  ufficiali  a  mutar  propo- 
sito, non  volle  annuire,  allegando  la  provocazione  che 
gli  veniva  dal  proclama  di  Frimont,  fatto  spargere  tra 
i  soldati.  La  mattina  del  7,  traversati  i  monti  d'An- 
trodoco  con  settemila  soldati  di  linea  e  tremila  militi, 
si  avanzò  in  tre  colonne  sulle  colline  che  circondano 
Rieti.  Sul  mezzogiorno  attaccò  i  posti  che  il  general 
Geppert  aveva  intorno  alla  città.  Ne  seguì  una  forte 
scaramuccia,  in  cui  la  fortuna  si  alternò  e  le  armi  na- 
poletane combatterono  con  onore.  Intanto  il  general 
Walmoden,  che  era  addietro,  si  avanzò  con  la  sua  di- 
visione verso  le  due  colonne  laterali  dei  Napoletani. 
Allora  Pepe,  visto  che  le  forze  austriache,  soverchianti 
per  numero  ed  apparecchi  di  guerra,  minacciavano 
gravemente  le  sue  schiere,  ordinò  la  ritirata,  la  quale 
fu  seguita  da  un  generale  sbandamento  ;  perchè  i  mi- 
liti civili,  non  avvezzi  alle  imprese  guerresche,  sup- 
posero che  il  retrocedere  provenisse  da  una  disfatta. 
Resistè  anco  un  poco  il  general  Russo,  con  un  drap- 
pello intrepido,  e  Pepe  si  affaticò  invano  a  trattenere 
i  fuggiaschi.  Convenne  ad  essi  pure  ritirarsi,  abban- 
donando la  posizione  di  Civita  Ducale.  Caddero  in 
quel  giorno  circa  cinquecento  morti  e  feriti  dalle  due 
parti.  Questo  1'  unico  ed  inglorioso  fatto  d'  arme,  che 
precipitò  la  catastrofe  della  rivoluzione  napoletana.  Le 
milizie  nella  notte  e  nel  dì  seguente  si  dispersero  per 
le  terre  e  le  campagne,  commettendo  più  qua  e  più 
là  orrendi  guasti.  Niun  soccorso  potè  venire  nel  giorno 
appresso  dal  primo  corpo  d' esercito,  che  seppe  in- 
sieme 1'  assalto  e  la  disfatta:  gli  Austriaci  seguitarono 
ad  avanzarsi  per  impadronirsi  del  forte  di  Antrodoco. 
Il  maggior  D'  Aspre  marciò  a  sinistra  con  tre  batta- 
glioni, il  general  Yillata  con  due  e  un  distaccamento  di 
zappatori  e  di  cavalleria:  si  avanzò  Walmoden  colla 
colonna  del  centro.  Breve  la  resistenza  delle  mihzie 
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stanziate  in  Antrodoco,  perchè  veduto  che  le  truppe  ne- 
miche ingrossavano,  abbandonarono  il  posto.  Ai  10  di 
marzo  occuparono  gli  Austriaci  anco  la  città  d' Aquila. 

Fatale  ed  imprudente  consiglio  fu  quello  di  Gu- 
glielmo Pepe  di  avventurarsi  con  poche  ad  inesperte 
milizie  ad  un  attacco  decisivo  delle  sorti  del  Eegno. 
S'egli  avesse  preso  i  concerti  col  comandante  del  primo 
corpo,  a  patto  anche  del  ritardo  di  alcuni  giorni,  la  po- 
sizione degli  Austriaci,  per  la  rivolta  militare  del  Pie- 
monte accaduta  ai  10  marzo,  diveniva  pili  difficile.  E  co- 
stretti a  pigliar  essi  l' offensiva,  le  condizioni  di  guerra 
pei  Napoletani  miglioravano,  e  le  speranze  nei  trepidi 
si  ravvivavano.  Giunta  a  Napoli  la  trista  novella,  la 
costernazione  fu  generale  ;  né  Pepe,  comparso  colà  a 
chiedere  di  riordinare  l' esercito  e  recarsi  di  nuovo  in- 
contro al  nemico,  seppe  rianimare  gli  spiriti  abbattuti. 
Il  suo  corpo,  tranne  pochi  battaglioni,  era  interamente 
disciolto;  né  alle  parole  audaci  di  lui  che  aveva  con 
tanta  leggerezza  e  temerità  operato,  alcuno  prestò  più 
fede:  sicché  procuratosi  un  passaporto  per  1' i\.merica, 
stimò  meglio  l' imbarcarsi  sopra  una  nave  inglese.  Con 
lui  spariva  il  personaggio  più  alto  e  di  maggiore  au- 
torità fra  i  settari.  Le  speranze  dei  quali  si  concen- 
trarono sull'esercito  di  Carrascosa.  Ma  mentre  questo 
sarebbe  stato  il  tempo  di  magnanimi  sforzi  e  di  ge- 
nerose risoluzioni,  se  ne  rimanevano  neghittosi  a  gri- 
dare pei  caffè  al  tradimento  contro  i  supposti  autori 
delle  patite  sventure,  né  pensavano  di  andare  al  campo, 
od  offrir  danari.  Essi  soli  incolpevoli,  si  erano  dati 
r  ultimo  compito  di  spargere  la  diffidenza  fra  tutti 
contro  tutti  :  la  mano  della  polizia  traspariva. 

Il  Parlamento  invece,  compresa  la  gravità  del  pe- 
ricolo, fece  un  indirizzo  al  Re,  perchè  alla  Nazione 
risparmiasse  maggiori  dolori  e  il  sacrifizio  totale  delle 
concesse  istituzioni.  Umili  soverchiamente  i  pensieri, 
rimesso  di  troppo  il  linguaggio,  quale  alla  baldanza 
precedente  disdiceva.  Latore  di  quello  al  Re  in  Fi- 
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renze  fu  mandato  il  general  Fardella,  con  una  lettera 
del  RegiC^ente.  Il  quale,  vedendo  vicina  la  catastrofe, 
era  combattuto  tra  il  piacere  di  cessare  sì  lunga  e 
sì  dura  simulazione,  e  il  timore  dei  soverchi  rigori  e 
gastiglii  contro  i  liberali  da  lui  sostenuti. 

Adunatosi  nonpertanto  il  10  di  marzo  a  Torricella, 
quartiere  generale  del  Carrascosa,  un  Consiglio  di  ge- 
nerali, ove  intervennero  il  Reggente  ed  il  Principe 
di  Salerno,  deliberossi  sul  partito  da  prendere  per 
opporre  ulteriori  resistenze  agli  Austriaci.  Il  voto  del 
ministro  della  guerra  Colletta,  trattenuto  in  Napoli 
presso  il  Parlamento,  era  che  si  tenessero  custodite 
le  strette  d' Itri  con  alcuni  battaglioni  di  vecchi  e 
nuovi  soldati  ;  si  guardasse  con  altri  il  campo  di  Mi- 
gnano,  se  ne  spedisse  buon  numero  verso  gli  Abruzzi 
a  ripigliare  la  prima  posizione.  Diceva  potersi  giun- 
gere ad  Aquila  innanzi  che  i  Tedeschi  si  avanzassero. 
Fu  diverso  il  parere  di  Carrascosa,  il  quale  fermo 
nel  pensiero  che  obietto  degli  assalti  nemici  fosse  il 
Liri,  reputava  imprudente  consiglio  scuoprire  quella 
frontiera,  lasciando  aperta  la  via  di  Napoli.  Credeva 
irreparabilmente  perduti  gli  Abruzzi,  doversi  perciò 
ritirare  l'esercito  dietro  al  Volturno,  seconda  linea 
prestabilita;  quivi  trincerarsi  e  difendersi.  Prevalse 
il  suo  parere  a  quello  del  ministro  assente;  le  opere 
d' Itri  furono  abbandonate,  disertati  i  campi  di  Mi- 
gnano  e  di  Cassano,  ma  nella  ritirata  le  fughe  dei  sol- 
dati crescevano  ogni  giorno,  e  i  generali  indarno  vi  si 
opponevano  e  ne  moveano  lamento.  La  guardia  reale, 
la  più  ligia  al  Re,  gridava  non  esser  disposta  a  bat- 
tersi con  gli  Austriaci.  In  Napoli  fu  censurata  acer- 
bamente la  risoluzione  di  Carrascosa,  e  fu  chiamato 
traditore  della  patria,  mentre  egli,  sempre  diffidente 
nel  buon  esito  dell'  impresa,  non  violò  alcun  ordine, 
né  mancò  mai  alla  disciplina.  I  fatti  conosciuti  più 
tardi  dettero  ragione  più  a  Carrascosa  vicino  che  al 
Colletta  lontano;  perchè   Aquila  era   stata  occupata 
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dagli  Austriaci  la  sera  del  10  di  marzo,'  e  il  disciogli- 
mento intero  dell'  esercito  di  Pepe  in  niun  modo  si 
sarebbe  potuto  arrestare.  Ma  è  un  tristo  vezzo  dei  par- 
titi estremi,  inetti  a  produrre,  atti  ad  uccidere  la  vera 
libertà  politica,  il  gettare  sugli  altri  le  colpe  che  a  sé 
stessi  non  vogliono  imputare;  e  gridare  al  tradimento 
contro  qualcuno  quando  tutto  è  perduto,  quasi  per  al- 
lontanar da  sé  gli  acerbi  rimproveri  degli  onesti  e  spas- 
sionati cittadini.  Si  ebbero  tosto  nuove  che  gli  Austriaci 
non  incontravano  resistenze,  e  i  paesani  facevano  loro 
buon  viso  ;  le  quali  notizie  diffuse  nell'esercito  dai  falsi 
settari,  indussero  drappelli  e  battaglioni  interi  a  diser- 
tare. I  generali,  non  più  obbediti  né  rispettati,  corsero 
più  d'  una  volta  pericolo  della  vita.  Non  v'  era  auto- 
rità suprema  a  cui  volgersi.  Taceva  il  Reggente  dopo 
il  manifesto  del  padre  ;  e  il  Parlamento,  il  quale  non 
avea  saputo  provvedere  in  tempo,  continuava  ad  illu- 
dersi, aspettando  una  risposta  benevola  dal  Re. 

Ai  17  di  marzo  giunse  alla  polizia  di  Napoli  ed 
al  Reggente  la  nuova  della  rivoluzione  di  Piemonte, 
che  fu  tenuta  occulta  fino  a  che  gli  Austriaci  non 
ebbero  occupato  tutti  i  luoghi  forti  del  Regno.  Ai  19 
fu  spedito  l'ordine  a  Carrascosa  di  negoziare  col  ne- 
mico ;  ed  egli,  dubitando  di  non  essere  accetto,  fece 
nominare  in  luogo  suo  il  generale  D' Ambrosio.  Il 
quale  nel  giorno  appresso  convenne  con  Fiquelmont 
di  consegnare  agli  Austriaci  Capua  e  le  altre  fortezze 
del  Regno,  facendo  ritirare  le  truppe  regie,  anco  per- 
ché l'oste  tedesca,  ignorando  quali  fossero  le  forze 
del  movimento  piemontese,  voleva  assicurarsi  il  pos- 
sesso del  Regno.  A  Napoli  un  decreto  del  Re  conge- 
dava il  ministero  e  scioglieva  il  Parlamento  ;  dove  nel- 
r  ultima  tornata  il  deputato  Poerio  innanzi  a  pochi 
adunati  propose  e  fece  accettare  un'onorevole  protesta. 

'  Il  Colletta  farebbe  credere  che  Aquila  fosse  occupata  dai  Tedeschi 
soltanto  il  1 4  ;  mentre  il  Coppi  afferma  che  il  generale  Mohr  vi  entrò  la 
sera  del  10,  e  il  f?iorno  dipoi  ebbe  il  castello.  {Annali  1831,  §  21.) 
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I  più  astuti,  muniti  di  passaporto  per  l'America  o  per 
la  Spagna,  regalati  dal  Reggente  se  ne  partirono;  altri 
mal  consigliati  o  imprudenti  si  nascosero;  fra  questi 
il  De  Concilj,  Russo  e  Menichini.  La  guardia  reale  tor- 
nata da  Capua  in  Napoli,  per  le  stesse  vie  della  città, 
cominciò  le  feroci  vendette  del  partito  che  or  trion- 
fava contro  alcuni  creduti  settari,  barbaramente  uc- 
cidendoli. 

Ai  23  di  marzo  l' esercito  tedesco  entrò  in  Napoli 
in  mezzo  ad  un  profondo  e  glaciale  silenzio,  e  prese 
possesso  dei  forti.  Le  prime  voci  sparse  favorevoli  ad 
una  moderata  libertà,  contrarie  ad  una  violenta  re- 
pressione; solite  arti  di  coloro  che  intervengono  e  si 
mescolano  nelle  faccende  degli  altri  paesi,  con  la  co- 
scienza di  non  averne  il  diritto;  che  allora  in  vista 
della  rivolta  scoppiata  nell'alta  Italia  avean  d'uopo 
di  calmare  l'apprensione  e  l'irritazione  dei  Napoletani. 

Litanto  a  Palermo  la  sostituzione  del  general  Nun- 
ziante al  Colletta  aveva  contribuito  a  ricondurre  la 
calma  negli  animi  ed  a  quietare  i  moti  incomposti  e 
sfrenati  della  plebaglia.  Sepp'  egli  farsi  amiche  le  per- 
sone distinte,  e  compatire  al  risentimento  che  prova- 
vano contro  i  Napoletani.  Questo  contegno,  o  fosse 
mosso  dall'occulto  fine  di  giovare  al  principato  asso- 
luto, 0  dal  convincimento  dei  torti  del  Governo  costitu- 
zionale, giovò  a  distaccar  sempre  più  i  Palermitani  dalla 
rivoluzione.  Venute  le  nuove  dell'entrata  degli  Austriaci 
in  Napoli,  divisarono  i  Carbonari  di  fare  un  ultimo  ten- 
tativo in  Messina.  Eravi  alla  testa  delle  mihzie  il  ge- 
neral Rossaroll,  il  quale  d' intesa  coi  settari  levò  lo 
stendardo  della  rivolta.  Aizzata  la  plebe  contro  il  prin- 
cipe Scaletta  luogotenente,  invitò  i  Siciliani  alle  armi, 
spargendo  che  quarantamila  Calabresi  li  attendevano 
per  marciare  contro  gli  Austriaci.  Fuggito  Scaletta, 
spedì  Rossaroll  un  corriere  per  Siracusa,  Trapani  e  Pa- 
lermo, affinchè  le  altre  città  convenissero  nello  stesso 
moto.  Inutile  tentativo,  perchè  Nunziante,  fatti  arre- 
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stare  a  mezza  strada  i  corrieri  e  sequestrate  le  carte, 
venne  in  cognizione  della  trama  ordita.  E  poiché  tra 
le  istruzioni  che  si  davano  agli  ufficiali  dell'  esercito, 
settari  in  gran  numero,  vi  era  quella  di  disfarsi  all'  oc- 
correnza di  esso  Nunziante  ;  prese  egli  la  risoluzione 
di  convocar  costoro  presso  di  sé,  e  rivelato  quel  che  si 
tentava  dal  Rossaroll,  fece  un  appello  all'  onore  ed  al 
rispetto  alla  militare  divisa.  Codesta  inaspettata  comu- 
nicazione espressa  con  m.olta  fermezza  d'animo,  destò 
l'ammirazione  degli  ufficiali,  i  quali  risposero  unanimi 
che  non  avrebbero  accettato  le  offerte  di  Rossaroll,  e 
sarebbero  rimasti  fidi  al  loro  dovere.'  Palermo  si  tenne 
quieta  ;  e  le  altre  città,  stanche  per  tanta  agitazione, 
ed  avverse  alle  cose  napoletane,  non  dettero  ascolto 
ai  fatui  consigli.  Laonde  in  Messina  stessa  la  gente 
agiata  e  amante  dell'  ordine,  raccolta  insieme,  riuscì 
a  comprimere  la  sedizione  ed  a  costringere  i  capi  alla 
fuga.  Rossaroll  fu  in  tempo  a  ricoverarsi  in  Ispagna, 
da  dove  passò  in  Inghilterra,  poi  in  Grecia. 

Così  ebbero  termine  i  moti  napoletani  e  siciliani 
del  milleottocentoventi  e  ventuno.  Giuste  cause  di  rin- 
novamento degli  ordini  dello  Stato  esistevano,  perchè 
il  Governo  stabilito  dal  re  Ferdinando  dopo  il  quin- 
dici violava  i  diritti  della  Sicilia,  e  non  rispondeva  ai 
desiderii  delle  classi  colte  napoletane.  Ma  il  tempo  e 
il  modo  con  cui  scoppiò  la  rivolta  tolse  ad  essa  il 
fondamento  dell'  universale  consenso.  Non  fu  volontà 
concorde  di  popolo,  la  quale  inducesse  il  Re  a  dare 
la  costituzione  di  Spagna;  fu  la  setta  dei  Carbonari 
che  subornò  la  milizia,  e  rifiutata  ogni  modificazione 
allo  Statuto,  volle  imporlo  anco  alla  Sicilia.  Né  il  Par- 
lamento seppe  dominarla  e  far  prevalere  la  volontà 
vera  del  popolo  che,  sebbene  non  insorto  per  ottenere 
le  libertà  politiche,  una  volta  ottenute  avrebbe  amato 

'  Paterno  Castello,  Saggio  j^oìitico  sulla  Sicilia  dal  comincìamento 
del  secolo  XIX  al  ISSO,  pag-.  222  e  223.  —  Palermo  Francesco,  Vita  e 
fatti  di    Vito  Nunziante,  pag'.  67. 
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di  conservarle  nel  grado  e  forma  più  confacente  alla 
sua  civiltà.  Era  discreto  e  benevolo  quel  popolo,  e  fa- 
cile ad  esser  governato,  se  i  faziosi  veri  o  apparenti 
non  lo  avessero  traviato.  D' altra  parte,  i  falli  dei  ri- 
voluzionari non  scusano  la  volgare  condotta  del  Re; 
il  quale  se  non  voleva  accettare  la  costituzione  di  Spa- 
gna, doveva  decretarne  un'  altra,  ovvero  allontanarsi 
dal  Regno,  e  lo  poteva;  non  mentire  sfrontatamente, 
non  giurare  e  spergiurare  col  deliberato  proposito  di 
mancare  alle  promesse,  e  ravvolgere  tutto  il  paese  in 
una  serie  d'orribili  mali.  Questo  spettacolo  di  re  senza 
politica  onestà,  cui  non  mossero  altri  sentimenti  fuor 
quelli  di  una  goffa  paura,  riuscì  nauseante  ai  Sovrani 
confratelli,  e  cagionò  scandali  non  minori  della  violenza 
delle  fazioni. 

Finì  la  rivoluzione  con  l'intervento  straniero,  il 
più  acerbo  dei  mali  che  possa  toccare  ad  un  popolo, 
perchè  ne  partorisce  altri  di  varia  specie,  ed  arresta 
per  lunga  pezza  ogni  miglioramento  civile.  Onde  la 
sentenza  del  Principe  di  Metternich,  dicente  che  ogni 
rivoluzione  è  un  temporale  che  si  dilegua  presto  così 
come  si  è  levato,  e  svanita  la  procella  riappare  la  vec- 
chia natura,  non  fa  al  caso  delle  rivoluzioni  spente 
non  per  consumamento  naturale  degli  umori  malefici, 
sì  bene  per  compressione  di  forze  innaturali  ed  estra- 
nee, le  quali,  alterando  il  vecchio  stato  delle  cose,  tra- 
volgono il  civile  consorzio  fuori  dell'  ordinario  suo 
cammino. 
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Capo  IV. 

Sommario:  Agitazione  dei  settari  e  dei  liberali  in  Piemonte  perle 
notizie  di  Napoli.  —  Diverse  fazioni.  —  Difficoltà  che  incontra 
11  Governo  per  le  riforme.  —  Discorso  malaugurato  del  conte 
Porgarelli  al  Re  pel  capo  d'anno.  — Gli  studenti  al  teatro  ed 
alla  università.— Tumulto  e  zuffa  tra  essi  e  la  milizia.  —  Con- 
giura ordita  dagli  ufficiali  dell'esercito  in  Torino,  e  comparsa 
del  milanese  Giuseppe  Pecchie.  —  Il  conte  Santarosa.  —  Sco- 
perte della  polizia.  —  Arresto  del  Principe  Della  Cisterna  e  di 
altri  Torinesi.  —  I  congiurati  si  rivolgono  al  Carignano  che  ac- 
cetta di  farsi  capo,  poi  si  disdice.  —  Nuove  insistenze  e  parziali 
promesse.  —  Sospetti  reciproci.  —  Provvedimenti  presi  dal  Ca- 
rignano. —  I  congiurati  desistono  e  si  recano  in  Alessandria. 

—  Moti  in  Alessandria.  —  Giunta  indipendente. — Fatti  di  To- 
rino. —  I  militi  di  San  Salvano.  —  Ritorno  del  Re.  —  Indeci- 
sioni. —  Consiglio  di  ministri.  —  Il  Re  abdica,  nomina  Reggente 
il  Carignano  e  parte  per  Nizza.  —  Sorpresa  universale.  —  Nuovo 
ministero.  —  Proclami  del  Reggente.— La  costituzione  di  Spa- 
gna.—  Fiero  editto  di  Carlo  Felice  da  Modena. —  Il  Reggente 
riceve  gì'  inviati  di  Milano,  a  cui  nulla  promette.  —  Minacciato 
dal  Re,  se  ne  parte  di  notte  da  Torino  e  corre  a  Novara  presso 
il  generale  Della  Torre.  —  Indi  si  reca  per  ordine  del  Re  in 
Toscana. —  Governo  provvisorio  in  Torino;  e  difficoltà  che  in- 
contra il  Santarosa  ministro  della  guerra.  —  Moti  di  Genova. 

—  Proclama  del  Santarosa  agl'insorti  —  Intimazione  del  Della 
Torre  al  medesimo  perchè  desista.  —  Gli  Austriaci  passano  il 
Ticino.  — Tentativi  di  conciliazione.  —  Fatti  d'arme  tra  gl'in- 
sorti e  gli  Austriaci  senza  vantaggio  per  quelli.  —  Cessa  la  ri- 
volta, e  gl'insorti  in  gran  numero  emigrano.  —  Genova  rientra 
neir  ordine.  —  Riflessioni  e  giudizi. 

[1820-april6  1821.] 


Mentre  agonizzava  la  libertà  in  Napoli,  una  rivolta  Eivoiuzione 
militare  stava  per  scoppiare  in  Piemonte,  preceduta  i°  Piemonte. 
da  vari  eventi  che  occorre  narrare.  Le  notizie  dei  fatti 
napoletani,  benché  confuse,  incomplete  e  tarde,  aveano 
infervorato  le  menti  dei  patriotti  piemontesi,  e  risve- 
gliato speranze  in  parte  ragionevoli,  in  parte  fatue  e 
sconsigliate.  Il  linguaggio  della  politica  estera  del  go- 
verno del  Re,  rispetto  all'  Austria,  mantenuto  sempre 
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costante  ed  uguale  dal  quattordici  ai  venti,  quantunque 
segreto,  dovea  naturalmente  giungere  alle  orecchie  della 
gioventù  patrizia  torinese,  che  aveva  uffici  e  congiunti 
nei  ministeri.  Mutati  di  fresco  i  ministri  con  l' intento 
di  migliorar  la  legislazione,  e  riparare  ai  grossolani 
sbagli  degli  antecessori,  fu  facile  il  credere  che  il  Re, 
studiandosi  di  porre  in  armonia  la  interna  politica  con 
le  esterne  aspirazioni,  fosse  disposto  ad  ogni  più  pro- 
pizia occasione  a  sostener  la  causa  della  libertà  e  della 
indipendenza  italiana.  Quale  occasione  migliore  della 
rivolta  napoletana,  che  si  reputava  vitale,  duratura  e 
degna  del  rispetto  dei  Potentati  stranieri?  Grandi  il- 
lusioni, facili  ad  esser  dileguate,  dove  esplorati  si  fos- 
sero i  veri  intendimenti  del  Governo,  e  dove  questo 
con  parola  franca  e  ferma  avesse  stimato  opportuno 
di  esprimere  il  suo  pensiero  ;  ma  nulla  di  ciò  avvenne, 
0  perchè  i  patriotti  sentissero  la  necessità  di  forzare  la 
mano  al  Governo  e  perciò  non  volessero  interrogarlo, 
0  perchè  la  dignità  di  questo  per  le  idee  dei  tempi 
non  ammettesse  nessuna  spiegazione  sulla  sua  con- 
dotta. Fatto  è,  che  né  la  polizia  né  la  Corte  ignoravano 
i  desiderii  dei  liberali  e  le  loro  conventicole  presso 
alcuni  ministri  esteri;  né  la  denominazione  che  da- 
vano al  Principe  di  Carignano,  di  Principe  della  gio- 
ventù e  speranza  di  tutta  Italia.'  Dai  propositi  gene- 
rici, verso  la  fine  del  1820,  si  passò  alle  cospirazioni 
non  tutte  con  uguali  intenti.  I  Carbonari  ch'erano  in 
maggior  numero,  massime  fuor  di  Torino,  ambivano 
la  costituzione  spagnuola,  per  fare  dell'  Italia  un  solo 
Stato  democratico  ed  un  solo  regno.  I  federati  di  più 
fresca  data,  contentandosi  di  una  costituzione  model- 
lata alla  francese  od  all'  inglese,  volevano  la  cacciata 


'  Vedi  Memoriale  di  Carlo  Alberto  del  lS-22  in  Maììno,  Tn/ormazionl 
sul  ventuno  in  Piemonte,  seconda  edizione,  Firenze  1879,  pag.  56  e  s,(ì^.; 
e  l'Autobiografia  di  Cesare  Balbo  riportata  da  Ercole  Ricotti  nel  bel  libro 
da  lui  composto  sopra  la  vita  e  gli  scritti  dello  stesso  Balbo,  Firenze, 
Felice  Le  Monnier,  1856,  pag.  374. 
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dello  straniero  e  la  federazione  degli  Stati  indipen- 
denti :  a  questi  appartenevano  quasi  tutti  i  liberali 
torinesi,  non  pochi  ufficiali  dell'  esercito  ed  i  settari 
milanesi.  Si  porgeva  orecchio  dagli  uni  e  dagli  altri  a 
quel  che  trapelasse  delle  riunioni  di  Troppau  e  delle 
annunziate  di  Lubiana,  senz'  avere  preso  risoluzioni 
precise. 

Intanto  le  riforme  civili  e  giudiziarie  che  il  Balbo 
avea  sottoposto,  alla  consulta  dei  magistrati,  invece  di 
trovare  favorevole  accoglienza,  incontravano  seri  osta- 
coli, e  il  Ministro,  che  avrebbe  dovuto  rompere  gì'  in- 
dugi, per  soverchia  delicatezza  lasciava  protrarre  di 
troppo  la  discussione,  prolungata  ad  arte  dagli  avver- 
sari d'  ogni  innovazione.  Più  chiara  si  fece  la  mala- 
voglia dei  principali  consultori  per  quello  che  accadde 
l'ultimo  giorno  dell'anno  1820.  Soleva  il  Re  ricevere 
in  udienza  solenne,  e  con  un  cerimoniale  rigorosa- 
mente prescritto,  gli  auguri!  pel  nuovo  anno  dai  capi 
e  presidenti  dei  supremi  magistrati  e  dicasteri  resi- 
denti ia  Torino.  Stava  tra  i  primi  il  conte  Guglielmo 
Borgarelli,  che  da  ministro  dell'  interno  era  passato  a 
presiedere  il  Senato  di  Piemonte,  cioè  il  Tribunale 
d' Appello.  Quest'  uso  del  Governo  piemontese  di  porre 
alla  testa  dei  grandi  corpi  giudiziari  coloro  che  si  riti- 
ravano dai  più  alti  uffici  della  pubblica  amministra- 
zione, introduceva  inavvertitamente  il  senso  politico 
nell'esercizio  delle  funzioni  giudiziarie  a  detrimento 
del  senso  giuridico,  che  è  l'anima  vera  della  giustizia  ; 
perchè  gl'impiegati  amministrativi  portano  nei  tribu- 
nali abitudini  e  vedute  diverse  da  quelle  dei  magistrati, 
e  premono  sui  colleghi  troppo  inferiori  di  grado,  po- 
tendo eziandio  nei  tempi  difficili  recare  gravi  impacci 
al  Governo,  come  avvenne  in  questa  congiuntura.  Fat- 
atosi innanzi  al  Re,  il  Borgarelli,  in  luogo  delle  semplici 
parole  di  cerimonia,  atteggiatosi  ad  oratore  politico, 
raccomandògli  di  non  toccare  l'antico  edifizio  delle 
leggi  patrie,  con   fatica  ristorato,  per  la  salute  della 
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monarchia:  essere  pericoloso  e  produttivo  di  guai  ogni 
mutamento;  la  stessa  Corona  ne  sarebbe  minacciata  e 
scossa.  Si  commossero  gli  astanti  ed  i  Ministri  per 
così  inopinata  e  indoverosa  orazione;  se  ne  commosse 
Torino,  e  tutti  sospettarono  che  il  Borgarelli  fosse  in- 
dettato dai  vecchi  personaggi  di  Corte,  nemici  d' ogni 
riforma,  e  forse  anco  dalla  Regina.  Voleva  il  Balbo 
dimettersi  immediatamente  dal  ministero;  lo  tratten- 
nero le  preghiere  del  Re  e  le  rimostranze  del  collega 
Marchese  di  San  Marzano,  che  gli  dipinsero  lo  scom- 
piglio che  sarebbe  derivato  dal  suo  ritiro  in  quei  su- 
premi momenti.  Restando,  avrebbe  dovuto  il  Balbo 
dimettere  dall'ufficio  il  Borgarelli,  colpevole  di  tanta 
irreverenza  verso  il  Re,  non  uso  a  ricever  consigli  da 
nessuno  in  quella  solenne  cerimonia,  e  d'insubordina- 
zione verso  il  capo  e  superiore  suo:  invece  si  con- 
tentò di  escluderlo  dalla  Consulta,  nella  quale  le  leggi 
si  discutevano.  Crebbe  con  ciò  la  baldanza  e  l'orgoglio 
degli  adoratori  del  passato,  e  scemò  nei  cospiratori  la. 
fiducia  che  il  Governo  fosse  capace  di  generosi  consigli. 
Un  altro  fatto  ancor  più  grave  conturbò  viemag- 
giormente  gli  animi  dei  Torinesi.  Nella  sera  degli 
11  gennaio  1821  alcuni  studenti  dell'Università,  so- 
liti a  frequentare  il  teatro  d' Angennes,  presentaronsi 
con  berretto  rosso  in  capo.  La  vigile  polizia  di  tutto 
sospettosa  credè  ravvisare  in  quel  berretto  un  segno 
settario  e  di  spiriti  ribelli;  onde  poste  le  mani  sugli 
incauti  che  se  ne  fregiavano,  intimò  loro  l'arresto.' 
Del  quale  atto  indignati  i  compagni,  furono  in  un 
istante  attorno  ai  carabinieri  per  liberare  gli  arre- 
stati; ma  la  forza  prevalente  di  quelli  vinse  il  con- 
trasto.   Nella  notte  altri  arresti  si  eseguirono;  e  il 

*  Le  gazzette  del  novembre  ISSO  annunziarono  la  morte  seguita  in 
Vercelli  di  uno  di  questi  studenti  nella  grave  età  di  anni  85,  il  dottor 
Chiocchetti;  il  quale  emigrato  in  Russia  dopo  quegli  avvenimenti,  si 
acquistò  colà  molta  fama  di  dottrina  e  di  esperienza  terapeutica,  e  fu 
anche  medico  della  Corte  imperiale  (Vedasi  la  Gazzetta  Ufficiale  del  Re- 
gno, 24  novembre  1880,  n»  280). 
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fatto  non  avrebbe  avuto  più  tristi  sequele,  se  la  mat- 
tina appresso,  con  insolito  apparato  di  rigore,  non  si 
fossero  condotti  gli  arrestati  in  mezzo  a  numerosa 
scorta  per  le  strade  più  frequentate  della  città,  di- 
retti alla  volta  di  Ivrea  e  di  Fenestrelle.  Arsero  a 
quella  vista  di  sdegno  gli  studenti,  e  reclamando  in 
favor  dei  compagni  i  privilegi  del  magistrato  univer- 
sitario, tacciarono  d' arbitraria  e  d' illegale  la  puni- 
zione. Indi  ricoveratisi  sotto  i  portici  della  via  di  Po 
vicino  all'Università,  tentarono  di  ricongiungersi  con 
gli  alunni  del  Collegio  delle  province,  per  numero  e 
g.agliardia  potenti.  Ma  un  distaccamento  di  carabi- 
nieri reali,  circondato  il  Collegio,  fu  in  tempo  ad  im- 
pedire a  chiunque  la  uscita.  Allora  gli  studenti,  occu- 
pata r  Università,  chiudendone  l' entrata  con  panche  e 
porte,  e  togliendo  le  pietre  dal  pavimento,  in  quella  si 
asserragliarono,  giurando  che  non  si  sarebbero  sciolti 
se  prima  i  loro  amici  non  fossero  rimessi  in  libertà. 
Erano  circa  trecento  giovani  esaltati  all'estremo,  i 
quali  volevano  riparazione  di  un'ingiustizia  che  di- 
cevano d'aver  sofferta.  Non  valsero  l'esortazioni  e 
le  preghiere  dei  professori  a  dissuaderli  ;  e  solo  all'  ap- 
parire del  conte  Balbo,  ministro  e  preside  dell'  Uni- 
versità, parve  si  commovessero.  Tentò  egli  con  dolci 
modi  e  con  carezzevoli  parole  d'indurii  a  sciogliersi, 
facendo  sperare  nella  clemenza  sovrana;  e  poiché  non 
giungeva  a  convincerli,  si  licenziò,  annunziando  ch'ei 
si  sarebbe  recato  dal  Re,  e  dentro  due  ore  avrebbe 
mandato  una  risposta.  Appena  scorsa  una  mezz'ora, 
comparvero  invece  quattro  compagnie  di  granatieri,  co- 
mandate dal  cavaliere  Ignazio  Thaon  di  Revel  conte  di 
Pratolongo,  governatore  di  Torino.  Il  condottiero  della 
soldatesca,  ligio  ai  vecchi  usi,  idolatrante  il  rispetto  e 
l'obbedienza  all'autorità  anco  negli  errori  che  quella 
avesse  per  avventura  commesso,  indicava  a  meraviglia 
quali  fossero  le  deliberazioni  del  Governo  ;  prima  obbe- 
dire e  poi  supplicare.  Vuoisi  che  nell'atto  di  uscire 
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dalla  caserma,  ricordasse  ai  granatieri  che  aveano  da 
farla  con  dei  ragazzi;  ma  di  queste  parole  fu  presto  per- 
duta la  memoria.  Avendo  alcuni  dei  più  esaltati  gio- 
vani scagliato  sassi  contro  la  milizia  schierata  innanzi 
la  porta,  non  si  pose  tempo  in  mezzo  all'attacco.  Atter- 
rate in  un  attimo  le  porte,  muovonsi  impetuosamente 
soldati  ed  ufficiali  con  le  armi  preparate,  preceduti 
dal  Governatore,  quasi  alla  presa  di  una  cittadella 
diroccata,  e  incontrano  dinanzi  a  loro  uno  stuolo  di 
baldanzosi  giovani  che  si  ritraggono,  non  senza  gettar 
pietre  contro  gli  assalitori.  Il  doloro  delle  percosse  ri- 
portate da  alcuni  soldati  e  le  ire  degli  ufiziali  vollero 
uno  sfogo  contro  quella  turba  di  presuntuosi  ribelli; 
onde  nacque  una  mischia,  nella  quale  da  ventisette 
studenti  rimasero  feriti,  quindici  soli  fra  i  militari. 
Evasero  i  più,  tratti  fuori  da  onorati  ufficiali,  accorsi 
sul  luogo  ad  impedire  feroci  rappresaglie;  tra  questi 
voglionsi  ricordare  il  colonnello  Ciravegna,  il  cavaliere 
di  Colobiano,  il  cavaliere  Olivieri  e  il  conte  Cesare 
Balbo.  Tradotti  allo  spedale  ed  alle  case  i  feriti,  si 
conobbe  i  più  essere  stati  offesi  da  colpi  di  sciabola, 
quasi  nessuno  da  baionette  ;  maggiore  quindi  il  risen- 
timento degli  ufficiali  di  quello  dei  soldati.  Levossi  un 
grido  d'orrore  tra  i  cittadini,  i  quali  non  tardarono 
a  segnare  a  dito  i  supposti  autori  di  quegli  eccidi, 
appuntandoli  col  titolo  di  sciabolatori  :  e  l' esagera- 
zione mista  al  vero  vociferò  di  studenti  morti  e  se- 
polti segretamente,  mentre  niuno  morì.  L'Università 
non  fu  chiusa,  ma  rimandaronsi  in  provincia  gli  sco- 
lari più  torbidi  e  sospetti  alla  polizia.  Al  trambusto 
successe  una  cupa  quiete  ;  e  il  governatore  Pratolongo 
compiacevasi  di  passeggiare  dì  e  notte  senza  scorta 
per  le  più  deserte  vie  della  città.  In  quel  torno  si  al- 
lontanò da  Torino  Carlo  Felice  duca  del  Genovese  in- 
sieme con  la  consorte,  per  recarsi  a  Modena  ed  ivi 
rivedere  Ferdinando  I  di  Napoli  suo  suocero,  che  al 
ritorno  da  Lubiana  di  là  dovea  passare. 
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Si  ordirono  allora  tra  gli  ufficiali  dell'  esercito  le 
prime  fila  della  congiura;  dei  più  noti  erano  il  colon- 
nello Carlo  di  San  Marzano,  figlio  primogenito  del  mi- 
nistro, ed  aiutante  di  campo  del  Re;  il  conte  Santorre 
di  Santarosa,  impiegato  nel  ministero  degli  esteri,  ni- 
pote di  San  Marzano;  il  conte  Guglielmo  Moffa  di 
Lisio  e  il  cavalier  Giacinto  Provana  di  Collegno,  primo 
scudiero  del  Principe  di  Carignano.  Mostrano  questi 
nomi  come  il  Governo  avesse  disavvedutamente  con- 
tribuito a  far  nascere  folli  speranze,  e  come  alle  illu- 
sioni di  costoro  partecipassero  in  più  larga  misura 
i  più  lontani  settari  di  provincia.  Unitisi  insieme  gli 
ufficiali  coi  Carbonari  di  Torino,  un  primo  divario 
sorse  sulla  costituzione  da  scegliersi,  a  risolvere  il 
quale  si  attese  la  venuta  in  Torino  di  Giuseppe  Pec- 
chio  milanese,  rappresentante  i  cospiratori  lombardi. 
In  presenza  di  lui  fu  lungamente  discorso  delle  di- 
verse costituzioni,  e  dopo  energici  contrasti,  il  San- 
tarosa ottenne  la  preferenza  per  la  costituzione  spa- 
gnuola.  Era  il  Santarosa  il  più  ardente  dei  patriotti 
foggiati  da  settari,  e  probabilmente  ascritto  tra  i  Car- 
bonari e  tra  i  Federati.  Natura  gagliarda  e  concen- 
ti'ata  in  sé  stessa,  dominata  dal  sentimento  della  pa- 
tria, avea  gioito  nel  quattordici,  allorché  vide  riapparire 
in  Torino  fra  gli  applausi  del  popolo  il  capo  di  quella 
stirpe  di  re  guerrieri,  che  da  secoli  lottava  per  ingran- 
dirsi in  Italia  ;  ma  la  sua  gioia  era  stata  amareggiata 
nel  vedergli  attorno  l'oste  austriaca.  Aveva  nell'anno 
dipoi  combattuto  coi  soli  Piemontesi  all'assedio  di  Gre- 
noble ;  ed  ora  che  Napoli  era  risorto,  e  i  Lombardi  mal 
sofferivano  il  giogo  straniero,  gli  parve  debito  dei  Pie- 
montesi soccorrere  i  fratelli.  La  qualità  della  costitu- 
zione non  doveva  esser  causa  di  divisione,  e  la  disputa 
circa  la  sede  del  Governo,  che  alcuno  aveva  già  affac- 
ciata, non  doveva  ora  trattarsi.  Premeva  far  argine  al 
nemico  che  ingrossava  in  Lombardia  e  nelle  fortezze 
di  Ferrara;  al  resto  più  tardi  si  provvederebbe.  La 
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figura  del  Santarosa  tra  i  personaggi  della  fugace 
rivoluzione  piemontese,  vedremla  maggioreggiare  su 
tutte.  In  quell'adunanza  si  parlò  eziandio  del  concen- 
tramento dell'  esercito  in  Novara,  da  dove  muoverebbe 
parte  verso  Milano  per  dare  appoggio  alle  sollevazioni 
che  si  dicevano  sicure,  parte  verso  Parma  e  Modena 
per  cliiuder  le  vie  al  nemico.  Già  si  disegnava  e  si 
armeggiava  con  la  fantasia  dei  sognatori,  senza  occu- 
parsi della  realtà  delle  cose. 

Ignare  le  autorità  della  grossa  trama  che  si  stava 
tessendo,  all'  avvicinarsi  del  marzo  si  svegliarono,  per 
notizie  venute  da  Parigi  al  conte  Lodi  ministro  di 
polizia.  Portavano  esse,  che  il  Principe  Della  Cisterna 
avea  fatto  fabbricare  a  Parigi  una  carrozza  con  entro 
segreti  ripostigli  per  carte  da  nascondersi,  la  quale 
alcuni  commercianti  recherebbero  in  Piemonte.  Giunta 
alla  frontiera,  venne  la  carrozza  fermata;  ed  aperti 
i  ripostigli,  vi  si  trovò  dentro  il  carteggio  del  Prin- 
cipe con  vari  Piemontesi.  Si  procede  tosto  all'arresto 
del  Marchese  Di  Prie  e  del  cavaliere  Ettore  Perrone  ; 
e  posto  eh'  ebbe  il  piede  in  Savoia  il  Principe  Della 
Cisterna,  fu  egli  pure  arrestato.  Era  questi  uno  dei 
forti  oppositori  al  Governo,  partigiano  delle  moderate 
libertà,  ma  estraneo  alla  congiura  allora  ordita:  vaghi 
sospetti  raccolti  dalle  sue  lettere  procurarono  a  lui 
ed  ai  suoi  amici  codesta  sorte.  Commossasi  la  città 
per  gl'insoliti  rigori,  due  proclami  clandestini  si  diffu- 
sero. L' uno,  indiritto  a  Vittorio  Emanuele,  ricordava 
gli  stati  generali  della  monarchia,  e  chiedeva  una  co- 
stituzione che  guarentisse  la  egualità  civile  e  la  li- 
bertà personale;  esprimeva  somma  devozione  pel  Re 
e  per  la  famiglia  reale,  e  grande  simpatia  pei  moti 
napoletani:  l'altro,  indiritto  al  popolo,  gli  parlava  dei 
suoi  doveri  verso  il  Re,  e  della  necessità  di  rappre- 
sentargli in  modo  rispettoso  il  bisogno  di  concedere 
libertà  e  di  sotti-arsi  ad  ogni  alleanza  con  l'Austria. 

Mancava  un  capo   all'impresa,   e  i   cospiratori  si 
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volsero  al  general  Gifflenga,  il  quale  nell'  esercito  ita- 
lico sotto  il  viceré  si  era  in  più  occasioni  distinto  ;  ma 
egli  accorto  conoscitore  degli  uomini  e  dei  tempi,  non 
avendo  fede  nell'  esito  della  rivoluzione  napoletana, 
reputò  imprudente  e  fatuo  ogni  tentativo  in  Piemonte, 
e  cercò  distogliere  gì'  inviati  da  ogni  arrischiata  riso- 
luzione. Non  disanimati,  gettarono  gli  occhi  sul  Prin- 
cipe di  Carignano  :  ve  li  spingevano  la  conoscenza  che 
di  lui  e  delle  opinioni  sue  avevano  acquistata  nei  con- 
vegni serali  tenuti  nel  suo  palazzo,  e  la  persuasione 
dell'  utilità  d'  averlo  duce. 

Presentatisi  la  sera  del  6  marzo  per  metterlo  a 
parte  dei  loro  disegni,  Carlo  di  San  Marzano,  Moifa 
di  Lisio,  Santorre  di  Santarosa  e  Giacinto  di  Collegno, 
parlarongli  con  caldi  accenti  delle  miserie  della  patria 
comune  ;  ed  esaltando  l' ardire  dei  Napoletani  riso- 
luti a  battersi  contro  lo  straniero,  benché  troppo  su- 
periore di  forze,  dissero  non  potere  i  Piemontesi  senza 
taccia  di  slealtà  e  di  spiriti  municipali  abbandonarli 
a  sé  stessi;  insofferente  la  Lombardia  del  giogo  au- 
striaco, aspettare  un  sol  cenno  del  Piemonte  per  le- 
varsi in  arme  ;  ninna  occasione  più  propizia  di  questa 
alla  Casa  di  Savoia  per  acquistare  immensa  gloria, 
più  vasti  dominii,  e  la  eterna  gratitudine  degl'Italiani. 
Non  volere  i  congiurati  fare  alcuna  onta  al  re  Vitto- 
rio Emanuele,  del  quale  speravano  coi  loro  arditi  atti 
far  cessare  V  esitanza  :  esser  egli  in  cima  a  tutti  i  loro 
pensieri,  pronti  a  difenderlo  e  a  dar  per  lui  la  vita  in 
ogni  più  trista  contingenza.  Le  milizie  ansiose  di  bat- 
tersi; potersi  contare  sull'entusiasmo  del  popolo  e  sulla 
efficace  cooperazione  d'  ogni  ordine  di  cittadini,  anco 
fuori  di  Piemonte:  sol  ch'egli  desse  all'impresa  il  suo 
nome,  indubitato  il  trionfo.  E  chiusero  con  queste  parole 
le  loro  orazioni:  t  Principe, -ogni  cosa  è  pronta,  manca 
solo  il  vostro  consenso  ;  i  nostri  amici  raunati  atten- 
dono col  nostro  ritorno  o  il  segnale  di  salvare  il  paese, 
0  il  funesto  annunzio  che  son  vane  le  loro  speranze.  » 
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Queste  cose  a  Carlo  Alberto  discorrevano  quegli 
ardenti  ed  illusi  patrizi,  alla  vigilia  dei  disastri  delle 
armi  napoletane  in  Rieti  ;  queste  cose  come  vere  spac- 
ciavano nei  fatti  e  ben  maturate  nei  giudizi,  mentre 
era  tutt'  altro  che  vera  la  concordia  delle  fazioni  ed  il 
consenso  dell'universale  ad  insorgere;  chimerica  affatto 
la  facilità  dell'esecuzione.  Di  ciò  che  si  fosse  "deliberato 
a  Lubiana  non  davansi  pensiero  ;  chiusi  in  un  ambiente 
di  splendide  immagini,  non  vedevano  più  quel  che 
stava  loro  attorno.  Abbagliarono  quei  calorosi  discorsi 
la  fantasia  viva  e  mobile  di  Carlo  Alberto,  il  quale, 
giovane  di  ventidue  anni,  e  innamorato  della  indipen- 
denza della  patria,  si  lasciò  agevolmente  sedurre;  e 
creduto  probabile  l'assenso  regio  e  il  successo  del- 
l'impresa, promise  di  favoreggiarla.  Fu  statuito  che 
la  rivoluzione  scoppierebbe  la  mattina  degli  8  marzo 
in  Torino. 

Neghittoso  il  Governo,  se  ne  stava  con  le  braccia 
incrociate,  vedendo  e  non  proibendo.  Una  mutazione 
intempestiva  del  ministro  della  guerra,  seguita  ai  25  no- 
vembre 1820,  aveva  forse  impedito  che  si  effettuassero 
i  cambiamenti  di  guarnigione  proposti  molti  mesi  pri- 
ma dal  generale  Giffienga.  Al  cavaliere  Di  Robilant  era 
stato  surrogato  il  conte  Alessandro  Di  Saluzzo,  bravo 
e  buon  personaggio,  poco  esperto  delle  cose  militari, 
ed  incapace  a  rinvigorire  in  breve  tempo  la  rilassata 
disciplina  dell'esercito.  Si  era  portato  a  Lubiana  il  mi- 
nistro degli  esteri,  e  il  Re  era  andato  a  Moncalieri,  ca- 
stello distante  quattro  miglia  da  Torino 

Nonpertanto  il  Carignano,  ripensando  la  mattina 
del  7  alle  cose  dettegli  dai  cospiratori  ed  alle  pro- 
messe date,  si  turbò,  e  volle  consiglio  prima  da  Ce- 
sare Balbo,  poi  dal  generale  Gifflenga  ;  e  le  riflessioni 
di  codesti  personaggi  lo  persuasero  non  essere  l'eser- 
cito preparato  ad  una  campagna  contro  l'Austria;  di- 
fettare il  materiale  di  guerra,  scarsissimo  il  numero  dei 
militi  nelle  varie  armi  ;  l'Austria  preparata  a  maggiori 
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attacchi,  perchè  oltre  le  milizie  che  aveva  in  Lombar- 
dia, ne  teneva  in  riserva  molte  nella  Carinzia,  pronte  a 
comprimere  la  rivolta  dovunque  scoppiasse;  non  essere 
verosimile  che  il  Re  desse  alla  guerra  il  suo  assenso  ; 
onde  egli  apparirebbe  un  ribelle,  ed  esporrebbe  il  Re- 
gno al  pericolo  di  un  intervento  straniero.  Pentitosi  to- 
sto di  avere  approvato  un  disegno  così  infelice,  ne  in- 
formò il  ministro  della  guerra,  e  disdetta  personalmente 
al  Collegno  ed  al  San  Marzano  la  data  promessa,  li 
sconsigliò  dall' insorgere.  Questo  repentino  mutamento 
non  è  a  credere  come  suscitasse  gli  sdegni  e  i  furori 
dei  congiurati,  decisi  di  tentare  ad  ogni  costo  le  sorti 
di  una  rivoluzione.  Si  piegarono  a  differire  ancora  due 
giorni  nella  speranza  di  riguadagnarlo,  e  a  lui  nella 
sera  del  dì  8  tornarono  il  San  Marzano  ed  il  Santarosa; 
in  luogo  del  Collegno,  vi  andò  il  Conte  di  San  Michele, 
colonnello  dei  cavalleggieri. 

Costoro  intolleranti  del  predominio  che  l'Austria 
era  per  pigliare  su  tutta  l'Italia  col  muoversi  a  spe- 
gnere la  rivoluzione  di  Napoli,  lo  ricercarono  colle  più 
fervide  espressioni  se  intendesse  di  ritirare  ogni  suo 
concorso  ad  un'  impresa  eminentemente  patriottica. 
Non  seppe  Carlo  Alberto  in  quella  congiuntura  rispon- 
dere con  schiette  e  leali  parole;  forse  i  rimproveri  del 
Collegno  suo  scudiere  lo  aveano  fatto  vacillare  dalla 
presa  risoluzione,  e  forse  sperava  con  un  linguaggio 
equivoco  di  raccoglier  dalla  loro  bocca  notizie  parti- 
colari sul  nuovo  disegno,  e  sul  giorno  stabilito  per  la 
riscossa.  Si  restrinse  a  dire  che  non  avrebbe  più  par- 
tecipato in  persona  all'impresa,  né  porto  gli  aiuti,  di 
cui  poteva  come  capo  supremo  delle  artiglierie  di- 
sporre; ma  confessò  di  essersi  tanto  impegnato  verso 
i  cospiratori  da  non  potere  disapprovare  quel  che  fa- 
cessero per  la  riforma  degli  ordini  dello  Stato.  Non 
paghi  gì'  interlocutori  di  questa  insignificante  risposta, 
soggiunsero  che  la  mossa  era  differita  non  abbando- 
nata, e  tacquero  del  giorno  stabilito.  La  diffidenza  fra 
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r  uno  e  gli  altri  era  nata  ;  e  quando  il  dì  9  il  Prin- 
cipe, fatto  venire  di  buon  mattino  innanzi  a  sé  il  Santa- 
rosa,  gli  parlò  della  necessità,  che  rimanessero  nell'  ar- 
senale alcune  truppe  d' artiglieria,  e  delle  precauzioni 
da  prendersi  per  mettere  al  sicuro  la  vita  del  Re  ;  il 
Santarosa,  avendogli  risposto  che  i  propositi  dei  li- 
berali eran  diretti  contro  l' Austria,  non  contro  la  per- 
sona del  Re,  al  quale  eran  tutti  devoti,  capì  che  quella 
speciosa  domanda  mirava  a  scoprire  il  giorno  della  sol- 
levazione, ed  egli  non  volle  palesarglielo.  Infatti  Carlo 
Alberto  avea  già  spedito  gli  ordini  opportuni  per  im- 
pedire ogni  movimento  a  Torino,  fino  al  segno  che  se 
si  fosse  tentato,  la  vita  del  Collegno  e  del  Santarosa 
avrebbe  corso  pericolo.  Scoperto  il  divieto,  si  affretta- 
rono i  congiurati  a  spedir  messi  solleciti  in  Fossano,  a 
Vercelli  ed  in  Alessandria  per  disdire  interamente  ogni 
movimento,  ma  era  tardi. 

Reciproche  dalle  due  parti  le  colpe:  del  Principe  nel 
non  dichiarare  francamente  che,  ritraendosi  dall'im- 
presa, gì' incombeva  il  dovere,  qual  ispettore  supremo 
dell'  artiglieria,  e  primo  suddito  del  Re,  di  frastor- 
narne r esecuzione,  ove  non  desistessero;  dei  congiurati, 
perchè,  visto  il  contegno  incerto  e  contradittorio  di  lui, 
non  abbandonarono  lo'  stesso  dì  8  ogni  proposito  d' in- 
sorgere, anziché  aspettare  la  sera  del  9,  quando  non 
v'  era  più  tempo.  Leggiero,  pusillanime  e  simulatorio 
potrà  dirsi  il  contegno  del  Carignano  in  questo  primo 
periodo,  ma  la  taccia  di  traditore  che  gli  si  volle  in- 
fliggere, allora  e  poi,  perchè  rientrato  nella  via  del 
dovere  salvò  sé  stesso  ed  il  paese  da  maggiori  rovine, 
non  ci  pare  meritata.  E  dove  i  congiurati,  assai  più  ma- 
turi di  età,  non  avessero  insistito  nel  mescolare  nella 
sedizione  il  suo  nome,  nulla  avrebbero  perduto  per 
r  esito  sempre  infelice  dell'  arrischiata  impresa,  nella 
quale  egli  giovanissimo,  né  esperienza  di  statista  né  di 
capitano  avrebbe  portato.  Scordaronsi  che  Carlo  Al- 
berto, presunto  erede  della  corona,  doveva  essere  da 
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loro  risparmiato  ;  come  egli  con  le  inìprudenti  sue  con- 
ferenze con  i  settari  si  era  scordato  per  lo  innanzi 
di  essere  Principe  ereditario,  non  figlio  del  Re/ 

La  mattina  del  10  marzo  si  sparge  d'improvviso 
la  voce  in  Torino  che  la  guarnigione  di  Fossano  s'era 
messa  in  cammino,  e  quella  della  capitale  aveva  avuto 
r  ordine  di  porsi  in  arme.  Nato  il  sospetto  di  qualche 
moto  in  Alessandria,  Santarosa,  Lisio  e  San  Mar- 
zano,  i  quali  per  il  rifiuto  del  Carignano  aveano  desi- 
stito dal  sollevare  Torino,  si  allontanarono  dalla  città. 
Li  muove  un  malinteso  sentimento  d' onore  di  non  ab- 
bandonare la  causa  in  cui  aveano  avuto  fiducia,  né 
si  occupano  d' indagare  se  i  Federati  ovvero  i  Carbo- 
nari siano  gli  autori  del  moto  vociferato.  Corrono 
a  prestare  il  loro  braccio  all'  insurrezione,  ovunque 
avvenga;  corrono  malavventurati  a  far  proseliti  ad 
una  fazione  insensata.  Era  fondato  il  sospetto,  fon- 
data la  voce. 

Sulle  prime  ore  del  10  i  Carbonari  di  Alessandria, 
i  quali  anco  senza  il  concorso  dei  Federati  s' eran  pro- 
posti d' insorgere,  rotto  ogn'  indugio,  convengono  in 


'  Lunghe  indagini  e  raffronti  tra  i  vari  narratori  dei  fatti  di  que- 
sta rivoluzione,  non  elle  lo  studio  critico  dei  documenti,  e  le  notizie  da 
più  parti  attinte,  mi  lian  condotto  a  ritenere  che  le  cose  passassero  nel 
modo  esposto  di  sopra.  Laonde  non  ho  potuto  seguire  che  in  parte  la  mi- 
nuta narrazione  del  Martini  nella  sua  Storia  d'Italia  (voi.  IV,  pag,  "202 
e  seg.).  E  nemmeno  ho  accolto  nella  sua  pienezza  1'  esposizione  fatta  da 
Carlo  Alberto  nella  difesa  comunicata  da  Firenze  nell'aprile  del  1821 
ai  ministri  di  Francia,  di  Russia  e  di  Prussia,  ne  1' altra  ch'egli  scrisse 
diciotto  anni  dopo  da  Re.  Questi  due  documenti,  stati  pubblicati  da 
quel  diligente,  ed  erudito  scrittore  delle  cose  piemontesi  che  è  il  ba- 
rone Antonio,  degno  figlio  di  Giuseppe  Manno,  benché  preziosi  per  la 
storia  di  quei  tempi,  non  possono  essere  accettati  senza  molte  riserve. 
La  difesa  del  1821,  scritta  quando  gli  sdegni  bollivano  sempre  nel- 
l'animo del  Principe,  contiene  varie  inesattezze  di  date,  e  molte  obli- 
vioni circa  la  condotta  precedente  di  lui.  Nel  1839  Carlo  Alberto  re 
doveva  dopo  tanti  anni  aver  perduto  la  memoria  genuina  dei  fatti, 
e  d'altra  parte  l'amor  proprio  lo  spingeva  a  dare  a  quelli  un  colore 
che  realmente  non  avevano  al  tempo  in  cui  avvennero.  Lo  straziarono 
e  vilipesero  troppo  i  liberali,  perchè  egli,  in  età  matura  e  re,  non  sen- 
tisse il  bisogno  di  fare  un'apologia  delle  suo  gesta  d'allora.  D'altra 
parte,  nei  punti  più  critici,  Carlo  Alberto,  più  che  smentire  e  contradire, 
tace  0  trasvola.  Per  i  tempi  della  Reggenza  la  difesa  era  molto  più  facile. 
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buon  numero  nella  cittadella.  Quivi  d'accordo  coi  militi 
del  reggimento  Genova,  com.andato  dal  conte  Palma, 
e  coi  dragoni  del  Re  sotto  gli  ordini  del  cavalier  Ba- 
ronis  e  del  conte  Carlo  Bianco,  acclamano  la  costitu- 
zione di  Spagna  ed  il  Re.  Il  cavalier  Ansaldi,  tenente 
colonnello  di  Savoia,  preso  il  comando  della  fortezza, 
compone  una  Giunta  provvisoria  dei  cittadini  Urbano 
Rattazzi,  Appiani,  Dossena  e  Luzzi,  e  degli  ufficiali 
Palma,  Baronis  e  Bianco.  Al  cavalier  De  Varax,  go- 
vernatore d'Alessandria,  significa  l'avvenimento,  im- 
ponendogli di  fornire  i  viveri  alle  milizie.  La  Giunta 
si  dichiara  indipendente  da  ogn' altra  autorità.  Di  que- 
sti fatti  venuta  la  notizia  a  Torino,  una  sorda  agita- 
zione tosto  preoccupò  gli  animi,  perchè  si  andava 
spargendo,  la  rivolta  esser  cagionata  dalla  minaccia 
di  un  intervento  austriaco  nel  Regno. 

Tornato  precipitosamente  da  Moncalieri  il  Re,  pub- 
blicò un  editto,  nel  quale,  rassicurato  il  popolo  intorno 
ai  pericoli  di  un'  invasione,  disse  non  poter  questa  av- 
venire se  non  nel  caso  che,  contro  il  voler  suo,  si  ten- 
tassero novità.  Richiamò  i  fuggiaschi  sotto  le  bandiere 
e  gì'  insorti  all'  obbedienza,  promettendo  verso  tutti 
un  intero  e  pieno  oblio.  E  per  trattenere  più  facil- 
mente i  liberali  da  maggiori  errori,  fece  sentire  ch'era 
intorno  a  lui  il  dilettissimo  cugino,  Principe  di  Sa- 
voia-Carignano,  che  gli  avea  date  non  dubbie  prove 
del  costante  suo  zelo.  Alla  lettura  del  proclama  quietò 
la  più  parte  dei  cittadini,  fidenti  nella  regia  parola, 
e  parve  dileguato  ogni  pericolo  d' insorgimento.  Ma 
non  quietarono  i  settari,  i  quali  volevano  ad  ogni  costo 
propagare  anco  in  Torino  il  moto  fazioso.  Nel  dì  ap- 
presso il  capitano  Vittorio  Ferrerò,  della  legione  leg- 
giera, addetto  alla  setta  carbonaresca,  eh'  era  stato 
dal  Ministero  mandato  a  presidiare  la  città  di  Cuneo 
con  ottanta  soldati,  se  ne  ritornò  indietro  ed  accampò 
presso  la  chiesa  di  San  Salvarlo  a  poca  distanza  dalla 
Porta  nuova  della  città.  Quivi  spiegato  il  vessillo  ita- 
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liano  dei  tre  colori,  l)andì  la  costituzione  di  Spagna  ; 
sperando  che  il  popolo  si  commovesse:  ma  la  gente, 
che  gli  s'  affollò  intorno  silenziosa  e  muta  spettatrice, 
non  dette  segno  di  adesione.  Accorsero  soltanto  circa 
duecento  studenti,  con  alcuni  professori,  ai  quali  un 
avvocato  Pollone  riuscì  poco  appresso  a  fornire  le  armi. 
Spedito  sul  luogo  il  colonnello  Raimondi  della  legione 
Ferrerò,  perchè  riconducesse  al  dovere  i  faziosi,  gli  si 
fece  innanzi  il  Ferrerò  insospettito,  e  si  studiò  di  te- 
nerlo lontano.  Essendosi  poi  il  colonnello  scostato  da 
lui  in  atto  di  avanzarsi  verso  i  soldati,  un  colpo  di 
pistola  partito  dalla  mano  di  uno  studente,  investitolo 
nel  petto,  lo  distese  semivivo  al  suolo.  Sopraggiunto 
un  drappello  di  carabinieri,  potevasi  disciogliere  l'at- 
truppamento e  tentare  l' arresto  dei  colpevoli,  se  la 
mancanza  di  qualunque  ordine  per  parte  del  Governo 
non  li  avesse  trattenuti  e  indotti  a  porsi  in  osserva- 
zione, schierandosi  innanzi  agl'insorti.  I  quali,  perse- 
verando la  indifferenza  del  popolo  verso  di  loro,  ad 
evitare  un  disuguale  conflitto  con  le  truppe,  stimarono 
meglio  di  muoversi  alla  volta  d'Alessandria  per  riu- 
nirsi ai  compagni. 

Ondeggiavano  intanto  fra  opposte  sentenze  i  ret- 
tori del  Governo,  consigliando  alcuni  le  concessioni  e 
la  dolcezza,  altri  la  resistenza  ostinata.  Fra  i  primi 
erano  il  Principe  di  Carignano,  il  conte  Prospero  Balbo 
ed  il  conte  Saluzzo;  la  maggioranza  in  presenza  del 
Re  decise  il  contrario.  Ma  stringendo  il  bisogno  di 
pigliare  un  partito  decisivo  pel  giorno  susseguente,  il 
mite  animo  del  Re  inclinava  a  secondare  il  parere 
dei  favorevoli  alle  concessioni,  promettendo  ai  suoi 
popoli  franchigie  simili  alle  francesi  ed  alle  inglesi  ; 
quando  giunto  nella  notte  a  Torino  di  ritorno  da  Lu- 
biana il  Marchese  di  San  Marzano,  fece  intendere  al 
Re  come  i  tre  Potentati  del  Nord  non  avrebbero  tol- 
lerato atti  che  sovvertissero'  i  legittimi  ordini  esistenti 
in  Europa,  nemmeno  se  i  sovrani  il  facessero  con  li- 
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bera  e  piena  volontà;  e  come  le  armi  austriache  so- 
stenute dalle  alleate  occuperebbero  militarmente  gli 
Stati  ribelli  ai  voleri  della  Santa  Alleanza.  Parlava 
così  il  San  Marzano,  perchè  si  era  unito  a  quei  Po- 
tentati nel  disapprovare  ogni  forma  di  governo  rappre- 
sentativo per  Napoli,  e  perchè  quei  sentimenti  erano 
stati  espressi  dal  Principe  di  Metternich  nelle  sue  con- 
versazioni col  Capodistria.  Ma  nessuna  deliberazione 
collettiva  in  quei  termini  era  stata  presa  dal  Con- 
gresso ;  che  non  l' avrebbero  tollerato  i  rappresentanti 
di  Francia  e  d' Inghilterra.  Scossosi  il  Re  a  tale  si- 
gnificazione, commise  ai  ministri  Balbo  e  Saluzzo  di 
apparecchiare  nella  notte  due  editti,  con  uno  dei  quali 
s' invitassero  i  soldati  a  riunirsi  in  Asti  per  ivi  aspet- 
tare i  suoi  ordini,  con  1'  altro  si  esponessero  i  sensi 
delle  grandi  Potenze,  risolute  ad  intervenire  dovun- 
que si  fossero  mutati  gli  ordini  politici  esistenti.  Con- 
fidavansi  d' impedire  per  questa  via  ogni  manifesta- 
zione in  Torino,  di  richiamare  i  principali  ribelli  al 
dovere,  e  di  potere  in  ogni  modo  con  le  adunate  mi- 
lizie far  impeto  contro  Alessandria,  e  disperdere  le 
forze  degl'  insorti. 

Vana  speranza.  Le  opposte  fazioni  cospiravano 
senza  intendersi  verso  un  egual  fine  della  insurrezione  ; 
r  una  per  la  folle  speranza  di  ottenere  un  intento  im- 
possibile a  conseguirsi,  V  altra  pel  barbaro  conforto 
di  vedere  per  mano  dello  straniero  assicurato  il  pro- 
prio trionfo.  A  pubblicare  il  manifesto  secondo  non- 
vi  fu  tempo;  solo  ne  corsero  tra  i  cittadini  alcuni  esem- 
plari, i  quali  invece  di  atterrire,  maggiormente  inci- 
tarono gli  animi,'  e  verso  mezzodì,  mentre  1'  esercito 
stavasene  schierato  in  Piazza  Castello,  s'  udì  il  can- 
none della  cittadella,  e  un  istante  dopo  la  bandiera 
tricolore  sventolava  su  quella.  Seppesi  tosto  che  nella 

•  Proclama  del  12  marzo  1821,  riportato  dal  Santarosa  nella  sua 
Storia  della  rivoluzione  piemontese  del  1831,  tradotta  dal  francese.  To- 
rino, 1850. 
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notte  i  capitani  d'  artiglieria  Enrico  e  Gambini,  de- 
stinati a  presidiare  la  fortezza,  aveano  deliberato  di 
far  prigione  il  cavaliere  Des  Geneys  che  la  comandava, 
per  quindi  sollevare  i  soldati  in  nome  della  libertà 
italiana.  Oppostosi  vigorosamente  il  comandante  ai 
tentativi  di  costoro,  un  sergente  per  nome  Rittatore 
scelleratamente  lo  uccise  conficcandogli  la  scia^bola 
nel  petto.  Il  Gambini  allora  assunse  il  comando  in 
nome  della  Giunta  d'Alessandria,  e  fece  prestar  giu- 
ramento a  Dio  ed  alla  patria.  Lo  sparo  del  cannone, 
lo  sventolare  della  bandiera  dettero  ai  Torinesi  il  se- 
gno della  compiuta  rivoluzione. 

Moti  cotanto  diversi  in  sì  breve  spazio  di  tempo, 
cotanto  ardore  nella  milizia  e  nei  giovani  patrizi  per 
la  costituzione,  commossero  alfine  la  città,  e  in  un  su- 
bito alle  gioie  del  presidio  si  unirono  quelle  del  popolo. 
Si  gridò  da  ogni  lato  Viva  la  libertà,  viva  la  Costituzione, 
e  fuvvi  un  momento  di  esultanza  e  di  tripudio.  Ta- 
ceva il  Governo;  Ministero  e  Re  pendevano  irresoluti 
fra  più  consigli.  Ad  impedire  maggiori  eccessi  uscì 
fuori  il  Principe  di  Carignano  per  mandato  del  Re,  af- 
finchè dei  rivoltosi  della  cittadella  udisse  i  desiderii; 
ed  essi  ripeterono  :  guerra  all'  Austria,  la  costituzione 
di  Spagna,  fedeltà  e  devozione  alla  Maestà  del  Re. 
Promise  il  Principe  di  riferire  quelle  manifestazioni  al 
Sovrano,  e  nel  tornare  indietro  accompagnavalo  una 
folla  immensa  di  popolo  tra  spettatori  curiosi  e  ar- 
denti liberali,  primo  dei  quali  un  Pietro  Muschietti, 
figlio  di  un  banchiere,  che  facendogli  sventolare  di- 
nanzi la  bandiera  tricolore,  gli  ricordava  con  detti  e 
con  gesti  quel  che  la  patria  aspettasse  da  lui.  Giunto 
presso  al  palazzo  reale,  avrebbe  la  turba  preteso  di 
seguirlo,  se  non  la  tratteneva  un  reggimento  schierato 
in  battaglia,  il  quale  respingendola  a  passo  di  carica 
senza  intenzione  di  recar  offese,  fece  sì  che  nell'  im- 
peto parecchie  persone  furono  calpestate  dai  cavalli  ed 
una  estinta. 
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Primo  moto  del  Re  in  tal  frangente  fu  quello  di 
montare  a  cavallo  e  di  parlare  ai  soldati  ed  alla  mol- 
titudine, ma  avendogli  qualcuno  dei  sopravvenuti  os- 
servato che  ormai  era  tardi,  egli  se  ne  astenne  ;  e  con- 
vocati i  capi  dei  vari  corpi  dell'  esercito,  volle  sapere 
se  le  milizie  fossero  disposte  a  domare  con  la  forza 
i  ribelli.  Due  soli  su  cinque  risposero  affermativa- 
mente, gli  altri  no.  Fra  questi  il  colonnello  Ciravegna, 
che  gli  umori  dei  suoi  dipendenti  ben  conosceva,  ri- 
spose avergli  costoro  espresso  d'esser  pronti  alla  di- 
fesa della  real  Maestà,  ove  bisogno  ne  fosse,  non  a 
macchiarsi  nel  sangue  dei  commilitoni  e  dei  citta- 
dini, per  sostenere  una  forma  di  governo.  A  siffatto 
increscevole  annunzio  si  aggiunse  1'  altro  che  il  Conte 
di  Lodi,  ministro  di  polizia,  gli  porse  della  insurre- 
zione delle  principali  città,  e  del  venire  sopra  Torino 
di  trentamila  uomini  del  contado;  falsa  voce,  che  per 
soverchia  credulità  il  Ministro  riferì.  Scorato  ed  af- 
flitto, Vittorio  Emanuele,  non  sapendo  risolversi  né 
alle  concessioni  né  all'  uso  della  forza,  stabilì  di  ri- 
nunziare alla  corona.  Vi  ha  chi  narra  per  testimo- 
nianza sicura,  avere  la  regina  Maria  Teresa  chiesto 
di  esser  nominata  reggente,  con  facoltà  di  concedere 
uno  Statuto  ;  ma  il  Re,  che  ne  sarebbe  stato  di  troppo 
umiliato,  non  volle  assentire.'  Fu  tenuto  un  Consi- 
glio, al  quale  intervennero  il  Principe  di  Carignano, 
i  Ministri  di  Stato  ed  altri  personaggi  autorevoli;  ed 
il  Re  sul  parere  di  essi  nominò  reggente,  durante 
r  assenza  del  fratello,  il  Principe  di  Carignano,  repu- 
tandolo più  accetto  ai  liberali,  e  più  utile  per  1'  ef- 
fettuazione del  suo  disegno  di  allontanarsi  da  Torino. 
Nella  notte  dal  12  al  13  marzo  segnò  l'atto  di  abdica- 
zione, il  quale  sulle  prime  ore  del  giorno  fu  pubbli- 


'  Coppi,  Annali  tTItalia,  1821,  pa^.  229.  Forse  la  Regina  divenuta 
reggente  intendeva  a  procurarsi  il  modo,  che  tante  volte  le  era  man- 
cato, di  promovere  l'abolizione  della  legge  salica,  e  chiamare  al  trono 
la  figlia  maggiore  col  Duca  di  Modena. 
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cato.  Empiè  1'  universale  di  maraviglia  e  di  stupore 
quest'  atto  irapreveduto,  e  un  bisbiglio  ed  un  lamento 
confuso-  si  udì  per  tutti  gli  angoli  della  città.  Si  dol- 
sero i  tranquilli  cittadini  in  vedere,  per  la  rinunzia 
regia,  schiudersi  la  via  ad  una  rivoluzione  impotente 
e  ad  una  serie  luttuosa  di  mali  ;  se  ne  inquietarono 
gl'insorti,  perchè  mille  ostacoli  al  compimento  dei  loro 
desiderii  frapponeva  l'abdicazione:  il  Reggente,  che 
già  li  aveva  diffidati,  piuttosto  un  pericolo  che  un 
aiuto;  il  Duca  del  Genevese,  nuovo  re,  avverso  ed  in- 
tollerante d'ogni  maniera  di  novità.  Ma  il  più  angu- 
stiato di  tutti  per  la  nomina  alla  Reggenza  fu  il  Prin- 
cipe di  Carignano,  a  cui  si  conferivano  dal  Re  .i  suoi 
poteri  senza  comandargli  la  resistenza,  né  dargli  facoltà 
di  concedere  alcuna  cosa  che  riconducesse  la  tranquil- 
lità; e  senza  nemmeno  ingiungergli  di  nulla  operare 
perfino  a  che  non  ricevesse  ordini  dal  Re  assente.  Onde 
Carlo  Alberto  si  vedeva  esposto  di  nuovo  ai  pericoli, 
dai  quali  avea  studiato  di  sottrarsi,  e  costretto  a  tran- 
sigere esso  con  la  rivolta,  cui  non  avea  diritto  di  spe- 
gnere né  autorità  di  contentare.  Duri  cimenti  lo  aspet- 
tavano, i  quali  avrebber  finito  col  renderlo  inviso  a 
tutti  i  partiti,  massime  a  Carlo  Felice,  che  da  più  tempo 
era  malcontento  di  lui.' 

Se  ne  partì  Vittorio  Emanuele  con  l'austriaca  con- 
sorte e  con  le  figlie  alla  volta  di  Nizza,  scortato  dal 
general  Gifflenga  e  da  milizie  fedeli,  e  per  un  tratto 
non  breve  anco  dal  Reggente.  Nel  traversare  le  piazze 
e  le  strade  di  Torino,  il  popolo,  afflitto  e  scorato,  col 
suo  silenzio  pareva  gli  rimproverasse  di  abbandonarlo 


'  Nelle  Memorie  biografìclie  anteposte  all'  opera  del  conte  Ignazio 
Tliaoii  (li  Revel  di  Pratolony-o,  La  guerre  cles  Aìpes,  memorie  che  si  re- 
putano scritte  dal  fìllio  conto  Genova  Tliaon  di  Revel,  ò  detto  che  il 
Cariffnano,  nel  consiglio  in  cui  si  trattò  della  reggenza,  voltosi  al  conte 
Ignazio  che  lo  designava  reggente  di  diritto,  rispondesse,  con  accento 
significativo:  Régcnt  seulemeni!  Queste  parole,  se  mai  le  pronunziò,  sta- 
rano ad  esprimere  com'egli  sentisse  istintivamente  l'impaccio  in  cui 
quella  nuova  posizione  lo  avrebbe  messo  ;  perchè  senza  aver  la  pienezza 
del  potere  regio  non  era  possibile  prendere  un  partito  risoluto  e  decisivo. 
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in  balìa  d'incerti  eventi  e  di  pericoli,  nei  quali  esso 
non  aveva  colpa.  Annunziava  il  Principe  nello  stesso 
dì  la  sua  nomina  alla  Reggenza,  e  prometteva  di  mani- 
festare nel  giorno  appresso  le  sue  intenzioni  conformi 
ai  comuni  desiderii.  Intanto  av'ea  spedito  a  Modena  il 
conte  Costa  di  Beauregard  suo  scudiero  per  informare 
di  tutto  Carlo  Felice  e  prendere  i  suoi  ordini  ;  e  man- 
dava ad  Alessandria  Cesare  Balbo,  per  impedire,  se 
fosse  possibile,  la  pubblicazione  di  qualunque  costi- 
tuzione, e  massime  della  spagnuola  ;  ma  il  Balbo,  seb- 
bene vi  giungesse  in  poche  ore,  trovò  che  la  costitu- 
zione spagnuola  era  stata  pubblicata,  e  proclamato 
eziandio  il  Regno  d'Italia. 

Sperava  Carlo  Alberto  di  guadagnare  con  gl'in- 
dugi un  po'  di  tempo,  ed  avere  i  cenni  del  nuovo  Re  ; 
ma  gli  avvenimenti  incalzando,  né  a  lui  più  che  a  Vit- 
torio Emanuele  essendo  dato  di  trattenerli,  si  sospettò 
inchinevole  ad  offrire  una  costituzione  meno  democra- 
tica della  spagnuola  ;  onde  cresciuta  1'  agitazione,  la 
tempesta  delle  concitate  passioni  minacciava  di  scop- 
piare. Chiedevano  omai  tutti  lo  statuto  di  Spagna, 
e  corse  voce  che  girassero  per  le  piazze  e  le  vie,  ove 
più  la  folla  si  accalcava,  agenti  prezzolati  della  po- 
lizia austriaca,  i  quali  susurravano  all'orecchio  de- 
gli esaltati  non  doversi  accettare  transazione  alcuna; 
la  salute  della  patria  dipendere  dallo  statuto  di  Spa- 
gna. Così  spingendo  lo  cose  agli  estremi,  più  sicuro  e 
più  pronto  era  il  ritorno  agli  antichi  ordini.  Uscito 
di  mezzo  alla  folla  un  medico  Civelli,  penetrò  nel  pa- 
lazzo Carignano,  e  fattosi  innanzi  a  Carlo  Alberto,  con 
calde  parole  gli  espresse  come  ogni  più  lunga  esitanza  • 
riuscirebbe  fatale;  esser  omai  tempo  di  appagar  pie- 
namente i  voti  della  nazione.  Le  acclamazioni  del 
popolo  dal  di  fuori  facendosi  sempre  più  vive,  il  Reg- 
gente, chiamati  a  consiglio  i  vecchi  ministri,  il  Go- 
vernatore di  Torino  e  una  deputazione  dei  Decurioni 
della  città,  ebbe  l' unanime  parere  che  convenisse  omai 
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cedere  al  pubblico  desiderio  per  evitare  maggiori  di- 
sastri. Rotti  allora  gl'indugi,  dal  balcone  del  palazzo 
proclamò  la  costituzione  di  Spagna;  indi  con  pubblico 
editto  del  13  marzo  dichiarò,  che  cedendo  all'impero 
delle  circostanze,  senza  essere  in  tempo  di  consultare 
ciò  che  entrasse  nei  poteri  ordinari  di  un  Reggente, 
egli  intendeva  di  appagare  il  pubblico  voto  con  la 
concessione  dello"  statuto  di  Spagna,  nella  fiducia  che 
Sua  Maestà  il  Re  fosse  per  sanzionare  la  sua  delibe- 
razione. S'intendesse  peraltro  che  il  Parlamento  e  il 
Monarca  avessero  facoltà  di  modificarlo.  Con  festevole 
popolare  esultanza  fu  accolto  l' editto  del  Reggente,  e 
parve  rinata  la  concordia  e  la  calma  degli  animi. 

Ritiratisi  i  vecchi  ministri,  Carlo  Alberto  ne  scelse 
dei  nuovi.  Pose  all'interno  il  cavalier  Ferdinando  Dal 
Pozzo,  alle  finanze  l' avvocato  De  Gubernatis,  agli 
esteri  il  Marchese  Di  Preme,  alla  guerra  il  cavaliere 
Emanuele  Pes  di  Villamarina,  e  il  conte  Cristiani  alla 
direzione  generale  della  Polizia  ;  nomi  accetti  all'  uni- 
versale, benché  stranieri  alla  cospirazione  ;  gratissimo 
su  tutti,  per  la  civile  fortezza  spiegata  verso  il  prece- 
dente Governo,  il  cavaliere  Dal  Pozzo;  ma  la  bontà 
della  scelta  venne  menomata  dal  rifiuto  del  Marchese 
Di  Preme,  nel  luogo  del  quale  rimase  il  primo  ufiziale 
cavalier  Lodovico  Sauli,  e  dalla  malferma  salute  del 
Villamarina,  che  in  quelle  congiunture  era  il  più  ne- 
cessario di  tutti. 

Un  primo  editto  del  Reggente  (14  marzo),  contras- 
segnato dal  ministro  Dal  Pozzo,  concesse  amnistia  a 
tutti  i  miUtari  che  aveano  preso  parte  alle  novità  poli- 
tiche, purché  ritornassero  all'obbedienza;  vietò  l'inal- 
berare coccarde  o  stendardi  di  colori  e  forme  diverse 
da  quelle  che  usava  il  Piemonte  sotto  il  governo  di  Casa 
Savoia,  ed  annunziò  che  appena  nominata  la  Giunta 
provvisoria,  a  norma  dello  statuto,  le  milizie  avreb- 
bero prestato  solenne  giuramento.  Volevano  i  nuovi  go- 
vernanti far  rientrare  i  rivoltosi  nella  via  della  legalità 
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e  dell'  ordine,  e  trattenerli  da  ulteriori  eccessi  ;  su- 
premo dovere  questo  d' ogni  Governo  costituito,  ma 
difficile  ad  essere  praticato,  là  dove  il  Governo  ha 
dalle  fazioni  la  principale  ragione  del  suo  essere. 
Dispiacque  l'editto  ai  capi  e  fautori  del  rivolgimento, 
i  quali  anziché  perdonati  dal  Reggente  e  dai  suoi 
Ministri,  lusingavansi  d'esser  rimunerati;  né  valse  a 
ricondurre  la  disciplina  nell'  esercito  ;  perchè  a  sobil- 
lare i  soldati  si  aggiunsero  gli  avversari  d'ogni  ri- 
forma e  i  soliti  agenti  provocatori,  susurranti  alle 
loro  orecchie  che,  avendo  il  Re  abdicato,  ogni  obbligo 
loro  di  fedeltà  era  rimasto  disciolto  ;  poter  essi  diser- 
tare le  bandiere  senza  pericolo  d' incorrere  la  taccia 
di  refrattari,  e  ritornare  alle  loro  case.  Alle  parole 
univano  i  fatti,  col  dar  denaro  ai  renitenti  per  le 
spese  del  viaggio. 

Fu  composta  la  Giunta  di  ragguardevoli  personaggi, 
dapprima  in  numero  di  quindici,  poscia  accresciuto 
fino  a  ventotto,  scelti  fra  tutti  gli  ordini  delle  prin- 
cipali città  del  Regno,  più  specialmente  tra  i  nobili. 
Dei  più  noti  nomineremo  il  Principe  Della  Cisterna,  il 
canonico  Marentini,  il  marchese  Agostino  Pareto,  il 
marchese  Girolamo  Serra,  il  cavaliere  Emanuele  Balbo, 
r  avvocato  Giacomo  Giovannetti,  il  marchese  Massi- 
miliano Spinola,  il  cardinale  Morozzo.  Tutti,  meno  il 
cardinale,  accettarono  l'ufficio.  Piacque  al  maggior  nu- 
mero il  colore  della  Giunta;  parve  troppo  debole  e  lan- 
guido agli  occhi  degli  esaltati.  Nella  sera  del  15  marzo 
fu  pure  compiuta  la  solennità  del  giuramento  alla  co- 
stituzione, e  di  fedeltà  al  re  Carlo  Felice,  dai  membri 
della  Giunta,  dai  Ministri  e  dal  Reggente;  il  quale  nel 
giurare  sopra  i  sacrosanti  evangeli  l'osservanza  della 
costituzione  spagnuola,  vi  appose  due  modificazioni  ac- 
cettate dalla  Giunta,  e  rendute  necessarie  dalle  condi- 
zioni del  Regno  di  Piemonte.  Queste  furono,  che  l'or- 
dine della  successione  rimanesse  inalterato,  la  religione 
cattolica  romana  fosse  rispettata  come  religione  dello 
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Stato,  non  escludendo  l'esercizio  d'altri  culti  fino  al- 
lora tollerati.  Si  riserbarono  inoltre  le  modificazioni 
ulteriori,  che  il  Parlamento  d'accordo  col  Re  avrebbe 
stabilite.'  Si  divulgò  con  editto  il  giuramento  prestato 
dal  Reggente,  e  venne  pubblicato  anco  un  bando  al- 
l'esercito, in  cui  egli  diceva:  <  Prestai  il  giuramento  di 
fedeltà  al  re  Carlo  Felice  ed  alla  costituzione.  L'onore 
e  la  fedeltà  sono  dov'  è  il  Principe  reggente,  quello 
stesso  a  cui  il  Re  diede  la  sua  autorità.  Guardatevi  dalle 
voci  insidiose  che  vi  segnassero  una  diversa  strada.  Voi 
serberete  la  fede  e  l'obbedienza  che  all'autorità  so- 
vrana si  dee.  Voi  custodirete  la  gloria  vostra  e  d'Ita- 
lia, che  ha  fissi  sopra  voi  gli  sguardi....  Le  due  estre- 
mità d'Italia  congiunte  in  un  solo  spirito,  a  quale 
felicità  ed  a  qual  grado  di  gloria  non  sospingeranno 
la  bella  e  troppo  nostra  invidiata  patria!...  > 

Giunsero  intanto  in  Piemonte  deputati  dal  Gon- 
falonieri, capo  de' federati  di  Milano,  il  marchese  Gior- 
gio Pallavicino  Trivulzio  e  Gaetano  De  Castiglia,  per 
chiedere  l'invio  delle  milizie  piemontesi  in  Lombardia. 
Fermatisi  dapprima  a  Noviira,  dove  si  trovava  il  co- 
lonnello di  San  Marzano,  là  recatosi  da  Alessandria, 
esposero  a  lui  le  ragioni  della  venuta.  Ed  egli  ri- 
spondendo che  avea  disponibili  soltanto  trecento  ca- 
valleggieri,  li  condusse  dal  general  Della  Torre,  che 
comandava  le  schiere  là  radunate,  e  sotto  i  cui  or- 
dini si  era  posto.  Con  linguaggio  duro  e  conciso  il 
Della  Torre  significò  loro  che  non  avea  milizie,  né 
provviste  sufficienti  per  entrare  in  Lombardia.  Andati 


'  Tanta  era  stata  la  fretta  di  acclamare  la  costituzione  di  Spagna, 
della  quale  una  sola  copia  fu  trovata  in  Torino,  che  nessuno  si  era  ac- 
corto, se  un  giudice  d'appello,  il  senator  Garau,  non  ne  avesse  avvertito  i 
governanti,  che  quella  costituzione  ammetteva  alla  successione  della  Co- 
rona anco  le  femmine,  e  proibiva  assolutamente  l'esercizio  d'ogni  altro 
culto  fuori  del  cattolico.  Cosi  sarebbesi  aperta  al  Duca  di  Modena  la  via 
al  trono  di  Sardegna,  e  si  sarebbe  dovuto  dare  lo  sfratto  ai  Valdesi  di- 
moranti nel  territorio  di  Piemonte,  ed  agli  ebrei.  —  BLvnxo  Giuseppe,  For- 
tuna delle  frasi  ;  e  Manno  Antonio,  Informazioni  sul  ventuno,  pag.  21 
in  nota. 
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allora  a  Torino  presso  i  Ministri  ed  il  Reggente,  a 
questi  che  li  ricevè  iu  uniforme  d'artigliere,  esposero 
le  loro  domande.  Parlarono  di  molte  migliaia  di  fucili 
custoditi  gelosamente  iu  Milano,  all'  insaputa  della  po- 
lizia; della  facilità  con  cui  sarebbesi  radunato  1'  antico 
esercito  del  Regno  italico,  e  costituito  un  grosso  corpo 
di  guardie  nazionali;  l'insurrezione  promettevano  certa 
e  generale  in  ogni  provincia.  Solito  illusioni  dei  set- 
tari, i  quali  i  pochi  nei  molti  e  i  molti  anco  negli 
universi  convertono,  dimentichi  che  un  popolo  non 
congiura  ma  insorge,  quando  i  mali  che  1'  affliggono 
sono  giunti  all'  estremo,  e  che  a  volerlo  partecipe  del 
moto  dei  pochi  congiurati,  occorreva  si  fosse  presen- 
tata vittoriosa  sotto  le  mura  di  Milano  la  bandiera 
dell'  esercito  sardo.  Lodò  il  Reggente  il  loro  patriot- 
tismo, e  disse  che  ne  avrebbe  riferito  alla  Giunta  di 
governo.  La  sera  dipoi  ricevutili  di  nuovo,  non  più 
in  uniforme  ma  in  abito  borghese,  significò  loro  avere 
la  Giunta  decretato  la  formazione  di  tre  campi,  uno 
a  Torino,  l'altro  in  Alessandria,  il  terzo  a  Novara; 
non  poter  fare  di  più  nelle  strettezze  in  cui  si  tro- 
vavano. Li  congedò  colle  parole:  «Speriamo  nell'av- 
venire.' >  Come  riuscisse  codesta  risposta  amara  ai 
deputati  lombardi,  bene  è  da  immaginarsi  ;  e  ritornati 
in  jÀIilano,  compresero  e  si  accordarono  a  riconoscere 
imprudente  ed  arrischiata  ogn' impresa  dei  soli  Lom- 
bardi in  .cospetto  alle  poderose  forze  raccolte  dagli 
Austriaci. 

Né  per  gl'insorti  le  cose  procedevano  bene  nell'in- 
terno del  Regno;  perchè  in  Savoia,  eccetto  i  militi  del 
reggimento  d'Alessandria  che  in  vari  siti  la  presidia- 
vano, i  cittadini  mostravansi  poco  solleciti  dei  muta- 
menti. Li  Genova,  dove  le  notizie  dell'  abdicazione 
giunsero  tardi,  non  si  dette  in  sulle  prime  segno  di 
popolare  commovimento.  A  Novara  il  Della  Torre,  co- 

'  Notizie  da  me  raccolto  nel  1858  dalla  bocca  di  Gaetiino  De  Ca- 
stiglia  espressamente  interrogato  su  questi  ed  altri  particolari. 
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mandante  supremo  delle  soliiere,  obbediva  agli  ordini 
che  venivano  da  Torino,  con  molta  riserva  e  prudenza  ; 
né  valeva  a  spingerlo  o  a  soppiantarlo  il  colonnello 
di  San  Marzano.  Solo  in  Alessandria  i  sollevati  trion- 
favano: ivi  la  Giunta  non  volendo  dipendere  dal  Go- 
verno di  Torino,  del  quale  poco  si  fidava,  recava 
inciampo  all'  unità  dell'  azione  e  dei  provvedimenti. 
Finalmente,  ai  18  di  marzo,  faceva  ritorno  da  Mo- 
dena l'inviato  cavaliere  Costa,  recando  tristi  nuove,  ed 
un  editto  severo  e  minaccioso.  Carlo  Felice,  per  in- 
dole ed  usanze  assai  diverso  dal  fratello,  inesperto 
dell'arte  militare  e  della  politica,  a  tutt' altro  si  sen- 
tiva apparecchiato  che  a  far  le  parti  di  re.  Non  è  a 
credere  com'  egli  udisse  con  sorpresa  i  fatti  di  To- 
rino e  se  ne  sdegnasse,  e  come  ad  accendere  viemag- 
giormente  le  sue  ire  contribuisse  1' ospite  Francesco, 
marito  della  sua  nipote.  L'  editto  consegnato  al  Costa 
riprendeva  con  fiere  parole  le  colpe  dei  militari  insorti, 
diceva  di  assumere  l'esercizio  di  tutta  l'autorità  re- 
gia in  virtù  dell'  atto  di  abdicazione,  segnato  dal  fra- 
tello, non  però  il  titolo  di  re,  riserbandosi  a  ciò  fare 
quando  Vittorio  Emanuele,  posto  in  stato  perfetta- 
mente libero,  facesse  conoscere  esser  questa  la  sua 
volontà.  Ricusava  di  approvare  e  ratificare  qualunque 
mutazione  avvenuta  nel  Governo  del  Regno,  dichiarando 
ribelli  tutti  coloro  che  avessero  aderito  ai  sediziosi,  o 
si  fossero  arrogati  di  proclamare  una  costituzione  che 
portasse  in  qualunque  modo  offesa  alla  pienezza  della 
regia  potestà  ;  proclamava  nullo  ogni  atto  emanato 
dopo  r  abdicazione  di  Vittorio  Emanuele,  il  quale  non 
fosse  rivestito  della  sua  sanzione.  Invitava  i  sudditi 
fedeli,  che  riconosceva  essere  in  maggioranza,  ad  op- 
porsi ai  pochi  ribelli,  ed  annunziava  che  gli  eserciti 
degli  Alleati  sarebber  corsi  a  proteggere  la  causa  del 
trono  e  della  legittimità  contro  gli  assalti  di  pochi 
faziosi.  Del  resto,  il  bando  non  faceva  parola  del 
Reggente,  né  dell'autorità  che  l'atto  di  abdicazione 
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aveva  a  lui  conferito;  oud^cliè  Carlo  Alberto  pareva 
un  intruso  o  il  capo  elei  ribelli.  Infelice  e  miserando 
atto  di  un  principe,  che  così  cominciava  a  regnare. 
La  storia  coscienziosa  ed  imparziale  non  può  senza 
grave  nota  registrarlo  nei  suoi  annali,  a  conforto  di 
quella  parte  di  popolo  che,  senz'  aver  colpe  politiche, 
espia  sempre  i  falli  dei  veri  colpevoli  in  qualunque 
grado  locati.  Se  1'  atto  di  abdicazione  dava  ragione  a 
Carlo  Felice  d'immischiarsi  come  re  nelle  cose  di  go- 
verno, perchè  scordare  Carlo  Alberto,  nominato  con 
pieni  poteri  alla  Reggenza  in  quel  medesimo  editto  ? 
Non  era  egli  il  rappresentante  legittimo  dell'autorità 
nell'intervallo  che  correva  tra  la  renunzia  del  vecchio 
re  e  l'accettazione  del  nuovo?  E  come  tacere  di  lui, 
e  condannare  alla  cieca  tutto  ch'era  stato  fatto,  senza 
almeno  dire  che  al  Reggente  la  violenza  dei  settari 
ne  aveva  imposto,  e  senza  ripetere  (e  ciò  era  anco  più 
vero)  che  il  fatto  da  lui  era  sempre  subordinato  alla 
condizione  eh'  egli,  successore  del  Re  abdicatario,  fosse 
per  approvarlo?  Come  dissimulare  che  a  lui  obbedivano 
legittimamente  i  magistrati,  i  governatori,  le  milizie, 
per  revocargli  almeno  i  poteri  conferitigli  da  Vittorio 
Emanuele,  e  negare  ogni  sanzione  allo  Statuto  ed  alle 
leggi  che  ad  esso,  nuovo  Re,  non  piacevano!  Carlo  Felice 
non  faceva  neppur  atto  di  coraggio  personale,  perchè 
non  dichiarava  che  sarebbe  corso  in  Piemonte  per  met- 
tersi alla  testa  delle  fedeli  milizie.  Egli  se  ne  rimaneva  a 
Modena  sotto  l'influsso  di  un  cattivo  consigliere,  deciso 
a  non  rientrare  nel  Regno,  perfino  a  che  la  rivolta  non 
fosse  stata  col  presidio  delle  armi  straniere  intiera- 
mente schiacciata  ;  le  quali  armi  avea  già  invocate  per 
mezzo  di  un  corriere,  spedito  in  fretta  a  Lubiana,  dove 
sempre  riuniti  si  trovavano  i  nordici  sovrani.  Il  voto 
e  il  desiderio  dell'  Austria  di  avere  il  Piemonte  legato 
alla  sua  politica,  nonostante  i  rifiuti  anteriori,  era  com- 
piuto ;  ed  era  per  parte  di  quel  Principe,  il  quale  po- 
chi anni  innanzi  aveva  con  iroso  linguaggio  vituperato 
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le  ambizioni  di  quella,  sempre  intenta  a  conculcare  la 
dominazione  di  Casa  Savoia.  Una  temuta  diminuzione 
dell'autorità  regia,  foriera  agli  occhi  di  Carlo  Felice 
di  mali  gravissimi,  era  bastata  a  fargli  tutto  obliare 
ed  a  gettarlo  in  braccio  della  prepotente  rivale. 

Non  aveva  il  Costa  recato  alcuna  lettera  partico- 
lare per  il  Reggente,  ma  l'ordine  a  voce  d'essere  il 
primo  ad  obbedire.  Radunato  il  Consiglio  dei  Ministri 
innanzi  al  Reggente,  grande  fu  l' agitazione  che  la  let- 
tura di  quel  proclama  suscitò  negli  animi  di  tutti;  e 
si  deliberò  di  sospenderne  la  pubblicazione,  per  tema 
di  qualche  tumulto  popolare.  Spedì  il  Reggente  a  Mo- 
dena il  cardinal  Morozzo,  vescovo  di  Novara,  e  il  Conte 
di  Bagnasco,  per  spiegare  a  Carlo  Felice  le  ragioni 
che  aveano  fatto  sospendere  quella  pubblicazione.  Ma 
perchè  correva  già  voce  in  Torino  di  un  qualche  si- 
nistro ordine  emanato  da  Carlo  Felice,  dovette  il  Reg- 
gente pubblicare  un  editto  contrassegnato  anco  dal 
Ministro  dell'interno  (18  marzo)  con  cui  annunziava, 
il  Re  essere  male  informato  della  vera  condizione  delle 
cose;  spettare  a  lui  d'illuminarlo,  nella  fiducia  che  vi 
sarebbe  riuscito,  ed  avrebbe  ricondotta  la  pace  e  la 
concordia  nel  paese.  E  v'era  bisogno  di  tal  tempera- 
mento, perchè  il  popolo  ormai  infiammato  ed  agitato 
vedeva  nemici  dappertutto.  Nella  sera  del  19  una 
moltitudine,  concitata  forse  ad  arte,  si  recò  al  pa- 
lazzo del  barone  Binder  ambasciatore  austriaco,  sospet- 
tato non  a  torto  di  provocare  scandali,  e  violatone  il 
domicilio,  gì'  intimò  la  partenza.  Il  Binder,  che  niente 
di  meglio  desiderava,  consegnò  nel  dì  appresso  una 
nota  piena  di  proteste  e  di  acerbi  rimproveri  nelle 
mani  del  Reggente  ;  il  quale  risposegli  con  dignità,  do- 
vere il  Ministro  dolersi  di  non  avere  accettato  la  guar- 
dia offertagli  da  più  giorni;  non  esser  egli  in  grado 
d'impedire  con  la  sola  parola,  quantunque  il  volesse, 
i  popolari  risentimenti.  L'ambasciatore,  fornita  la  sua 
parte,  ricoverossi  sul  territorio  lombardo. 
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Sopravvenuti  comandi  più  precisi  ed  assoluti  del 
Re,  coi  quali  il  general  Della  Torre  era  investito  di 
pieni  poteri,  e  messo  alla  testa  dell'  esercitOj  si  com- 
prese tosto  come  fosse  vano  sperare  che  a  più  miti 
consigli  si  piegasse.  Al  Reggente  il  dovere  e  la  pru- 
denza imponevano  di  obbedire,  e  di  adoperarsi  in  guisa 
che  i  più  ardenti  tra  i  rivoltosi  non  chiudessero  a  lui 
ed  alle  milizie  la  via  ad  ottemperare  agli  ordini  del 
Sovrano. 

Diffusesi  le  notizie  venute  da  Modena,  n'esulta- 
rono i  retrogradi,  si  turbarono  i  liberali.  Corsero  da 
Alessandria  a  Torino  il  Santarosa,  Lisio  e  Collegno, 
per  accertarsi  degl'  intendimenti  di  Carlo  Alberto  in 
sì  grave  frangente,  sospettando  che  pensasse  a  riti- 
rarsi; e  perchè  questo  veramente  era  e  doveva  essere 
il  fermo  suo  proposito,  egli,  allegate  ragioni  di  salute, 
non  li  ricevette  ;  e  ad  allontanare  ogni  sospetto,  no- 
minò il  Conte  di  Santarosa  ministro  della  guerra  in 
luogo  del  cavaliere  di  Villamarina  che  aveva  rinun- 
ziato. Anco  delle  voci  che  correvano  sulla  sua  riso- 
luzione di  partire,  rise  Carlo  Alberto,  come  di  una 
volgare  diceria,  col  ministro  Dal  Pozzo,  che  nella  sera 
del  21  si  recò  ad  interrogarlo;  e  fissò  anzi  un  con- 
vegno con  lui  e  col  nuovo  Ministro  della  guerra  pel 
giorno  appresso;  poi  nella  notte  (22)  uscito  segreta- 
mente di  palazzo,  si  avviò  alla  volta  di  Novara,  seco 
adducendo  le  guardie  del  corpo,  l'artiglieria  leggera, 
i  cavalleggieri  di  Savoia  ed  il  reggimento  Piemonte- 
cavalleria.  Lo  raggiunse  per  viaggio  un  dispaccio  della 
Giunta,  la  quale,  lamentandosi  della  sua  improvvisa 
partenza,  chiese  ordini  da  lui,  come  Reggente:  a  quelle 
domande,  rispose  aver  egli  rinunziato  alla  Reggenza, 
consigliare  la  Giunta  a  sottomettersi  e  fare  lo  stesso.^ 
A  Vercelli  incontrò  il  generale  Roberti,  il  quale  gli 
portava  a  nome  del  Conte  Della  Torre  una  lettera  di 


'  Santarosa,  op.  cit.,  pag.  92. 
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Carlo  Felice  del  21  di  marzo,'  in  cui  il  Re,  annuendo 
al  suo  desiderio  di  avere  un  ordine  per  iscritto,  co- 
man  davagli  di  recarsi  a  Novara,  e  lì  attendere  le  ulte- 
riori sue  determinazioni.  Giunto  a  Novara,  presentossi 
al  Della  Torre,  dichiarandogli  che  si  era  colà  con- 
dotto in  ossequio  ai  comandi  regi.  Nel  giorno  appresso 
(23  marzo)  un  suo  manifesto  invitava  i  soldati  a  ri- 
tornare all'obbedienza,  seguendo  gli  ordini  del  gene- 
rale rivestito  della  fiducia  del  Re;  non  ambire  egli 
altro  di  meglio  che  mostrarsi  il  primo  sulla  strada 
dell'  onore,  e  così  dare  a  tutti  l' esempio  della  più  ri- 
spettosa obbedienza  ai  voleri  sovrani."  A  Novara  lo 
raggiunse  Cesare  Balbo,  che  vestendo  in  quei  giorni 
la  divisa  militare  intendeva  di  rimanere  fedele  al  giu- 
ramento prestato  al  Re  ;  ma  egli  al  pari  del  Principe 
fu  preso  in  sospetto  e  per  poco  trattenuto.  Soprav- 
venuta altra  lettera  di  Carlo  Felice  (27  marzo),  che 
ingiungeva  al  Carignano  di  ritirarsi  in  Toscana  presso 
il  suocero,  Carlo  Alberto  obbedì,  e  ai  30  di  marzo  si 
mosse  per  là,  traversando  il  Ticino.  Corse  voce  che 
posto  il  piede  sul  territorio  lombardo,  il  general  Bubna 
lo  salutasse,  in  presenza  dei  suoi  ufficiali,  col  nome 
di  Re  d'Italia;  e  corse  anco  un'altra  voce  più  trista 
per  lui,  che  tutto  rivelasse  al  Bubna  circa  alla  con- 
giura, ed  alle  persone  dei  congiurati,  e  gli  desse  in 
mano  anco  le  lettere.  L' una  voce  escluderebbe  l' al- 
tra. Noi,  mentre  crediamo  possibile  il  motteggio  del 
Bubna  che,  senza  volerlo,  avrebbe  profetato  quell'avve- 
nimento quarant'anni  prima,  non  per  lui  ma  pel  figlio; 
crediamo  menzognera  l'altra  voce,  perchè  s'egli  si  fosse 
con  quel  fatto  posto  a  discrezione  degli  Austriaci,  non 
avrebbe  con  lettere  di  data  non  sospetta  da  Novara  e 
da  Firenze  (29  marzo  e  3  aprile)  esortato  vivamente 
il  re  Vittorio  Emanuele  a  risalire  sul  trono  per  spe- 
gnere gli  ultimi  fuochi  della  malaugurata  rivoluzione 

'  Bianchi,  op.  cìt.,  tomo  II,  pag.  339. 
'  Santakosa,  op.  cit.,  loc.  cit. 
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con  l'aiuto  delle  sole  armi  paesane,  salvando  il  Regno 
dall'onta  dell'intervento  austriaco:  '  e  ce  lo  persua- 
dono molto  più  le  affannose  cure  della  Corte  e  della 
polizia  austriaca  per  aver  la  prova  dei  suoi  falli,  e 
comprometterlo  nella  opinione  dei  grandi  sovrani  eu- 
ropei. Qual  miglior  mezzo  per  infamarlo,  che  pubbli- 
care i  documenti  delle  inconsiderate  sue  delazioni? 

Passando  da  Modena  non  potè  ottenere  da  Carlo 
Felice  un  abboccamento,  e  fu  guardato  di  mal  occhio 
dai  seguaci  di  lui.  Lo  stesso  Duca,  simulando  sdegni 
e  risentimenti  che  a  lui  non  spettavano,  ricusò  di  ve- 
derlo. Giunto  a  Firenze,  nella  notte  dal  2  al  3  aprile, 
prese  alloggio  all'albergo  Schneider,  dove  rimase  qual- 
che giorno,  negletto  dal  suocero,  che  non  aveva  voluto 
riceverlo  ai  Pitti;  finché  per  l'intermezzo  del  mar- 
chese Cesare  Alfieri,  che  lo  andò  a  trovare,  e  si  ado- 
però presso  il  Conte  Di  Blacas  e  il  Pozzo  Di  Borgo, 
non  ottenne  che  la  Corte  granducale  a  sé  lo  chia- 
masse." 

Divulgatasi  in  Torino  la  nuova  della  subitanea  fuga 
del  Principe  di  Carignano,  la  città  ne  fu  sorpresa  e 
sgomenta.  La  Giunta  governativa  fu  sul  punto  di  scio- 
gliersi, ed  appena  riuscì  ai  ministri  Santarosa  e  Dal 
Pozzo,  ed  al  canonico  Marentini  che  la  presiedeva, 
di  ottenere  una  dilazione  e  concertarsi  insieme,   per 

'  Manno  Antonio,  Informazioni  sul  ventuno  ec,  pajj.  46  e  seg'. 

"  Il  niarcliese  Cesare  Alfìuri  era  allora  in  Firenze  come  segretario 
della  Commissione  deputata  dal  Congresso  di  Lubiana,  a  discutere  ed 
approvare  le  riforme  da  farsi  in  Napoli.  Quei  due  legati,  francese  e  russo, 
erano  membri  della  Commissione.  Il  giovane  Alfieri,  che  per  essere  stato 
sempre  a  Parigi  col  padre,  non  conosceva  ancora  di  persona  il  Principe 
di  Carignano,  saputo  della  sua  venuta,  si  recò  a  cercare  del  cavalier 
Costa  alla  locanda;  lo  trovò  per  le  scalee  si  mise  a  discorrere  con  lui. 
Passò  in  quel  momento  Carlo  Alberto,  il  quale  cliiamato  a  sé  il  Costa,  gli 
domandò  chi  era  quel  giovane.  Glielo  disse.  Allora  Carlo  Alberto  lo  in- 
vitò a  salire  nel  suo  quartiere,  e  lo  informò  del  rifiuto  del  suocero.  Ri- 
sposegli  l'Alfieri,  die  penserebbe  a  rimediarvi.  Difatti,  parlatone  ai  due 
diplomatici,  se  ne  mostrarono  sdegnati,  specialmente  il  francese,  sospet- 
toso forse  del  motivo  occulto;  e  parlatone  col  Fossonibroni,  la  cosa  fu 
subito  aggiustata.  Tale  racconto  fu  fatto  dall'Alfieri  allo  scrittore  della 
presente  storia,  che  ne  lo  interrogava,  la  sera  del  28  maggio  1861  in 
Torino. 
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salvare  il  paese  dall'  anarchia.  Intimata  sollecitamente 
un'adunanza,  v' intervennero,  chiamati,  i  Ministri  del 
Principe,  e  una  deputazione  del  Municipio  torinese. 
Dissero  i  Ministri  non  aver  avuto  precedente  contezza 
della  partenza  del  Reggente,  ignorarne  la  causa;  in- 
tendere dopo  ciò  di  ritirarsi  affatto  dalla  gestione  della 
cosa  pubblica.  A  loro  fecero  eco  i  più  timidi  membri 
della  Giunta,  e  i  più  scorati,  fra  i  quali  il  Principe 
Della  Cisterna  e  il  marchese  Prierio,  che  si  ricovera- 
rono a  Ginevra  in  Isvizzera.  Gli  altri  membri  insieme 
coi  deputati  del  Comune  statuirono  di  tenere  il  go- 
verno perfino  a  che  nuovi  ordini  del  Reggente  o  del 
Re  non  giungessero  a  loro.  Di  questa  risoluzione  fu 
assai  scontento  il  Ministro  della  guerra,  parendogli 
che  fosse  tempo  d' istituire  un  Governo  provvisorio, 
il  quale  agisse  per  la  difesa  della  libertà  e  dell'indi- 
pendenza, ormai  abbandonata  ed  avversata  dai  prin- 
cipi. Doleva  al  Santarosa,  il  più  ardito  dei  costituzio- 
nali, e  il  più  innamorato  della  grandezza  della  patria, 
di  darla  vinta  agli  avversari,  senza  tentare  ogni  via, 
se  non  per  trionfare,*  per  illustrare  almeno  con  qual- 
che fatto  glorioso  la  propria  caduta.  Ma  non  illuden- 
dosi sulle  difficoltà  che  incontrava  in  Torino,  dove  le 
milizie,  partito  il  Carignano,  non  voleano  più  sapere 
di  novità,  e  i  cittadini  d' ogni  ordine,  massime  i  no- 
bili e  gli  ecclesiastici,  adirati  contro  i  settari,  mostra- 
vano di  volersene  rimanere  in  una  perfetta  inazione, 
deliberò  di  portarsi  insieme  coi  pochi  fedeli  in  Ales- 
sandria, e  quivi  concentrare  tutte  le  forze.  Se  non  che 
a  trattenerlo  ed  a  ristorare  anco  per  poco  le  perdute 
illusioni,  sopravvennero  i  fatti  di  Genova. 

Ai  21  di  marzo  il  general  Des  Geneys,  governatore 
della  città,  ricevuto  il  proclama  di  Carlo  Felice,  e  pre- 
sentendo che  il  Reggente  vi  si  sarebbe  uniformato,  pub- 
blicò le  proteste  del  Re  con  aggiungere  che  il  Principe 
di  Carignano  già  si  era  sottomesso.  Niun  disturbo  im- 
mediato cagionò  quella  dichiarazione,  perchè  essendo 
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il  governatore  per  la  imparzialità  sua  molto  amato  e 
stimato  dai  Genovesi,  credettero  alla  sua  parola;  e 
sebben  dolesse  loro  di  riperdere  così  per  fretta  la 
libertà  appena  largita,  alla  sventura  comune  •  a  tutto 
il  regno  era  pur  forza  soggiacere.  Ma  nel  dì  ap- 
presso (22),  venute  da  Torino  nuove  notizie  del  19 
e  20  marzo  (allora  due  giorni  bastavano  appena  per 
il  corriere  di  Torino),  portanti  clie  il  Reggente  era 
sempre  alla  testa  del  Governo  e  la  costituzione  in 
vigore,  un  sordo  mormorio  si  fece  sentire  nel  popolo, 
parendo  ad  ognuno  che  le  false  asserzioni  del  Gover- 
natore mirassero  ad  ingannarli,  e  ad  averli  complici 
neir  eccidio  delle  pubbliche  libertà. 

Maggiore  insulto  alle  antiche  glorie  e  ricordanze 
ancor  vive  nei  cuori  dei  Genovesi  non  sapevano  imma- 
ginare. La  notte  scese  sollecita  ad  impedire  le  subite 
rappresaglie,  ma  invece  di  attutir  le  ire  crebbe  ali- 
mento all'incendio.  Appena  sorto  il  nuovo  dì,  un'onda 
di  popolo,  a  cui  si  unì  parte  della  soldatesca  coman- 
data da  alcuni  ufficiali  gridanti  Viva  la  Costitimone, 
investì  il  palazzo  del  Governatore;  il  quale  sperando 
calmarne  il  furore,  presentossi  sulle  scale  del  palazzo 
per  arringare  gli  ammutinati  ed  invitarli  alla  calma. 
Nel  mentre  il  prode  e  leale  uomo  si  mostrava  umano  e 
cortese,  insolentivano  i  suoi  dipendenti  contro  la  folla 
con  modi  villani  e  crudeli  ;  ed  alcuni  temerari  posti 
a  guardia  di  due  pezzi  d'artiglieria  sotto  le  logge  del 
palazzo,  di  proprio  arbitrio  trassero  a  scaglia  contro 
gli  ammutinati.  Fu  allora  schiuso  ogni  adito  alle  ire 
ed  alle  passioni  più  furenti.  Irrompe  la  moltitudine 
nel  palazzo,  ed  afferrato  in  un  attimo  l' infelice  Go- 
vernatore, lo  percuotono  e  lo  trascinano  fuori.  Or- 
rendo scempio  gli  soprastava  (come  al  Prina  in  Mi- 
lano), e  forse  non  a  lui  solo  ma  ad  altri  ancora,  se 
alcuni  generosi  e  intrepidi  cittadini,  gettandosi  con 
ardire  in  mezzo  agl'insorti,  non  pervenivano  a  strap- 
parlo dalle  loro  mani,  ed  a  richiamare  i  forsennati 
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a  miglior  consiglio.  Capitò  in  buon  punto  anco  il  ge- 
neral D'Ison  a  fargli  scudo;  e  quietati  un  poco  gli 
sdegni,  fu  condotto  semivivo  in  casa  di  Giacomo 
Scaccialuga,  rispettato  cittadino,  ove  ricevè  efficaci 
soccorsi.  Di  lì  nominò,  a  indicazione  del  popolo,  un 
consiglio  composto  del  general  D' Ison  e  dei  cittadini 
Francesco  Peloso,  Emanuele  Balbo,  Carlo  Baratta,  Gia- 
como Chiappa,  Girolamo  Serra,  Girolamo  Cattaneo, 
Matteo  Molfini,  Luigi  Morrò,  Andrea  Tollot  e  Gia- 
como Scaccialuga.  Il  popolo  e  la  milizia  si  stesero  la 
mano  fraterna,  e  la  città,  che  ignorava  la  partenza 
del  Keggente,  fu  superba  di  questa  vittoria  dei  co- 
stituzionali. 

Di  tali  fatti  la  notizia  giunta  a  Torino,  insieme 
con  altra,  che  il  reggimento  dragoni  della  Regina, 
staccatosi  dall'esercito  di  Novara,  intendesse  far  causa 
comune  con  gì'  insorti,  bastò  a  risvegliare  le  fatue 
speranze  del  Santarosa,  e  ad  ingenerare  nel  suo  animo 
la  persuasione  che,  osando  molto  e  molto  adoperando, 
si  potesse  far  fronte  al  nemico,  dentro  e  fuori,  e  tener 
alto  lo  stendardo  della  libertà  e  dell'  indipendenza. 
Composto  in  fretta  un  proclama  per  far  sentire  alla 
Nazione  la  voce  di  un  ardente  patriotta  che  si  cre- 
deva tuttora  il  legittimo  rappresentante  del  Governo, 
lo  presentò  alla  Giunta;  la  quale,  trovandolo  in  oppo- 
sizione a  quello  che  avea  nel  giorno  innanzi  delibe- 
rato, ricusò  di  approvarlo  :  nondimeno  egli  stimò  suo 
dovere  il  pubblicarlo  (23  marzo).'  Esprimeva  in  esso 
i  sensi  di  uno  spirito  esaltato,  che  sognando  possibile 
in  quei  tristi  frangenti  la  concordia  d' ogni  sorta  di 
milizie  e  d' ogni  ordine  di  cittadini  nel  respingere  l' in- 
vasione straniera  e  salvare  l'Italia,  osava  contraddire 
ai  comandi  del  Re  lontano,  non  per  conculcarne  con 
turpe  sfregio  l'autorità,  sì  bene  per  renderlo,  a  mal- 
grado dei  tristi  consiglieri,  più  caritatevole  verso  la 

•  Santarosa,  op.  cit.,  pag.  86;  e  Bropperio,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  13. 
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patria  comune.  Parli  in  terra  libera,  diceva,  e  noi  gli 
proveremo  d' esser  suoi  figli  ;  un  Ke  piemontese  in 
mezzo  agli  Austriaci  nostri  necessari  nemici,  è  un  Re 
prigioniero.  Scusava  il  Reggente  ingannato  con  frodi 
e  calunnie  dai  nemici  d' Italia.  Niun  basso  risenti- 
mento, non  vili  ingiurie,  ninna  lusinga  a  passioni  anar- 
chiche spirava  dal  suo  linguaggio.  Fortissimo  cittadino, 
tutto  il  suo  animo  era  dominato  dal  desiderio  di  gio- 
vare all'  Italia,  e  il  tentare  un'  impresa  che  non  gli 
pareva  ancora  disperata,  ascriveva  a  un  sentimento 
d'  onore.  Né  lo  tratteneva  il  pensiero  dei  mali  e  dei 
dolori  che  sulla  patria  e  sopra  sé  stesso  poteva  trarre, 
forse  perché  sentiva  che  in  ogni  modo  non  riuscireb- 
bero senza  frutto  in  quella  terra  dei  forti  propositi 
e  delle  più  ferme  risoluzioni. 

Al  messo  speditogli  dal  Conte  Della  Torre,  perché 
cedesse  in  nome  di  Carlo  Felice  il  portafoglio  della 
guerra  al  cavaliere  D'  Escarena,  rispose  seccamente, 
mandandogli  copia  del  proclama,  e  significandogli  le 
nuove  dei  casi  genovesi.  Secondato  alcun  poco  dalla 
Giunta,  più  nella  veduta  di  mantenere  un  governo  al 
paese  che  nella  fiducia  di  far  trionfare  la  rivoluzione, 
alcuni  provvedimenti  prese  a  meglio  ordinare  lo  Stato, 
ed  obbligare  la  Giunta  d' Alessandria  a  sciogliersi. 
La  quale  finalmente  obbedì,  non  senza  dar  segno  di 
appartenere  alla  parte  più  avanzata  e  più  illusa  dei 
settari,  con  esaltare  in  un  suo  bando  l' insurrezione 
di  Genova,  e  censurare  amaramente  la  fuga  del  Reg- 
gente. Annunziò  al  paese,  su  false  voci  e  su  chimerici 
indizi,  l'insurrezione  delle  vallate  bresciane,  la  vittoria 
dei  Napoletani  su  gli  Austriaci,  ed  il  trionfo  della  buona 
causa  scritta  nei  decreti  del  Cielo.  Con  tali  pompose 
frasi,  e  spacciando  sì  grosse  fole  sperava  d' inanimire 
il  popolo  e  i  soldati  a  tentare  di  sottrarsi  all'  estrema 
inevitabile  rovina.  Fatalmente,  non  era  appena  divul- 
gato quell'editto  che  giunsero  notizie  indubitate  della 
poca  o  ninna  resistenza  frapposta  agli  xlustriaci  dalle 
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milizie  napoletane,  della  irreparabile  caduta  del  Go- 
verno costituzionale,  della  sovrastante  occupazione  della 
città  capo  del  Regno  per  parte  del  nemico.  Agghiacciò 
gli  animi  di  tutti  sì  triste  novella,  e  svanì  ogn'  illu- 
sione di  possibili  trionfi  della  causa  nazionale. 

In  questo  mezzo  il  Governo  francese,  temendo  che 
l'entrata  degli  Austriaci  in  Piemonte  provocasse  una 
ristossa  dei  liberali  a  Parigi,  si  rivolse  all'  imperatore 
Alessandro,  affinchè  s'interponesse  per  un  pacifico  ac- 
comodamento ;  e  questi  al  conte  Mocénigo,  legato  suo 
a  Torino,  commise  l' opera  mediatrice.  Apertosi  il  Conte 
in  colloqui  confidenziali  col  Marentini,  presidente  della 
Giunta  e  col  Dal  Pozzo,  ministro  degli  affari  interni, 
in  breve  si  accordarono  in  ciò:  '  che  si  raccomandasse 
alla  bontà  del  re  Carlo  Felice,  nell'atto  dell'immediata 
sottomissione  degl'  insorti,  un'  amnistia  piena  ed  ono- 
revole per  tutti  senza  distinzione;  la  concessione  di 
uno  statuto  conforme  ai  desiderii  ed  ai  bisogni  del 
paese, la  preservazione  dello  Stato  dall'intervento  stra- 
niero. I  governanti  intanto,  per  fare  atto  di  obbedienza 
immediata,  si  adoprerebbero  affinchè  le  cittadelle  di  To- 
rino e  d' Alessandria  fossero  consegnate  alla  custodia 
delle  milizie  rimaste  fedeli.  Furono  questi  patti  assentiti 
e  sottoscritti  dai  membri  della  Giunta  e  dai  Ministri, 
eccettochè  dal  Santarosa,  il  quale,  non  perchè  avverso 
ad  un  accordo,  ma  per  non  separarsi  dagli  amici  e 
compagni  a  cui  avea  giurato  la  fede  sua,  ricusò  di 
sottoscriverla.  Mentre  il  Mocénigo  si  recava  a  Novara 
a  negoziare  col  Della  Torre,  il  Marentini  correva  ad 
Alessandria  ;  dove  i  capi  più  ragionevoli,  il  Marchese 
Di  Caraglio,  il  Lisio  ed  il  Collegno  aderirono,  gli  al- 
tri no.  Nel  tempo  delle  negoziazioni  il  Ministro  della 
guerra  chiamò  sotto  le  armi  i  contingenti  provinciali, 
e  rammentate  le  glorie  di  Casa  Savoia  nelle  fazioni 
contro   gli  stranieri,  disse  (27  marzo)  che  militereb- 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  II,  pag.  62. 
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bero  sotto  le  insegne  dell'aquila  savoiarda,  devoti  ai 
Principi  ed  allo  Statuto;  si  mostrerebbero  disciplinati 
ed  animosi  nel  vicino  giorno  della  battaglia  contro  il 
nemico  d' Italia.  Altri  ordini  pur  trasmetteva  per  let- 
tera ai  capi  dell'esercito  costituzionale. 

In  Novara  il  Conte  Mocenigo  non  trovò  buona  ac- 
coglienza alle  proposte  della  Giunta,  perchè  il  Conte 
Della  Torre  mostrogli  una  lettera  intercettata  del  San- 
tarosa,  che  dava  ordini  di  apprestamenti  militari.  Onde 
mutato  parere,  il  Mocenigo  trasmise  alla  Giunta,  per 
mezzo  del  Barone  di  Moltke,  nuove  e  ben  diverse  pro- 
poste, le  quali  come  argomento  di  mediazione  non  po- 
tevano essere  accettate:  si  consegnassero  subito  alla 
milizia  cittadina  i  forti  di  Torino  e  d'Alessandria,  per- 
fino a  che  le  milizie  regie  di  Novara  non  venissero  a 
presidiarli;  indulto  pei  soldati  e  pei  sottnffiziali  che 
aveano  aderito  alla  rivoluzione;  partenza  spontanea 
dallo  Stato  dei  capi  della  rivolta,  forniti  di  denaro 
dalle  regie  autorità.  La  Giunta  di  Governo  farebbe 
atto  di  piena  sottomissione  al  Re,  annunziando  per 
pubblico  bando  di  cessare  qualunque  connivenza  con 
coloro  i  quali,  persistendo  nella  ribellione,  si  esporreb- 
bero alla  indignazione  del  Re  ed  alla  vendetta  delle 
leggi.  Più  che  un  serio  divisamente  di  conciliazione, 
era  chiaro  che  la  Russia,  con  la  sua  intromissione,  mi- 
rava a  dare  una  soddisfazione  alla  Francia,  ed  a  far 
guadagnar  tempo  alle  schiere  austriache  di  avvicinarsi 
alla  frontiera.  A  Lul)iana  l' intervento  era  stato  delibe- 
rato con  piena  concordia  ;  e  la  Russia,  ben  lungi  dal- 
l' apporre  alcune  condizioni,  aveva  dichiarato  che,  ove 
non  bastassero  le  milizie  austriache,  manderebbe  in 
Italia  anche  le  sue.'  Le  ultime  ore  anco  per  la  sedi- 
zione piemontese  stavano  per  suonare. 

Passata  la  Sesia,  il  Della  Torre  fissava  il  quartier 
generale  a  Vercelli,  e  di  lì  spingeva  le  sue  colonne  sulla 
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grande  strada  di  Torino,  mostrando  voler  tentare  un 
movimento  verso  la  capitale.  Tosto  il  Santarosa  or- 
dinò che  le  milizie  stanziate  in  Voghera  e  in  Alessan- 
dria si  raccogliessero  in  Casale,  per  arrestare  la  mar- 
cia di  quelle;  dall'una  parte  e  dall'altra  spiega  vasi 
un'attitudine  ostile;  era  imminente  un  fatto  d'arme. 

Componevansi  le  milizie  del  Conte  Della  Torre  di 
dieci  battaglioni,  sedici  squadroni,  di  un  numeroso  di- 
staccamento di  carabinieri  a  cavallo,  diverse  batterie 
d'artiglieria,  e  qualche  centinaio  di  nuove  reclute  del 
reggimento  di  Monferrato  ;  in  tutto,  circa  settemila  uo- 
mini. Le  guarnigioni  di  Savoia  e  di  Nizza  eran  fedeli  ; 
i  forti  di  Fenestrelle  pure.  Di  due  divisioni  si  com- 
poneva il  corpo  degl'  insorti,  comandate  l' una  dal  co- 
lonnello di  San  Marzano,  l'altra  dal  colonnello  di  San 
Michele,  le  quali  nel  loro  insieme  non  contavano  più 
di  duemilasettecentocinquanta  fanti  e  milleottanta  ca- 
valli. L'artiglieria,  sotto  il  comando  del  maggior  Col- 
legno, aveva  sei  sole  bocche  da  fuoco.  Le  giovani  re- 
clute dei  contingenti  provinciali,  nonostante  le  belle 
parole  del  Santarosa,  nel  recarsi  ad  Alessandria  eransi 
sbandate  la  più  parte  per  via,  tornandosene  con  le  armi 
in  spalla  al  loro  paese.  Non  potea  farsi  conto  del  pre- 
sidio di  Torino,  perchè  li  necessario,  né  della  guarni- 
gione di  Genova  ornai  troppo  lontana.  Al  colonnello 
Regis,  militare  coperto  di  gloriose  cicatrici,  fu  dato  il 
supremo  comando  delle  schiere  costituzionali,  perchè 
i  generali  Giftlenga,  Ciravegna  e  Bellotti,  dopo  la  par- 
tenza del  Carignano,  aveano  disertato  la  causa  della 
costituzione,  ritirandosi  a  Novara, 

La  mattina  del  G  aprile,  dati  gli  ordini  opportuni, 
il  Regis  si  pose  speditamente  in  cammino  verso  la 
Sesia;  udito  questo  movimento,  il  Della  Torre  ripassò 
immantinente  il  fiume,  e  accampatosi  al  di  là,  ne  oc- 
•  cupo  il  ponte.  Giunti  i  costituzionali  alle  porte  di  Ver- 
celli, presentossi  agli  avamposti  come  parlamentario  il 
general  Bellotti,  annunziando  che  il  generale  Gifflenga, 
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neir  intento  di  risparmiare  al  paese  lo  spettacolo  di  una 
inutile  guerra  civile,  voleva  un  abboccamento  con  Re- 
gis.  Fissava  il  convegno  a  Borgo  Vercelli  prima  delle 
ore  dieci  di  sera;  chiedendo  si  sospendesse  il  movi- 
mento delle  soldatesche.  Portava  seco  anche  una  let- 
tera del  Conte  Della  Torre,  nella  quale  questi  signifi- 
cavagli  che  il  maresciallo  Bubna  aveagli  dichiarato 
di  passare  il  Ticino,  se  i  costituzionali  continuavano 
ad  avanzarsi  verso  Novara.  Del  quale  avviso  il  Regis 
non  tenne  conto,  né  lo  palesò  agli  altri.  Recatosi  la 
sera  al  luogo  designato  non  solo,  ma  con  San  Mar- 
zano  e  il  Lisio,  nessuno  comparve.  Sembrò  inesplica- 
bile questo  contegno,  e  non  se  ne  comprese  la  ragione. 
La  mattina  del  7  Regis  riprese  il  suo  movimento,  e 
quando  la  testa  della  colonna  arrivava  al  ponte  della 
Sesia,  nuovamente  comparso  il  general  Bellotti,  e  scu- 
satosi di  esser  mancato  la  sera  innanzi,  chiese  una  se- 
conda conferenza  in  quel  giorno,  ad  una  villa  detta 
La  Graziosa  al  di  là  di  Cameriano.  Non  fu  abbastanza 
accorto  né  cauto  il  Regis  nell' accettarla,  perchè  dal- 
l'avviso ricevuto  per  lettera  il  giorno  avanti  doveva 
ormai  sospettare  come  si  cercasse  dar  tempo  agli  Au- 
striaci di  arrivar  sotto  Novara.  Onde  o  bisognava  ve- 
nir subito  agli  attacchi,  ovvero  proporre  di  arrendersi, 
all'  unico  patto  che  gli  Austriaci  non  varcassero  il  Ti- 
cino. Ninno  di  questi  partiti  seppe  prendere;  aspettò 
invano  i  parlamentari  da  Novara  per  tutta  la  giornata 
del  7  ;  e  niuno  neppur  questa  volta  essendo  comparso, 
spinse  l'esercito  presso  alle  rive  dell'Agogna  a  poca 
distanza  dai  bastioni  di  Novara.  All'alba  del  nuovo  dì 
s'inoltrò  verso  la  città,  mentre  i  posti  avanzati  del  ge- 
neral Della  Torre  si  ritiravano  sotto  le  fortificazioni, 
e  le  porte  della  città  si  aprivano  per  riceverli.  Illusi 
i  costituzionali  stavano  per  occupare  la  Bicocca  e  San 
Martino,  quando  dalla  strada  di  Rebbio  un  gran  nu- 
volo di  polvere  li  rese  accorti  che  vari  squadroni  di 
cavalieri'  dirigevansi  precipitosamente  verso   di  loro. 
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Erano  Tirolesi  guidati  da  Piemontesi,  i  quali  in  un 
attimo  fecer  loro  fuoco  addosso.  Tuonò  ad  un  tempo 
il  cannone  dai  bastioni  di  Novara  ;  in  breve  il  com- 
battimento si  fece  generale  su  tutti  i  punti.  Sosten- 
nero i  costituzionali  alcun  poco  l' impeto  improvviso 
delle  nuove  soldatesche  e  delle  artiglierie  di  città,  e 
si  condussero  da  valorosi.  -  Ma  lo  sgomento  in  breve 
occupò  gli  animi  di  tutti,  sì  pel  pericolo  che  correvano 
come  pel  dolore  di  vedere  lo  straniero  in  casa  propria. 
Mal  si  potrebbe  scusare  il  Conte  Della  Torre  di 
avere  accettato  il  soccorso  austriaco,  perchè  le  forze 
di  cui  disponeva  oltrepassavano  il  bisogno  di  una  sem- 
plice fazione  d'  esito  sicuro,  se  gli  ordini  assoluti  di 
Carlo  Felice  ed  il  timore  che  le  milizie  piemontesi 
di  malavoglia  si  prestassero  a  combatter  cittadine  bat- 
taglie, non  venissero  a  dar  ragione  del  suo  operato: 
in  ogni  modo  la  colpa  di  lui  troverebbe  un  eguale  ri- 
scontro in  quella  degl'  insorti  che,  avvisati  del  male 
derivabile  dalla  loro  ostinazione,  non  seppero  arren- 
dersi. Un  altro  corpo  d'Austriaci,  varcato  il  Ticino  a 
Vigevano  ed  avanzandosi  verso  Casale,  costrinse  il  Re- 
gis  ad  ordinare  immantinente  la  ritirata;  la  quale  si 
eseguì  sulla  via  di  Vercelli  con  molta  difficoltà.  Di 
che  accortisi  i  regi,  dalle  torri  di  Novara  presero  a 
molestare  le  schiere  dei  costituzionali,  stretti  in  una 
sola  colonna  per  lungo  tratto  di  terreno,  e  li  fecero  da 
altre  milizie  vivamente  attaccare  alla  coda.  Il  capi- 
tano Ferrerò  con  la  sua  legione,  il  cavalier  Monzani 
col  battaglione  di  Monferrato,  respinsero  animosamente 
l'attacco;  se  non  che  un  reggimento  di  usseri  austrìaci, 
precipitandosi  sul  drappello  dei  dragoni,  li  sparpagliò 
fuggenti  in  mezzo  al  reggimento  di  Monferrato.  Ac- 
corsa la  colonna  di  San  Marzano,  valse  ad  impedire 
maggiore  eccidio,  respingendo  e  mettendo  in  fuga 
gli  usseri.  Ma  taluni  dei  dragoni  fuggiaschi,  non  con- 
tenti di  soffermarsi  alle  prime  file  della  fanteria,  cor- 
sero a  raggiungere  i  corpi  che  distavano  d'assai  dal 
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luogo  dell'attacco,  e  quivi,  per  scusar  la  loro  paura, 
andavano  spargendo  sinistre  voci  della  morte  di  San 
Marzano  e  della  dispersione  dei  reggimenti  che  sta- 
vano in  faccia  al  nemico.  Le  quali  voci  credute  dalle 
milizie  abbastanza  sgomente,  cagionarono  l'immediato 
sbandamento  di  quelle  in  ogni  parte  della  campagna. 
Tentò  il  colonnello  Lisio  coi  cavalleggieri  del  Re  di  fare 
ancor  testa  al  nemico,  schierandosi  innanzi  a  Borgo 
Vercelli  ;  ma  questi,  superiore  di  forze,  guadata  in  più 
punti  la  Sesia,  minacciava  di  circondarlo  e  farlo  pri- 
gione, ov' ei  non  si  fosse  precipitosamente"  ritirato. 
Così  ebbe  termine  il  misero  fatto  d'arme  di  Novara 
nella  funesta  giornata  degli  8  aprile,  con  cui  terminò 
ogni  resistenza  dei  costituzionali. 

Nella  sera  stessa  degli  8  pervenuta  la  trista  no- 
vella a  Torino,  la  Giunta  deliberò  di  rimettere  nelle 
mani  del  Municipio  il  governo  del  paese,  sciogliendosi 
immantinente.  Avrebbe  il  Santarosa  voluto  ritirarsi 
con  le  poche  milizie  rimaste  fedeli  alla  costituzione 
in  Alessandria,  se  per  l' arrivo  di  San  Marzano,  di 
Lisio  e  di  Regis  non  avesse  compreso  essere  l' estremo 
fato  compiuto.  Onde  consegnata  la  cittadella  di  To- 
rino alla  guardia  civica,  ed  avviati  gli  ufficiali  e  i 
soldati  più  compromessi  verso  la  Liguria,  ultimo  si 
allontanò  dalla  città  per  mai.  più  rivederla.  Niun 
disordine,  ninna  dilapidazione  del  pubblico  danaro  in 
questi  ultimi  momenti  avvenne. 

In  Alessandria  il  governatore  Ansaldi  insieme  con 
gli  studenti  e  con  parte  della  guardia  nazionale,  udito 
che  gli  Austriaci,  occupata  Casale,  disponevansi  a  ve- 
nire alla  loro  volta,  era  risoluto  a  tentare  la  resistenza. 
Se  non  che  le  molte  e  nuove  reclute  che  compone- 
vano il  reggimento  di  Genova  lì  stanziato  ricusando 
pertinacemente  di  battersi,  dismesse  l' Ansaldi  ogni 
pensiero  di  resistere,  e  postosi  alla  testa  di  un  drap- 
pello di  studenti  s'incamminò  verso  Genova.  Quivi,  sa- 
putosi l'infelice  esito  della  fazione  di  Novara,  e  l'in- 
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tendimento  degli  Austriaci  di  rivolgersi  da  Tortona, 
Stradella  e  Bobbio  verso  la  città  che  non  li  avea  più 
rivisti  dopo  la  cacciata  del  1746;  la  Commissione  ci- 
vica, a  prevenire  l'invasione  straniera,  con  salutare 
ravvedimento  si  sciolse  di  proprio  moto,  e  fatta  ri- 
cerca del  generale  Des  Geneys,  gli  si  raccomandò  calda- 
mente affinchè  ripigliasse  il  governo  della  città.  Questi 
dando  un  singolarissimo  esempio  di  civile  magnanimità, 
dimenticati  gli  oltraggi,  le  ingiurie  e  le  percosse  avute, 
fu  tutto  umano  e  caritativo  verso  la  patria  adottiva,  e 
riassumendo  nell'  istante  1'  esercizio  dell'  autorità,  si- 
gnificò con  lettera  spedita  al  generale  Bubna  per  mezzo 
di  una  deputazione,  come  la  città  fosse  spontaneamente 
rientrata  nell'  ordine,  '  e  coni'  egli  stesse  mallevadore 
della  pubblica  quiete  ;  il  che  bastò  per  trattenere  l' in- 
vio delle  schiere  austriache  verso  Genova. 

All'  apparire  colà  dei  costituzionali  che  si  ritira- 
vano, fu  costretto  il  Governatore  di  ricusar  loro  l' in- 
gresso in  città,  affinchè  non  fosser  di  nuovo  poste  in 
pericolo  le  sorti  di  essa.  Ma  1'  ospitalità  non  fu  inte- 
ramente ricusata,  né  riuscì  del  tutto  inutile;  perchè 
radunatili  tutti  in  San  Pier  d'Arena,  gareggiarono  pub- 
blicamente i  cittadini,  e  di  nascosto  il  Des  Geneys, 
nel  porger  loro  aiuti  e  comode  opportunità  per  allon- 
tanarsi. Molte  navi  sollecitamente  apparecchiate  tras- 
portarono a  Marsiglia,  a  Barcellona,  ad  Atene  i  fug- 
giaschi in  numero  di  circa  milleduecento.  Tutti  furon 
salvi,  dove  un  cenno  solo  del  Governatore  sarebbe  ba- 
stato per  arrestare  i  principali  capi  della  rivolta.  Que- 
sto tratto  di  umanità,  che  suscitò  il  rancore  dei  cor- 
tigiani, e  le  precedenti  sue  sciagure,  che  rendevangli 
difficile  il  rigido  esercizio  delle  sue  funzioni  in  Genova, 
indussero  presto  il  nuovo  Governo  a  richiamarlo  sotto 
colore  di  destinarlo  a  più  onorevole  uffizio.  I  citta- 
dini iDerò  non  lasciaronlo  partire  senza  offrirgli  uno 
splendido  dono  in  testimonio  della  loro  perenne  rico- 
noscenza. 
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Terminò  per  tal  modo  anco  la  rivoluzione  piemon- 
tese, opera  di  una  fazione  mista  di  militari  e  di  bor- 
ghesi, ordita  nella  fiducia  d' avere  a  capo  un  principe 
reale,  e  di  non  incontrare  grave  resistenza  da  parte 
del  Re.  Ebbero  i  settari  il  torto  d' insorgere  troppo 
tardi,  e  con  voglie  intemperanti,  quando  il  Carignano 
avea  disdetto  il  suo  appoggio,  e  il  Re  avrebbe  incon- 
trato serie  difficoltà  nel  prestarsi  a  concessioni  di- 
screte. Potevano  risparmiare  al  Piemonte  l'onta  di 
una  occupazione  straniera,  ove,  ritiratosi  il  Reggente, 
avessero  desistito  (la  ogni  ulteriore  tentativo  ;  ma  per 
non  apparir  vili  e  codardi,  s' impegnarono  in  una  lotta 
nella  quale,  se  ne  togli  il  valor  personale  dei  capi,  nulla 
vi  fu  né  di  grande  né  di  glorioso. 

Il  moto  piemontese  fu  meno  guasto  e  meno  dis- 
ordinato di  quello  di  Napoli.  Non  lo  turbarono  (anco 
perché  di  più  breve  durata)  le  intestine  discordie,  né 
i  feroci  eccidii;  noi  dominarono  le  vendite,  le  logge, 
le  assemblee  settarie,  né  lo  corruppero  le  licenze  della 
stampa.  Fu  eziandio  più  generoso  e  nazionale,  perchè 
mirò  più  all'  indipendenza  d' Italia  che  alla  libertà 
del  Regno.  Il  che  dipese  peculiarmente  dalla  postura 
diversa  delle  due  regioni  e  dalle  diverse  tradizioni  dei 
popoli.  Meno  intemperante  apparve  il  contegno  dei  prin- 
cipali attori  piemontesi,  i  quali  non  spiegarono  pas- 
sioni personali  dissolventi;  e  meno  sconveniente  alla 
reale  maestà  fu  la  condotta  dei  Principi  di  Savoia  a 
paraggio  di  quella  dei  Borboni.  Re  Ferdinando  dette 
segni  evidenti  e  reiterati  del  suo  amore  per  la  co- 
stituzione, ch'ebbe  sempre  in  animo  di  conculcare; 
laddove  re  Vittorio  Emanuele  abdicò  per  non  porsi 
in  contradizione  con  sé  stesso,  e  non  prestare  un  giu- 
ramento che  non  avrebbe  voluto  mantenere  ;  e  il  suc- 
cessore Carlo  Felice  non  mancò  ad  alcuna  promessa, 
non  deluse  alcuna  aspettativa,  né  si  fece  lecito  di 
simulare  un  amore  alle  politiche  libertà  che  sempre 
aveva  odiate.    Se  ambedue,  per   mantenere   illesa  la 
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fama  di  re  leali,  sacrificarono  il  Principe  di  Carignano, 
non  vi  aggiunsero  la  viltà  e  l'ipocrisia;  e  furono  tra- 
scinati dall'errore  allora  comune  nelle  menti  dei  prin- 
cipi, che  la  salute  degli  stati  e  dei  popoli  dipendesse 
dal  conservare  ad  ogni  costo  l' assoluta  signoria  nelle 
mani  del  monarca;  mentre  il  Borbone  mostrò  animo 
basso,  incapace  d'ogni  nobile  sentimento. 

Gran  difi'erenza  del  pari  corse  nel  contegno  dei 
due  reggenti.  11  sabaudo,  imprudente  per  leggerezza 
giovanile,  i  sentimenti  d' amore  per  l' indipendenza 
italiana  e  le  oneste  libertà  non  finse  a  disegno,  li 
provò;  laddove  il  Borbone  agi  sempre  per  istinto  di 
conservazione  personale  e  dinastico:  quegli,  avvistosi 
del  mal  passo,  fuggì  piuttosto  che  farsi  ribelle  ;  que- 
sti non  lasciò  mai  Napoli,  a  patto  di  mille  simula- 
zioni e  cambiamenti,  a  patto  di  far  guerra  al  pa- 
dre e  comandare  la  resistenza,  rassegnandosi  poscia 
con  la  più  grande  tranquillità  alla  caduta  del  reggi- 
mento costituzionale  ;  scusabile,  è  vero,  per  la  cieca 
deferenza  alle  paterne  esigenze.  L' esilio,  le  umilia- 
zioni mortificanti,  la  taccia  di  traditore,  il  pericolo 
di  perder  la  corona,  furono,  come  vedremo,  i  guider- 
doni che  il  Principe  di  Carignano  ritrasse  dai  suoi 
folleggiamenti;  laddove  né  un  lamento,  né  un  amaro 
rimprovero  fu  mosso  contro  il  Duca  di  Calabria  da 
veruna  parte,  e  la  vicina  successione  al  trono  niuno 
pensò  contrastargli.  Il  tempo  e  le  opere  successive 
chiariranno  dove  stesse  il  vero  amore  pei  popoli,  ed  il 
rispetto  pei  loro  diritti. 


366  LIBRO  SECONDO. 


Capo  V. 

Sommario:  Morte  di  Napoleone  a  Sant'Elena. —Proclama  dei  col- 
legati nel  lasciar  Lubiana.  — Il  Ke  di  Napoli  manda  il  Canosa 
con  pieni  poteri  a  Napoli.  —  Gesta  altrui,  gesta  di  lui.  —  Frusta 
pubblica,  arresti,  giudizi  sommari.  —  Inquisizioni  sui  libri.  — 
Ritorno  del  Re.  —  Riordinamento  dell'  esercito  e  dello   Stato. 

—  Uccisione  del  vescovo  Tommasi. —  Sicilia:  processi  ed  ar- 
resti. —  Stato  Pontificio.  —  Benevento  si  sottomette.  —  Assas- 
sinii  per  odi  di  parte  nelle  Legazioni.  —  Ladroni  e  briganti. 

—  Istruzioni  del  Consalvi  ai  Cardinali  Legati,  male  applicate 
dal  Legato  di  Forlì.  —  Occupazione  precaria  d'Ancona  per  parte 
degli  Austriaci.  — Bolla  di  scomunica  contro  i  Carbonari.  — 
Toscana:  pretese  austriache.  — Interrogazioni  dell'Imperatore 
sopra  alcuni  disordini  accaduti  in  Siena.  —  Eccitamenti  a  ri- 
gori contro  i  liberali.  —  Ciò  che  si  fece.  —  Secondo  matrimonio 
del  Granduca.  —  Trame  contro  i  diritti  del  Principe  di  Cari- 
gnano.  — Sua  condotta  in  Firenze.  —  Gli  Austriaci  in  Piemonte. 

—  Proclama  del  re  Carlo  Felice.  —  Processi  e  condanne  dei 
ribelli.  —  Punizioni  degli  studenti.  —  Censura  del  vescovo 
d'  Asti.  —  Convenzione  pel  presidio  austriaco.  —  Indulti  e  ri- 
torno del  Re.  —  Arresti  in  Milano  e  processi  dei  congiurati.  — 
Sentenze  contro  i  Carbonari  del  Polesine  e  contro  quelli  di 
Milano.  —  Insurrezione  greca.  —  Morti  e  disastri  pubblici  in 
Italia. 

[Aprile  1S21-1S-22.] 

Spenti  con  la  forza  i  moti  dell'  estreme  regioni 
d' Italia,  e  vinte  le  fazioni,  il  vessillo  della  libertà  e 
dell'  indipendenza  nazionale  primamente  innalzato  ri- 
cadde umiliato  e  calpestato  nella  polvere.  L'  aspetta- 
zione tremenda,  nella  quale  le  genti  delle  contrade 
intermedie  per  più  mesi  eran  vissute,  cedette  il  luogo 
allo  sconforto  ed  all'  abbattimento  ;  perchè  quel  bene 
vagheggiato  della  patria  signora  di  sé,  non  solo  non 
si  era  conseguito,  ma  avea  incontrato  difficoltà  pres- 
soché insuperabili  anco  per  1'  avvenire. 
Morte  di  Vinta  la  rivolta,  avrebbero  i  Principi  dovuto  con- 

Napoieone.   gi(]erare  come  la  violenza  comprima  non  uccida  i  de- 
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di  Lubiana.  Sideri!  consentanei  alla  civiltà,  e  come  ad  evitar  nuove 
sedizioni  fosse  per  giovare   la   sollecitudine  nell'av- 


CAPO  QUINTO.  367 

viarli  con  lento  ed  ordinato  moto  al  loro  sodisfaci- 
mento,  anziché  adoperare  la  compressione  più  brutale 
per  soffocarli.  Del  qual  mezzo  la  inefficacia  veniva  loro 
opportunamente  ricordata  dall'  annunzio  della  morte 
del  prigioniero  di  Sant'  Elena,  accaduta  ai  5  di  mag- 
gio 1821,  appena  chiuso  il  corso  delle  inconsulte  ri- 
voluzioni. Quanta  storia  nella  vita  di  quel  grande  ! 
Quante  lezioni  pei  popoli  e  pei  re,  ma  più  per  questi 
che  per  quelli  ! 

Nato  in  Aiaccio  nel  1769  di  famiglia  privata.  Na- 
poleone Bonaparte  si  sollevò  fino  a  divenire  il  domi- 
natore di  mezza  Europa,  ed  il  flagellatore  dell'  altra 
metà;  e  ricadde  poi  sì  basso,  da  finir  prigioniero  sopra 
uno  scoglio  insalubre,  che  pareva  sorto  in  mezzo  al 
vastissimo  oceano  a  bella  posta  per  gettarvi  lui  agi- 
tatore e  sconquassatore  del  mondo.  Pure  delle  sue 
gesta  rimasero  molti  benefizi  imperituri,  primo  di  tutti 
quello  d'  aver  fondato  la  monarchia  popolare  ;  perchè 
dovunque  le  sue  armi  dominatrici  pervennero,  le  di- 
verse caste  sociali  che  differenziavano  ab  antiquo  una 
parte  di  popolo  dall'  a,ltra,  si  fusero  tutte  in  una  sola, 
la  quale  trovandosi  a  contatto  immediato  col  Prin- 
cipe, non  tardò  a  comprendere  che  la  sovranità  era 
una  emanazione  del  consorzio  civile.  Onde  caduto 
lui,  se  queir  opera  si  volesse  disfare,  il  seme  gittato 
e  non  potuto  disperdere,  avrebbe  di  nuovo  prodotto  i 
suoi  frutti  a  dispetto  dei  conculcatori.  Prima  di  scen- 
dere nel  sepolcro,  giunto  alle  sue  orecchie  il  rumore 
dei  nuovi  sconvolgimenti,  volle  confessare  i  suoi  falli 
e  chiamarsi  in  colpa  d'aver  sacrificato  la  libertà  della 
Francia  e  la  indipendenza  d' Italia  a  male  intesi  in- 
teressi. Credente,  s' inchinò  innanzi  alla  gran  Vittima 
della  violenza  umana,  egli  violentissimo;  e  disparve 
dalla  terra,  non  senza  che  un  soffio  del  suo  genio  si 
trasfondesse  in  alcuno  dei  suoi,  per  apparecchiarsi  a 
compier  l' opera  rimasta  incompiuta  e  guasta  dagli 
errori  commessi. 
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Le  voci  del  morente  non  udirono  i  sovrani  vinci- 
tori ;  e  la  notizia  della  morte  di  lui,  lungi  dall'  appren- 
derla come  il  termine  di  una  dolorosa  espiazione  dei 
mali  ingiustamente  arrecati  alla  umanità,  la  reputa- 
rono un  pericolo  cessato .  ed  un  ostacolo  remosso  a 
viemeglio  consolidare  l'opera  viennese,  conserto  essa 
pure  di  violenze  intollerabili  :  tantoché  nell'  atto  di 
lasciar  Lubiana,  lieti  delle  prese  deliberazioni  e  della 
maggior  sicurezza  acquistata,  significarono  all'  Europa 
intera  in  forma  di  bando  (12  maggio)  le  ragioni  di 
quel  che  avevano  fatto/  Dissero  più  atroce  della  na- 
poletana r  insurrezione  piemontese,  perchè  sopravve- 
nuta quando  quella  si  cercava  di  spegnere,  e  perchè 
i  faziosi,  spezzati  i  vincoli  che  tenevano  unita  la  Casa 
di  Savoia  ai  suoi  popoli,  aveano  repudiato  i  benefizi 
di  una  illuminata  e  provvida  amministrazione:  do- 
vunque i  ribelli  avean  mirato  al  rovesciamento  degli 
ordini  sociali  e  religiosi;  perciò  i  popoli  si  erau  mo- 
strati riconoscenti  all'  intervento  delle  milizie  stra- 
niere, venute  per  restituir  loro  la  libertà,  non  per  of- 
fenderne r  indipendenza  ;  questa  una  chiara  prova  del 
disinteresse  dei  monarchi  collegati  e  del  loro  ossequio 
ai  diritti  ed  alla  indipendenza  degli  Stati  guarentita 
dai  trattati.  Parole  indegne  di  un  sì  alto  consesso,  il 
quale  ingrandiva  e  sfigurava  a  disegno  le  colpe  dei  co- 
stituzionali piemontesi,  e  calunniava  gì'  intendimenti  di 
tutti.  Poi  adombrando  col  manto  di  una  ipocrita  filan- 
tropia le  ambizioni  austriache,  faceva  ai  popoli  italici 
parlare  un  hnguaggio  che  il  forzato  silenzio  non  per- 
metteva di  smentire. 

Il  Re  di  Napoli  intanto,  affidato  il  governo  della 
Sicilia  al  cardinal  Gravina,  e  quello  dei  dominii  di 
qua  dal  Faro  ad  un  Consiglio  di  personaggi  scelti  tra 
i  più  ossequenti  agli  antichi  sistemi,  chiamò  a  sé  in 
Firenze  il  Principe  di  Canosa,  che  se  ne  stava  a  Pisa, 

'  Coppi,  .4/(/ì<:</ì,  1ìì21;  pag.  -I-IQ. 
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per  averlo  consigliere  dei  provvedimenti  da  prendere 
contro  i  ribelli;  e  poiché  le  viste  di  lui  si  conforma- 
vano al  risentimento  eh'  ei  provava  nell'  animo  suo, 
non  dubitò  di  eleggerlo  ministro  di  polizia,  e  di  con- 
ferirgli piena  balia  di  vendicare  1'  offesa  Maestà. 

Era  Canosa  avido  di  coglier  di  nuovo  1'  occasione 
di  finirla  con  ogni  sorta  d'  uomini  avversi  alla  po- 
testà assoluta,  eh'  ei  chiamava  tutti  col  nome  di  de- 
magoghi, nemici  del  trono  e  dell'altare.  Memore  del 
primo  esilio  per  cagion  loro  sofferto,  accolse  con  gioia 
r  offertogli  grado,  e  senza  por  tempo  in  mezzo  recossi 
a  Napoli,  impaziente  di  adempire  il  suo  ufficio  con 
la  piena  rovina  dei  liberali.  Là  giunto,  trovò  che  il 
Consiglio  provvisorio  avea  dichiarato  nullo  tutto  che 
si  era  disposto  dal  5  luglio  dell'anno  decorso;  ch'erano 
stati  dannati  a  morte  senza  processo  i  generali  Gu- 
glielmo Pepe  e  RossaroU  ;  istituite  corti  marziali,  le 
quali  mandavano  all'  ultimo  supplizio  i  portatori  di 
armi  e  i  detentori  dei  segni  della  setta  ;  che  ogni 
giorno  il  lugubre  suono  della  campana  della  giustizia 
annunziava  l'eccidio  di  qualche  vittima;  che  le  Giunte 
di  scrutinio,  elette  a  sindacar  la  condotta  dei  pub- 
blici ufficiali  e  dei  cittadini  più  noti,  erano  composte 
dei  più  furibondi  partigiani  dell'  antico  ordine  di  cose, 
con  l'ingiunzione  di  allontanare  dallo  Stato,  o  almeno 
privar  degl'impieghi,  tutti  coloro  che  dal  1793  avean 
mostrato  propensione  alle  novità  politicbe.  Che  fare 
per  render  palese  la  sua  venuta  in  Napoli,  ed  iniziare 
1'  esercizio  dell'  autorità  conferitagli  dalla  fiducia  del 
Re  '?  Ricorse  col  pensiero  ad  un  tormento  da  antico 
tempo  non  più  usitato  e  degno  della  sua  fama,  e  lo 
fece  eseguire.  Per  la  via  di  Toledo  si  vide  un  giorno 
in  mezzo  ad  una  coorte  di  sgherri,  a  cui  faceva  cer- 
chio un  numeroso  stuolo  di  soldati  tedeschi,  vestiti 
con  l'odiato  bianco  uniforme,  un  infelice  settario  nato 
in  provincia,  di  famiglia  civile.  Vestito  di  ruvida  tela 
nella  parte  inferiore  del  corpo,  scoperto  al  di  sopra, 

Poggi.— I.  24 
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con  le  mani  strettamente  legate,  i  fregi  della  setta  ap- 
pesi al  collo,  e  in  capo  un  berretto  tricolore,  se  ne  ve- 
niva montato  sopra  un  asino.  Aveva  davanti  un  car- 
tello dove  stava  scritto  carbonaro,  e  dietro  a  lui  moveva 
con  sferza  di  funi  e  chiodi  il  carnefice,  il  quale  ad  in- 
tervalli misurati  dal  suono  di  una  tromba,  cui  dava 
fiato  un  suo  compagno,  lo  flagellava  crudelmente  nelle 
spalle  gementi  sangue.  Orrendo  spettacolo  che  ammu- 
tiva ogni  labbro,  ed  eccitava  anco  i  più  curiosi  a  fug- 
gire od  a  volgere  altrove  lo  sguardo.'  Dopo  sì  atroce 
supplizio,  fu  quel  misero  cacciato  in  galera  per  quin- 
dici anni.  Indovinò  allora  Napoli  qual  fosse  il  nuovo 
Ministro  vendicatore  del  Re  spergiuro.  Il  gastigo  della 
frusta  per  altri  dì  si  rinnovò,  ma  senza  l' apparato 
della  milizia  tedesca,  che  per  rossore  o  astuzia  non 
volle  più  avervi  parte;  poi  corse  le  province.  Cresce- 
vano dappertutto  gli  arresti  dei  settari  e  si  riempivano 
le  prigioni  ;  dagli  uomini  oscuri  si  passò  agi'  illustri. 
Furono  arrestati  e  chiusi  in  carcere  i  generali  Col- 
letta, Pedrinelli,  Costa,  Colonna  e  Russo  ;  i  deputati 
Poerio,  Gabriele  Pepe,  Piccoletti  e  Pasquale  Borelli,  al 
quale  non  giovarono  i  servigi  resi  al  Principe  Vicario 
con  detrimento  della  propria  popolarità;  e  i  consiglieri 
di  Stato  Bozzelli,  Rossi  e  Bruni  ;  il  delitto  dei  quali 
'  consisteva  nell'  aver  creduto  alla  regia  parola,  e  so- 
stenuto la  causa  della  costituzione  in  mezzo  alle  in- 
temperanze dei  demagoghi  e  dei  retrogradi. 

'  Luigi  Settembrini,  nelle  Ricordanze  della  sua  vita,  fa  cenno  di  que- 
st'orribile castigo  che  fig'gliiacciò  il  cuore  di  sua  madre  e  la  fece  ca- 
dere in  terra,  ed  a  lui  fanciullo  di  otto  anni  non  uscì  più  di  niente 
(tomo  I,  i)ag.  6  e  7).  Il  Paternò-Castello,  nel  suo  Sagr/io  storico-politico 
della  Sicilia,  più  volte  ricordato  (pag-.  2'21-"J25),  vorrebbe  far  credere 
die  in  queste  congiunture  il  Canosa  si  conducesse  umanamente,  e  pro- 
ponesse perfino  un' aumistia  al  re  Ferdinando;  mentre  gli  orrori  della 
reazione  sarebbero  imputabili  al  Medici,  clie  lo  cacciò  una  seconda  volta 
in  esilio.  Tanta  fu  l'ira  di  alcuni  Siciliani  contro  il  Modici  e  contro  il 
Tonimasi,  a  cui  rimproveravano  la  perduta  autonomia  dell'Isola,  che  sono 
giunti  fino  ad  esaltnre  qui'l  loro  concittadino,  quantunque  altri  ugualmente 
avversi  al  Medici  non  abbiano  osato  tanto.  Noi  abbiamo  attribuito  al  Ca- 
llosa gli  atti  che  veramente  ci  apparvero  suoi,  lasciando  agli  altri  la  re- 
sponsabilità di  azioni  non  meno  severe  e  crudeli. 
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Volendosi  allontanare  dal  Regno  altri  personaggi 
invisi  al  Governo,  contro  dei  quali  ogni  più  piccolo 
pretesto  di  accusa  mancava,  né  osandosi  sfidare  la 
pubblica  opinione  con  arcbitettare  imputazioni  mani- 
festamente calunniose,  si  contentò  la  polizia  di  fare 
sparger  voci  intimidatrici,  d' arresti  e  di  condanne 
inevitabili  a  gravissime  pene,  affinchè  si  allontanas- 
sero. E  poiché  l'iniqua  genìa  degli  accusatori  prezzo- 
lati e  dei  falsi  testimoni  erasi  già  mostrata  operosa, 
pensarono  i  più  savi  di  sottrarsi  agli  orrori  di  una 
lunga  e  desolante  prigionia  pigliandosi  un  volontario 
esilio.  Fra  questi  fuvvi  il  general  Carrascosa,  il  quale 
neir  obbedire  agli  ordini  del  He  e  del  Duca  di  Cala- 
bria erasi  tirato  addosso  l'odio  dei  settari,  e  perfino 
la  taccia  di  traditore.  Piaga  funesta  del  Reame  di  Na- 
poli, dacché  le  fazioni  politiche  eransi  fatte  vive,  quella 
dei  venduti  alla  polizia  alta  e  bassa  per  sodisfarne  le 
voglie  con  ogni  maniera  di  menzogne,  di  frodi  e  di 
calunnie.  Ad  uno  di  costoro  male  ne  incolse  in  quelli 
stessi  giorni,  perchè  nell' uscire  di  chiesa  in  mezzo  al- 
l'affollata gente  fu  trafitto  da  mano  ignota  con  ferro 
micidiale;  e  provando  orribili  rimorsi,  volle  prima  di 
morire  rivelare  i  nomi  delle  vittime  delle  sue  false  ac- 
cuse rinchiuse  nelle  carceri.  Poco  appresso  un  altro 
malvagio,  nell'  uscire  da  un  notturno  colloquio  col  mi- 
nistro Canosa,  morì  di  apoplessia  fulminante.  I  quali 
casi  divulgati,  sempre  più  diffusero  la  costernazione 
nella  città.  Nelle  province  le  Corti  marziali  procede- 
vano con  la  massima  severità  e  speditezza  ad  enormi 
condanne  ;  e  là  dove  i  delitti  di  parte  e  le  vendette  si 
moltiplicavano,  gli  Austriaci  ad  evitar  tumulti  tolsero 
essi  r  incarico  di  imprigionare  molti  cittadini,  e  tra- 
durli dietro  sommarissimi  processi  innanzi  alle  Corti. 
Arrestati  alcuni  cospiratori  di  Monteforte,  non  però 
i  capi,  cominciossi  ad  istruire  contro  di  quelli  il  pro- 
cesso formale. 

Dopo  le  persone,  si  posero  le  mani  sui  libri,  con- 
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siderali  i  più  potenti  alleati  dei  liberali,  e  propaga- 
tori del  mal  seme  delle  ribellioni.  Né  la  proscrizione 
limitossi  ai  soli  che  discorrevano  d'argomenti  poli- 
tici; si  estese  anco  a  quelli  che  la  congregazione  del- 
l'Indice avea  proibiti;  ed  in  odio  di  alcune  parole 
che  riguardavano  i  doveri  del  cittadino  verso  la  pa- 
tria, fu  compreso  nella  generale  condanna  il  cate- 
chismo approvato  dal  Governo  nel  1816,  ed  estratto 
dalle  opere  morali  del  Bossuet.  Gravi  pene  minaccia- 
ronsi  ai  possessori  di  tali  libri,  che  non  li  denunzias- 
sero, e  fatte  alcune  perquisizioni  domiciliari,  se  ne 
sequestrò  buon  numero,  gettando  nelle  carceri  i  pro- 
prietari; poi  composto  sulla  piazza  Medina  un  altis- 
simo rogo,  diessi  al  popolo  lo  spettacolo  di  un  incen- 
dio mai  più  veduto  di  una  massa  immensa  di  volumi. 
Quel  che  fece  il  Governo,  fu  imitato  da  non  pochi  pos- 
sessori di  biblioteche  private  più  timorosi,  per  sottrarsi 
al  pericolo  di  perquisizioni  e  di  prigionie. 

Mentre  tali  casi  seguivano  a  Napoli,  re  Ferdinando 
offriva  una  lampada  d'  oro  alla  chiesa  della  SS.  An- 
nunziata di  Firenze,  ignorasi  se  per  ringraziare  Iddio 
della  compressa  rivolta,  ovvero  per  emenda  delle  tante 
doppiezze  che  l'aveano  fomentata  e  poco  meno  che  le- 
gittimata. Sciolto  questo  voto,  e  rassicurato  per  lettere 
di  Canosa  che  là  poteva  senza  pericolo  tornare,  su- 
perando quel  senso  di  paura  il  quale  lo  aveva  da  più 
mesi  dominato,  prese  la  via  di  Napoli,  ov' entrò  con 
magnifico  corteggio  ai  15  di  maggio,  in  mezzo  alle 
pompe  solenni  preparate  dall'adulazione  e  decretate 
dalla  polizia.  Quieto  e  silenzioso  lo  vide  il  popolo  pas- 
sare, affisando  con  dolore  il  monarca,  che  in  mezzo  al- 
l'universale miseria  ed  afflizione  se  ne  tornava  alla  reg- 
gia con  ciglio  asciutto,  col  volto  occupato  da  una  gioia 
crudele,  insensibile  ai  mali  che  a  larga  mano  aveva  su- 
gli altri  versato,  quasi  fosse  il  solo  innocente  e  il  giusto 
vendicatore  delle  colpe  altrui.  Ricevuti  in  palazzo  gli 
omaggi  del  Municipio,  dell'  Università,  delle  Accade- 
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mie,  le  quali  non  mancarono  di  tributar  lodi  bugiarde 
all'avvedutezza  ed  al  senno  di  lui,  e  di  testimoniar- 
gli con  frasi  sonore  e  solenni  l' affetto  e  la  ricono- 
scenza dei  buohi,  egli  ritirossi  contento  nell'  antica 
dimora,  come  se  avesse  trionfato  in  battaglia  del  co- 
mune nemico.  Nei  giorni  appresso,  correndo  per  le 
chiese  ove  si  facevano  sacre  funzioni,  coi  principi  ed 
i  cortigiani,  credè  che  l'atteggiarsi  a  bigotto  equiva- 
lesse a  mostrarsi  compunto  dei  falli  commessi;  e  vi- 
sto che  alcuni  cortigiani  nel  portamento  della  persona, 
nei  discorsi  e  negli  atti  non  davano  segno  di  molta  de- 
vozione, licenziolli  dalla  reggia,  sostituendone  altri  più 
astuti  e  più  bacchettoni.  Prima  cura  del  Governo  ri- 
stabilito con  la  presenza  del  Re,  fu  di  sciogliere  l'eser- 
cito, a  cui  i  mali  passati  imputavansi;  ed  a  tutti  gli 
ufiziali  antichi,  ancorché  non  sospetti,  stipendi,  gradi 
ed  onori  si  tolsero.  E  dubitando  il  Re  non  lo  legasse 
la  convenzione  di  Casalanza,  stipulata  con  1'  Austria 
nel  quindici,  consultò  il  ministro  imperiale  Fiquel- 
mont,  che  gli  rispose,  potersi  e  doversi,  per  ragioni  di 
buona  politica,  non  osservarla.  Abolita  la  coscrizione, 
si  statuì  che  l'esercito  si  formasse  con  gl'ingaggi  e  gli 
arruolamenti  volontari;  tre  reggimenti  di  fanteria  si 
componessero  di  stranieri.  Molti  pur  furono  gì'  impie- 
gati destituiti  o  licenziati,  e  quelli  clie  si  sostituirono 
né  per  ingegno  né  per  sapere  si  agguagliavano  ai  con- 
gedati. 

Venuti  agli  accordi  sopra  il  tempo  in  cui  dovea 
durare  il  presidio  austriaco,  e  sul  suo  mantenimento, 
si  stabilì  che  1'  occupazione  cesserebbe  al  più  presto 
in  Sicilia,  appena  fossero  disponibili  seimila  fanti  del 
nuovo  esercito  ;  '   d' allora  in   poi   l' esercito    tedesco 

MI  Paternò-Castello  racconta  che  i  soldati  austriaci  appena  sbar- 
cati sul  molo  ài  Palermo,  credemlo  di  trovar  là  un  popolo  della  stessa 
tempra  del  napoletano,  presero  a  questionare  coi  venditori  di  comme- 
stibili, dicendo  che  i  prezzi  erano  troppo  alti.  Una  y:ran  moltitudine 
di  popolo  accorse  in  fretta  per  difendere  i  venditori  e  respinger  la  forza 
con  la  forza;  talmentechò  gli  ufficiali,  a  cessare  il  disordine,  dovettero 
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ridurrebbesi  a  quarautaduemila  uomini,  tra  cui  sette- 
mila di  cavalleria;  questi  diminuirebbero  gradualmente 
fino  al  minimo  di  venticinquemila  uomini,  i  quali  par- 
tirebbero neir  anno  da  determinarsi  in  seguito.  Verse- 
rebbe il  Governo  del  Re  ogni  mese  nella  cassa  militare 
austriaca  cinquecentosessantaseimila  fiorini,  e  provve- 
derebbe  alle  razioni  quotidiane,  ai  foraggi,  al  caser- 
maggio, agli  spedali.  Dal  1°  di  febbraio  1821,  giorno 
del  passaggio  del  Po,  rimborserebbe  all'Austria  le  spese 
dell'  esercito  d'  occupazione,  accertate  in  quattro  mi- 
lioni di  fiorini,  i  quali  si  manderebbero  a  Vienna,  ri- 
partiti in  cinque  rate.  Il  peso  dell'  intervento  straniero 
si  faceva  ben  sentire.  . 

Né  qui  si  arrestarono  gli  enormi  dispendi;  percbè 
il  Re  volle  ricompensare  largamente  i  primari  ufiziali 
austriaci,  che  gli  avevano  restituita  la  quiete  e  la  si- 
gnoria assoluta.  Il  solo  general  Frimont,  comandante 
supremo  delle  schiere,  onorò  col  titolo  di  principe 
d'Aiitrodoco,  e  regalò  di  ducati  duecentoventimila.  Per 
sostener  tanti  aggravi  occorse  un  imprestito  coi  fra- 
telli Rothscbild,  a  condizioni  onerosissime,  costituen- 
dosi una  rendita  annua  di  ducati  ottocentomila  al  cin- 
que per  cento,  venduta  al  saggio  del  cinquantasei  per 
cento. 

Fornite  tali  pratiche,  ai  30  maggio,  giorno  suo  ono- 
mastico, volle  il  Re  ostentar  clemenza,  promulgando 
un  editto,  in  cui  diceva  che  tutti  coloro  i  quali  dopo 
gli  8  di  luglio  1820  fino  al  24  marzo  del  1821,  si  fos- 


punire  in  pubblico  i  loro  soldati.  Racconta  pure  il  fatto  di  una  prepo- 
tenza usata  da  un  mag:giore  austriaco  verso  una  siijnora  proprietaria 
di  ut)  grande  palazzo,  dove  voleva  occupare  egli  solo  tutte  le  scuderie 
per  l'uso  dei  suoi  cavalli  e  dei  domestici.  Nata  una  rissa  fra  un  sol- 
dato ed  un  servo  della  si;,Miora,  poco  mancò  che  non  avvenissero  jrra- 
vissimi  fatti,  avendo  il  popolo  armato  preso  a  gridare  che  l'ora  di  un 
secondo  vespro,  non  più  contro  i  Francesi,  ma  contro  i  Tedeschi  era  per 
suonare.  I  soldati  e  gii  ufficiali  corsero  a  chiudersi  nei  forti.  L'intervento 
del  general  Walnioden,  ciie  in  presenza  del  popolosi  recò  a  far  le  scuso 
alla  signora,  rimandò  a  Napoli  il  prepotente  ufiiciale,  e  fece  passar  per  le 
armi  il  soldato  autore  dalla  rissa,  calmò  l'effervescenza  della  plebe  paler- 
mitana, fiera  sempre  e  intollerante  d'ogni  oppressione.  Op.  cit.,  pag. '227. 
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sero  ascritti  alla  Carboneria  o  ad  altre  società  segrete 
proibite  dalla  religione  e  dalle  leggi  o  costretti  dalla 
forza,  dalla  seduzione,  o  da  altra  causa  scusante  aves- 
sero preso  parte  in  quel  periodo  di  tempo  agli  avve- 
nimenti politici,  purché"  non  fossero  nel  numero  dei 
cospiratori,  dovessero  godere  di  una  piena  amnistia.' 
Veramente  troppi  essendo  stati  i  consenzienti  alla  ri- 
voluzione dopo  gli  editti,  i  giuramenti  e  gli  atti  del 
Re  e  del  Reggente  ;  il  pensare  a  processarli  e  punirli 
voleva  dire  processare  e  punire  città  e  province  in- 
tere. Questa  la  ragione  delle  sovrane  dolcezze. 

Il  riordinamento  dello  Stato  fu  stabilito  sopra  un 
disegno  apparecchiato  da  don  Neri  Corsini,  ministro 
toscano,  per  le  istruzioni  avute  dalle  Potenze  congre- 
gate a  Lubiana,  e  discusso  innanzi  ad  una  Giunta  di 
diplomatici  radunatasi  in  Firenze.'  L'amministrazione 
di  Sicilia,  da  quella  di  Napoli  separata,  doveva  affidarsi 
ad  un  segretario  di  Stato  siciliano  ;  intorno  a  cui  fos- 
sero tre  direttori  alla  foggia  di  ministri,  cioè  uno  delle 
finanze,  uno  di  giustizia  e  grazia,  il  terzo  dell'interno. 
Un  Consiglio  di  sei  ministri  di  Stato  senza  diparti- 
mento, presieduto  dal  Re,  e  in  sua  assenza  dal  Duca 
di  Calabria,  sentirebbe  il  rapporto  degli  affari  che  i 
sei  ministri  segretari  di  Stato  presenterebbero.  Due 
Consulte  vi  sarebbero:  una  residente  in  Napoli,  com- 
posta almeno  di  trenta  membri,  che  si  occuperebbe 
delle  proposte  di  legge,  dei  regolamenti  e  dogli  affari 
dei  dominii  di  qua  dal  Faro  ;  1'  altra  di  diciotto,  re- 
sidente in  Palermo,  per  gli  affari  della  'Sicilia.  Li  ogni 
provincia  un  Consiglio  provinciale  composto  di  mem- 
bri scelti  fra  i  principali  possidenti,  i  quali  in  certi 
mesi  dell'anno  si  adunerebbero  nel  capoluogo  per  re- 
partire fra  i  Comuni  il  contingente  delle  imposizioni 
dirette,, e  deliberare  sopra  altri  oggetti  interessanti  la 
provincia  e  gli  stabilimenti  pubblici  e  di  pietà.  Ai  Co- 

*  Coppi,  Annali  d'Italia,  an.  1821,  §  55. 

*  Ivi,  pag.  202  e  seg.  —  Palmieri,  op.  cit.,  pag-.  419. 
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muni  si  darebbe  maggior  libertà  d'amministrazione  e 
di  azione  per  nuova  legge  da  farsi.  Le  illusorie  Con- 
sulte di  Stato,  poco  accette  alle  popolazioni,  rimasero 
presto  lettera  morta.  I  sei  ministri  senza  dipartimento 
furono  scelti  fra  i  più  grandi  nemici  delle  libere  isti- 
tuzioni (primo  il  cardinale  Fabrizio  Ruffo,  arcivescovo 
di  Napoli),  incapaci  perciò  di  porre  alcun  freno  alle 
assolute  voglie  del  monarca  e  dei  segretari  di  Stato. 
Per  r  educazione  e  1'  istruzione  furono  richiamati 
i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù;  e  ad  una  Giunta 
preseduta  dal  cardinal  Ptuffo  fu  commesso  di  apparec- 
chiare un  regolamento  il  quale  bandisse  dallo  studio 
ogni  effimera  dottrina  e  rimettesse  in  credito  la  mo- 
rale e  l'osservanza  dei  doveri  religiosi  e  civili.  Frat- 
tanto a  tutti  gli  studenti  di  Napoli  un  decreto  reale 
(15  giugno  1821)  fece  noto,  che  dove  non  frequentas- 
sero nei  giorni  festivi  le  congregazioni  di  spirito,  non 
potrebbero  ottenere  verun  grado  dottorale  nella  Uni- 
versità degli  studi. ^  Questa  la  condizione  fatta  al  Regno 
napoletano,  appena  spenta  la  rivoluzione;  questa  la 
prudenza  dei  governanti  dopo  le  fresche  esperienze. 
Sdegnati  molti  settari  e  liberali  delle  province  per 
tanta  ipocrisia,  non  seppero  contenersi.  Ardenti  e  fu- 
riosi per  natura,  piuttosto  che  sottoporsi  al  giogo  delle 
autorità,  e  lasciare  le  abitudini  della  setta,  si  dettero 
a  correre  armati  per  diverse  terre.  Scacciati  da  un 
luogo,  apparivano  in  un  altro,  e  le  popolazioni  atter- 
rivano non  per  taglieggiarle  ad  uso  dei  briganti,  ma 
per  eccitarle  'nuovamente  alla  rivolta  contro  gli  op- 
pressori. Un  capitano  Venuti,  dopo  avere  un  giorno 
celebrato  con  le  sue  genti  le  cerimonie  della  setta, 
assaltò  Laurenzana,  città  della  Basilicata,  per  liberar 
dalla  carcere  un  settario,  e  vinte  le  guardie  riuscì  a 
sottrarlo,  impedendo  agli  altri  prigionieri,  rei  di  mi- 
sfatti comuni,  l'uscita.  In  altre  città  si  fece  lo  stesso. 


'  Collezione  delle  Leggi,  aii.  1821,  n.  16. 
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In  Aversa  il  vescovo  Tommasi,  fratello  del  mini- 
stro, aborrente  da  ogni  nuova  cosa,  ed  odiatore  dei 
settari,  aveva  fatto  imprigionare  un  prete  Mormile 
settario,  aiuto  e  consiglio  dei  numerosi  parenti.  Pre- 
gato da  essi  affinchè  lo  liberasse,  vi  si  ricusò  per- 
tinacemente. Presentatosi  un  giorno  a  lui  il  nipote 
Carmine  Mormile,  con  nuove  e  più  ferventi  supplica- 
zioni, il  vescovo  infastidito  si  lasciò  sfuggire  di  bocca 
queste  irose  parole:  «Fintanto  piacerà  a  Dio  tenermi 
vescovo  d'  Aversa,  il  Mormile  resterà  in  prigione.  > 
Ammutito  il  nipote  si  ritirò,  ed  aspettato  il  momento 
in  che  il  vescovo  sul  tramonto  del  sole  soleva  recarsi 
al  passeggio  in  carrozza,  lo  attese  sulla  pubblica  piazza, 
ed  appena  transitò  di  lì,  chiamatolo  a  nome,  con  un 
colpo  d' archibuso  scaricatogli  nel  petto  1' uccise,  di- 
cendo :  «  Or  non  sei  più  vescovo  d' Aversa  ;  Iddio  av- 
veri la  tua  sentenza!  ;>  Atroce  assassinio,  a  cui  porse 
occasione  un  atto  di  durezza  poco  dicevole  ad  un  mi- 
nistro del  Vangelo  ;  e  che  fu  seguito  dalla  meritata 
punizione  del  colpevole,  il  quale  tre  giorni  appresso 
pagò  sulla  stessa  piazza  il  fio  del  suo  misfatto. 

Al  cardinal  Gravina,  in  Sicilia,  successe  presto  il 
Principe  di  Cutò,  vecchio  senza  ingegno  e  divorato 
dall'ambizione  di  farsi  onore  presso  il  Re;  e  accanto 
a  lui  furono  posti  tre  Direttori  di  sua  fiducia.  Le 
Giunte  di  scrutinio,  istituite  in  ossequio  agli  ordini 
reali,  presero  ad  inquisire  e  turbare  le  coscienze  e  le 
famiglie  ;  perchè  i  Carbonari  del  tempo  francese,  ac- 
cetti allora  al  Governo,  non  si  peritando  di  confessarsi 
tali,  soffrirono  onte  e  vessazioni  ;  e  i  Carbonari  degli 
ultimi  anni,  negando  d'esserlo,  si  sottrassero  alle  mo- 
lestie. Tosto  la  polizia  credè  scoprire  le  tracce  di  una 
grande  cospirazione  ordita  in  Termini  ed  estesa  per 
tutta  r  Isola  ;  false  voci  e  più  false  denunzie,  mosse 
da  spirito  di  private  vendette,  provocarono  l'arresto 
di  migliaia  di  persone  di  civil  condizione,  fra  le  quali 
il  tenente  colonnello  Palmieri.  Ne  seguì  un  processo 


378  LIBRO  SECONDO. 

interminabile  istruito  da  Francesco  Martiuez,  che,  di- 
venuto per  mezzi  turpi  giudice  della  Gran  Corte  di 
Palermo,  anelava  di  farsi  nome  coli'  oppressione  dei 
liberali.  Procedendo  egli  lentamente,  i  reclami  dei  pri- 
gionieri presso  il  Governo  di  Napoli  produssero  un  of- 
ficiale richiamo  a  sollecitarlo  ;  ma  occultamente  il  Re 
vuoisi  che  scrivesse  al  Principe  di  Cutò,  lodando  le 
lentezze  dell'  inquisitore.  Fatto  è  che,  nonostante  i  re- 
clami, gemerono  quegl' infehci  per  più  anni  nelle  car- 
ceri, finché  stanchi  gli  stessi  oppressori,  mandatili  al 
giudizio,  furono  per  sentenze  dei  tribunali  dichiarati 
innocenti  ed  assoluti.' 
stato  Xegli  Stati  romani  scoperti  a  tempo  i  maneggi  dei 

settari,  ogni  rivolta,  come  narrammo,  tu  impedita.  ìLa  un 
drappello  di  Carbonari  napoletani  e  di  altri  fuorusciti, 
elle  verso  la  fine  del  febbraio  s'era  portato  sopra  Ascoli 
col  disegno  di  sollevare  i  popoli,  spargendo  proclami 
e  spacciando  fatue  speranze,  non  trovò  accoglimento 
alcuno.  E  monsignore  Zacchia  rettore  della  provincia, 
già  militare,  postosi  alla  testa  di  seicento  uomini  tra 
carabinieri  e  fanti,  uscendo  alla  campagna,  avea  sol- 
lecitamente respinto  gl'invasori  negli  Abruzzi.  Finite 
lo  cose  di  Napoli,  anco  Benevento  e  Pontecorvo  non 
tardarono  a  ritornare  volontariamente  nella  obbedienza 
del  Pontefice.  Pure  gli  odi  di  parte,  fomentati  occul- 
tamente dalle  due  sètte  estreme,  occasionavano  molti 
delitti.  Fogli  clandestini,  cartelli  minacciosi  si  affig- 
gevano per  le  vie  delle  città,  e  lo  stiletto  dei  Carbo- 
nari faceva  paura. 

I  cardinali  legati  che  governavano  le  quattro  lega-- 
zioni,  Arezzo  a  Ferrara,  Spina  a  Bologna,  Sanseverino 
a  Forlì,  Rusconi  a  Ravenna,  erano  tutti,  se  ne  togli 
Sanseverino,  d'  animo  mite  e  temperato  ;  lo  Spina  più 
degli  altri  in  credito  di  tollerante  e  perciò  più  avver- 
sato dai  Sanfedisti.  Ma  governando  ognuno  di  essi  a 

'  Palmieri,  op.  cit.,  pag.  420  e  seg. 
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modo  suo,  mancava  la  colleganza  tra  gli  uffiziali  di 
polizia  dei  diversi  luoghi,  e  la  concorde  intelligenza  e 
direzione.  A  Faenza,  ove  la  setta  nera  più  si  agitava 
contro  i  Carbonari,  avvennero  casi  di  atroci  vendette. 
Un  canonico  Montevecchi,  che  nel  tempio  di  Dio  vi- 
lipendeva i  liberali,  fu  ucciso  a  tradimento;  di  altri  di 
civil  condizione  la  vita  fu  per  mano  settaria  spenta; 
in  breve,  più  di  dodici  assassinii  proditorii  funestarono 
le  Eòmagne,  senza  che  se  ne  scoprissero  gli  autori.  Ne 
erano  spaventati  i  giudici  processanti  e  gl'impiegati;  e 
i  testimoni  renitenti  a  deporre.  Con  sì  infami  reati  si 
credeva  dar  saggio  di  patriottismo,  e  si  mostrava  in- 
vece come  le  sètte  in  quelle  regioni  si  pascessero  d' odi 
e  livori,  mirando  più  a  disciogliere  che  ad  unire;  istru- 
menti  di  anarchia  e  di  servaggio  anziché  di  libertà, 
xlppresso  alle  gesta  dei  settari  venner  quelle  dei  bri- 
ganti e  dei  ladroni,  che  nello  Stato  abbondavano. 
Aggressioni  dei  viaggiatori  sulle  pubbliche  vie,  nelle 
case  e  nelle  ville,  ricatti  e  sequestri  di  persone.  I  bri- 
ganti presero  un  giorno  tutti  gli  alunni  ed  i  prefetti 
del  seminario  di  Terracina  e  li  condussero  nelle  fo- 
reste, ])onendo  grosse  taglie  pel  riscatto.  Liberati,  ben 
pochi  sopravvissero  ai  mali  patiti  ed  allo  spavento  che 
li  aveva  invasi.  Poscia  anco  un  colonnello  austriaco  fu 
sequestrato;  talché  a  reprimere  l'audacia  dei  masna- 
dieri concorsero  con  le  milizie  pontificie  anco  le  te- 
desche. 

Cotale  stato  di  cose  avendo  pòrto  un  pretesto  al- 
l'Austria di  querelarsi  della  debolezza  del  Governo, 
pensò  il  Consalvi  a  fare  un .  qualche  atto  che  smen- 
tisse l'impotenza.  Ordinato  l'arresto  in  Roma  di  al- 
cuni sospetti,  mandò  istruzioni  ai  cardinali  legati  non 
tanto  contro  i  malfattori  quanto  contro  i  settari.  Del 
quale  espediente  ebbe  tosto  a  pentirsi,  perché  men- 
tre i  legati  di  Bologna  e  di  Ferrara  si  valsero  con 
senno  e  prudenza  di  quegli  ordini,  il  Sanseverino  al- 
l' incontro  trascese  ogni  limite,  e  fatta  una  scelta  di 
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quelli  eh'  erano  in  voce  di  liberali  o  carbonari,  an- 
corché scevri  d'ogni  macchia  di  delitto  comune,  e  di- 
stinti per  nascita  ed  opulenza,  parte  gV  incarcerò  e 
parte  gli  mandò  in  esilio,  senza  processi  o  contesta- 
zione veruna.  Né  a  temperare  l'eccessivo  zelo  valsero 
le  rimostranze  del  legato  di  Bologna  ;  e  solo  quando 
le  grida  della  publilica  indignazione  giunsero  alle  orec- 
chie del  segretario  di  Stato,  questi  ingiunse  al  Sanseve- 
rino  di  cessare  da  nuovi  arresti  ed  esilii,  e  d' istruire 
contro  i  carcerati  regolari  processi  per  giudicarli  in 
Roma.  Intanto  profittando  del  mal  fatto,  avutane  li- 
cenza dalle  nordiche  potenze,  l' Austria  spedì  nella 
cittadella  d' Ancona  un  duemila  soldati,  non  curate  le 
obiezioni  del  Governo.'  Ottenne  altresì,  previo  concerto 
con  altri  Potentati  cattolici,  che  Pio  VII  emanasse  una 
bolla  di  scomunica  contro  i  Carbonari,  i  quali  per  legge 
della  loro  congrega  bandivano  l'indifferenza  religiosa, 
la  ribellione  e  l'assassinio.  La  bolla  investì  ancbe  co- 
loro che,  conoscendo  i  settari,  non  li  denunziavano  alle 
politiche  autorità. 
Toscana.  Le  milizie  austriache,  sotto  colore  di  una  comoda 
stazione  per  accedere  al  Regno  di  Napoli,  dimoravano 
a  tutto  loro  agio  in  Toscana,  dove  volevano  servir  di 
spauracchio  al  Governo,  perchè  prendesse  severi  prov- 
vedimenti contro  i  liberali.  Succeduto  al  Ficquelmont 
ministro  austriaco  il  Conte  di  Bombelles,  presentò 
ancor  esso  una  nota  dei  nomi  più  sospetti,  che  gli 
agenti  segreti  della  polizia  austriaca  aveano  raccolto, 
e  voleva  si  usassero  contro  quelli  inusitati  rigori  e 
forse  anco  la  proscrizione  e  l'esilio.  Alle  quali  richie- 
ste né  il  Granduca,  né  il  segretario  di  Stato  neppur 
questa  volta  aderirono:  niun  turbamento,  dissero,  aver 
sofferto  la  tranquillità  pubblica  per  le  supposte  méne 
dei  settari,  essere  i  Toscani  contenti,  non  brigare  né 
cospirare  per  imprudenti  desiderii  di  novità;  i  pochi 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  II,  pag.  351. 
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imprudenti  vegliati  dalla  polizia,  non  poterli  punire 
senza  prove,  oltre  la  gravità  dei  falli. 

Il  malcontento  della  Corte  viennese  movea  dai 
ragguagli  che  mandavanle  i  confidenti  suoi  sopra  i 
più  piccoli  fatti  accaduti  in  Toscana.  Non  è  da  cre- 
dere quale  e  quanto  fosse  lo  spionaggio  estero  in 
questo  tranquillo  paese,  e  quanto  minuta  e  dispettosa 
la  vigilanza  che  vi  si  esercitava.  Appena  giunto  a 
Lubiana  il  Corsini  (17  gennaio  1821),  l'Imperatore  lo 
ricercò  con  premura  della  comparsa  in  Firenze  (1820) 
del  conte  Confalonieri  col  Treccili  e  col  Pecchio,  e  della 
loro  relazione  col  marchese  Gino  Capponi,  verso  cui 
nutriva  qualche  sospetto.  Gli  parlò  pure  della  venuta  di 
altri  individui,  per  un  conciliabolo  politico.  Risposegli 
il  Corsini,  che  i  tre  Lombardi  si  erano  ben  condotti, 
tranne  un  discorso  assai  ardito  tenuto  dal  Treccili  in 
una  casa  particolare;  della  venuta  di  altre  persone 
la  polizia  non  aveva  avuto  sentore,  e  nessuno  dal  di 
fuori  l'aveva  avvertita.  Forse  l'Imperatore  alludeva 
agli  esuli,  ed  ebbe  ritegno  di  esprimerlo.  Rispetto  al 
Capponi,  notò  il  Corsini  eh'  egli,  tìglio  del  marchese 
Roberto  affezionatissimo  al  Granduca,  era  un  giovane 
educato  in  ottimi  principii  ed  anco  istruito,  che  non 
aveva  mai  dato  motivi  di  lagnanza  e  di  rimprovero 
per  il  suo  contegno  in  Toscana;  e  che  forse  nei  suoi 
viaggi  poteva  aver  contratto  non  buone  relazioni,  per 
le  quali  il  suo  nome  figurava  nei  rapporti  pervenuti 
a  Sua  Maestà.' 

Passò  tosto  r  Imperatore  ad  interrogarlo  sopra  i 
disordini  accaduti  nel  Collegio  Tolomei  di  Siena  retto 
dai  Padri  Scolopi,  e  dei  quali  in  paese  nulla  si  sa- 
peva. Ecco  di  che  si  trattava.  Neil'  aprile  del  1820  un 
alunno  senese,  orfano  e  malsano  di  mente,  che  più 
tardi  fu  ricoverato  in  un  manicomio,  aveva  in  talune 
occasioni  espresso  massime  irreligiose  e  sovversive  de- 


'  Lettera  del  Corsini  al  Fossoinbroni  da  Lubiana,  del  1 7  gennaio  1821. 
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gli  ordini  sociali.  Pochi  mesi  dopo  diffusasi  anco  nel  Col- 
legio la  notizia  della  rivoluzione  di  Napoli,  gli  alunni 
della  camerata  maggiore,  discorrendone  fra  loro,  si 
erano  divisi  di  opinioni,  a  segno  che  una  sera  vennero 
alle  mani.  Erano  tra  codesti  il  Porro  figlio  primoge- 
nito del  conte  Luigi  di  Milano,  un  Revedin  del  Ve- 
neto, ed  un  Piazzoni  di  Bergamo.  Le  autorità  toscane 
non  dando  importanza  a  siffatti  tafferugli,  frutto  di 
teste  giovanili  riscaldate,  risalirono  alle  prime  cause 
di  questi  e  di  altri  inconvenienti  di  genere  ben  di- 
verso, e  visto  che  derivavano  dalla  rilassatezza  della 
disciplina,  e  dalla  discordia  tra  i  capi  dell'istituto  ed 
i  maestri,  vi  rimediarono  col  mutamento  di  alcuni 
Scolopi,  e  con  rimettere  sotto  la  dipendenza  governa- 
tiva la  direzione  suprema  del  Collegio  e  degli  studi. 
Remossi  inoltre  gli  alunni  più  rumorosi  e  turbolenti, 
tutto  rientrò  nell'ordine.  Nel  ragguagliare  l'Impera- 
tore, fu  cauto  il  Corsini  di  togliere  ogni  colore  politico 
a  quei  fatti;  tantoché  Francesco,  che  non  desiderava 
lottare  col  fratello,  fece  mostra  di  essere  sodisfatto.* 
Ma  sopravvenuta  la  notizia  della  rivoluzione  pie- 
montese, le  apprensioni  austriache  per  quella  che  re- 
putavano debolezza  del  Reggitore  toscano  si   rinno- 


'  Vedansi  la  citata  lettera  del  Corsini  da  Lubiana  al  Fossombroni  del 
IT  gennaio  1821  e  le  carte  del  Ministero  dell'Interno  e  della  Presidenza 
del  Buon  Governo,  relative  all'aifare  del  Collcg-io  Tolomci,  nell'Archivio  di 
Stato.  Fn  tanta  la  prudenza  ed  il  senno  del  presidente  Puccini  per  man- 
tenere in  <\ae\  fatti,  soliti  ad  accadere  nei  convitti  di  giovani  alunni,  il 
carattere  proprio  di  quella  età  spensierata,  che  se  il  rettore  del  Collegio 
avesse  avuto  più  accorgimento,  l'espulsione  dell'alunno  die  primo  aveva 
emessi  propositi  sconvenienti,  poteva  seguire  senza  dar  ombra  alcuna,  ed 
in  tal  modo  saiobbonsi  prevenuti,  o  almeno  attenuati  i  chiassi  successivi. 
Del  resto  non  è  :i  credere  quale  e  quanto  fosse  lo  studio  dell*  autorità 
governative  per  sottrarsi  in  così  piccoli  frangenti  alle  molestie  spossanti 
e  nauseanti  dell'alta  e  bassa  polizia  austriaca,  la  quale  fiutando  per  ogni 
dovè  voleva  comandare  in  casa  altrui.  Chiunque  legga  i  documenti,  re- 
lativi a  quest'affare,  non  si  accorge  che  vi  entri  per  qualche  cosa  la 
politica.  La  rivoluzione  di  Napoli  è  ricordata  per  incidenza  una  volta 
sola,  come  pretesto  non  come  cagione  dei  disordini.  Ci  piace  poi  di  notare 
che  il  giovane  conte  Porro,  uno  dei  caporioni,  fu  pochi  mesi  dopo  (settem- 
bre IS-0)  levato  di  Collegio  per  coumiissione  del  p.idre  dal  conte  Gio- 
vanni .\rrivabene,  che  seco  lo  addusse  in  una  sua  villa  presso  Mantova, 
come  racconta  egli  stesso  nelle  sue  Memorie. 
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varono,  tantoché  si  mandò  un  invito  al  Granduca  di 
recarsi  a  Lubiana.  Vista  la  resistenza  di  lui  a  muoversi, 
scrissergli  di  proprio  pugno  i  due  Imperatori,  cioè  lo 
Czar  ed  il  fratello,  per  indurvclo;  ma  tutto  fu  vano. 
Il  Granduca,  che  voleva  governare  a  modo  suo  e  non 
degli  altri,  non  curò  gì'  inviti,  né  i  risentimenti  dei 
sovrani,  e  si  limitò  a  rispondere:  <-■  Mandatemi  Metter- 
nich,  parlerò  con  esso.'  >  Gli  sdegni  del  fratello  e  del 
suo  ministro  crebbero  al  segno,  che  il  Governo  toscano, 
per  sottrarsi  a  nuove  pressioni,  fece  mostra  di  spie- 
gar vigore.  Ordinò  1'  arresto  di  alcuni  uomini  oscuri, 
senza  ingegno  e  senza  credito,  e  perquisite  le  loro 
case,  s' istruirono  processi  sommari,  dai  quali  risul- 
tando la  partecipazione  loro  alle  méne  settarie,  se  ne 
ottennero  confessioni,  scuse  e  domande  di  perdono. 
Il  Puccini,  valutata  la  fatuità  di  quei  consigli  man- 
canti di  propositi  seri  e  di  fini  determinati,  stimò  pu- 
nirli nella  misura  della  loro  stoltezza,  e  invece  di  esilii 
e  di  carceri,  li  confinò  nei  conventi  a  farvi  penitenza, 
abiurare  le  dottrine  della  setta,  e  rientrar  poi  conver- 
titi ed  innocui  nel  seno  della  società.  Altri  di  mag- 
gior valore  e  grado  sociale  la  polizia  li  ammonì  me- 
diante lettere  anonime  spedite  per  la  posta  col  visto  e 
suggello  dell'ufficio  della  polizia  stessa,  affinché  usas- 
sero prudenza  e  capissero  di  essere  osservati.  Fra  gli 
ammoniti  fuvvi  Francesco  Benedetti  di  Cortona,  dimo- 
rante .in  Firenze,  distinto  cultore  delle  lettere  e  poeta 
di  qualche  grido.  Credendosi  egli  scoperto,  se  ne  fuggì 
da  Firenze  a  Lucca  per  avere  ospitalità  da  un  amico, 
il  quale  impaurito  lo  respinse.  Di  che  accoratosi  e 
immaginandosi  di  correre  un  serio  pericolo,  pensò  di 
fermarsi  in  una  locanda  a  Pistoia,  dove  preso  dà  un 
accesso  di  malinconia  si  dette  miseramente  la  morte. 
La  fellonia  di  alcuni  militari  di  Portoferraio,  i  quali 
aveano  ordito  una  trama  per  favorire  l' ingresso  nella 


*  Metternich,  Memorie  cit.  ec,  tomo  HI,  pag.  462,  §  413. 


384  LIBRO  SECONDO. 

fortezza  di  una  brigata  di  avventurieri  raccolti  in  Cor- 
sica, benché  reato  capitale,  fu,  in  vista  della  scioc- 
chezza del  disegno  e  della  impossibilità  della  esecu- 
zione, giudicata  con  la  condanna  di  un  tenente  Gozzini 
e  di  due  subalterni,  Vitaliani  e  Cini,  a  lievi  pene. 

Qui  ebbero  termine  i  rigori  politici.  Nel  tempo 
stesso  il  Governo  dava  ricetto  ai  profughi  più  distinti 
degli  Stati  napoletani  e  romani,  senzachè  niun  vincolo, 
ninna  odiosa  vessazione  fosse  imposta  loro  in  prezzo 
della  ospitalità.  Continuava  ad  esser  libero  l'ingresso 
ai  diari  esteri,  francesi  ed  inglesi;  poco  meno  che  li- 
bero il  commercio  delle  opere  scientifiche  e  letterarie 
d'ogni  maniera;  e  quel  che  è  più,  si  permise  al  Yieus- 
seux  di  pubblicare  (gennaio  1821)  un'effemeride  men- 
sile col  nome  di  Antologia,  per  discorrervi  argomenti 
attenenti  alle  scienze  fisiche  e  naturali,  non  meno  che 
alle  morali  e  sociali,  ('osi  rispondeva  il  Governo  alle 
intolleranti  richieste  dell'  Austria  ;  e  se  non  era  mosso 
da  considerazioni  d'alta  politica,  il  clie  non  affermiamo, 
lo  era  certamente  da  un  senso  di  dignità  e  di  bene- 
volenza verso  i  sudditi;  i  quali  riconoscenti  al  Gran- 
duca festeggiarono  con  gioia  sincera  le  nuove  nozze 
di  lui  con  Maria  Ferdinanda  di  Sassonia,  sorella  della 
moglie  dell'  arciduca  Leopoldo,  nozze  contratte  nella 
fiducia  di  poter  esso  avere  figli  maschi  che  mancavano 
al  talamo  dell'erede  del  trono. 

Non  così  festevole  né  cordiale  fu  il  contegno  del 
Granduca  verso  il  proprio  genero  Carlo  Alberto,  o 
perché  gli  dispiacesse  la  condotta  leggera  di  esso,  o 
perché  non  volesse  accrescere  di  soverchio  i  risenti- 
menti del  nuovo  Re  di  Sardegna  e  rinfocolare  le  ire 
dell'Austria.  D'altra  parte,  ospitando  in  quei. giorni  il 
re  Ferdinando  di  Napoli,  che  aspettava  le  buone  no- 
velle per  rientrare  assoluto  signore  nel  suo  Regno, 
come  avrebbe  potuto  festeggiare  un  creduto  ausilia- 
tore  e  capo  della  rivolta  piemontese?  Venuta  la  figlia 
Maria  Teresa  da  Nizza  in  un  con  l' infante  Vittorio 
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Emanuele,  assegnò  loro  per  dimora  il  palazzo  del  Pog- 
gio Imperiale,  poco  distante  dalla  città  e  dalla  reggia 
de'  Pitti. 

Ora  incominciano  le  ansie,  i  corrucci,  le  umilia- 
zioni del  Carignano.  Un  ordine  del  re  Carlo  Felice 
gì' ingiungeva  di  non  allontanarsi  dalla  Toscana  senza 
sua  licenza  ;  e  quivi  si  trovò  esposto  ai  motteggi  ed 
alle  censure  dei  patriotti,  i  quali,  giudicandolo  più  col- 
pevole di  quel  che  in  "verità  non  fosse,  se  ne  stavano 
da  lui  lontani.  I  pochi  amici  viderlo  di  mal  occhio,  e 
il  Capponi  che  gli  avea  dato  in  tempo  savi  consigli, 
sentendolo  irritato  e  poco  giusto  verso  i  cospiratori, 
ne  provò  dispiacere  e  trascurò  di  visitarlo.'  Ma  quel 
che  più  afflisse  il  Principe  fu  la  notizia  delle  brighe 
ordite  a'  suo  danno  nella  Corte  di  Modena  per  torgli 
la  successione  alla  corona  di  Sardegna.  Aveva  il  Duca  , 
compreso  che  questo  era  il  tempo  propizio  per  ritor- 
nare sopra  le  non  mai  abbandonate  pretese.  Un  ri- 
belle al  Re,  un  libertino,  un  settario  non  era  degno  di 
portare  lo  scettro  né  il  reale  diadema,  perchè  avrebbe 
fatto  la  infelicità  dei  suoi  popoli  e  perturbata  la  pace 
di  tutta  Italia:  queste  parole  susurrava  alle  orecchie 
di  Carlo  Felice  suo  ospite;  e  l'Austria,  che  non  si  au- 
gurava bene  del  capo  di  un  nuovo  ramo  della  Casa 
di  Savoia,  iniziante  con  tali  atti  la  sua  vita  politica, 
favoriva  le  pretese  e  le  ambizioni  ducali.  Ne  tenne  il 
Principe  di  Metternich  parola  coi  Sovrani  del  Nord, 
prima  che  lasciassero  Lubiana; -ma  questi,  desiderosi 
di  conoscere  gl'intimi  pensieri  del  re  Carlo  Felice,  non 
presero  alcuna  risoluzione. 

A  sventare  tali  trame  Carlo  Alberto  si  adoperò,  sfo- 
gando il  suo  cordoglio  e  chiedendo  consigli  al  Ministro 
di  Francia  marchese  de  la  Maisonfort,  ed  a  quello  di 
Russia  conte  Pozzo  di  Borgo,  i  quali  lo  esortarono  a 
pazientare  e  ad  attendere  tutto   dal  tempo  ;  intanto 

'  Capponi,  Scritti  editi  ed  inediti;  Firenze,  Barbèra,  1877  ;  tomoli, 
pag.  35. 
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ne  rendevano  intese  le  loro  Corti.  Queste  predilezioni 
per  Francia  mettendo  di  malumore  il  Ministro  au- 
striaco, davan  luogo  a  discorsi  del  tutto  ostili  verso 
di  lui,  ripetendo  quegli  a  chi  lo  interrogava  che  si 
farebbe  di  tutto  per  torgli  i  diritti  della  successione 
a  profitto  della  Duchessa  di  Modena  ;  '  onde  il  Prin- 
cipe costernato  ed  inquieto,  vie  più  si  piegava  verso 
le  parti  da  cui  attendeva  soccorsi.  Presto  ebbe  con- 
forti e  consigli  dall'  imperatore  Alessandro,  che  senza 
pronunziarsi  gli  faceva  dire,  la  sua  futura  condotta 
poter  giustificare  la  speranza  degli  uomini  dabbene  ; 
e  che  obbedendo  agli  ordini  di  Carlo  Felice,  si  era 
procacciata  la  stima  dell'  Imperatore  :  continuasse  a 
stare  in  Firenze,  finché  non  fosse  altrimenti  provve- 
duto, e  fosse  certo  che  i  monarchi  alleati  volevano  la 
prosperitcà  e  l'indipendenza  della  sua  patria. - 

Passavano  in  questo  mezzo  aspre  vertenze  tra  i 
cortigiani  di  Vittorio  Emanuele  a  Nizza,  e  quelli  di 
Carlo  Felice  in  Modena.  Volevano  i  primi  che  fosse 
estesa  all'  abdicazione  la  nullità  proclamata  di  tutti 
gli  atti  della  sedizione,  e  re  Vittorio  Emanuele  tor- 
nasse a  regnare.  Dicevano  gli  altri  essere  stato  spon- 
taneo queir  atto,  non  convenire  all'  abdicatario  di  ri- 
pigliare lo  scettro  senza  dare  apparenza  di  vendetta 
alle  punizioni  che  dovevansi  infliggere  ai  ribelli.  Ener- 
gica e  forte  la  insistenza  dei  primi,  i  quali  con  Vit- 
torio Emanuele  speravano  meglio  difesa  la  indipen- 
denza del  Regno  dall'eccessive  pretese  dello  straniero, 
inviso  anco  agli  assolutisti  più  leali;  pertinace  all' in- 
.  contro  il  rifiuto  dei  secondi  a  cedere,  invasi  dal  desi- 
derio di  dominare  sotto  l'egida  del  nuovo  Re.  Vin- 
sero questi  dopo  non  lunga  contesa,  perchè  1'  Austria 
amando  di  aver  che  fare  con  Carlo  Felice,  inesperto 
non  solo,  ma  aborrente  dai  negozi  militari,  e  perciò 
meno  geloso  della  intromissione   sua  nei  negozi  del 

'  GuALTERio,  tomo  III,  pag-.  34. 

'■'  Farixi,  Storia  d'Iùdiu,  tomo  II,  pag.  48. 
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Regno,  si  affrettò  a  riconoscerlo  per  nuovo  Re,  traendo 
seco  anco  le  altre  Potenze  nordiche.  Rassegnatosi  Vit- 
torio Emanuele  a  tal  decisione,  se  ne  venne  alla  Corte 
di  Lucca,  dov'era  una  figlia  sua  maritata  all'infante 
Carlo  Lodovico,  e  quivi  convenne  ben  presto  da  Mo- 
dena il  re  Carlo  Felice.  La  lealtà  di  ambedue  non 
permise  che  tra  loro  durassero  i  risentimenti  ;  s' in- 
tesero e  si  abbracciarono  ;  e  Vittorio  Emanuele,  che  a 
lungo  protrasse  la  sua  dimora  colà,  dismesse  anco  il 
pensiero  di  fermare  la  sua  residenza  invoce  che  a  Nizza 
a  Genova,  dove  avrebbe  potuto  nuocere  all'opera  go- 
vernativa del  fratello. 

Lusingossi  Carlo  Alberto  che,  sottratto  Carlo  Fe- 
lice alle  malevole  insinuazioni  del  Duca,  si  mostrerebbe 
verso  di  lui  più  giusto  ;  e  in  tal  fiducia  recatosi  a  Pisa, 
di  là  con  una  lettera  rispettosa  inviogli  il  Conte  di 
Ca&tellalfer  :  ma  i  malumori  del  Re  non  erano  smi- 
nuiti, e  come  fu  acerbo  a  ÌModena,  lo  fu  del  pari  a 
Lucca,  ricusando  di  ricevere  la  lettera  e  il  messag- 
giero.  Uguale  freddezza  mostrò  Vittorio  Emanuele. 
Né  a  soccorrere  il  Principe  in  sì  tristi  frangenti  giu- 
dicò opportuno  d' interporsi  il  suocero,  il  quale  osse- 
quiò Carlo  Felice  a  Pistoia  per  non  recarsi  a  salutarlo 
a  Lucca,  e  più  tardi  visitò  in  Lucca  il  Re  abdicatario, 
schivando  perfino  di  condurvi  la  figlia  che  là  sarebbe 
stata  desiderata.  Ragioni  di  prudenza  consigliavangli 
questo  contegno. 

Irritato  Carlo  Alberto  per  tali  rifiuti,  disse  al  Conte 
di  Castellalfer  che  avrebbe  chiesto  d'  esser  giudicato 
da  un  Consiglio  di  guerra  a  Torino  :  di  che  meravi- 
gliato il  Conte,  lo  ammonì  degl'  inconvenienti  che  ne 
sarebbero  derivati,  e  lo  invitò  a  starsene  tranquillo  in 
Firenze.  Sopravvennero  per  buona  ventura  a  calmarlo 
le  dichiarazioni  esplicite  del  barone  Pasquier  ministro 
degli  affari  esteri  di  Luigi  XVIII,  il  quale  con  una  let- 
tera segreta  gli  fece  intendere  che  il  Governo  di  Fran- 
cia, sorpreso  per  le  pretese  austro-modenesi  contrarie 
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agl'interessi  francesi,  avrebbe  sostenuto  i  suoi  diritti. 
Di  questa  comunicazione  venuto  in  sospetto  il  legato 
austriaco,  temperò  alquanto  il  suo  linguaggio;  ma  gl'in- 
trighi non  cessarono,  e  presero  invece  una  diversa  di- 
rezione. Si  parlò  di  torre  la  corona  a  Carlo  Alberto,  e 
di  trasferire  i  diritti  della  successione  nel  conte  Giu- 
seppe di  Villafranca,  del  ramo  esso  pure  dei  Cari- 
gnano,  che  era  allora  colonnello  dei  cavalleggieri  in 
Francia,  ed  aveva  un  figlio  nato  nel  1816.  Questa  idea 
non  dispiaceva  a  Carlo  Felice;  ma  sentendo  egli  l'in- 
giustizia di  privare  della  corona  il  figlio  di  Carlo  Al- 
berto, Vittorio  Emanuele,  rivolse  con  più  fermezza  il 
pensiero  ad  una  Reggenza  da  assumersi  dal  Conte  di 
Villafranca,  oppure  dal  Duca  di  Modena.  Non  se  ne 
stava  il  ministro  francese  dallo  sventare  tali  disegni, 
architettati  con  tanta  insistenza,  per  cui  infastidito 
Carlo  Felice  soprassedè  ad  ogni  decisione. 

Nel  vedere  la  efficacia  degli  uffici  spiegati  dal  Go- 
verno di  Francia  a  prò  del  genero,  il  Granduca,  ben- 
ché non  avesse  a  lodarsi  molto  della  condotta  di  lui, 
stimò  suo  debito  di  ringraziare  per  mezzo  del  Fos- 
sombroni  il  legato  francese  delle  buone  parole,  e  pro- 
mise di  comunicare  una  nota  ai  rappresentanti  delle 
Potenze  estere  ;  la  quale,  affievolito  poco  dopo  il  buon 
proposito,  si  ridusse  ad  un  colloquio  verbale  del  mi- 
nistro con  essi.  Dicemmo  non  contento  Ferdinando 
della  condotta  del  genero,  perchè  questi,  privo  di  qua- 
lunque occupazione  in  Firenze  e  in  tante'  guise  mor- 
tificato e  sprezzato,  si  abbandonò  ai  facili  amori,  de- 
stando le  gelosie  nel  cuore  della  consorte.  Alle  quali 
licenze  cercava  poi  di  porre  un  riparo  colle  pratiche 
religiose  e  coi  misticismi;  ma  quest'altalena  tra  il  male 
e  il  bene,  tra  i  falli  e  le  riparazioni,  alterò  la  naturale 
sua  indole,  e  crebbe  i  risentimenti  dei  suoi  nemici. 
Divenuto  simulatore,  ed  attribuita  ai  liberali  la  mag- 
gior parte  delle  sue  disgrazie,  presentò  ai  ministri  di 
Francia,  Prussia  e  Russia,  che  ne  lo  avevano  ricliie- 
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sto,  una  memoria  in  sua  difesa,  in  cui,  per  salvar  sé 
stesso,  apgravò  di  troppo  le  colpe  degli  autori  della 
rivolta.'  Ma  nel  mentre  dava  segni  palesi  di  avversione 
ai  liberali,  il  cruccio  interno  contro  1'  Austria  che  lo 
insidiava  gettò  nel  suo  cuore  radici  sì  profonde,  che 
niuna  frase  più  vera  varrebbe  ad  esprimerne  la  forza 
meglio  di  quella  adoperata  dal  marchese  de  la  Mai- 
sonfort,  nel  riferirne  al  suo  Governo  :  Il  ne  sera  jamais 
cmtrkhicn.' 

Come  in  Napoli,  così  in  Piemonte  venne  subito  il 
tempo  dei  gastighi  e  delle  funeste  reazioni.  Occuparono 
gli  Austriaci  trionfalmente  le  fortezze  d'  Alessandria, 
di  Casale  e  Tortona,  e  le  chiavi  di  quelle  d'Alessan- 
dria il  general  Bubna  mandò  all'Imperatore,  godendo 
di  umiliare  quel  Governo  che  più  degli  altrf  voleva  fare 
l'indipendente.  Se  ne  dolse  Carlo  Fehce;  ma  perchè 
lamentandosi  pubblicamente  capiva  che  non  avrebbe 
ricevuto  alcuna  soddisfazione,  si  contentò  di  espri- 
mere il  suo  dispiacere  per  lettera  allo  stesso  Bubna; 
il  quale  con  hna  ironia  risposegli,  aver  ciò  fatto  per 
dare  a  lui  il  piacere  di  riceverle  dalle  mani  dell'Im- 
peratore.'' 

Per  rispetto  a  Francia,  risparmiarono  Torino,  dove 
entrò  solo  con  le  fedeli  milizie  il  viucitor  di  Novara 
Conte  Della  Torre.  Era  egli  stato  preceduto  da  un 
bando  regio,  in  cui  il  Re  diceva  esser  disposto  a  per- 
donare ai  soldati  ribelli,  non  agli  ufficiali  di  qualun- 
que grado;  volere  che  tutti  si  sottomettessero  alle 
provvisioni  che  giudicherebbe  opportune  pel  miglior 
bene  dei  sudditi,  non  tollerar  neppure  le  mormora- 
zioni contro  gli  atti  del  suo  Governo  ;  solo  a  patto  di 
un'assoluta  obbedienza  renderebbonsi  degni  del  suo 
ritorno  nello  Stato.  Linguaggio  abbastanza  eccessivo, 
più  conveniente  verso  vassalli  infeudati  alla  terra  del 

'  Manno,  Informazioni  sul  ventuno  ec,  pag.  58  e  seg. 
^  GuALTKRio,  tomo  III;  Documenti,  pag. '2fi. 
'  Bianchi,  tomo  li,  pag.  'ÙIO. 
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sigiiorG  che  verso  sudditi,  liberi  da  ogni  vincolo  per- 
sonale ;  ma  conforme  alle  idee  del  Ile,  che  faceva  risa- 
lire a  trentadue  anni  indietro  il  principio  della  presente 
rovina.'  Poco  appresso  mandò  con  poteri  straordinari 
a  rappresentarlo  nel  Regno  il  conte  Tliaon  di  Revel, 
quello  stesso  che,  tenendo  il  grado  di  governatore  di 
Torino,  avea  con  militare  apparato  punita  la  resi- 
stenza dei  giovani  indisciplinati  della  Università.  Il 
quale,  concertatosi  con  Della  Torre,  istituì  più  Giunte 
per  sindacare  la  condotta  degl'  impiegati  civili  e  mi- 
litari, e  per  giudicare  i  rei  di  Stato  ;  e  le  compose 
di  devoti  agli  ordini  antichi,  parte  militari,  parte  ma- 
gistrati, conferendo  loro  le  più  larglie  facoltà.  . 

Cominciarono  i  processi  contro  i  principali  faziosi, 
abhenchè  la  più  parte  contumaci;  non  si  risparmia- 
rono le  accuse  e  le  carcerazioni  ai  presenti.  In  breve 
le  prove  furono  raccolte,  e  la  delegazione  incaricata 
del  giudizio  dei  rei,  presa  stanza  nelle  sale  dell'  Uni- 
versità, dond'  erano  partite  le  prime  scintille  dell'  in- 
cendio, si  applicò  a  sentenziare  contro  essi,  dannan- 
done a  morte  ed  alla  confisca  dei  beni  settantatrè,  fra 
i  quali  Santarosa,  Ansaldi,  Rattazzi,  Lisio,  Collegno, 
Perrone,  Della  Cisterna,  Dal  Pozzo,  Crivelli,  Maroc- 
chetti.  Ferrerò,  Garelli,  Laneri  e  Palma  ;  questi  tre 
ultimi  soli  presenti  al  giudizio,  gli  altri  fuggiaschi.  Il 
Garelli  ed  il  Laneri,  condotti  pubblicamente  al  pati- 
bolo, espiarono  col  sangue  il  misfatto  comune  a  molti  ; 
il  conte  Palma,  dopo  la  condanna,  fu  tratto  ai  confini, 
e  bandito,  perchè  arrestato  illegalmente  in  un  luogo 
dove  la  nave  che  lo  conduceva  in  salvo  avea  dovuto, 
suo  malgrado,  fermarsi.  Cóntro  gli  altri  fu  eseguita 
la  sentenza  impiccandoli  in  effigie.  In  ogni  città  di 
provincia,  in  ogni  angolo  del  Regno,  s' istruirono  altri 
processi,  carceraronsi  i  sospetti,  moltiplicaronsi  le  mo- 
lestie della  polizia,  le  inquisizioni,  le  condanne  dei  tri- 


'  Bianchi,  tomo  II,  png-.  ^  il. 
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bunali.  A  Genova  gli  autori  del  moto  del  23  marzo 
furono  condannati  in  contumacia  alla  morte. 

Dopo  i  gastighi  degli  ufficiali  e  dei  principali  at- 
tori della  rivolta,  vennero  quelli  degli  studenti  che 
aveano  militato  nelle  file  dei  ribelli.  Fu  statuito  si 
chiudessero  le  Università  di  Torino  e  di  Genova  per 
un  anno,  dichiararonsi  nulli  gli  esami  dati  al  tempo 
della  costituzione,  spogliati  gli  scolari  dei  gradi  in  quei 
mesi  conseguiti.  Anco  l' insegnamento  di  quel  fatale 
periodo  fu  creduto  infetto  della  tabe  rivoluzionaria. 

Non  meno  severi  né  meno  increscevoli  i  decreti 
della  Giunta  di  scrutinio,  pei  quali  si  tolse  il  grado 
a  duecento  ventuno  ufficiali  ;  perchè  sebbene  disertas- 
sero dalle  file  dei  costituzionali,  iion  tennero  l'invito 
di  recarsi  a  Novara,  a  combattere  in  un  coi  Tedeschi 
i  ribelli.  Se  fu  perdonato  ai  generali  Belletti,  Busso- 
lino,  Ciravegna  e  Gifflenga,  cessò  per  loro  ogni  favore 
sovrano,  sebbene  non  di  altro  fallo  rei  che  di  avere  sti- 
mata legittima  l'autorità  del  Reggente.  Si  destituirono 
eziandio  molti  impiegati  civili,  più  per  intrighi  ed  odi 
di  parte  che  per  colpe  vere.  Gli  ammonimenti  e  le 
censure  non  risparmiarono  neppure  i  prelati,  che  in 
quei  giorni  di  generale  efiervescenza  aveano  parteci- 
pato alla  gioia  comune. 

Aveva  monsignor  Faa  di  Bruno,  vescovo  d'Asti, 
uomo  di  semplici  costumi  e  di  sincera  pietà,  per  amore 
alle  idee  liberali  e  fors'  anco  per  compiacere  al  partito 
trionfatore,  vituperato  il  governo  assoluto  in  una  let- 
tera pastorale  indiritta  ai  parrochi  della  diocesi.  Onde 
seguita  la  restaurazione,  i  ministri  di  Carlo  Felice  acer- 
bamente lo  rimproverarono  ;  e  un  breve  di  Pio  VII 
gì'  ingiunse  di  ritrattare  le  malmisurate  espressioni  e 
riparare  allo  scandalo  con  un  sincero  ravvedimento. 
Non  mancò  il  buon  vescovo  di  eseguire  nel  modo  più 
umile  e  più  solenne  ad  un  tempo  la  sua  ritratta- 
zione, mandando  ad  ogni  parroco  di  leggere  dall'alto 
del  pulpito  il  breve   pontificio.   Governò  poscia  con 
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esemplare  virtù  per  altri  otto  anni  la  sua  diocesi, 
senzadio  la  confessione  dei  suoi  errori  gli  togliesse 
r  amore  e  la  reverenza  del  gregge  affidatogli.  Così 
usassero  riconoscere  i"  propri  falli  i  rettori  degli  Stati, 
che  invece  d'infiammare  le  passioni  delle  moltitudini, 
le  calmerebbero  e  si  avvezzerebbero  a  giudicare  con 
più  equità  e  dolcezza  le  colpe  dei  sudditi  ! 

Tante  opere  in  sì  breve  tempo  compiute  incontra- 
rono r  approvazione  del  Re,  che  da  Modena  scriveva 
ai  suoi  delegati  più  lettere  di  congratulazione,  pubbli- 
cate immantinente  dalla  Gazzetta  Ufficiale.  Ma  questi 
gaudi  non  si  diffondevano  oltre  le  aule  del  palazzo 
governativo,  perchè  le  popolazioni,  turbate  ed  afflitte 
pei  tanti  rigori,  tacevano  costernate.  Aggiungi  che 
si  divulgò  poco  appresso  la  voce  della  convenzione 
stipulata  tra  le  Potenze  del  Nord  ed  il  Re,  con  la 
quale  1'  Austria  apparentemente  annuiva  ed  in  effetto 
imponeva  il  presidio  di  un  corpo  di  dodicimila  uomini 
del  suo  esercito  per  mantenersi  nelle  fortezze  già  oc- 
cupate, fino  a  settembre  almeno  dell'anno  successivo. 
Dovea  questo  corpo  dipendere  dal  comando  supremo 
dell'  esercito  austriaco  in  Italia,  e  coadiuvare  ad  ogni 
richiesta  il  Groverno,  il  quale  si  obbligò  a  prestargli 
r  alloggio,  i  viveri  e  i  foraggi,  ed  a  sborsare  pel 
soldo,  pel  vestiario  e  le  armi  trecentomila  lire  il  mese. 
Per  la  esecuzione  di  questi  accordi  fu  necessario  au- 
mentare il  debito  pubblico  di  centocinquantaseimila 
lire  annue,  atteso  l' imprestito  fatto  di  due  milioni  in 
capitali,  e  d' imporro  alcuni  balzelli. 

Cresceva  il  malumore  contro  il  Principe  lontano  ; 
i  più  arditi  e  temerari  motteggiavano  indegnamente, 
chiamandolo  Carlo  feroce,  e  una  trista  fama  lo  prece- 
deva nel  Regno.  Venuta  la  notizia  di  un  indulto  verso  i 
rei  di  Stato  e  verso  irei  di  delitti  comuni,  si  calmarono 
un  istante  le  ire  e  si  ravvivarono  le  speranze  degli  af- 
flitti. Ma  pubblicati  i  prenunciati  editti,  svanirono  le  illu- 
sioni. L'indulto,  che  si  diceva  generoso,  non  si  applicava 
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a  più  categorie  di  condannati  od  accusati  componenti 
il  maggior  numero  dei  colpevoli.  Erano  esclusi  (Editto 
4  ottobre  1821),  anco  da  qualunque  riduzione  di  pena, 
gli  autori  o  promotori  delle  congiure  o  sommosse  per 
provocare  lo  sconvolgimento  del  Governo;  coloro  nelle 
cui  case  tennero  adunanze  i  settari;  quelli  che  con 
spargimento  di  denaro,  lusinghe  o  promesse  smossero 
0  tentarono  di  smuovere  la  fedeltà  delle  milizie;  co- 
loro che  con  scritture,  stampate  o  no,  promossero  l'in- 
troduzione di  nuove  forme  di  Governo  ;  quelli  che  si 
opposero  alla  promulgazione  dei  bandi  del  Re  dettati 
da  Modena,  o  si  dichiararono  capi,  direttori  o  mem- 
bri della  federazione  italiana,  o  assunsero  un  mili- 
tare comando  per'  promuovere  o  sostenere  la  rivolta  ; 
coloro  infine  che  per  lo  stesso  oggetto  si  fossero  ren- 
duti  colpevoli  di  omicidi  o  di  estorsioni  del  pubblico 
danaro.  Tutti  questi,  cessati  i  poteri  della  delega- 
zione militare,  erano  inviati  (se  non  già  giudicati  in 
contumacia)  innanzi  ai  tribunali  ordinari;  sicché  mal 
sapevi  distinguere  quali  fossero  i  beneficati  dall'in- 
dulto, e  se  meritasse  tal  nome  un  provvedimento  che 
a  pochi  perdonava.  Né  destava  lieve  meraviglia  il  sen- 
tire esclusi  quelli  eziandio  che  si  opposero  alla  pro- 
mulgazione dei  bandi  regi,  spediti  da  Modena;  perchè 
tra  essi  vi  fu  pure  il  Reggente,  il  quale,  per  impe- 
dire una  pericolosa  commozione  popolare,  approvò  che 
si  sospendesse  la  pubblicazione  del  primo  editto  troppo 
severo. 

Più  largo  e  più  generoso  fu  l'indulto,  pubblicato 
nello  stesso- dì  4  ottobre  1821,  che  rimetteva  o  sce- 
mava le  pene  ai  rei  di  furti  semplici  o  qualificati, 
purché  non  violenti,  ed  ai  rei  d'omicidi  non  pre- 
meditati né  qualificati  da  vincoli  personali,  ai  rei  di 
ferimenti  e  di  altri  delitti  contro  le  persone.  An- 
tico vizio  del  principato  assoluto,  di  usare  indulgenza 
verso  chi  offende  le  persone  e  le  sostanze  dei  privati, 
e  di  essere  inesorabile  verso  chi  attenta  non  alla  per- 
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sona,  ma  al  potere  autocratico  del  monarca,  al  rispetto 
del  quale  si  reputava  collegata  la  prosperità  del  con- 
sorzio sociale.  Vero  è  che  nell'applicazione  i  rigori  con- 
tro gli  esuli-furono  alquanto  mitigati,  e  quella  umanità 
che  dal  testo  delle  leggi  era  sbandita,  nella  pratica  si 
usò;  non  consentendo  le  precedenti  tradizioni  né  l'in- 
dole d'ordinario  mansueta  dei  governanti,  che  si  dan- 
nasse ad  una  perpetua  miseria  la  moltitudine  dei  pro- 
scritti. Amministraronsi  con  molta  diligenza  i  loro  beni, 
si  distribuirono  le  rendite  alle  famiglie,  ed  ai  legati 
sardi  all'  estero  si  commise  di  porger  segretamente 
alcun  soccorso  ai  più  bisognosi. 

Tali  cose  compiute,  parve  al  Re  giunto  il  tempo 
di  rientrare  nel  Regno,  abbastanza  ricomposto  nell'or- 
dine, e  il  silenzio  interpetrando  com'  espressione  di 
un  caldo  voto,  ai  18  d'ottobre  si  ricondusse  in  Torino, 
dove  con  le  apparecchiate  dimostrazioni  di  gioia,  con 
gli  archi,  le  iscrizioni  e  le  comandate  illuminazioni,  lo 
accolsero  i  membri  del  decurionato,  i  magistrati,  gli 
officiali  di  corte,  tacente  la  moltitudine.  Parole  ben  mi- 
surate, non  aspre,  diresse  Carlo  Felice  al  corpo  de- 
curionale.  Più  dolce  e  benigno  fu  verso  le  dame,  e  i 
cavalieri,  verso  i  cardinali  e  i  prelati  che  nel  reale 
palazzo  lo  attendevano.  All'  indomani  prodigò  le  prime 
cure  verso  i  fedeli  alla  causa  del  trono,  distribuendo 
croci  e  diplomi  di  marchesi  e  di  conti  ;  indi  emanò  una 
fierissima  legge  contro  le  società  segrete  e  contro  i 
cospiratori  in  danno  della  monarchia,  in  cui  le  pene 
di  sangue  erano  senza  misura  sancite. 
Lombardo-  Per  tali  eventi  la  politica  austriaca,  dopo  tanti  in- 
Veneto,  successi,  aveva  ottenuto  di  estendere  la  sua  dominazione 
anco  in  Piemonte.  Ma  per  meglio  consolidare  l'opera 
sua,  voleva  torsi  dal  cuore  la  spina  che  vi  aveano  in- 
fisso le  gesta  di  Carlo  Alberto.  Rivoltasi  di  nuovo  al- 
l'imperatore  Alessandro,  lo  richiese  istantemente,  per- 
chè con  lei  si  accordasse  a  riconoscerlo  indegno  della 
successione.  Era  in  quel  tempo  ai  servigi  dello  Czar  il 
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marchese  Paolucci  ligure,  ben  consapevole  delle  sfre- 
nate ambizioni  austro-modenesi;  ond' egli  si  adoperò 
a  sventarle,  solleticando  opportunamente  le  gelose  vo- 
glie dell'  Imperatore,  e  confortandolo  nella  difesa  di  un 
Principe  più  sventurato  che  colpevole  ;  tantoché  Ales- 
sandro lungamente  si  dibattè  contro  le  tentazioni  vien- 
nesi senza  cedere;  e  solo  si  lasciò  sfuggire  di  bocca, 
che  ove  il  Reggente  fosse  chiarito  reo  di  fellonia,  vi 
sarebbe  ragione  di  abbandonarlo  alla  sua  sorte.  Ba- 
starono queste  parole  perchè,  troncati  gì'  indugi,  anco 
nel  Lombardo-Veneto  si  ponesse  mano  alle  inquisizioni, 
ai  processi,  alle  catture  per  indagare  le  relazioni  pas- 
sate fra  i  cospiratori  piemontesi  e  i  lombardi,  nella 
fiducia  che  quindi  emergerebbero  le  prove  della  reità 
di  Carlo  Alberto.  Più  di  otto  mesi  erano  scorsi  dacché 
per  forza  d'armi  era  stata  vinta  la  sedizione  piemon- 
tese, e  sei  dacché  là  aveano  avuto  termine  i  giudizi 
contro  i  rei  di  Stato  ;  quando  alla  Commissione  straor- 
dinaria degl'  inquisitori,  Gardani,  Salvotti  e  Tosetti, 
già  creata  l'anno  innanzi,  fu  ingiunto  di  procedere  a 
nuove  ricerche  in  Milano.  Si  volsero  questa  volta  verso 
i  membri  della  setta  federale,  reputando  sufficienti  gli 
arresti  del  181-8  e  del  1820  nelle  persone  dei  Carbonari. 
Aveva  la  polizia  saputo  del  viaggio  del  Pallavicini  e 
del  Castillia  in  Piemonte,  ma  non  raccapezzatone  bene 
lo  scopo.  Fatto  ora  alcune  perquisizioni  in  casa  del  Ca- 
"stillia,  e  trovata  una  lettera  di  un  fuoruscito  con  la 
falsa  data  di  Spagna,  si  procede  all'  arresto  di  Carlo 
Castillia  fratello  di  Gaetano.  Nulla  sarebbe  stato  sco- 
perto, se  Giorgio  Pallavicini,  alle  cui  orecchie  susur- 
raronsi  le  parole  che  si  cercava  di  f;xr  ricadere  sul 
compagno  solo  il  fallo  comune,  per  un  generoso  ma 
imprudente  impeto  giovanile,  non  correva  alla  polizia 
e  si  denunziava  come  colui  che  aveva  indotto  l'amico 
Gaetano  Castillia  a  seguirlo  a  Torino.  Indi  l'arresto 
di  lui  stesso  e  dell'  amico  Castillia,  in  luogo  del  quale 
era   stato   per   errore  arrestato   il  fratello.  In  danno 


396  LIBRO  SECONDO. 

loro  si  esercitarono  le  prime  torture  della  polizia  e 
del  fisco  insieme  alleati,  eli'  ebbero  a  rappresentanti 
due  nomi  già  noti,  del  Bolza  commissario  e  del  Sal- 
votti  inquicitore.  Da  questi  si  passò  all'  arresto  di 
Pietro  Borsieri,  Francesco  Arese  e  Andrea  Tonelli; 
e  corse  tosto  la  voce  che  si  volesse  arrestare  anco 
il  conte  Federigo  Gonfalonieri,  sospettato  da  molto 
tempo  capo  della  congiura.  Avvisaroulo  gli  amici  af- 
finchè fuggisse,  e  vuoisi  che,  per  consiglio  dello  stesso 
general  Bubna,  fosse  occultamente  avvertito  di  lasciare 
immantinente  la  Lombardia  per  sottrarsi  a  maggiori 
disastri.  Ma  egli,  orgoglioso  e  troppo  confidente  in  sé 
stesso  e  nel  suo  grado  sociale,  non  credè  agli  avvisi, 
disprezzò  l'esortazioni  dei  più. cari,  pigliando  solo  .al- 
cune precauzioni  per  sottrarsi  al  rischio  di  un  arresto 
improvviso.  In  questo  mezzo  venne  all'insaputa  di  lui 
l'ordine  di  catturarlo,  e  in  un  istante  fu  la  sua  casa 
circondata  dai  birri  e  dai  gendarmi,  aventi  alla  testa 
il  Bolza.  Volle  allora  il  meschino  •  tentar  1'  evasione, 
penetrando  nell'abitazione'vicina,  ma  il  foro  da  lui 
operato  si  trovò  fatalmente  chiuso  ;  onde  vistosi  innanzi 
il  Bolza  che  armato  di  pistole  gì'  intimava  1'  arresto, 
gettossi  nelle  braccia  dell'  afiettuosa  consorte  per  darle 
r  ultimo  amplesso.  Si  strinsero  insieme  piangendo  e 
preparandosi  ambedue  a  sostenere  con  dignità  la  su- 
prema sventura;  e  tosto  la  sbirraglia,  stanca  di  un 
più  lungo  indugio,  lo  strappò  dalle  braccia  della  mi- 
sera donna,  e  trattolo  nelle  carceri  di  Santa  Marghe- 
rita, lasciò  con  lei  altri  commissari  ;  i  quali  datisi  a 
pei'quisire  minutamente  la  casa,  usarono  con  essa  aspri 
modi  e  parole  crudeli. 

Intanto  verso  la  fine  del  verno  (1821)  erano  stati 
da  Milano  a  Venezia  trasferiti  gli  accusati  di  Carbo- 
neria, eccetto  il  Gioia,  il  Romagnosi  ed  il  Laderchi, 
contro  i  quali  ninna  prova  di  reità  si  era  raccolta.  Nel 
traversare  la  piazzetta  del  palazzo  del  Doge  per  con- 
durli alle  carceri  dei  Pionil)i,  Silvio  Pellico  si  risov- 
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venne  di  un  tristo  ammonimento  che  1'  anno  innanzi 
un  mendico,  vistolo  attento  a  contemplare  il  melan- 
conico palagio,  gli  avea  fatto  ;  quello  esser  luogo  di 
sventura  e  d^  infelice  memoria:  «Iddio  vi  scampi,  si- 
gnore, dal  malanno  che  a  me  e  a  tanti  altri  ivi  incolse.  > 
E  il  mendico  diceva  il  vero.  Quel  palagio  edificato  al 
tempo  della  gelosa  Repubblica  Veneta,  nella  mesta  fac- 
ciata esteriore  raffigurava  con  non  dubbi  segni  l'arcana 
politica  che  là  entro  misteriosamente  si  agitava,  e  le 
miserabili  sorti  che  nei  più  reconditi  siti  erano  a'  rei 
di  Stato  riserbate.  Anche  ora,  sotto  la  dominazione 
austriaca,  mesto  e  cupo  satisfaceva  alle  mire  di  una 
politica,  che  nelle  silenziose  simulazioni  e  nei  tene- 
brosi raggiri  non  si  discostava  dall'  antica  ;  nascon- 
dendo agli  occhi  dei  profani,  sbirri  ed  attuari,  rei  e 
tribunali  misteriosi  e  segreti. 

La  libertà,  renduta  al  Romagnosi  fu  accompagnata 
dal  divieto  d'  insegnare  privatamente  la  giurispru- 
denza, e  quando  gli  fu  offerta  da  Lord  Wilford  pro- 
tettore delle  Isole  Jonie  là  carica  di  direttore  della 
Università  di  Corfù,  il  Governo  austriaco  gli  negò  il 
.passaporto.  Vuoisi  che  dispiacesse  in  lui  la  veste  di 
franco-muratore  più  che  quella  di  liberale;  noi  crediamo 
invece  che  si  temesse  l' ascendente  del  Romagnosi, 
pubblicista  di  chiara  fama,  sopra  i  giovani  studenti 
all'  estero,  i  quali  potevano  contribuire  ad  accrescere  e 
diffondere  anco  fuori  d' Italia  i  sensi  ostili  all'Austria.' 
Venne  ai  18  di  maggio  1821  proferita  una  prima 
sentenza  che  dannò  nel  capo  più  Carbonari  del  Pole- 
sine, fra  cui  il  pretore  Foresti,  il  conte  Oroboni,  An- 
tonio Villa,  don  Marco  Fortini,  Costantino  Munari,  il 

'  Il  Ciisatii  ci  fa  sapere  clic  l'arresto  del  Romagnosi  provenne 
dall'esser  sospettato  autore  dello  schema  di- costituzione  fornito  al  suo 
discepolo  Lattuada,  uno  dei  complici  della  congiura  militare  del  quin- 
dici; e  tra  le  sue  carte  v'era  realmente  quello  scliema,  ma  il  suo  IclIcI 
cameriere,  Angolo  Castelli,  quegli  clie  insieme  a  sua  moglie  provvide 
alla  sussistenza  del  grand' uomo  negli  ultimi  anni  in  cui  visse  apoplet- 
tico, il  Castelli,  diciamo,  fu  in  tempo  a  sottrarlo  prima  che  le  guardie 
penetrassero  nello  studio,  e  lo  gettò  in  un  giardino.  Tomo  VII,  pag.  368. 
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marchese  Canonici  ed  il  pretore  Antonio  Solerà.  Gra- 
ziati della  vita  per  rescritti  imperiali  dei  29  ottobre 
e  11  dicembre  1821,  furono  alcuni  dannati  al  carcere 
duro  nello  Spilbergo,  altri  a  Lubiana.  Pochi  mesi  dopo 
un'altra  sentenza  condannò  i  Carbonari  di  Milano 
alla  pena  di  morte,  che  fu  anche  a  loro  permutata  nel 
carcere  duro  allo  Spilbergo.  Voleva  però  l' uso  dei 
tribunali  austriaci  che  la  pubblicità  mancata  al  pro- 
cesso accompagnasse  la  notificazione  delle  sentenze  nel 
modo  più  solenne  ;  ond'  eretto  un  palco  sulla  piaz- 
zetta di  San  Marco  presso  l'infausto  palazzo,  vennero 
in  mezzo  a  lunghe  file  d'  armati  tradotti  Pellico  e  Ma- 
roncelli,  con  le  mani  avvinte  di  catene,  per  sentir  leg- 
gere la  sentenza  e  la  grazia.  Da  ogni  parte  era  accorsa 
gente  silenziosa  all'  insolito  spettacolo  ;  e  il  Governo, 
che  mirava  ad  atterrire  più  che  a  correggere  con 
l'esempio  di  giuste  punizioni,  avea  spiegato  all'intorno 
un  imponente  apparato  di  forze,  e  fatto  accendere  le 
miccie  presso  i  cannoni  posti  attorno  alla  scala  dei  gi- 
ganti. Si  udì  dall'alto  delta  loggia  leggere  la  sentenza 
di  morte,  la  quale  suscitò  un  fremito  unanime  di  com- 
passione e  di  ribrezzo.  Fattosi  nuovamente  silenzio,  fu 
letto  il  rescritto  di  grazia,  il  quale  a.Maroncelli  com- 
mutava la  pena  di  morte  in  venti  anni,  ed  a  Pellico 
in  quindici  di  carcere  duro  allo  Spilbergo.  Nuovo  fre- 
mito nella  piazza,  sembrando  al  popolo  eccessivo  e 
crudele  anco  il  carcere  duro  per  un  semplice  reato  di 
setta.  Nel  loro  tragitto  al  luogo  di  pena  tutti  i  con- 
dannati furono  fatti  segno  alla  compassione  univer- 
sale. In  altro  luogo  i  particolari  sugli  strazi  dei  pro- 
cessati e  dei  dannati  allo  Spilbergo:  qui  diremo,  che 
se  l'anno  1819  si  era  chiuso  in  mezzo  ai  dorati  sogni 
della  Corte  austriaca,  presto  smentiti,  il  1821  termi- 
nava col  triónfo  della  repressione  adoperata  da  essa 
come  rimedio  alle  falHte  previsioni;  ma  tuttavia  non 
era  tranquilla.  Il  male  che  credeva  vinto  in  Italia, 
riappariva  al  di  fuori.  L'ora  del  risorgimento  dei  pò- 


ne  greca  e  \ 
altii  eventi. 
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poli  era  per  suonare  ;  ninna  potenza  umana  poteva  al- 
lontanarla. Lo  spirito  d'insurrezione,  agitatosi  inquieto 
nella  terra  dei  Greci,  non  dette  tregua  neppure  di  un 
mese  ai  ristoratori  della,  pace  europea. 

Malmenato  il  popolo  greco  dai  rettori  mussulmani,  insmrezi 
non  avea  saputo  contenersi  a  lungo.  Religione,  lingua, 
costumi,  coltura,  gli  rendevano  antipatica  la  domina- 
zione turca,  e  da  più  tem*po  anelava  la  indipendenza. 
Una  compagnia  di  amici  della  libertà  greca,  detta 
r  Eferia,  per  opera  di  Alessandro  Maurocordato  e  di 
Atanasio  Riga  si  era  costituita.  Riga,  ardente  giovane 
di  Tessaglia,  di  colto  ingegno  e  fervida  fantasia,  con 
canti  ed  inni  nazionali  che  ricordavano  quelli  dell'an- 
tico Tirteo,  prese  a  risvegliare  l'amor  di  patria  nei 
petti  degli  Elleni.  Datosi  a  percorrere  i  principati  di 
Moldavia  e  Vallacchia,  per  far  proseliti  all'  Eteria, 
n'  andò  a  Vienna  e  di  lì  a  Trieste,  per  recarsi  nella 
Morea;  quando  arrestato  e  consegnato  dal  Governo 
austriaco  al  turco,  ebbe  dopo  breve  tempo  il  capo 
reciso.  Lui  estinto,  sopravvissero  i  canti  ad  infiam- 
mare la  gioventù  ;  crebbero  gli  odi  contro  gli  oppres- 
sori. L'  Eteria  dilatossi  rapidamente  in  ogni  città,  in 
ogni  villaggio;  ebbe  proseliti  anco  in  Russia,  dove  per 
tolleranza  dell'  Imperatore  il  clero  greco  interamente 
vi  si  ascrisse;  nuovi  capi  successero  ai  primi,  l'obolo 
del  povero  come  i  tesori  dei  ricchi  offrivansi  sponta- 
neamente per  sovvenire  alle  necessità  della  setta.  La 
quale  aveva  simboli  e  segnali  propri,  ed  arcane  cifre 
vergava  nelle  carte  e  nei  diplomi  :  nell'  orrore  della 
notte  adunavansi  i  settari  in  luoghi  appartati,  ove 
genuflessi  innanzi  all'  altare,  tenendo  in  mano  una 
fiaccola  accesa,  all'  invito  di  un  sacerdote  giuravano 
suir  immagine  di  Cristo  la  redenzione  della  patria. 
Opera  eminentemente  religiosa  era  questa  dei  Greci, 
onde  la  vedevi  approvata  segretamente  dagli  uomini 
più  pii  e  da  vescovi  di  purissimi  costumi,  i  quali  a 
confermar  gli  spiriti  in  una  durevole  concordia  ecci- 
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tavano  gli  animi  agli  studi,  e  risvegliavano  l'amore 
all'antica  coltura.  I  casi  infelici  di  Parga  raddoppia- 
rono le  forze  e  i  partigiani  all'  Eteria. 

Nel  trattato  di  Parigi  del  quindici,  con  cui  le  Isole 
Ioniche  vennero  messe  sotto  la  protezione  britannica,  ed 
una  parte  delle  anticìie  province  della  repubblica  veneta 
era  stata  riposta  sotto  la  signoria  del  Sultano,  Parga 
ignorava  le  sue  sorti.  Non  lusingavasi  di  rimanere  pa- 
drona di  sé,  perchè  1'  oblio  delle  piccole  terre  nelle 
congreghe  dei  grandi,  anziché  foriero  di  libertà,  è  in- 
dizio di  maggior  servitù.  Difatti  un  segreto  accordo, 
fermato  a  Costantinopoli  fra  l'Inghilterra  e  il  Sultano, 
a  questi  attribuiva  il  dominio  di  Parga,  cui  avea  per 
molti  anni  ambito  Ali  pascià  di  Giannina.  Appena 
nota  ai  Pargi  sì  crudele  perfidia,  che  poneva  essi  cri- 
stiani alla  mercé  del  nemico  della  fede,  si  offersero  di 
comprar  con  denari  il  patrocinio  inglese;  ma  null'al- 
tra  risposta  ebbero  se  non  di  potere  emigrare,  assicu- 
randoli che  il  satrapo  non  entrerebbe  in  città,  se  prima 
non  pagasse  il  prezzo  dei  loro  beni.  Deliberati  di  emi- 
grar tutti,  remossero  dalle  chiese  le  immagini  dei  santi 
e  i  sacri  arredi,  e  profanaronle  affinché  i  Turchi  non 
le  violassero.  Dissepolte  le  ossa  dei  loro  cari,  parte  le 
arsero,  parte  gittaronle  in  mare  ;  indi  poste  sulle  navi 
le  cose  più  preziose,  baciando  i  limitari  delle  natie 
magioni,  abbandonarono  piangendo  l'amata  città,  di- 
retti a  Corfù.  Non  appena  le  barche  erano  uscite  dal 
lido,  che  la  ròcca  e  la  città  si  consegnava  dagl'  Inglesi 
all'avido  Ali  ed  ai  suoi,  senzaché  niun  obolo  della 
pattuita  pecunia  fosse  pagato  ;  né  poscia  consentì  che 
si  facessero  le  stime  dei  beni  per  mano  dei  periti. 
Rivoltisi  agi'  Inglesi,  non  ebbero  altro  consiglio  che 
di  prender  quel  che  dessero  gli  usurpatori  ;  questi, 
deridendoli,  nulla  mai  dettero.  Tanta  ignominia  si  con- 
sumava per  opera  di  un  Governo  cristiano  che  avea 
libere  istituzioni,  ed  aspirava  al  vanto  di  protettore 
della  libertà  in  ogni  contrada.  Poteva  impor  la  legge 
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e  noi  volle,  astringere  il  barbaro  ad  esser  giusto  ed 
umano,  e  noi  curò  ;  la  politica  di  Lord  Castlereagh 
anco  in  Turchia  fu  la  negazione  della  civiltà  e  1'  ob- 
brobrio dell'  Inghilterra.  Cotanto  obbrobrio  un  esule 
italico,  alla  memoria  delle  venture  generazioni  con 
mirabili  versi  tramandò. 

Sdegnati  gli  Elleni  pel  turpe  mercato,  deliberarono 
di  affrettare  il  giorno  della  sollevazione.  Ordinati  i 
centri  principali  dell'  Eteria  in  Atene,  in  Costantino- 
poli, a  Smirne,  a  Mosca,  a  Missolungi,  a  Giannina,  a 
Trieste  ed  altre  "città,  diedero  il  solenne  incarico  di 
chiamare  il  popolo  alle  armi  ad  Alessandro  Ypsilanti, 
generale  al  servizio  dell'  Imperatore  delle  Kussie.  Egli 
esplorato  l' animo  dello  Czar  in  un  lungo  colloquio,  lo 
trovò  disposto  a  favorire  con  ogni  maniera  d'aiuti  il 
risorgimento  della  Grecia,  perchè  la  politica  tradizio- 
nale dell'Impero,  avido  dell'acquisto  di  Costantinopoli, 
accoglieva  con  gioia  ogni  occasione  di  malmenare  lo 
Stato  del  Sultano.  Ma  spaventandolo  il  rischio  di 
nuovi  rivolgimenti  in  Europa,  avea  consigliato  il  greco 
duce  a  differire  a  miglior  tempo  l' impresa.  Vennesi 
al  1821,  e  più  lunghi  indugi  non  tollerando  i  Greci, 
ruppe  Ypsilanti  la  guerra.  Avea  sotto  di  sé  diecimila 
uomini  inesperti  nella  milizia;  percorsi  con  quelli 
i  principati  della  Moldavia  e  della  Vallacchia,  po- 
neva campo  a  Rismaik.  Un  altro  capo  dell'  Eteria, 
Atanasio,  attaccava  Galatz.  Le  prime  battaglie  furon 
pei  Greci  sconfitte  gloriose,  che  fruttaron  loro  i  rim- 
proveri di  tutti.  E  r  imperatore  Alessandro,  uscito 
allora  da  Lubiana,  dovette  protestare  contro  le  voci 
che  lo  dicevano  favorevole  agi'  insorti,  cassar  dai  ruoli 
Ypsilanti  e  far  sì  che  il  sinodo  greco  di  Costantino- 
poli lanciasse  contro  quelli  la  scomunica.  L' animo  de- 
gli Elleni  non  venne  meno  ;  sapevano  che  vincendo, 
le  proteste  del  Moscovita  sarebbonsi  cambiate  in  aiuti. 
Concentratisi  nel  cuor  della  Grecia,  quivi  con  più  vi- 
gore e   con  più  speranza  di  successo  presero  a  com- 

PooGi.— I.  26 


402  LIBRO  SECONDO. 

battere.  Soccorsi  d' armi  e  di  munizioni  a  loro  non 
mancavano;  molti  Governi,  eziandio  italiani,  cioè  il 
pontificio  e  il  toscano,  a  dispetto  dell'Austria,  permi- 
sero alle  navi  greche  di  caricar  provvisioni  ed  uomini, 
e  furono  anco  larghi  di  gratuiti  soccorsi  verso  al- 
cune bande  di  Moldavi  e  di  Vallacchi  che  là  si  diri- 
gevano ;  le  simpatie  popolari  in  ogni  luogo  eran  per 
loro.  Al  cadere  di  quest'  anno,  dopo  lungo  e  micidiale 
assedio,  impadronitisi  di  Tripolizza,  città  capo  del  Pe- 
loponneso, quivi  posero  la  sede  del  primo  Governo 
libero,  risoluti  a  non  posare  le  armi  se  non  riscatta- 
vansi  pienamente  dal  servaggio.  Questi  principii  ebbe 
la  interminabile  vertenza  orientale,  cagione  di  tanti 
sconvolgimenti  futuri  a  dispetto  dei  vagheggiatori  di 
una  perpetua  pace,  e  del  sonno  neghittoso  dei  popoli. 

Si  fecero  in  questi  anni  convenzioni  per  1'  aboli- 
zione dell' albinaggio  tra  la  Sardegna  ed  i  Paesi  Bassi, 
fra  Toscana  ed  Austria. 

.  Cessò  di  vivere  in  Genova  sua  patria  Luigi  Cor- 
vetto, il  quale  nel  governo  della  Repubblica  ligure 
avea  esercitato  alti  ed  onorevoli  uffici,  sotto  l' impero 
napoleonico  tenuta  la  carica  di  consigliere  di  Stato; 
e  ritornati  i  Borboni  in  Francia,  era  stato  sotto  la 
presidenza  del  Duca  di  Richelieu  eletto  ministro  delle 
finanze,  che  riordinò  con  onore  ed  utile  pubblico.  Ve- 
nuto meno  quell'ufficio,  ricoverossi  in  patria  con  fama 
ilHbata,  ricco  di  gloria,  povero  di  sostanze. 

^leteore  e  fenomeni  straordinari  notaronsi  in  questi 
anni.  Nel  7  settembre  del  1820  vi  fu  un  grande  eclisse 
solare,  accompagnato  dalla  circostanza  singolarissima 
e  rara  della  piena  immersione  della  luna  nel  disco  so- 
lare, il  quale  per  lo  spazio  di  un  minuto  e  quaran- 
taquattro secondi  apparve  in  Firenze  agli  occhi  di 
tutti  circondato  dall'astro  notturno  in  forma  d'anello. 
Terremoti  in  Calabria  ed  in  Siena  spaventarono  per 
più  giorni  le  popolazioni;  là  perirono  alcune  persone, 
qua    lievissimi  i  danni.  Ai  primi    di    novembre   del 
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ventuno  infierì  un  uragano  sulla  costa  di  Ancona  e 
vi  fece  naufragare  moltissimi  bastimenti,  a  Fermo 
si  persero  centocinquanta  marinari.  Più  grave  e  ter- 
ribile fu  l'uragano  che  nel  giorno  di  Natale  1821  gettò 
la  costernazione  per  tutta  Genova;  si  persero  diversi 
legni  ;  se  ne  ruppero  e  infransero  trentacinque  tra  pic- 
coli e  grandi,  e  perirono,  nonostante  i  soccorsi,  molti 
marinari. 


Libro  Terzo. 
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—  Il  Gempini  nuovo  ministro  di  finanza.  —  Morte  di  Ferdi- 
nando! re  di  Napoli,  di  Luigi  XVIII  e  del  Gonsalvi.  —  Feno- 
meno economico  singolare  in  Italia,  e  provvidenze  relative.  — 
Nuove  convenzioni  e  trattati. 

[1822-1825.] 


La  quiete  succeduta  alle  rivolte,  compresse  e  ven- 
dicate con  ogni  maniera  di  gastighi,  non  rassicurava 
i  vincitori,  i  quali  miravano  a  cancellar  dalle  menti 
ogni  fazioso  pensiero,  e  dai  cuori  ogni  sentimento  di 
libertà.  Ma  ciò  che  sfugge  alla  vita  esteriore  degli  uo- 
mini, per  fortuna  non  è  nel  dominio  della  forza,  onde 
gli  statisti  di  larghe  vedute  affidano  ad  altri  mezzi  la 
rigenerazione  dei  popoli,  mostrando  la  storia  che  le  in- 
temperanze a  nome  dell'  ordine  riescono  infeste  al  fine 
che  si  propongono  al  pari  di  quelle  che  col  nome  della 
libertà  si  orpellano.  Non  cessarono  le  reazioni  negli 
anni  che  in  questo  libro  percorronsi,  e  le  complicanze 
d'altri  eventi  interni  ed  esterni  apparecchiarono  nuovi 
e  funesti  guai  all'  Italia. 
Due  Sicilie.  In  Napoli,  dove  più  forte  era  stata  la  riscossa,  più 
forti  ed  implacabili  continuarono  le  vendette  del  Go- 
verno. Le  Giunte  di  scrutinio  estendevano  da  per  tutto 
il  loro  spionaggio,  e  il  tribunale  permanente  di  Stato 
non  si  saziava  di  vessare  e  tribolar  le  famiglie,  pro- 
cedendo agli  arresti  dei  sospetti  di  Carboneria  e  get- 
tandoli nelle  carceri.  Le  passioni  di  parte  guastavano 
i  giudizi  nei  casi  più  strepitosi.  Udivasi  tutto  dì  dan- 
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nato  a  morte  ed  agli  ergastoli  gran  numero  di  persone  ; 
preti  ribelli  uccisi,  famiglie  intiere  distrutte;  bande 
di  Carbonari  morti  combattendo,  o  per  sentenze  delle 
corti  marziali  fucilati.  Giudicati  i  rei  dell'omicidio  di 
Giampietro,  venne  in  chiaro  come  fosse  di  notte  de- 
liberato in  una  Vendita  di  settari,  impazienti  di  ven- 
detta, e  commesso  per  l'esecuzione  ad  alcuni  scelti  a 
sorte  ed  ignoti  all'  ucciso,  siccome  era  costume  per  gli 
statuti  più  feroci  della  Carboneria.  A  tre  fu  inflitta  la 
pena  di  morte,  a  diciassette  1'  ergastolo. 

Il  processo  dei  militi  di  Monteforte  era  per  pub- 
blicarsi, quando  riuscì  alla  polizia  di  avere  in  mano 
Morelli  e  Silvati,  i  due  primi  disertori  del  campo  di 
Nola.  Eransi  ambedue  ricoverati  nelle  terre  pontificie, 
sperando  d' imbarcarsi  in  Ancona  ;  ma  venuti  in  so- 
spetto delle  guardie  papali,  si  scopersero  napoletani  e 
contumaci.  Consegnati  ai  gendarmi  del  Regno,  per  poco 
non  occorse  al  misero  Morelli  di  sottrarsi  con  nuova 
fuga  alla  trista  sorte  che  lo  aspettava,  se  la  facilità 
dell'  eloquio  e  lo  impaurirsi  d' ogni  uomo  volgare  in 
quei  calamitosi  giorni,  non  lo  avessero  fatto  denun- 
ziare e  consegnare  alla  polizia.  Innanzi  che  si  aprisse 
il  pubblico  giudizio,  e  nel  tempo  di  questo,  accaddero 
fatti  che  provocarono  gravi  dicerie,  e  destarono  ti- 
mori d' indebite  pressioni  sui  giudici.  Di  un  decreto 
della  Corte  suprema  favorevole  ai  rei,  vuoisi  che  il  Go- 
verno si  adontasse,  e  da  ciò  derivasse  il  ritiro  del  ca- 
valier  De  Giorgio  ministro  della  giustizia.  Al  procu- 
ratore generale  Calenda,  che  aveva  chiesto  il  riposo 
per  non  pigliar  parte  al  giudizio,  fu  sostituito  un  al- 
tro più  severo  e  meno  pauroso;  ed  infermatosi  per 
timidezza  d'  animo  il  presidente  della  gran  Corte,  fu 
posto  in  sua  vece  un  supplente  ambizioso  e  tristo.  Si 
aprì  con  questi  auspicii  il  dibattimento  ;  ma  non  par 
vero  ciò  che  si  scrisse,  che  alcuni  degli  accusati  fos- 
sero condotti  al  banco  dei  rei,  travagliati  da  grave 
infermità.  Durò  tre  mesi  il  giudizio  ;  si  udirono  molte 
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discolpe  dal  lato  degli  accusati  e  dei  loro  difensori,  e 
non  pochi  tratti  lanciati  contro  la  condotta  del  Re  ; 
il  quale  volendo  e  disvolendo,  giurando  e  spergiurando, 
avea  già  scusato  con  le  proprie  le  colpe  altrui  ;  né  po- 
teva decentemente  sottoporre  costoro  ad  un  sindacato 
rigoroso,  senza  prostituire  la  regale  maestà.  La  sen- 
tenza della  gran  Corte  alla  semplice  maggioranza  con- 
dannò trenta  accusati  alla  morte,  tredici  alle  galere. 
Forse  il  voto  del  presidente  tolse  la  parità,  che  poteva 
esser  favorevole  ai  rei.  La  magistratura  non  fu  ser- 
vile né  corrotta.  Premi  o  pene  posteriori  per  i  giu- 
dici non  vi  furono.' 

Fé'  grazia  della  vita  il  Re,  alle  preci  della  consorte, 
duchessa  di  Floridia,  ai  dannati  a  morte,  tranne  a 
Morelli  e  Silvati,  i  quali  nello  stesso  dì  furono  impic- 
cati ;  gli  altri  coi  capelli  recisi,  e  con  gli  abiti  de?  ga- 
leotti furon  tratti  a  coppia  e  incatenati  agli  ergastoli 
di  Santo  Stefano  e  della  Pantelleria. 

Il  doloroso  esempio  crebbe  i  risentimenti  dei  set- 
tari, e  con  essi  i  rigori  e  le  persecuzioni  della  polizia; 
si  moltiplicò  il  numero  dei  delatori,  fra  cui  o  per  paura 
0  per  ambizione  si  ascrissero  molti  compromessi  come 
liberali  o  settari.  Nei  principali  luoghi  del  Regno,  di 
qua  e  di  là  dal  Faro,  scoprire  e  denunziar  congiure 
vere  o  immaginarie,  divenne  mania.  Della  supposta 
congiura  di  Termini  in  Sicilia  già  abbiamo  discorso; 
ora  di  un'  altra  non  supposta  ma  vera,  scoperta  in 
Palermo,  faremo  cenno.  Una  mano  di  faziosi,  eccitati 
da  Salvatore  Meccio  causidico,  capo  della  Carboneria 
di  Palermo,  e  pieno  di  debiti,  era  riuscita  a  trarre  a 
sé  molti  intriganti,  e  furibondi  avversari  del  Governo 


•  Abbiamo  accettate  in  questa  parte  le  rettificazioni  dell' Ulloa  ai 
racconti  molto  affliggenti  del  Colletta,  percliè  ci  son  parse  appoggiate 
a  prove  non  dubbie.  E  ne  siamo  stati  lieti  per  l'onore  delia  magistra- 
tura napoletana,  la  quale  in  tempi  cotanto  difficili,  con  la  lunghezza 
dei  dibattimenti  e  con  la  esitanza  nelle  votazioni,  mostrò  il  suo  amore 
per  la  verità  e  la  giustizia.  (Vedi  Colletta,  Storia  ec,  lib.  X,  §  16;  e 
Ulloa,  op.  cit.,  pag.,  -126  e  seg.) 


CAPO  PRIMO.  409 

e  degli  Austriaci.  Nella  fiducia  di  far  fortuna  nel  dis- 
ordine, il  Meccio  concepì  il  disegno  di  avvelenare  il 
pane  e  il  vino  che  a  costoro  si  distribuiva.  La  poli- 
zia, avutone  sentore,  fece  qualche  arresto  ;  tantoché  i 
cospiratori,  mutato  proposito,  deliberarono  di  assalire 
armata  mano  gli  ufiziali  del  presidio  nella  sera  del 
12  gennaio  (1822),  anniversario  della  nascita  del  Re, 
al  teatro,  ove  tutti  sarebbero  convenuti.  Ma  Landò- 
lino,  uno  dei  loro,  li  denunziò  ;  onde  postisi  in  guardia 
all'ingresso  del  teatro  gli  agenti  della  pubblica  forza, 
giunsero  ad  arrestare  il  maggior  numero  dei  congiu- 
rati, riuscendo  ben  pochi  a  sottrarsi  con  la  fuga.  Con- 
tro sessantasei  istruitosi  il  processo,  ne  furono  con- 
dannati e  giustiziati  nove,  fra  cui  due  sacerdoti;  agli 
altri  inflitte  pene  minori.  Resultò  la  prova  di  sifiatta 
congiura  dalle  confessioni  di  cinque  accusati,  che  s'in- 
dussero ad  emetterla  con  la  promessa  dell'  impunità. 
Poco  mancò  non  subissero  questi  pure  la  stessa  sorte, 
avendo  un  dispaccio  sovrano  dichiarato  non  esser  luogo 
a  impunità.  Onde  la  Corte  marziale  dovè  dannarli  nel 
capo,  raccomandandoli  alla  clemenza  del  Re  ;  il  quale, 
dopo  un  anno  d'incertezze  e  di  agonie,  degnossi  com- 
mutare la  pena.' 

A  raffermare  la  pubblica  quiete  si  operò  il  disarmo 
dei  Palermitani,  e  l' intero  quartiere  abitato  dai  con- 
ciapelli  venne  interamente  distrutto.  Non  per  questo 
cessarono  le  agitazioni  delle  sètte;  che  nell'anno  dipoi 
un'altra  banda  di  Carbonari,  denunziata  da  un  sedi- 
cente complice,  fu  giudicata  con  la  condanna  di  due 
alla  morte  e  sei  ai  ferri.  Nella  Terra  di  Lavoro,  un'  al- 
tra setta  composta  di  jiochi  miserabili,  fu  detto  che 
avesse  per  iscopo  di  uccidere  sovrani  e  costituir  re- 
pubbliche per  tutto  il  mondo  ;  ove  fosse  esistita,  come 
la  polizia  sosteneva,  sembravan  costoro  più  meritevoli 

'  Il  racconto  di  questa  cong'iura,  fatto  dal  Paternò-Castello  nel  suo 
Saggio  ec.  (pag.  2*29  e  seg.),  è  alquanto  diverso  da  quello  del  Palmieri; 
ma  nelle  cose  essenziali  sono  concordi. 
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della  camicia  di  forza  che  del  capestro,  tanta  la  im- 
becillità del  disegno  e  la  impossibilità  dell'  esecuzione  ; 
pure  sei  lasciarono  la  vita  sul  patibolo,  diciotto  an- 
darono ai  ferri. 

Ma  un  caso  più  grave  ed  atroce,  che  lasciò  memo- 
ria indelebile  nel  popolo  napoletano,  accadde  nella  ci- 
teriore Calabria;  il  quale  fé' chiaro  come  gli  odi  privati, 
le  scellerate  ambizioni  e  le  cupidigie  sfrenate  facesser 
tesoro  delle  imputazioni  politiche  per  vendicarsi  e  gran- 
deggiare. I  Calabresi,  non  ostante  la  presenza  degli  Au- 
striaci, vagheggiavano  speranze  di  rivoluzione;  lusin- 
gati da  alcuni  esuli  che  nelle  loro  lettere  parlavano  di 
una  prossima  venuta  in  quelle  contrade.  Non  facendo 
di  tali  speranze  mistero,  le  autorità  calabresi  n'  ebber 
contezza.*  A  codeste  notizie,  ch'erano  vere,  si  aggiun- 
sero le  favole,  da  alcuni  uomini  di  perduta  coscienza 
inventate.  Si  disse  essere  nella  Calabria  citeriore  isti- 
tuita una  setta  denominata  dei  Cavalieri  tebani  o  Ca- 
valieri europei  riformatori,  proponentesi,  come  1'  altra 
di  Terra  di  Lavoro,  di  far  man  bassa  su  tutti  i  mo- 
narchi. Raffermò  la  falsa  voce  un  Giambattista  De 
Gattis,  uomo  avido  e  vendicativo,  a  cui  stava  a  cuore 
di  opprimere  gli  abitanti  della  terra  di  San  Mango, 
che  l'anno  avanti  gli  avean  mossa  una  fiera  lite;  e 
aggiunse  di  suo,  come  usano  i  propagatori  di  false 
novelle,  che  la  cospirazione  era  estesa  per  tutta  la  Ca- 
labria, e  permanente.  Parve  questa  una  buona  occa- 
sione per  venire  in  fama  e  conseguire  un  ambito  grado 
nei  ministeri  di  Stato  a  Francesco  Niccola  De  Mat- 
theis,  intendente  a  Cosenza,  capoluogo  di  quella  re- 
gione, cieco  satellite  del  Canosa.  Onde  significata  la 
notizia  al  Governo  centrale,  ottenne  d' istruire  egli  solo 
il  processo  contro  tutti  i  settari  delle  tre  province 
della  Calabria,  e  farli  poi  giudicare  da  una  Corte  mi- 
litare. Posta  mano  all'opera,  volle  ad  ogni  costo  tro- 

'  Settembrini,  Ricordi,  tomo  I,  pag.  31. 
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vare  dei  colpevoli  ;  e  poiché  questi  mancavano,  né  i 
testimoni  corrispondevano  al  desiderio  degli  accusa- 
tori, abusò  turpemente  l' autorità  sua,  resuscitando 
barbari  tormenti  riprovati  dalle  leggi  e  dalla  pubblica 
pietà.  Incarcerò  a  centinaia  donne,  vecchi,  fanciulli, 
servitori,  per  avere  a  furia  di  strazi  i  nomi  dei  rei. 
E  n'  ebbe  assai.  Sette  di  quelli  e  quaranta  testimoni, 
che  recalcitravano  a  confessare  o  ad  incolpare,  an- 
gariò con  le  battiture  e  coi  ceppi,  torturò  coi  collari 
di  ferro  inchiodati  al  muro,  assoggettò  al  più  crudele 
degli  spasimi,  legando  stretti  e  congiunti  i  pollici  dei 
piedi  con  quelli  delle  mani,  e  facendoli  con  un  calcio 
ruzzolare  per  una  scalinata  e  rimanerne  giù  infranti 
ed  ammaccati.'  Assisteva  egli  stesso  a  queste  torture 
e  ne  inventava  delle  nuove;  talché  il  palazzo  dell'In- 
tendenza era  divenuto  un'officina  di  carnefici,  risuo- 
nante dei  lamenti  e  delle  grida  dei  tormentati.  Avute 
con  sì  iniqui  mezzi  le  prove  desiderate,  trasse  le  vit- 
time innanzi  la  Corte  marziale  in  Catanzaro  ;  la  quale 
prestando  fede  all'estorte  testimonianze,  ne  condannò 
tre  alla  morte  e  dieci  (tra  i  quali  il  parroco  ed  otto 
abitanti  di  San  Mango)  ai  ferri.  Senza  por  tempo  in 
mezzo,  fece  lo  scellerato  governatore  tagliare  il  capo  ai 
tre  e  gettar  negli  ergastoli  gli  altri. 

Restavano  a  stabilirsi  le  sorti  dei  distinti  perso- 
naggi arrestati  1'  anno  avanti,  i  quali,  sebben  trovati 
senza  colpa,  con  la  loro  presenza  avrebbero  impacciato 
il  Governo,  e  sarebbero  stati  muti  ricordatori  delle 
regie  ipocrisie  e  doppiezze.  Costoro  si  esibì  1'  Austria 
di  custodire  nelle  terre  più  lontane  dell'  Impero  ;  onde 
al  Borelli,  al  Poerio  e  a  Gabriele  Pepe,  al  Colletta,  al 
Pedrinelli  ed  all'  Arcovito  fu  dato  lo  sfratto  dal  Regno, 
relegandoli  nelle  città  di  Gratz,  di  Brunn  e  di  Praga. 

S'intimò  per  editto  a  molte  centinaia  di  cittadini 
fuggiaschi,  e  meno  chiari  per  l' ingegno  e  per  la  parte 

'  Settembrini,  Ioc.  cit. 
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avuta  nei  rivolgimenti,  di  costituirsi  volontari  nelle 
carceri,  ovvero  di  adattarsi  a  pigliar  passaporto  li- 
bero e  recarsi  in  terra  straniera.  Credettero  i  più  alla 
fede  degli  ufficiali  pubblici,  e  presentaronsi  circa  cin- 
quecentosettanta, i  quali  recaronsi  col  passaporto  per 
la  via  indicata  ai  contini  dello  Stato  pontificio.  Ma  quivi 
respinti,  si  ricoverarono  nella  piccola  città  di  Fondi, 
ove  r  autorità  napoletana  stimando  di  aver  adempiuto 
alla  data  parola,  li  fece  circondare  dalle  milizie  e  li 
spedì  prima  nelle  fortezze  di  Gaeta  ed  in  altre  pri- 
gioni e  poi  li  fece  giudicare   e  condannare.  A  più  di 
ottocento  ascesero  i  morti  per  condanne  o  in  combat- 
timento; fu  di  gran  lunga  maggiore  il  numero  degli 
esuli.  Le  oppressioni  selvagge  inflitte  da  principi  de- 
spoti ai  popoli  valgano  loro  di  lezione  per  non  folleg- 
giare in  tempi  di  libertà,  e  non  ammannire  a  sé  stessi 
catene  peggiori   delle  antiche;  e  pensino  che  le  virtù 
civiche,  come  rendono  impotenti  le  armi  dei  tiranni, 
così  fanno  solide  e  feraci  di  bene  le  libere  istituzioni. 
Mostrava  l'Austria  di  accorarsi  per  siffatte  condi- 
zioni di  cose,  e  se  la  pigliava   specialmente  contro  i 
soverchi  rigori  e  persecuzioni  della  polizia  ;  e  dove  a 
lei  ricorressero  gli  oppressi   (il  che  raramente  acca- 
deva), usava  interporsi,  e  fare  atto  di  temperare  quasi 
scandalezzata  sì  crudeli  ignominie.  Con  tali  ipocrite 
arti  lusìngavasi  che  i  cittadini,  tenendola  in  conto  di 
protettrice,  l'avrebbero  meno  avversata;  quasi  potes- 
sero  scordare,  che   da  lei  proveniva  la  più  parte  dei 
mali  bugiardamente   compatiti.  Pei  suoi  consigli  Ca- 
nosa,  primo  autore  degli  eccessi,  fu  tolto  dal  ministero 
e  convertito  in  semplice  direttore  di  polizia;  e  poco^ap- 
presso  dovette  costui  lasciare  ogni  grado,  perchè  con- 
sumato  il  primo  prestito  di  sedici   milioni  fatto  col 
Rothschild  banchiere,  questi  per  condizione  di  un  se- 
condo poneva  il  ritorno  del  Medici  alla  finanza,  e  il  Me- 
dici non  avrebbe  accettato  senza  il  ritiro  del  Canosa 
da  ogni  ingerenza  governativa.  Resistette  lunga  pezza 
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il  Re,  mal  tollerando  di  sacrificare  il  prediletto  amico, 
e  di  ripigliare  un  uomo  a  lui  sgradito;  ma  le  pressioni 
del'  Principe  di  Metternich,  e  del  generale  Frimont, 
comandante  supremo  delle  truppe  austriache  nel  Re- 
gno, disgustatissimi  ambedue  delle  gesta  canosiane, 
fecero  sì  che  il  Re,  temendo  il  richiamo  delle  milizie 
ausiliarie,  si  arrendesse  alle  voglie  dei  protettori  e  no- 
minato il  Medici  nuovamente  ministro,  congedasse  una 
seconda  volta  il  Canosa,  regalandolo  al  solito  di  lauti 
stipendi.'  Ritiratosi  costui  di  bel  nuovo  in  Pisa,  vi  sposò 
la  figlia  di  un  povero  cenciaiuolo,  dalla  quale  anni 
avanti  aveva  avuto  due  femmine;  poi  fingendo  vergo- 
gnarsi del  suocero,  per  la  resistenza  di  lui  a  lasciare 
il  suo  mestiere,  si  ridusse  con  la  moglie  e  le  figlie  a 
Porto  Venere  nella  Liguria,  e  più  tardi  (1826)  ricom- 
parve in  una  villa  presso  Livorno,  dove  lo  vedremo 
ordir  trame  e  raggiri  misteriosi. 

Con  Medici  tornò  al  ministero  il  Tommasi,  ma  nulla 
nella  politica  governativa  mutossi.  Anzi  i  processi  ini- 
ziati contro  i  rivoluzionari  si  condussero  a  fine  con 
eguale  fierezza  ;  solo  si  fecero  cessare  le  barbarie  del- 
l' intendente  di  Cosenza.  L' ultima  sentenza,  eseguita 
quando  il  Canosa  era  già  partito,  sollevò  nelle  Calabrie 
un  grido  unanime  di  sdegno  contro  lo  scellerato  perse- 
cutore degl'  innocenti.  Quel  coraggio  che  ai  Calabresi 
era  mancato  nel  tempo  del  giudizio  per  svergognare 
le  perfidie  degli  accusatori,  lo  ebbero  clamoroso  ed 
infrenabile  appena  le  male  opere  furono  compiute. 
Corsero  a  Napoli  ragguardevoli  personaggi  a  implorar 
giustizia  contro  la  belva  feroce  ;  e  il  cavalier  Medici, 
non  tanto  per  impedire  una  sollevazione  in  quelle  con- 
trade; quanto  per  dare  un  colpo  fatale  ai  partigiani 
del  Canosa,  persuase  il  Re  a  decretare  una  inchiesta 
per  mezzo  della  Corte  suprema  di  giustizia.  Non  andò 
guari  che  questa,  fatto  arrestare  il  De  Mattheis,  il 

'  Paternò-Castkllo,  Saggio  storico-politico  sulla  Sicilia  ec,  pag.  231. 
—  Ulloa,  op.  cit.,  pag.  i'ìl-i'SS. 
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Gatti  ed  altri  complici,  sottoposeli  a  formale  processo, 
che  durò  a  lungo  per  gli  usati  ritegni  di  non  punire 
un  ufficiale  governativo,  e  non  produsse  la  immediata 
liberazione  dai  ferri  delle  infelici  vittime  di  solenni 
ingiustizie. 

Rothschild,  con  Medici  alla  finanza,  promise  all'era- 
rio r  imprestito  di  quindici  milioni  di  ducati,  che  ne- 
goziati all'  84  per  cento,  portarono  V  incasso  di  dodici 
milioni  e  seicentomila  ducati.  Fu  pattuito  l'interesse 
del  cinque  per  cento,  e  il  fondo  d' ammortamento  al- 
l' uno  per  cento,  in  trentasei  anni  il  rimborso.  Il  de- 
bito dello  Stato,  che  durante  il  reggimento  costitu- 
zionale non  era  cresciuto,  dal  21  al  24  salì  da  un 
milione  e  settecentomila  ducati  annui  a  cinque  mi- 
lioni e  mezzo.  Questo  ampliarsi  del  debito  rappresen- 
tato da  rendite  al  portatore,  fece  sì  che  al  traffico  dei 
negoziatori  di  quelle  per  interessi  industriali  e  com- 
merciali, si  unissero  le  contrattazioni  a  termine  ed  a 
premio,  sotto  forma  di  scommessa  sul  prezzo  futuro 
della  rendita  ;  e  la  passione  di  tal  giuoco  divenne  ar- 
dente. I  prezzi  salirono  fino  a  centotto  ducati  per  cin- 
que di  rendita,  e  si  continuò  a  scommettere  per  la 
fine  del  mese,  per  conseguire  un  maggiore  aumento, 
talché  per  pochi  milioni  di  rendita  negoziabile  si  fa- 
cevan  contratti  come  se  fossero  novantatrè  o  novan- 
taquattro milioni.  Non  tardarono  siffatte  operazioni  a 
produrre  gravi  guai  ;  poiché  ricalate  le  rendite  al  loro 
giusto  valore,  gì'  imprudenti  e  malcauti  giuocatori  vi 
perdettero  i  loro  capitali  ;  i  fallimenti,  le  truffe  e  le 
frodi  trassero  alla  miseria  non  poche  famiglie.  Aditi 
ì  tribunali  da  chi  voleva  esser  pagato,  qualificarono 
scommesse  incapaci  d' effetti  giuridici  simili  contratti  ; 
dove  in  realtà  i  contraenti  nella  più  parte  dei  casi 
non  erano  negozianti,  né  aveano  capitali  da  acquistar 
rendita,  né  rendita  in  quantità  da  offrire  in  vendita. 
Questa  sentenza  potendo  riuscir  dannosa  al  vero  traf- 
fico della  rendita,  necessitò  da  parte  del  ministero  delle 
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finanze  un  provvedimento  che  prevenisse  gli  abusi.  Di- 
fatti un  decreto  regio  del  18  maggio  1824  statuì  che 
la  compra  e  vendita  delle  partite  di  rendita  iscritte 
sul  gran  libro  non  potesse  eccedere  la  fine  del  mese 
immediatamente  successivo  a  quello  del  contratto,  e 
che  i  contraenti  i  quali  mancassero  di  consegnare  nel 
tempo  debito  sia  il  prezzo  della  rendita  comprata, 
sia  gli  estratti  d' iscrizioni  comprovanti  il  possesso 
della  medesima,  si  considerassero,  per  il  fatto  solo 
della  mora,  bancarottieri  semplici,  e  fosser  puniti  col 
secondo  grado  di  prigionia,  e  con  l'interdizione  dagli 
atti  di  commercio  entro  un  certo  tempo. 

Rispetto  agli  ordini  risguardanti  la  cosa  pubblica, 
fu  estesa  la  facoltà  di  far  maggioraschi  in  rendita, 
con  danno  sempre  maggiore  della  eguaglianza  civile 
dei  figli  di  uno  stesso  padre,  permettendo  si  esten- 
dessero fino  a  trentamila  ducati,  né  fossero  mai  mi- 
nori di  duemila.  E  per  supplire  con  maggiori  entrate 
ai  crescenti  oneri,  si  aumentò  il  dazio  sulle  merci,  esi- 
gendolo non  più  in  ragione  del  peso  netto,  ma  del 
lordo  ;  si  crebbe  il  dazio  d' estrazione  dell'  olio  e  del 
legname,  se  ne  impose  uno  gravissimo  sui  ferri,  sulle 
lane  e  le  carte,  sui  panni  e  sulle  stoffe  di  seta.  All'  en- 
trata dei  libri  stranieri  nel  Regno  s'impose  un  dazio 
forte,  che  equivaleva  al  divieto,  perchè  si  dovevan  pa- 
gare trenta,  sessanta  e  fin  novanta  grani  il  volume, 
secondo  il  sesto,  senza  far  distinzione  fra  libri  e  libri. 
Per  disciplinare  i  soldati,  fu  introdotto  1'  uso  della 
frusta  pubblica,  all'  austriaca.  Scemato  per  tal  modo 
il  commercio  esterno  e  le  industrie,  a  cui  i  contratti 
sulla  rendita  toglievano  i  capitali,  avviliti  gli  studi  e 
gì'  ingegni,  un  languore  generale  subentrò  all'  agita- 
zione ed  alle  vigorie  degli  anni  decorsi. 

Per  la  Sicilia  si  nominò  un  ministro  speciale  che 
risedesse  presso  il  Re;  e  la  gran  cura  del  Governo 
verso  di  quella  fu  di  ordinare  il  proseguimento  di  al- 
cune strade  per  mettere  in  comunicazione  le  princi- 
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pali  città,  che  per  lunghissimi  tratti  ne  mancavano. 
All'  ingente  spesa  fu  sopperito  con  l' imprestito  di  un 
milione  di  ducati  al  frutto  del  cinque  e  tre  quarti  per 
cento,  il  quale  dovea  rimborsarsi  dalla  finanza  sici- 
liana in  venti  anni;  e  si  decretò  a  tale  uopo  l'aumento 
dell'  uno  e  mezzo  per  cento  della  tassa  fondiaria.  Ma 
r  impresa  delle  strade  non  venne  mai  a  termine.  Fu 
pubblicata  una  legge  per  affrancare  i  debiti  chiamati 
soggiogasioni,  di  cui  la  più  parte  dei  fondi  erano  gra- 
vati. Consistevano  esse  in  rendite  imposte  in  più  volte 
ed  in  più  tempi  ab  antico  sopra  i  patrimoni  una  volta 
feudali  per  dotar  femmine,  e  provvedere  al  manteni- 
mento dei  figli  cadetti,  guarentite  con  ipoteca  gene-' 
rale.  La  legge  permise  ai  possidenti  di  soddisfare  i 
capitali  e  i  frutti  arretrati  con  parte  dei  beni,  i  quali 
si  doveano  stimare  sulla  base  della  rendita  media  di 
essi  dal  1786  al  1806.  Praticata  dai  più  tale  facoltà, 
svincolaronsi  molti  patrimoni,  si  divisero  alquanto  i 
possessi  soverchiamente  concentrati  in  poche  mani,  e 
se  ne  agevolò  il  commercio  e  la  contrattazione.  Questa 
la  provvidenza  più  utile  che  il  Governo  a  favor  della 
Sicilia  emanasse. 

Alle  calamità  politiche  mescolaronsi  le  fìsiche  e  natu- 
rali ;  coincidenza  frequente  se  non  costante  nella  storia 
dell'  umanità,  perchè  pare  che  coi  dolori  e  i  mali  d' ogni 
maniera  la  Provvidenza  intenda  ritemprare  gli  erranti 
d'  ogni  grado  alla  virtù,  ed  avvisarli  della  instabilità 
delle  umane  cose.  Eran  più  anni  che  il  Vesuvio  taceva 
tranquillo,  quando  svegliatosi  nel  febbraio  del  1822, 
in  mezzo  all'  imperversare  della  tempesta  reazionaria, 
emise  un  cupo  rumore,  e  gittate  fuori  un  po'  di  fumo 
e  cenere,  vomitò  in  un  tratto  molta  lava  che  non  uscì 
dall'  antico  cratere.  Dato  così  un  segno  di  vita,  tornò 
a  tacersi  alcun  poco  ;  poi  in  una  notte  d' ottobre,  quasi 
a  disingannare  chi  lo  credesse  estenuato  di  forze,  con 
una  terribile  detonazione,  preceduta  da  un  interno  rug- 
gito, si  aprì  col  fuoco,  la  cenere  e  i  lapilli,  un  nuovo 
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sentiero  attraverso  ai  campi,  avviciuandosi  al  casino 
della  Favorita  ed  al  paese  di  Resina.  Spaventati  i  vil- 
leggianti, li  costrinse  a  rifugiarsi  in  Napoli  ;  dove  pure 
il  vulcano  comunicò  coi  suoi  ruggiti  orrende  scosse, 
e  mandò  per  alcun  tempo  una  pioggia  di  cenere.  Ter- 
ribile aspetto  presentava  a  chi  lo  guardasse  di  notte 
dalla  città,  vedendosi  a  gran  distanza  torrenti  infiam- 
mati in  mezzo  a  nere  colonne  di  fumo  uscire  dalla 
bocca  del  vulcano,  e  ingrossarsi  in  guisa  da  parere 
una  montagna  di  fuoco  sotto  un  cielo  di  fumo.  Durò 
per  alcuni  giorni  il  triste  fenomeno,  il  quale  cagionò 
guasti  orrendi  nelle  circostanti  campagne,  e  più  di 
settemila  persone  costrinse  a  lasciar  le  case  più  vi- 
cine. Provò  la  città  del  Pizzo,  dove  fu  spento  l' infelice 
Murat,  una  terribile  inondazione  d' acgue  marine  tras- 
portate da  venti  furiosi,  che  cagionò  la  morte  di  più 
uomini  e  molti  guasti.  Nella  Sicilia,  Palermo  soffrì 
violenti  scosse  di  terremoto,  le  quali  rovinarono  molti 
edifizi,  con  la  morte  di  diciannove  persone.  In  Mes- 
sina un  impetuoso  uragano,  inondando  i  villaggi  e  le 
campagne  vicine,  rovesciò  case,  e  inghiottì  nel  vortice 
delle  acque  furiose  ben  centosedici  uomini  e  numerosi 
armenti.  Tanti  guai  rendevano  ai  cittadini  più  dure 
le  persecuzioni  e  i  rigori  del  Governo. 

Non  così  tristi  e  scoraggianti  proseguirono  le  cose  Piemonte, 
in  Piemonte.  La  diversa  indole  e  i  diversi  costumi  del 
Principe  e  dei  popoli  non  consentivano  che  le  fierezze 
eccessive  delle  autorità  si  perpetuassero  quasi  a  modo 
di  sistema.  Tregua  alla  crudele  reazione  dette  la  Corte 
di  Torino  dopo  il  ventuno.  Re  Carlo  Felice,  amante 
del  lieto  vivere,  rifuggiva  da  una  lunga  e  permanente 
oppressione  dei  suoi  sudditi,  come  da  qualunque  cam- 
biamento nelle  antiche  foggie  di  Stato  e  di  Corte.  Ulti- 
mo della  stirpe  primigenia,  mantenne  negli  atti  esterni 
il  i3Ìù  severo  contegno  di  principe,  e  un  cerimoniale 
rigorosissimo.  Volle  si  prestasse  il  giuramento  di  fe- 
deltà, trascurato  da  alcuni  suoi  antecessori,  dai  vas- 
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salii,  dai  deputati  delle  città  e  terre  dei  regi  Stati,  e 
dai  corpi  delle  milizie.  Il  volle  ancora  dagli  ecclesiastici 
secolari  e  regolari  ;  ed  abbenchè  alcuni  prelati,  e  se- 
gnatamente r  arcivescovo  di  Torino,  avanzassero  qual- 
che difficoltà  circa  un  obbligo  siffatto,  ottenne  per  un 
ordine  del  Papa  che  tutto  il  clero  vi  si  uniformasse. 

Osservatore  zelante  della  religione,  permise  s'isti- 
tuisse la  compagnia  dell'Amicizia  cattolica,  la  quale 
avea  per  iscopo  apparente  il  porre  un  argine  alle  idee 
filosofiche  invadenti  e  promuovere  gì'  interessi  del 
culto;  per  iscopo  segreto,  al  Principe  non  confessato, 
il  mantenimento  delle  autorità  assolute,  del  privilegio 
e  della  preponderanza  austriaca  ;  dove  i  Gesuiti  face- 
vano la  parte  dell'  oracolo,  ed  uno  spionaggio  era  or- 
dinato a  prò  della  Corte  di  Vienna.'  Vi  si  affiliarono 
i  personaggi  più  potenti  della  nobiltà,  e  in  breve  di- 
venne così  tracotante,  che  lo  stesso  Carlo  Felice,  av- 
verso ad  ogni  consorteria,  anco  religiosa,  che  nascon- 
desse un  fine  politico,  avvertitone  per  le  rimostranze 
della  Corte  di  Russia,  non  seppe  tollerarla  più  a  lungo 
e  la  sciolse.  Ma  1'  Amicizia  cattolica,  appunto  perchè 
volta  alla  politica  più  che  alla  religione,  continuò  a 
vivere  a  dispetto  del  Re. 

Era  segretario  di  Stato  per  gii  affari  interni  in 
quei  giorni  il  cavalier  Roget  di  Cholex,  uomo  di  molta 
intelligenza  e  di  specchiata  probità,  per  opera  del 
quale  il  Re  s' indusse  a  fare  alcune  riforme  civili  ap- 
parecchiate prima  del  1821  dal  conte  Balbo.  Se  non  che 
quelle  poche  vennero  in  luce  peggiorate,  né  presenta- 
vano quel  coordinamento  né  quella  utilità  cui  era  me- 
stieri conseguire.  Vi  fu  una  riforma  del  notariato,  che 
diminuì  il  soverchio  numero  dei  notari;  un'altra  che 
regolò  l'amministrazione  dei  boschi  e  delle  miniere, 
con  ispirito  soverchiamente  ostile  alla  libertà  dell'  in- 
dustria e  della  produzione  ;  indi  l'ordinamento  del  si- 

'  Avalve,  Stot-ia  iV Alessandria,  tomo  HI,  pag.  606-7, 
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stema  ipotecario.  Grande  difficoltà  aveva  opposto  il  pa- 
triziato alla  pubblicità  delle  ipoteche,  fin  allora  rimaste 
occulte  ;  ma  la  necessità  di  rassicurare  i  sovventori  dei 
capitali  nell'interesse  delle  contrattazioni  civili,  fece  sì 
che  r  opposizione  non  fosse  altrimenti  curata.  Mentre 
si  sarebbe  potuto  ricliiamare  in  vita  la  legge  ipotecaria 
francese,  che  imperava  con  buon  successo  nello  Stato 
di  Genova,  se  ne  pubblicò  una  nuova  incompiuta,  la 
quale  precipuamente  si  occupò  di  render  pubbliche  e 
speciali  le  ipoteche,  con  eccezioni  poco  lodevoli.' 

Si  fecero  riforme  intorno  all'  ordinamento  dei  tri- 
bunali (Ed.  16  luglio  1822),  le  quaH  tolsero  alcuni 
abusi  e  ripararono  a  gravi  inconvenienti  ;  perchè  ai 
giudici  a  solo  si  sostituirono  i  tribunali  collegiali  di 
prefettura  ;  si  abolirono  le  sportule  pei  magistrati,  as- 
segnando loro  stipendi  fissi  ;  si  tolsero  alcuni  tribunali 
d'  eccezione  e  di  privilegio  per  cose  e  persone,  ma  non 
tutti;  e  i  giudici  rimasero  sempre  revocabili  a  bene- 
placito del  Sovrano.  Alcuni  mutamenti  in  meglio  si 
operarono  nel  processo  civile,  ed  altri  di  poca  impor- 
tanza nel  criminale;  dove  né  la  presenza  dell'impu- 
tato innanzi  ai  giudici,  né  il  confronto  dei  testimoni, 
né  la  pubblicità  in  veruno  stadio  del  giudizio  fu  mai  in- 
trodotta. Le  oscurità  e  le  imperfezioni  di  queste  nuove 
leggi  vennero,  secondo  il  consueto,  acremente  censu- 
rate dall'  esule  Dal  Pozzo,  allora  più  adirato  che  mai  ; 
onde  si  die  luogo  a  dichiarazioni  e  correzioni  per  mezzo 
di  ordini  ministeriali.  Si  compose  un  nuovo  codice  pe- 
nale pei  militari,  e  si  affidò  1'  esercizio  delle  funzioni 
di  polizia  a  un  corpo  detto  di  carabinieri  che  ascesero 
a  più  di  tremila. 

Corretti  i  regolamenti  per  le  università  e  per  le 
scuole  inferiori,  nel  modo  reputato  più  atto  a  sot- 
trarre la  scolaresca  al  contagio  delle  idee  liberali,  si 
annunziò,  volere  il  Re  lo  studio  profondo  ed  assiduo  dei 
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giovani  congiunto  coli'  osservanza  dei  doveri  cristiani  ; 
una  condotta  immorale  porre  la  verità  e  la  dottrina 
in  l)alia  delle  passioni,  e  rendere  la  gioventù  corrotta 
e  corrompitrice  ;  essere  disposto  ad  onorare  la  scienza, 
purché  congiunta  alla  virtù.  Un  cavalier  Vietti,  che 
aveva  avuto  piena  balia  per  la  compilazione  dei  nuovi 
regolamenti,  credè  di  satisfare  alle  sovrane  volontà 
con  rinvigorire  ed  ampliare  un  già  veccliio  sistema  di 
vigilanza  per  gli  studenti;  in  casa,  nelle  strade,  nei 
pubblici  ridotti.  '  Ecclesiastici  tutti  i  prefetti  delle 
scuole  universitarie.  Uno  studente  non  poteva  lasciare 
la  casa  scelta  per  dimora  senza  il  consenso  dei  pre- 
fetti, i  quali  visitavano  o  facevano  visitare  le  cucine 
per  sapere  se  nei  giorni  di  magro  si  mangiasse  di  ma- 
gro. Tenuti  ogni  mese  a  presentare  il  polizzino  per 
accertare  che  erano  stati  a  comunicarsi  ;  lo  che  alcuni 
pietosi  sacerdoti,  a  prevenire  i  sacrilegi,  solevano  rila- 
sciare senza  la  prova  dell'  adempimento  ;  proibito  di 
andare  ai  cafte,  ai  biliardi,  ai  pubblici  spettacoli  ;  in- 
giunta r  ora  di  ritirarsi  in  casa  la  sera.  I  professori 
delle  scuole  secondarie ,  se  laici ,  costretti  a  vestir 
l'abito  ecclesiastico  col  nicchio,  ed  a  presentare  il 
polizzino  del  soddisfatto  precetto  pasquale  per  esigere 
lo  stipendio.  Nelle  province  i  maestri  vigilati  e  ves- 
sati dai  vescovi  e  dai  parrochi,  visitatori  delle  scuole 
e  scrutatori  delle  dottrine.  Il  collegio  per  gli  studenti 
di  legge,  di  lettere  e  di  teologia,  e  quello  pure  delle 
province  ih  Torino,  appena  riaperti,  governati  dai 
Gesuiti,  che  ebbero  in  mano  l' istruzione  anco  nel- 
r  isola  di  Sardegna.  La  oltrepotenza  dei  quali  giunse 
a  tale,  che  lo  stesso  Vietti  un  tempo  ne  rimase  in- 
dignato, e  si  pentì  di  aver  loro  aperto  la  via.  Per  buona 
ventura,  in  più  luoghi  del  Regno  eranvi  scuole  dove 
insegnavano  i  Calasanziani,  più  accetti  alle  popola- 
zioni ;  perchè  mentre  i  Gesuiti  tenevano  contegno  ari- 
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stocratico  e  severo,  erano  misteriosi,  avidi  di  domi- 
nare in  ogni  cosa,  e  perciò  solerti  in  raccoglier  denari  ; 
gli  Scolopi  all'  incontro  eran  più  democratici,  più  fran- 
chi e  sinceri,  e  d'ordinario  consentivano  col  popolo 
negli  affetti  più  generosi. 

Parte  di  questi  vincoli  eran  comuni  allora  a  tutti 
i  paesi  cattolici,  dove  l'insegnamento' stava  sotto  l'alta 
direzione  della  Chiesa,  e  1'  autorità  dei  vescovi  rico- 
nosciuta anco  dalle  potestà  civili  ;  ma  qui  più  che 
altrove  si  esercitava  con  gelosia,  né  il  Governo  si  af- 
fannava a  darle  un  freno.  Laonde  più  legata  la  vita 
degli  scolari,  i  quali  eran  costretti  a  nascondere  le  pro- 
prie opinioni,  ed  a  simulare  sentimenti  che  non  ave- 
vano. Fatte  queste  riforme,  decretossi  la  riapertura 
delle  Università  di  Genova  e  di  Torino.  Ed  il  Re,  ad 
avvalorare  il  fermo  suo  desiderio  che  i  buoni  studi  si 
coltivassero,  dotò  di  lire  trentamila  annue  l'Accademia 
delle  scienze  di  Torino.  Similmente  persuaso  che  gli 
umori  dei  cittadini  anderehbero  di  dì  in  dì  serenan- 
dosi, volle  in  vari  modi  contribuire  a  sollevarli  e  di- 
strarli,  incoraggiando  le  belle  arti  di  cui  era  amantis- 
simo, e  le  rappresentanze  sceniche,  purché  non  serie  né 
malinconiche.  Assegnò  annue  doti  ai  teatri  di  musica  e 
di  prosa,  e  volle  che  a  comporre  una  compagnia  dram- 
matica al  servizio  del  teatro  regio,  per  alcune  stagioni 
dell'  anno,  si  chiamassero  gli  artisti  italiani  più  rino- 
mati, fra  i  quali  vennero  presto  annoverati  Luigi  Vo- 
stri fiorentino  e  Carlotta  Marchiouni  senese;  e  fu  al- 
lora che  salì  in  fama  Alberto  Nota,  già  segretario  del 
Principe  di  Carignano,  per  le  molte  commedie  da  lui 
composte.  Istituironsi  pubbliche  scuole  di  pittura  e 
scultura  ;  si  aprì  una  galleria  di  statue  e  di  quadri, 
e  si  fondò  un  museo  di  antichità  egiziane,  e  agli  ar- 
tisti il  Re  die  larghi  sussidi  col  suo  privato  tesoro. 
Molti  lavori  di  abbellimento  si  fecero  in  Torino,  ed 
in  Sardegna  fu  posto  mano  alla  costruzione  di  strade 
in  luoghi  inospiti  ed   inaccessibili.   Quivi  fu  scemata 
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eziandio  la  imposta  prediale,  e  si  cederono  ai  Comuni 
alcuni  dazi,  perchè  meglio  potessero  sopperire  alle 
spese  senza  grave  dissesto  dei  proprietari. 

Temperavansi  così  i  dolori  delle  passate  vicende, 
e  cessato  lo  spirito  di  politica  persecuzione,  ripigliavano 
fiducia  gli  animi  dei  cittadini,  e  non  sgradivano,  seb- 
ben  sospirosi,  di  volger  le  loro  operazioni  a  quelli  eser- 
cizi letterari  ed  artistici  che  con  buon  garbo  il  Governo 
schiudeva  loro  dinanzi.  Anco  il  Regno  sardo  soffrì  ca- 
lamità fisiche,  sebbene  in  minor  grado  del  napoletano. 
In  quel  di  Genova,  ai  26  ottobre  1822,  una  pioggia 
impetuosa  caduta  per  più  di  quindici  ore  sulle  vicine 
montagne  e  nelle  adiacenti  pianure,  rovinò  strade  e 
ponti,  abbattè  molte  case,  sommerse  campi  e  valli  dalle 
parti  di  Albenga  ;  il  lazzeretto  ed  il  porto  danneggiati  ; 
non  poche  famiglie  ridotte  all'  indigenza  assoluta. 
Modena.  In  Modena,  dove  non  si  agitavano  i  popoli,  si  agi- 
tava il  Principe,  insospettito  che  le  sètte  covassero  e 
fruttificassero  anco  nel  suo  Stato.  Voleva  dar  l'esem- 
pio del  modo  migliore  di  soggiogarle  e  spegnerle, 
egli  che  aveva  consigliato  Metternich  e  Carlo  Felice 
a  far  man  bassa  senza  pietà  sui  liberali  e  sui  loro 
protettori.  Saputo  che  nel  passaggio  dalle  terre  mo- 
denesi delle  milizie  austriache  dirette  a  Napoli,  si 
era  diffuso  un  proclama  che  distoglieva  gli  Ungheresi 
dall'  opprimere  i  fratelli  italiani,  al  par  di  loro  ge- 
menti sotto  uno  scettro  infido,  si  propose  di  scoprirne 
ad  ogni  costo  gli  autori  ;  e  perchè  la  reputava  opera 
di  settari,  ingiunse  alla  polizia  di  fare  le  più  severe 
inquisizioni.  Era  direttore  di  questa  1'  avvocato  Giulio 
Besini,  degno  interprete  del  pensiero  del  suo  padrone, 
ed  odiatore  profondo  di  chiunque  mostrasse  verso 
l' assoluta  potestà  del  Sovrano  la  più  piccola  antipatia. 
Fece  egli  arrestare  molte  persone  e  gettarle  nelle  car- 
ceri, non  risparmiando  loro  le  più  orrende  sevizie,  per 
strappar  confessioni  ed  accuse  di  sètte  e  di  cospira- 
zioni. Ben  fu  sollecito  il  Duca  d' istituire  un  tribunale 
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statario  in  Rubiera  per  giudicare  gli  arrestati,  che 
ascendevano  a  quarantasette,  ed  altri  dieci  contumaci, 
tutti  di  civil  condizione,  dottori,  possidenti,  antichi 
ufiiciaH  dell'esercito  italico,  ed  un  ecclesiastico.  L'im- 
putazione che  si  dette  loro,  fu  quella  di  affiliazione 
alle  sètte  dei  Sublimi  Maestri  perfetti,  e  dei  Carbo- 
nari. Presidente  del  tribunale  nominò  Vincenzio  Mi- 
gnani,  giusdicente  nel  179G  a  Rubiera,  il  quale  doveva 
esser  fucilato  per  aver  fatto  suonare  a  stormo  alla 
venuta  dei  Francesi,  ed  era  stato  rilasciato  alle  preci 
dei  patriotti.  Divenuto  dopo  il  quattordici  consiglier 
di  fiducia  del  Duca,  questi  1'  aveva  eletto  presidente 
del  tribunale  di  Reggio,  contro  il  voto  del  Supremo 
Consiglio  di  Modena,  che  inabile  a  quell'  ufficio  lo  ri- 
teneva. Gli  altri  due  giudici  furono  l'avvocato  Gia- 
como Mattioli  e  1'  avvocato  Alfonso  Toschi.  Il  Ferri, 
giudice  allo  stesso  tribunale  di  Reggio,  fu  nominato 
procurator  fiscale.  Apparecchiavasi  il  tribunale  ad  en- 
trare in  funzione,  allorché  nel  14  maggio  1822  verso 
le  ore  ventiquattro,  mentre  il  Resini  se  ne  tornava 
alla  propria  abitazione  in  compagnia  del  segretario 
degli  esteri,  aggredito  proditoriamente,  cadde  trafitto 
per  un  colpo  di  })ugnale  infittogli  nell'inguine  sinistro 
da  un  incognito  che  tosto  disparve.  Fu  la  ferita  dichia- 
rata insanabile  ;  ed  interrogato  il  Resini  dal  cancelliere 
criminale  Selmi,  se  avesse  conosciuto  l'uccisore,  egli 
incolpò  Gaetano  Ronzoni  modenese,  uomo  di  tutt'  altro 
capace,  perchè  vi  era  odio  fra  loro.  Ma  e  chi  non  odiava 
in  quei  giorni  il  Resini?  Fecegli  riflettere  il  Selmi,  in- 
tegro e  fedele  servo  del  Duca,  che  pensasse  bene,  nello 
stato  in  cui  si  trovava,  al  danno  che  poteva  recare  ad 
un  innocente:  allora  il  Resini  risposegli,  non  esser  certo 
se  il  feritore  fosse  il  Ronzoni,  ma  essergli  sembrato. 
Sdegnato  ed  impaurito  il  Duca,  che  si  trovava  in 
Reggio,  per  tale  evento,  fece  venire  tosto  dalla  vicina 
Mantova  un  battaglione  di  Austriaci  a  ^Dresidiar  Mo- 
dena, e  decretò  un   premio    di  lire  tremila  a  chi  de- 
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nunziasse  il  colpevole.  Udito  poi  che  il  governatore 
di  Modena  avea  fatto  arrestare  il  Ponzoni,  ordinò  fosse 
tosto  nelle  forme  statarie  processato.  Egli,  che  la  fa- 
ceva da  legislatore,  da  giudice  e  da  esecutore  ezian- 
dio dei  propri  ordini,  voleva  fosse  il  Ponzoni  assolu- 
tamente condannato  ;  a  lui  bastare  la  sola  incolpazione 
del  Besini  ;  meravigliarsi  dello  scrupolo  del  cancelliere, 
che  depose  tosto  dall'ufficio.  Chiuso  il  processo,  l'av- 
vocato Parenti,  difensore  del  Ponzoni,  ebbe  soli  tre 
giorni  per  studiarlo.  Il  Ponzoni,  innocente,  era  riuscito 
a  provare  luminosamente  1'  aUbi  ;  onde  il  tribunale,  in 
luogo  di  sentenza,  fece  una  relazione  al  Principe  sulle 
risultanze  del  processo  ;  ma  quegli  non  permettendo 
fosse  dichiarata  l' innocenza  del  Ponzoni  in  pena  del- 
l' odio  che  -portava  al  Besini,  lo  rinviò  alla  polizia, 
perchè  fosse  sostenuto  in  carcere  fino  a  nuovi  ordini. 

Ai  22  di  giugno  (1822)  il  tribunale  statario  s' in- 
sediò in  Rubiera,  antico  castello  tra  Modena  e  Reg- 
gio, dove  un  Estense  lasciò  perire  il  conte  Fulvio 
Testi.  Presidiavano  gli  Austriaci  il  castello  ed  il  forte. 
I  prigionieri  erano  stati  là  trasportati  legati,  da  Mo- 
dena, e  rinchiusi  in  carceri  malsane.  Doveano  gli  esami 
fatti  dal  Besini,  secondo  le  forme  della  legge,  rivedersi 
e  rinnovarsi  ;  e  gi'  inquisiti  raccontando  gli  strazi  sof- 
ferti per  indurli  a  confessare  e  rivelare  i  nomi  e  i  di- 
segni dei  settari,  destarono  ribrezzo  negli  animi  dei 
non  pietosi  giudici.  Sono  questi  strazi  minutamente 
raccontati  in  un  libro  intitolato  I  processi  di  Bu- 
hiera,  stampato  apparentemente  a  Madrid  nel  1823,  e 
che  fu  opera  del  dottore  Antonio  Panizzi  di  Brescello, 
esule  illustre,  che  tanto  s' immortalò  in  Inghilterra, 
e  sulla  fede  del  quale  diamo  cenno  di  alcuni. 

Un  (jriovanni  Marietti,  già  segretario  del  comune 
di  Sant'  Ilario,  sprezzate  le  prime  minacce  e  lusinghe, 
fu  messo  in  oscuro  carcere  a  pane  ed  acqua,  e  fatto 
rimanere  ritto  per  vari  dì,  legato  pel  collo  e  battuto 
quotidianamente  ;  onde  disse  quel  che  piacque  al  Be- 
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siili  ;  poi  impazzì,  e  il  giorno  in  cui  doveva  essere  giu- 
dicato, non  potè  esserlo  perchè  sempre  maniaco.  Di 
Antonio  Nizzoli  si  tentò  fare  un  calunniatore  a  danno 
altrui,  col  rinchiuderlo  in  un  carcere  privo  di  luce  per 
molti  giorni.  Incatenato  mani  e  piedi  alle  pareti  late- 
rali della  stanza,  senza  poter  muoversi  né  sedere,  fu 
preso  da  una  febbre  violentissima  che  lo  fece  divenir 
furioso.  Allora,  fra  il  ribrezzo  dell'  accesso  febbrile, 
tradotto  in  sulla  mezzanotte  innanzi  aL  Besini,  questi 
gli  disse  :  —  Scellerato,  confessa.  —  Non  so  nulla,  si- 
gnore; sono  innocente,  abbia  compassione  di  me.  — 
Sottoscrivi  questa  carta,  o  vi  sarai  forzato  dalle  bat- 
titure e  dalla  fame.  —  Nizzoli  esterrefatto,  in  mezzo  ai 
birri  armati  di  nerbo  di  bue,  dovette  sottoscrivere  una 
carta  di  cui  non  conosceva  il  tenore,  che.  poi,  morto 
il  Besini,  sconfessò  innanzi  al  tribunale.  Dalle  intimi- 
dazioni e  ferocie  usate  al  dottor  Francesco  Caronzi 
ed  all'avvocato  Antonio  Pampana  aveva  il  Besini  vo- 
luto trarre  indizi  contro  alcuni  sudditi  parmensi,  in 
omaggio  ai  desiderii  del  suo  signore,  il  quale  aspi- 
rava al  merito  di  salvare  gli  altri  Principi  d' Italia 
dal  flagello  degli  amatori  di  libertà,  che  per  lui  erano 
tutti  rivoluzionari.  Chiesto  in  via  diplomatica  a  Parma 
P  arresto  degl' indiziati  come  settari  o  partecipi  alle 
congiure,  dapprima  ebbe  da  quel  Governo,  che  cu- 
rava la  propria  dignità,  un  fermo  rifiuto  ;  ma  rivoltosi 
il  Duca  all'Austria,  fu  forza  annuire  alle  insistenti 
pretese. 

Furono  arrestati  il  conte  Iacopo  Sanvitale,  segre- 
tario dell'  Università  e  dell'  Accademia  di  belle  arti, 
un  Martini,  un  Micali,  un  Marchi  direttore  della  po- 
sta delle  lettere,  un  Guastalla  e  P  avvocato  Pietro 
Gioia,  segretario  della  camera  di  commercio  a  Pia- 
cenza. Questi  due  ultimi,  non  v'  essendo  proprio  nulla 
da  contestar  loro,  furono  presto  rilasciati.  Poco  dopo, 
si  costituì  volontariamente  P  avvocato  Ferdinando 
Maestri,  professore  di  economia  e  di  statistica  nel- 
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r  Università  di  Parma,  contro  del  quale  pure  si  era 
trasmesso  il  mandato  d' arresto.  Nulla  a  carico  di 
lui  raccogliendosi,  fu  chiesto  alle  autorità  modenesi 
che  spedissero  i  documenti  per  istruire  il  processo. 
Queste  non  seppero  fare  altro  di  meglio  die  mandare 
fino  a  Sant'  Ilario  coloro  che  aveano  deposto  a  carico 
dei  Parmensi,  e  porli  a  confronto.  Ma  né  1'  avvocato 
Antonio  Pampana,  uè  il  dottor  Francesco  Caronzi,  i 
quali  aveano  nel  modo  anzidetto  deposto  di  aver  trat- 
tato col  Sanvitale  e  col  Maestri,  in  una  congrega  dei 
sublimi  Maestri  perfetti,  del  sovvertimento  dei  Go- 
verni dei  due  paesi,  ebbero  animo  di  raffermarlo.  Che 
anzi  il  Pampana,  pallido  e  scarno,  dinanzi  agl'incolpati 
proruppe  in  un  dirotto  pianto,  e  raccontate  le  sevizie 
e  i  patimenti  inflittigli  dal  Besini,  protestò  non  volere 
accusare  degl'  innocenti  ;  aver  perso  in  quei  momenti 
r  uso  della  ragione,  non  saper  ciò  che  avesse  detto. 
Nemmeno  il  Caronzi  raffermò  quel  che  a  carico  loro 
gli  era  sfuggito  di  bocca  ;  di  guisa  che  il  Sanvitale  ed 
il  Maestri  uscirono  innocenti,  non  senza  vergogna  della 
sospettosa  accusa  e  degli  estranei  promotori.  Degli  altri 
Parmensi  processati,  uno  solo  fu  condannato  a  morte  ; 
e  benché  pubblico  impiegato,  ebbe  tosto  la  grazia 
della  vita;  gli  altri  dannati  al  carcere,  furono  invece 
esiliati.  La  moderazione  del  parmense  Governo  non  po- 
teva esser  più  manifesta. 

Contrariato  il  Duca  da  sì  mortificante  insuccesso, 
lo  fu  maggiormente  pel  malo  esito  che  mostrava  di 
prendere  il  mostruoso  processo  avanti  il  tribunale  sta- 
tario. I  giudici  non  reputavano  meritevoli  i  detenuti 
presenti  di  maggior  pena  che  di  un  anno  di  carcere, 
e  questa  sentenza  sottoposero  al  giudizio  del  Sovrano 
per  la  sanzione  richiesta  dalle  leggi  e  dagli  usi  ;  di 
che  il  Duca  forte  adirato,  chiamò  a  sé  il  presidente 
Mignani  in  un  col  processo.  E  postosi  a  rovistare  nelle 
carte  inquisitorie,  ne  trasse  fuori  una  sentenza  tutta 
diversa,  la  quale  i  giudici,  più  deboli  che  cattivi,  dovet- 
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tero  per  tema  di  peggio  sottoscrivere.'  Portava  essa 
con  la  data  ilegli  11  ottoì>re  1822  la  condanna  a  morte 
di  nove  inquisiti  ;  due  soli  presenti,  contumaci  gli  al- 
tri ;  di  sette  alla  galera,  di  trentuno  al  carcere  per 
molti  anni.  I  presenti  erano  Francesco  Conti  e  il  sacer- 
dote Giuseppe  Andreoli,  maestro  di  umanità.  Per  que- 
sto il  Duca  raffermò  la  condanna,  dichiarandolo  sedut- 
tore della  gioventù,  e  indegno  del  ministero  ecclesia- 
stico. Il  fallo  dell'  Andreoli  stava  nell'  essersi  ascritto, 
nella  primavera  del  1820,  alla  setta  dei  Carbonari,  e 
neir  avere  assistito  all'  ascrizione  in  quella  di  alcuni 
giovani.  Per  tre  volte  aveva  l' Andreoli  negato  il  fatto 
imputatogli,  la  quarta  confessò  sperando  di  salvarsi 
la  vita.  E  al  tempo  del  reato,  il  decreto  che  annove- 
rava tra  i  delitti  di  lesa  maestà  in  primo  grado  l'ag- 
gregazione alla  setta,  non  era  stato  emanato.  Lo  fu 
soltanto  nel  20  settembre,  cioè  nell'  autunno  di  quello 
stesso  anno  1820;  e  diceva  che  «  dalla  pubblicazione 
del  presente  decreto  nessuno  potrà  addurre  per  iscusa 
di  non  avere  avuta  cognizione  del  preciso  scopo  della 
unione  dei  Carbonari,  e  per  conseguenza  chiunque  si 
aggregherà  alla  medesima....  sarà  reo  di  lesa  maestà 
in  primo  grado....  >  Eppure  il  Duca  volle  contro  la 
scritta  parola  e  contro  le  più  rispettate  regole  giuri- 
diche, che  la  legge  fosse  retroattiva  pel  prete  An- 
dreoli ;  e  non  lo  spaventò  1'  enormità  della  sua  risolu- 
zione. Pur  di  colpire  un  sacerdote,  più  peccatore  che 
delinquente,  abusò  1'  autorità  sovrana  in  quel  che  la 
stessa  autorità  spirituale  avrebbe  trovato  argomento  di 
mite  repressione.  Né  valse  al  Vescovo  di  Pieggio,  re- 
catosi frettoloso  a  Verona,  dove  il  Duca  era  andato, 
ad  implorare  la  grazia  del  suo  sottoposto,  il  favellargli 
della  precedente  onestà  della  vita  e  della  sproporzione 
tra  la  colpa  e  la  pena  ;  che  il  Duca  accigliato  e  severo 
risposegli  non  potere  far  grazia,  esser  tranquillo  nella 
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sua  coscienza,  la  pubblica  salute  richiedere  un  esem- 
pio. In  breve,  l' Andreoli  spogliato  del  carattere  sacer- 
dotale, e  condotto  al  patibolo,  vi  lasciò  la  vita  nell'  età 
di  trentadue  anni.  Al  Conti,  compagno  di  lui  nella 
condanna  di  morte,  che  si  era  fatto  Carbonaro  nel  21, 
dopo  la  emanazione  della  legge,  permutò  la  pena  nella 
carcere  per  soli  dieci  anni  ;  non  la  mitigò  che  di  poco 
al  Caronzi  e  al  Pampana,  i  quali  nel  confronto  coi 
Parmensi  aveano  disdetto  la  incolpazione. 

Questa  la  giustizia  che  nei  reati  di  Stato  ammini- 
strava Francesco  IV,  il  campione  più  forte  della  mo- 
narchia del  diritto  divino.  Nei  negozi  pure  che  da  vi- 
cino toccavano  il  suo  privato  interesse  la  prepotenza 
di  lui  si  spiegava.  Fatto  processare  nel  21  un  avvo- 
cato Malagoli,  che  ai  tempi  del  Regno  italico  avea 
comprato  dal  demanio  dei  fondi  in  Novellara  appar- 
tenenti alla  Casa  d'  Este,  il  difensore,  in  vista  del  po- 
tente avversario  ed  a  salvezza  del  suo  difeso,  dedusse 
la  prescrizione,  la  quale  dal  tribunale  di  Reggio  fu 
respinta.  Non  così  la  pensò  il  supremo  Consiglio  di 
giustizia  di  Modena,  composto  d'integerrimi  magi- 
strati, a  cui  la  foga  ducale  del  punire  non  dava  paura. 
Ammisero  essi  la  prescrizione,  e  il  Malagoli  fu  as- 
solto. Non  molto  dopo  ebbe  il  Malagoli  l' infelice  pen- 
siero di  far  ricorso  al  Principe,  aftinché  gli  autori  del- 
l' arbitraria  sua  detenzione  fossero  puniti  ;  e  il  Duca 
rescrisse:  «  Si  contenti  il  petente  di  essere  stato  as- 
solto e  di  esser  per  ora  nei  nostri  Stati  tollerato.  Sic- 
come però  il  ricorso  offende  il  nostro  tribunale  di 
Reggio,  il  quale  se  non  ordinò  subito  la  liberazione, 
fu  dietro  nostro  comando,  onde  potessimo  prima  ve- 
rificare se  la  sentenza  del  supremo  Consiglio  di  giu- 
stizia era  o  no  giusta,  così  rimettiamo  la  presente  al 
nostro  Governatore  di  Reggio,  affinchè  faccia  per  otto 
giorni  carcerare  il  ricorrente.  >  Ai  quali  esempi  dovreb- 
bero aggiungersi  gli  abusi  di  potere  che  lasciava  com- 
mettere impunemente  da  alcuni  giusdicenti  bene  affetti 
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alla  sua  persona  ;  bastando  por  tutti  il  narrare  quello 
singolarissimo  di  un  podestà,  che  carcerato  un  suo  de- 
bitore, non  lo  rilasciò  se  non  dopo  che  fu  d'ogni  suo 
avere  sodisfatto.' 

Finiti  i  processi,  pensò  l'Austria  a  regolare  con 
Parma  la  forma  di  presidio  nella  città  di  Piacenza, 
che  con  la  convenzione  del  1817  si  era  riservata.  Fu 
pattuito  che  vi  tenesse  quel  numero  di  milizie  che  più 
piacesse  all'Imperatore,  purché  il  Comandante  non 
si  mischiasse  nelle  faccende  civili  del  Ducato.  Il  Re 
di  Sardegna,  più  interessato  degli  altri,  fu  costretto  a 
sottostare  a  questa  larghezza  di  concessioni. 

Congregavansi  intanto  i  principali  potentati  in  Ve-  congresso 
rona,  luogo  di  convegno  stabilito  d'  accordo  dopo  avere  •^'  ^^''O"»- 
scartato  Firenze,  sul  quale  si  erano  l' anno  innanzi 
fermati,  perchè  1'  ambiente  toscano  probabilmente  non 
si  affaceva  alle  mire  austriache.  Le  vicende  degli  Stati 
europei  turbavano  sempre  i  sonni  della  Sant'Alleanza. 
Quietata  l' Italia,  rimaneva  Spagna,  causa  prima  ed 
occasione  dei  moti  italici  ;  ed  era  sopravvenuto  l' in- 
sorgimento della  Grecia  contro  la  Turchia,  e  l'eman- 
cipazione delle  colonie  spagnuole.  Il  fuoco,  spento  in 
un  luogo,  divampava  in  un  altro,  e  durava  ardente  là 
dove  avea  dato  la  prima  fiamma.  Indi  congressi  so- 
pra congressi  per  trovare  i  rimedi  a  tanti  mali;  que- 
sto il  quinto,  e  fortunatamente  l' ultimo,  col  quale 
pochi  Principi  e  pochi  diplomatici,  ristretti  insieme 
a  consiglio  segreto,  si  arrogavano  il  diritto  di  dar 
legge  all'  umanità.  Fermi  nella  idea  che  la  potestà  di 
governare  i  popoli  dovesse  esercitarsi  secondo  il  loro 
insindacabile  giudizio  ed  arbitrio,  non  consideravano 
quali  e  quante  cose  sfuggissero  ai  loro  sguardi  dal- 
l' alto  luogo  in  cui  sedevano,  mancanti  di  organi  di 
comunicazione  gerarchica  con  le  moltitudini  dei  sud- 
diti. I  movimenti  di  questi  giudicando  dal  lato  solo 
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che  aveva  attinenza  con  gli  autoritari  comandi,  non 
da  quello  che  ne  mostrava  le  cagioni  impellenti,  si 
toglievano  così  volontariamente  il  modo  di  conoscere 
come  r  esplicarsi  delle  forze  popolari,  sempre  crescenti 
ed  ingagliardite,  producesse  bisogni  e  desiderii  di  mag- 
giori larghezze  civili  per  operare  in  più  vasto  campo 
e  con  più  svariate  maniere  ;  larghezze  che,  negate  per- 
tinacemente, partorivano  manifestazioni  sediziose  degli 
insofferenti  delle  forzate  inazioni. 

Nel  nuovo  Congresso  la  parola  d'  ordine  era  spe- 
gnere dovunque  lo  spirito  di  rivolta,  e  ridurre  i  po- 
poli alla  cieca  e  passiva  obbedienza,  reputata  appor- 
tatrice della  quiete  sepolcrale  che  tanto  stava  a  cuore 
ai  monarchi  assoluti.  Vi  concorsero  i  grandi  Sovrani 
nordici,  e  i  piccoli  d' Italia  per  alcun  tempo,  eccetto  il 
Papa;  e  molte  principesse,  damigelle  e  cavalieri  delle 
varie  Corti  per  abbellire  le  feste  e  gli  spassi  geniali  che 
ancor  qui  doveano  alleviare  le  noie,  più  che  temperare 
le  non  gravi  faticlie  degli  alti  personaggi.  Tra  i  di- 
plomatici v'erano  Metternich,  Hardenberg,  Nesselrode, 
Capodistria,  Lieveu,  il  Corsini  e  il  cardinale  Spina;  il 
Visconte  di  Cliàteaubriand  per  la  Francia,  Lord  Wel- 
lington per  l'Inghilterra  in  luogo  di  Lord  Castlereagh. 
Questi  assueto  a  farneticare  da  qualche  tempo  assas- 
sini, demagoghi,  sovvertitori  dei  vecchi  ordini  politici, 
avea  perduta  la  ragione.  Ultima  immagine  della  in- 
tolleranza aristocratica  inglese,  nel  tempo  del  suo 
lungo  ministero  si  era  attirato  1'  odio  universale  più 
all'  estero  che  all'  interno  ;  perchè  a  ristorare  gì'  in- 
teressi inglesi  sconvolti  dalle  lunghe  lotte  aveva  sti- 
mato opportuno  di  consolidare  a  qualunque  prezzo  la 
pace  nel  continente  :  quindi  prestò  1'  appoggio,  non  pa- 
lese ma  occulto,  a  tutti  i  disegni  conculcatori  delle 
pubbliche  libertà,  che  i  Sovrani  nordici  dal  14  in  poi 
avevano  concepito  ed  attuato.  Or  che  l'opera  della  pace 
pareagli  assicurata,  sentiva  finita  la  sua  parte,  e  l' ama- 
reggiava l'idea  di  un  tristo  avvenire,  fatto  più  cupo 


CAPO   PRIMO.  431 

anco  per  privati  dolori:  onde  colto  dal  tedio,  in  un  mo- 
mento di  furore  pose  fine  egli  stesso  alla  sua  vita. 
Lord  Wellington,  benché  appartenente  al  partito  tory, 
recavasi  al  Congresso  con  le  istruzioni  di  Lord  Can- 
ning,  capo  del  nuovo  ministero  ivliig,  del  quale  le  opi- 
nioni più  libere  rispetto  alla  politica  estera  ambedue 
i  partiti  accettavano. 

Ai  22  d' ottobre  (1822)  cominciarono  le  pratiche 
politiche,  le  quali  si  alternavano  con  le  danze  ed  i  con- 
viti. Di  quelle  il  diario  officiale  di  Verona  prudente- 
mente taceva,  di  queste  parlava  a  sazietà,  rassicurando 
i  popoli  intorno  alla  salute  dei  Principi,  ed  allietandoli 
con  le  descrizioni  minute  dei  festeggiamenti,  e  con  le 
notizie  dei  molti  forestieri  concorsi,  e  degli  spettacoli 
del  teatro,  dov'  era  intervenuto  Giovacchino  Rossini 
ad  assistere  alle  rappresentazioni  delle  opere  da  lui 
poste  in  musica.  Si  discorse  assai  delle  cose  d'Italia, 
delle  greche  e  delle  spagnuole;  delle  prime  più  nei 
convegni  parziali  che  nei  generali  di  tutti  i  potentati  ; 
perchè  1'  Austria,  omai  sicura  della  sua  preponderanza 
sovra  gli  Stati  italiani,  non  voleva  si  mischiasse  la 
Francia,  perpetua  ed  impotente  rivale,  ad  attraver- 
sarne i  propositi.  Si  tentò  di  persuadere  al  Re  di  Na- 
poli la  piena  divisione  governativa  dei  due  Regni,  alla 
quale  non  volle  aderire.  Fu  posto  innanzi  il  concetto 
di  una  federazione  degli  Stati  italiani  con  una  dieta 
in  Milano  sotto  la  presidenza  dell'Austria:  non  assentì 
Carlo  Felice,  e  nemmeno  il  cardinale  Spina,  i  quali 
volevano  per  cagioni  diverse  mantenersi  indipendenti. 

Della  durata  dei  presidii  austriaci  in  Piemonte  ed 
in  Napoli  si  discorse  nel  pieno  Congresso.  Lesse  il 
Conte  Della  Torre,  ministro  degli  esteri  del  Regno  sardo, 
un  memoriale,  in  cui  rendeva  conto  di  quel  ch'era 
stato  operato  dal  Rp  per  sanar  le  piaghe  causate  dalla 
rivolta,  e  purgare  lo  Stato  dalle  infezioni  delle  sètte  e 
delle  idee  liberali,  conchiudendo  esser  cessato  il  biso- 
gno delle  milizie  ausiliari,  desiderarne  il  Re  la  sollecita 
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partenza.  Comunque  poco  accetta  all'  Austria  questa 
conclusione,  fu  forza  convenire,  per  l'interposizione  ef- 
ficace dei  ministri  inglese  e  francese,  clie  la  partenza 
delle  milizie  austriache  comincerebbe  nel  dicembre  di 
questo  stesso  anno,  proseguirebbe  nel  marzo  dell'anno 
dipoi,  e  terminerebbe  nel  settembre  del  1823,  senza 
lasciare  alcun  presidio  nella  cittadella  di  Alessandria. 
Per  Napoli,  non  essendo  il  re  Ferdinando  abbastanza 
tranquillo,  né  m.olto  premuroso  di  congedar  gli  ospiti 
cbe  gli  aveano  procacciato  una  pace  sonnolenta,  de- 
lizia degli  ultimi  suoi  anni,  si  ratificarono  gli  accordi 
presi  direttamente  tra  esso  e  la  Corte  austriaca,  ri- 
ducendo soltanto  a  trentacinquemila  uomini  l' esercito 
d'occupazione. 

Le  faccende  più  delicate  rispetto  all'  Italia  risguar- 
darono  la  successione  del  Principe  di  Carignano,  e  il 
modo  di  spegnere  gli  spiriti  ribelli  e  liberaleggianti. 
Del  Carignano  veramente  non.  era  indetta  una  partico- 
lare disamina,  ma  1'  Austria  e  il  Duca  speravano  si 
presentasse  naturalmente  1'  occasione  di  trattarne. 
Aveva  il  Principe  di  Metternicb  perfino  creduto,  per 
notizie  avute  dal  general  Bubna,  che  il  Pie  si  prestasse 
a  tradurre  il  Carignano  in  figura  di  reo,  ed  a  farsi 
accusatore  di  lui  innanzi  all'  alto  consesso  :  1'  equi- 
voco fu  presto  dileguato,  perchè  il  Re  fece  intendere 
che  mai  avrebbe  assentito  che  altri  fuori  di  lui  si  po- 
nesse giudice  della  condotta  di  un  Principe  del  san- 
gue, e  si  mescolasse  in  cose  a  lui  solo  spettanti.'  Ciò 
peraltro  non  significava  che  il  risentimento  ed  il  cor- 
ruccio verso  il  Principe  fosse  dal  suo  animo  cancel- 
lato ;  che  anzi,  scrivendo  al  fratello,  si  mostrava  alieno 
dal  crederlo  convertito.  Ripeteva  i  motteggi  dell'  ex- 
regina Maria  Teresa,  dicendo  :  <  I  grandi  mostacchi 
del  Principe  danno  indizio  più  del  Carbonaro  che  del 
convertito.  Dio  solo  vede  i  cuori  ;  egli  può  avere  ope- 
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rato  il  miracolo  della  sua  conversione,  ma  non  ha  pe- 
ranco  fatto  in  me  quello  di  rendermene  persuaso.'  > 
Ma  il  Re  s' ingannava  a  partito.  Carlo  Alberto,  com- 
preso il  rischio  che  aveva  corso  di  perder  la  corona, 
se  ne  viveva  in  Firenze  appartato  dai  liberali,  che 
sempre  più  lo  vituperavano,  e  continuava  invece,  con 
poca  edificazione  di  quelli,  la  vita  galante.  Per  occa- 
sione di  un'  avventura  amorosa,  volendo  nascondersi 
agli  occhi  indagatori  di  chi  lo  vigilasse,  fece  anche  il 
sacrifizio  dei  famosi  mostacchi,  cotanto  spiacenti  al  Re." 
A  queste  fralezze  giovanili  susseguivano  le  usate  devo- 
zioni, le  compunzioni  e  le  penitenze,  non  per  ipocri- 
sia, ma  per  rendere  le  forze  all'  animo  travagliato  e 
combattuto  tra  gli  afietti  più  disparati,  e  per  resistere 
a  nuove  tentazioni.  Laonde,  non  curata  tal  maniera  di 
erramenti,  poteva  ben  dirsi  che  la  condotta  del  Cari- 
gnano  sotto  1'  aspetto  politico-religioso  non  meritava 
rimproveri.  Il  supposto  Carbonaro  era  cambiato  anco 
nella  foggia  esteriore,  e  manifestava  sentimenti  degni 
di  un  rampollo  reale.  A  risvegliare  un  po'  di  pietà  su 
lui,  si  aggiunse  anco  un  doloroso  accidente,  eh'  ebbe 
tristi  conseguenze,  e  che  poteva  averne  delle  maggiori. 
Una  sera,  verso  la  metà  del  settembre,  la  nutrice 
del  principe  Vittorio  Emanuele,  Teresa  Zanotti  Racca, 
mentre  aveva  coricato  da  poco  in  letto  l' infante  nella 
sua  camera  al  Poggio  Imperiale,  accostatasi  col  lume 
in  mano  al  letto,  le  cortine  inavvertentemente  presero 
fuoco  ;  ed  essa,  visto  il  pericolo,  si  gettò  tosto  innanzi 
per  sottrarre  il  fanciullo  alle  fiamme,  ed  a  stento  vi 
riuscì.  Il  principino  riportò  due  scottature  assai  gravi, 
una  alla  mano  destra,  l'altra  al  fianco  sinistro;  e  la 
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'  Questo  fatto  è  registrato  in  uno  scartafaccio  di  ricordi  scritto 
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cilmente e  divulgate  nel  paese. 

Poggi. —  I.  28 


434  LIBRO   TERZO. 

nutrice  ne  sortì  così  malconcia,  che  ai  primi  d' ottobre, 
dopo  lunghissime  sofferenze,  se  ne  morì.  La  Principessa 
di  Carignano,  incinta  da  più  mesi,  per  lo  spavento  che 
ne  ebbe,  corse  rischio  di  abortire.  Destò  la  disgrazia 
una  forte  impressione  non  solo  in  Firenze  e  nella  Corte 
granducale,  ma  eziandio  a  Torino,  dove  la  Gazzetta 
uffìciaìe  dovette  dar  cenno  del  tristo  caso,  per  rassi- 
curare i  Piemontesi  sulla  salute  del  principino  mira- 
colosamente salvato,  e  su  quella  della  madre.' 

Parve  ai  ministri  del  Granduca  fosse  opportuno 
d' introdurre  nel  seno  del  Congresso  il  discorso  sopra 
il  Carignano,  non  già  nel  senso  sperato  dall'Austria, 
di  porre  in  discussione  i  diritti  di  lui  alla  successione, 
perchè  questi,  affermati  dai  capitoli  viennesi,  sapeva 
che  sarebbero  all'occorrenza  difesi  dalla  Francia;  ma 
per  vincere  le  durezze  del  Re,  e  stornare  qualche  di- 
segno che  potesse  nuocere  alla  persona  del  Principe, 
salvandone  in  apparenza  i  diritti  della  sua  stirpe.  Di- 
fatti il  Corsini,  appena  giunto  a  Verona,  sentì    che 


•  Ci  dispensiamo  dal  riprodurre  le  lettere  di  Carlo  Alberto  al  ca- 
valier  Bianco  di  Barbanìa,  suo  primo  scudiere,  ed  amministratore  del 
suo  patrimonio.  Esse  mostrano  l'afflizione  del  padre  e  l'interesse  che 
prendeva  anche  per  la  salvezza  dell'eroica  nutrice;  di  cui  la  Gazzetta 
torinese,  servendo  alle  usanze  cortigiane  del  tempo,  non  fece  mai  men- 
zione. Morta  che  fu,  Carlo  Alberto  assegnò  al  n)arito  ed  ai  figli  una 
pensione  vitalizia  ;  e  provvido  a  suo  tempo  di  uno  stato  i  figli.  Vitto- 
rio Emanuele  disse  ai  Senatori  toscani  che  nell'aprile  1860  si  presenta- 
rono a  lui  nel  palazzo  Pitti,  di  aver  memoria,  non  dell'ustione  riportata, 
bensì  del  sito  del  Poggio  Imperiale,  e  soprattutto  del  lungo  viale  fian- 
cheggiato da  secolari  cipressi,  perchè  ivi  avea  dimorato  tre  anni  e  mesi, 
e  quando  se  ne  partì  avea  compiuto  più  di  quattro  anni.  Dopo  il  1860 
nella  camera  da  letto  dove  accadde  il  doloroso  fatto,  fu  posta  la  se- 
guente iscrizione  in  marmo  : 

MDCCCXXII 

QUI 

VITTORIO  EMANUELE  DI  SAVOIA 

ANCOEA    FANCIULLO 

MINACCIATO   NELLA    TITA    DA    IMPROVVISO    INCENDIO 

LA    GENEROSA    DEVOZIONE    DELLA    NDTRICE 

CON   SACRIFICIO    DI    SÈ 

SERBAVA 

AI   FOTURI    DESTINI   d'  ITALIA. 

Cosi  fu  riparata  in  Firenze  la   grave  dimenticanza   della   Gazzetta 
Ufficiale  piemontese  del  21  settembre  1822. 
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r  Austria  propendeva  a  proporre  una  reggenza  semi- 
austriaca, quella  cioè  del  Duca  di  Modena,  diseredando 
Carlo  Alberto;  sicché  gli  convenne  maneggiarsi  con 
molto  accorgimento  e  prudenza.'  Si  rivolse  ai  plenipo- 
tenziari russi,  fidando  nella  imparzialità  dello  Czar,  e 
neir  ascendente  di  questi  sul  Re  di  Sardegna  ;  né  s' in- 
gannò. Nesselrode,  Pozzo  di  Borgo  e  Fatisches,  si  dimo- 
strarono favorevolissimi  al  Principe.  I  ministri  francesi 
osservarono  prudentemente  che  bisognava  separare  la 
questione  della  successione,  per  la  quale  essi,  a  nome 
del  loro  Governo,  erano  fermissimi  nel  far  rispettare  la 
legittimità,  dalla  questione  del  ritorno  del  Principe 
a  Torino.  Per  questa  non  si  doveva  forzare  la  mano 
al  Re,  che  non  vorrebbe  mostrare  di  richiamarlo  per 
ordine  del  Congresso,  ma  terrebbe  a  farlo  di  proprio 
moto,  quando  lo  giudicasse  conveniente. 

Il  ghiaccio  fu  rotto  tostoclié  sopraggiunsero  di  To- 
scana lettere  di  Carlo  Alberto  e  del  Granduca,  signi- 
ficanti il  felice  parto  della  principessa  Maria  Teresa 
(15  novembre),  e  la  nascita  di  un  secondo  maschio, 
che  fu  il  Duca  di  Genova,  chiamato  dal  nome  del  suo- 
cero, Ferdinando.  Si  attutirono  alquanto  i  risenti- 
menti del  Re  in  quella  occasione;  tantoché  egli,  che 
non  avea  mai  risposto  alle  lettere  di  Carlo  Alberto, 
questa  volta  si  affrettò  ad  esprimere  le  congratulazioni 
e  la  contentezza  provata;  la  Regina  fece  lo  stesso.^ 
Allora  il  Corsini,  contento  di  questo  primo  successo, 
si  volse  al  Principe  di  Metternich,  a  cui  non  avea  mai 
di  tale  affare  parlato,  e  chiese  che  la  Corte  austriaca 
s'interponesse  ancor  essa  presso  al  Re,  rappresentan- 
dogli come  la  situazione  del  Carignano,  oltre  ad  es- 
sere rattristante  per  lui,  ove  si  protraesse  più  a  lungo, 
diverrebbe  politicamente  pericolosa  anco  per  la  quiete 


'  Dispaccio  in  cifra  del  Corsini  al  Fossombroni  del  31  ottobre  1822. 

^  A  lode  del  vero,  è  d'  uopo  dire  che  il  Conte  Della  Torre  non  mancò 
di  rilevare  con  affettuose  parole  l'importanza  del  fatto;  e  gli  altri  del 
seguito  del  Re  espressero  uguali  sentimenti. 
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del  Piemonte.  Mostrando  Metternich  un'  affettata  in- 
differenza, dichiarò  che  sebbene  i  torti  del  Principe 
fossero  gravi,  e  il  nome  suo  stranamente  compromesso 
in  tutti  i  processi  di  Piemonte  e  di  Milano,  pure  l' Im- 
peratore ammetteva  doversi  rispettare  la  legittimità 
dei  diritti  di  lui  ;  premere  anco  al  suo  sovrano  che  la 
separazione  tra  il  Re  e  l'erede  presuntivo  della  Co- 
rona cessasse  al  più  presto.  Linguaggio  contradittorio 
ai  precedenti  maneggi  ;  né  i  dispacci  successivi  del  Cor- 
sini dicono  se  a  quello  tenesser  dietro  fatti  corrispon- 
denti: dicono  invece  che  ad  appiacevolire  il  Pie  molto 
contribuì  l'imperatore  Alessandro  di  Russia,  officiato 
dal  Corsini,-  e  poscia  il  granduca  Ferdinando,  venuto 
una  seconda  volta  a  Verona;  il  quale,  date  a  voce  le 
migliori  assicurazioni  sul  contegno  del  genero,  giunse 
a  persuaderlo  che  non  v'  era  più  ragione  di  conservare 
rancori,  e  di  tenerne  in  sospeso  le  sorti.'  Non  per  que- 
sto Carlo  Felice  si  risolvette  a  farlo  tornare  in  Pie- 
monte, e  volle,  come  vedremo,  altre  prove.  Della  Corte 
di  Vienna  questo  di  certo  sappiamo,  che  senza  renun- 
ziare  alla  speranza  di  procurarsi  anco  in  futuro  le 
prove  della  fellonia  di  Carlo  Alberto,  ottenne  dal  Re 
la  promessa  di  obbligare,  per  mezzo  di  una  dichia- 
razione scritta,  r  erede  della  Corona  a  mantenere  le 
forme  organiche  della  monarchia,  tali  quali  le  trovasse 
salendo  sul  trono.^ 


'  Lettere  del  Corsini  al  Fossombroni  del  5,  7,  19,23  e  25  novem- 
bre 1822,  da  Verona. 

*  La  Memoria  spedita  da  Metternich  a  Londra  per  mezzo  del  Duca 
di  Wellington  non  pare  molto  fervente  nel  sostenere  la  causa  della  ria- 
bilitazione del  Cariguauo,  perchè  fra  le  altre  cose  dice  che  non  bisognava 
insistere  tanto  presso  Carlo  Felice,  il  quale  soverchiamente  contrariato 
abdicherebbe  e  farebbe  nascere  nuove  complicazioni.  Vedansi  in  propo- 
sito le  lettere  del  Corsini  al  Fossombroni  esistenti  nell'  Archivio  di 
Stato,  le  Memorie  di  Metternich  (tomo  111,  pag.  525  e  seg.)  e  i  Docu- 
menti pubblicati  di  recente  con  molta  opportunità  dal  senatore  Nicomede 
Bianchi  nell'opuscolo  intitolato:  Documenti  relativi  ad  alcune  osservazioni 
del  Principe  di  Metternich  intorno  al  re  Carlo  Felice  ed  a  Carlo  Alberto 
principe  di  Carignano,  ec.  Torino,  Fratelli  Bocca,  1SS2,  pag.  10  e  seg. 
Il  Duca  di  Modena  in  questo  affare  agiva  per  conto  suo  e  con  maggiore 
risolutezza,  nascondendo  sovente  i  molteplici  suoi  artifici  alla  Corte  di 
Vienna.  Ciò  sarà  meglio  chiarito  in  seguito. 
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A  reprimere  lo  spirito  di  rivolta,  due  proposte  pre- 
sentò il  Duca  di  Modena,  svolte  in  un  lungo  memo- 
riale; l' una  per  l'interno,  l'altra  per  l' estero.  Recava 
la  prima,  che  la  nazionalità  italiana,  idea  fissa  dei  set- 
tari e  ribelli,  era  contraria  agi'  istinti  ed  alla  varietà 
delle  razze  viventi  nella  penisola,  alle  tradizioni  sto- 
rielle ed  alle  abitudini  popolari  ;  la  dominazione  fran- 
cese, cagione  di  tanti  mali  all'  Italia,  avea  prodotto 
ancor  questa  follia;  si  estirpassero  quei  mali  col  far 
guerra  implacabile  ad  ogn'  idea  liberale,  con  lo  sta- 
tuire alcune  massime  fondamentali  di  giustizia  po- 
litica punitiva;  e  s' instituisse  in  Verona  un  supremo 
tribunale  d' inquisizione,  dinanzi  al  quale  tutti  i  settari 
e  cospiratori  d' ogni  parte  d' Italia  fosser  tradotti  ;  si 
dichiarasse  infine  che  qualunque  concessione  estorta  ad 
un  sovrano  dai  suoi  sudditi  nell'avvenire, fosse  di  niun 
valore,  e  nulli  gli  atti,  finché  durasse  lo  stato  di  vio- 
lenza morale  o  fisica,  come  se  si  dipartissero  da  un 
pupillo  0  da  un  prigioniero  in  terra  straniera.'  Questa 
formula,  accettata  che  fosse,  avrebbe  significato  che  la 
volontà  dei  sovrani  assoluti,  incapace  d'  errare,  non 
dovea  sopportare  contrarietà  veruna  nei  suoi  atti.  La 
superbia  dei  reggitori  dei  popoli  raggiungerebbe  l' apo- 
gèo. Parve  cotal  proposta  troppo  ardita  allo  stesso  Met- 
ternich,  che  pure  aveva  eccitato  il  Duca  a  trattarne. 
E  poiché  questa  concerneva  precipuamente  i  sovrani 
d'Italia,  si  contentò  di  attenuarla,  chiedendo  che  a 
Verona  si  mandassero  le  notizie,  gì'  indizi,  le  prove 
riguardanti  i  settari,  i  cospiratori  ed  amatori  di  po- 
litiche novità,  non  per  processarli,  ma  per  dar  norme 
alle  polizie  dei  singoli  Stati.  Ridotta  in  questi  termini, 
la  proposta  fu  accettata  dalle  Corti  di  Napoli  e  di 
Torino,  che  avean  sofferto  i  mali  della  rivoluzione,  non 
lo  fu  da  quelle  di  Toscana  e  di  Roma.  Molta  astuzia 
occorse  al  plenipotenziario  toscano  per  resistere  alle 

'  BrANcni,  op.  cit.,  tomo  II,  pag-.  122,  130. 
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pressioni  di  Metternich;  le  ragioni  principali  dir  non 
poteva,  quelle  espresse  non  credute.  Principal  ragione 
era  la  facilità  di  trasmodamento  che  simili  accordi 
producevano,  estendendo  le  attribuzioni  di  autorità 
estranee  a  danno  della  indipendenza  dello  Stato  e  dei 
suoi  tribunali.  La  ragione  espressa,  che  il  governo  del 
Granduca,  sicuro  degli  animi  dei  propri  sudditi,  non 
voleva  procacciarsi  argomenti  di  diffidenza  e  di  odi, 
risvegliava  recenti  sdegni  ;  perchè  i  direttori  dell'  alta 
polizia  milanese  avendo  altra  volta  chiesto  la  nota 
dei  settari  toscani  ricevettero  la  indicazione  di  un  solo, 
cioè  del  Yaltancoli,  confidente  secreto  della  polizia 
toscana;  onde  inviperiti  per  la  sofferta  burla,  non  si 
erano  ancora  dati  pace.'  Metternich  si  pose  attorno  al 
Granduca  sperando  di  strappare  direttamente  dalla  sua 
bocca  il  consenso  ;  ma  egli  rispose  secondo  che  il  cuore 
gli  dettava  e  gli  aveano  i  suoi  ministri  suggerito.  Più 
schietto  e  più  reciso  fu  il  rifiuto  del  cardinale  Spina 
d' annuire  alle  domande  austriache.  Roma,  quantunque 
non  sicura  della  fedeltà  dei  sudditi,  massime  roma- 
gnoli, teneva  molto  a  mantenersi  indipendente  dalla 
protezione  innaturale  dell'  Impero.  Kè  il  Consahi  si 
lasciò  ritentare  dal  principe  Ruffo  di  passaggio  per 
Roma,  e  si  oppose  del  pari  alla  lega  postale  ripropo- 
sta dal  gran  Cancelliere  durante  il  Congresso  ;  in  que- 
sto sostenuto  anco  dalla  Corte  di  Sardegna."  Le  in- 
sidie alla  indipendenza  degli  Stati  sovrani  per  parte 
dell'  Austria  non  potevano  essere  maggiori  né  più 
insistenti. 

Rispetto  ai  fuorusciti,  la  proposta  del  Duca  por- 
tava che  tutti  si  cacciassero  dal  vecchio  mondo  e  si 
confinassero  nel  nuovo.'  L'  odio  di  costui  contro  i  li- 
berali e  i  settari  era  sì  cieco,  che  non  vedeva  le  insupe- 


'  Vedi  lettere  del  Corsini  al  Fossombroiii  del  24  e  '26  novembre  18-22, 
da  Verona. 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  II,  pay.  92. 
'  Ivi,  pag.  128. 
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rabili  difficoltà  di  simile  richiesta  in  im  Congresso,  ove 
sedevano  i  rappresentanti  della  libera  Inghilterra  e 
della  Francia.  La  Corte  di  Vienna  neanco  questa  volta 
seguì  l'eccessive  pretese  del  fiero  congiunto;  e  si  con- 
tentò di  trattare  dell'allontanamento  dei  fuorusciti 
ricoverati  in  Isvizzera,  reputandoli  pericolosi  per  la 
quiete  del  Lombardo-Veneto  e  del  Piemonte.  Aveva  da 
sola  tentato  d' intimare  alla  Svizzera  di  cacciarli  via  ; 
ma  incontrate  difficoltà  nel  Consiglio  federale,  il  quale 
allegava  la  buona  condotta  degli  esuli  e  la  sufficiente 
vigilanza  della  polizia,  portò  la  vertenza  innanzi  al 
Congresso,  e  domandò  una  nota  collettiva  di  tutti  i 
potentati  per  avere  ossequente  il  Governo  elvetico. 
Inghilterra  e  Francia  non  si  prestarono  all'  accordo. 
Fu  concluso  invece  che  ciascuno  dei  Governi  interessati 
farebbe  la  domanda  alla  Svizzera  di  espellere  dal  suo 
territorio  i  fuorusciti  condannati  per  delitti  politici  ; 
le  note  sarebbero  contemporanee,  ma  ogni  Stato  par- 
lerebbe per  conto  suo.  A  questa  deliberazione  la  sola 
Inghilterra  si  tenne  estranea. 

La  Grecia  con  le  simpatie  palesi  di  tutti  i  popoli 
cristiani,  con  quelle  segrete  dell'  imperatore  Alessan- 
dro, faceva  temere  gravi  conflagrazioni  in  Oriente.  Al- 
l'Austria poi,  che  tanto  si  era  adoperata  per  comprimer 
lo  spirito  di  rivolta,  cuoceva  ogni  segno  di  favore  pei 
ribelli,  e  per  esser  logica  non  faceva  distinzione  tra 
sovrano  turco  e  sovrani  cristiani,  tra  governi  civili  e 
governo  semibarbaro  ;  tantoché  informata  che  il  Gran- 
duca di  Toscana  aveva  in  Livorno  tollerato  che  si  spe- 
dissero soccorsi  d'  ogni  maniera  agi'  insorti,  non  solo 
dai  connazionali  (che  molti  ve  n'  erano),  ma  anco  dai 
paesani,  se  ne  lamentò.  Negò  il  Governo  la  verità  dei 
fatti,  e  molto  più  la  pretesa  connivenza  delle  autorità.' 
Comparsi  in  Verona  i  deputati  elleni,  ebbero  dure 
accoglienze  ;  non  promesse  d' appoggio  né  di  soccorsi  : 


'  Lettera  del  Coi-sini  al  Fossoiubroni  degli  8  dicembre  1822. 
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rispettassero  la  legittimità  del  Governo  turco,  a  cui 
spettava  definir  la  vertenza;  dovere  i  sovrani  esteri 
astenersi  da  ogn' intervento  a  favore  degl'insorti;  pri- 
vatamente alcuni  presterebbero  i  loro  l)uoni  uffici  af- 
finchè il  duro  reggimento  fosse  alleviato  e  le  perse- 
cuzioni cessassero.  Del  quale  linguaggio  malcontenti 
gli  Elleui,  protestarono  al  cospetto  di  tutti  i  congre- 
gati, volere  essi  ad  ogni  patto  francarsi  dal  giogo  dei 
nemici  della  fede  ;  se  la  Cristianità  non  li  soccorresse, 
combatterebbero  soli  per  l' indipendenza  fino  all'  ul- 
timo, sperando  vincere  sotto  il  vessillo  del  Redentore, 
0  morir  liberi  e  cristiani.  Intanto  la  Porta,  chiedendo 
la  consegna  dei  disertori  e  ribelli  rifuggiti  nelle  pro- 
vince russe,  e  lo  sgombramento  di  alcune  terre  oc- 
cupate dai  Moscoviti,  s'  ebbe  in  risposta  dal  Governo 
russo,  essere  i  principati  di  Moldavia  e  Yallaccbia  oc- 
cupati contro  la  fede  dei  trattati  da  milizie  ottomane  ; 
adoperare  là  Porta  contro  i  Greci  modi  barbari  e  con- 
trari ai  patti  sanciti;  non  poter  dolersi  se  altri  non 
osservava  quegli  accordi  che  prima  essa  aveva  vio- 
lati. Così,  nonostante  la  riprovazione  officiale  e  con- 
corde, giovava  in  effetto  l' imperatore  Alessandro  alla 
causa  dei  Greci,  e  cedeva  alle  simpatie  religiose  che 
legavano  a  quella  i  suoi  popoli. 

Più  grave  per-  le  conseguenze,  e  per  le  gelose  dif- 
fidenze che  r  uno  verso  1'  altro  dei  potentati  nutriva, 
presentavasi  la  vertenza  spagnuola.  Spegner  là  pure 
il  fuoco  i  più  volevano,  ma  la  misura  e  il  modo  di 
spegnerlo  li  divideva  ;  onde  le  conferenze  intorno  a 
tale  negozio  furono  tempestose.  Francia  andava  di- 
cendo, essere  le  sue  frontiere  minacciate  di  continuo 
dalle  scorrerie  degli  Spagnuoli,  i  quali  spargevano 
fogli  anarchici  ;  essere  il  Governo  madrileno  in  balia 
della  fazione  demagogica  minacciante  le  sorti  della 
dinastia  ;  ove  crescessero  i  moti  incomposti  e  disordi- 
nati, potrebbe  occorrerle  di  provvedere,  con  un  inter- 
vento armato  nella  penisola,  alla  propria  tranquillità. 
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Di  ciò  rendeva  intese  le  Corti  del  Nord,  senza  spiegare 
quel  che  farebbe.  Siffatte  aperture  piacevano  poco  alle 
altre  Corti,  meno  di  tutte  all'Inghilterra.  All' Austria 
singolarmente  dava  ombra  che  si  risvegliasse  lo  spi- 
rito bellicoso  dei  Francesi  ;  e  in  caso  di  vittoria,  te- 
meva non  si  costringesse  re  Ferdinando  a  concedere 
politiche  franchigie  uguali  alle  francesi,  e  non  si  vol- 
gesser  poscia  le  armi  vittoriose  dalla  parte  di  Germa- 
nia; per  cui  verrebbero  meno  i  vantaggi  che  credeva 
di  avere  ottenuti  col  pacificamento  laborioso  degli 
Stati  italiani.  Avrebbe  invece  desiderato  il  concorso 
all'  impresa  di  tutti  gli  alleati  ;  e  non  sperando  riu- 
scire in  questo,  chiedeva  s'immedesimasse  la  politica 
francese  con  quella  degli  altri  Potentati,  mandando,  a 
nome  della  Santa  Alleanza,  una  nota  comune  in  Ispa- 
gna  prima  di  rompere  le  relazioni  officiah  ;  dipoi  la 
Francia,  qua!  sentinella  avanzata  degli  alleati,  porte- 
rebbe colà  le  armi  per  rendere  a  Ferdinando  la  piena 
libertà  d' azione,  facendo  man  bassa  sui  costituzionali 
e  sui  ribelli  d'ogni  colore.  Nel  caso  che  Francia  non 
potesse  vincer  sola,  accorrerebbe,  traversando  il  suolo 
francese,  un  esercito  misto  di  Prussiani,  d'  Austriaci 
e  di  Russi,  Disajoprovò  l'Inghilterra  ogni  pretesa  d'in- 
tervento troppo  contraria  ai  propri  interessi;  e  ram- 
mentava i  disastri  dei  tempi  napoleonici.  Neppur  ve- 
deva di  buon  occhio  che,  oltre  le  francesi,  v'andassero 
altre  mihzie,  volendo  mantener  colà  il  suo  predomi- 
nio. Predicava  conciliazione,  offerivasi  mediatrice  per 
accomodar  senza  guerra  le  ispaniche  vertenze.  Dal 
quale  consiglio  rifuggendo  il  ministro  francese  Mont- 
morency,  che  rappresentava  la  parte  degli  zelanti  rea- 
listi, potenti  in  que'  giorni  nel  Parlamento  e  nella 
Corte,  pur  di  avere  l'appoggio  dei  sovrani  nordici,  si 
piegò  imprudentemente  a  consentire  l' invio  di  una  nota 
collettiva,  il  ritiro  contemporaneo  degli  ambasciatori  e 
il  soccorso  degli  alleati,  pel  caso  che  le  armi  francesi 
facessero  mala  prova.  Vedremo  tra  poco  che  ne  seguì. 
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Rimaneva,  prima  di  sciogliersi,  l' argomento  della 
tratta  dei  neri,  la  quale,  proscritta  nei  trattati  del  15, 
con  scandalo  dell'  umanità  continuava.  Ne  menava 
gran  rumore  il  Governo  inglese,  non  per  vero  spirito 
di  carità,  ma  perchè  i  neri,  trasportati  dall'  Affrica  in 
America,  e  quindi  venduti  schiavi,  porgevano  agli  Ame- 
ricani il  mezzo  di  produrre  molte  mercanzie  a  prezzi 
più  bassi  delle  inglesi,  e  di  fare  a  queste  una  forte 
concorrenza  negli  empori  europei.  Onde  dimentica 
della  mancata  fede  verso  i  Pargi,  levava  alta  la  voce 
contro  V  inumano  traffico,  e  portando  innanzi  docu- 
menti da  cui  appariva  che  in  meno  di  quindici  mesi 
eransi  venduti  ben  centosettantunmila  schiavi,  richia- 
mava i  congregati  a  ripararvi  con  più  rigidi  provvedi- 
menti. Questi,  0  perchè  stimassero  e3agera,te  tali  queri- 
monie 0  temessero  di  servir  troppo  gl'interessi  inglesi, 
contentaronsi  di  rinnovare  pubblicamente  il  divieto, 
protestando  che  ove  più  a  lungo  durasse  l' infame  traf- 
fico, si  appiglierebbero  ad  ogni  espediente  atto  a  di- 
struggerlo. Terminate  così  le  faccende  del  Congresso, 
si  sciolsero  le  conferenze,  e  dopo  nuovi  spassi  goduti 
in  Verona,  i  reali  ospiti  si  separarono  riconducendosi 
alle  loro  reggie.  Non  intesero  i  popoli  i  benefizi  di  tal 
radunanza,  se  n'  escludi  il  Piemonte,  che  vide  in  pochi 
mesi  partire  i  mal  sofferti  ausiliari,  costati  al  pubblico 
erario  diciotto  milioni  e  mezzo  di  lire. 
Gli  esuli.  I  proscritti  sloggiati  dalla  Svizzera  per  le  insistenti 
intimazioni  dei  Principi,  si  avviarono  raminghi  più  qua 
e  più  là  in  cerca  di  un  asilo.  Era  allora  l' esilio  triste 
e  sconfortevole  per  i  tapini  sprovvisti  d'  ogni  avere, 
oscuri  e  ignoti:  là  dove  si  fermavano  erano  guar- 
dati col  sospetto  che  infondono  i  malfattori;  e  per 
gli  abbienti,  agli  agi  che  godevano  nei  paesi  nativi 
subentravano  gli  stenti,  alle  larghezze  ed  al  lusso  le 
strettezze  angosciose;  per  tutti  agli  affetti  più  cari 
succedeva  la  solitudine  del  cuore.  Allora  le  distanze 
fra  Stato  e  Stato  lunghe  e  faticose,  difficili  le  comu- 
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nicazioni,  rarissimi  i  carteggi,  intercettati  quasi  sem- 
pre dalle  tenebrose  polizie  :  non  telegrafi ,  non  vie 
ferrate  che  accorciassero  le  distanze,  non  vapori  di 
mare  che  ponessero  i  popoli  in  presenza  l'uno  dell'al- 
tro e  li  rendessero  consapevoli  ed  istrutti,  da  ora  a 
ora,  di  quel  che  accadesse  nelle  parti  più  remote  del 
mondo  civile.  Chi  ricordava  ai  proscritti  le  famiglie 
dilette,  chi  i  genitori,  le  mogli,  i  figli,  chi  gli  amici 
e  le  innamorate  donzelle  ?  Erano  amati  sempre  ?  Pen- 
savano a  loro  i  lontani?  Lo  credevano,  ma  niun  eco 
ai  loro  accenti  rispondeva,  e  il  desiderio  delle  avite 
magioni  faceva  lor  sentire  quanto 

r  andar  sia  grave 

A  quelle  case  ove  nessun  t'aspetta.' 

Ninna  città  o  terra  straniera  aveva  memorie  che  par- 
lassero al  cuore  ;  e  l' affannoso  pensiero  che  forse  più 
non  rivedrebbero  la  patria,  era  di  sommo  cordoglio. 
Aggiungi  che  il  nome  di  liberale,  e  peggio  quello  di 
Carbonaro,  esoso  e  temuto  dovunque,  obbligava  i  più 
noti  a  mutar  nome  per  non  esser  tormentati,  o  scac- 
ciati dai  luoghi  ove  si  erano  ricoverati,  ad  istanza  delle 
polizie  straniere.  Fin  dalla  stessa  Francia  fu  espulso 
Santorre  di  Santarosa,  né  valse  a  difenderlo  da  ingiu- 
ste accuse  l'ospite  illustre  Vittorio  Cousin,  a  lui  con 
vincoli  di  un'amicizia  perenne  legato.  Solo  la  libera  In- 
ghilterra, incurante  delle  rimostranze  dei  persecutori, 
a  tutti  dava  sicuro  asilo  ;  non  però  soccorsi  officiali 
alle  loro  miserie.  Là  presero  stanza,  dopo  aver  vagato 
di  terra  in  terra,  molti  Napoletani  e  Piemontesi,  molti 
Lombardi  e  Modenesi,  ed  attendendo  ai  letterari  la- 
vori ed  all'  esercizio  delle  arti,  ebber  modo  di  sosten- 
tare onorevolmente  la  vita. 

Cotante  esigenze  per  la  propria  sicurezza  affaccia- 
vano i  Governi,  che  negli  eserciti  numerosi  e  discipli- 


'  NiccoiJNi,  Giovanni  da  Procida,  atto  II,  se.  '2.\ 
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nati  riponevano  la  miglior  guarentigia  della  loro  sta- 
bilità. Una  volta  di  più  confessavano  die  la  forza 
senza  l' opinione  amica  non  bastava  a  tranquillarli. 
Le  amarezze,  i  disagi  e  i  patimenti  dei  fuorusciti, 
l'esule  modenese  Pietro  Giannone  ritrasse  con  vividi 
ed  immortali  colori.  E  per  lui  fu  mostrato  come  gli 
sventurati,  pei  quali  fu 

Colpa  l'amar  la  patria  od  aborrirne 
Il  dominio  straniero,' 

largamente  espiassero  i  falli  delle  immature  riscosse,  e 
con  le  virtuose  rassegnazioni  e  i  dolorosi  sacrifizi  desser 
prove  di  sentimenti  patriottici,  puri  d'ogni  personale 
cupidigia.  Le  proscrizioni  del  20  e  del  21  furono  le 
più  lunghe  e  le  più  feconde  di  sventure.  Dei  mille  e 
più  che  lasciarono  il  Piemonte,  appena  cinquanta  in 
tempi  migliori  risalutarono  la  terra  nativa;  e  questi 
alla  patria  rigenerata  non  chiesero  mercede  delle  opere 
fatte  né  dei  danni  patiti.^  Coi  sacrifizi,  con  le  abne- 
gazioni e  r  industre  e  indefesso  lavoro  si  compiono  le 
grandi  conquiste  della  umanità,  e  l'Italia,  per  questi 
meriti  che  a  mano  a  mano  i  suoi  figli  accumularono, 
ottenne  da  Dio  il  supremo  bene  da  secoli  sospirato, 
la  nazionale  indipendenza.  Sei  ricordino  gì'  Italiani 
viventi  e  lo  apprezzino  i  futuri,  facendo  tesoro  delle 
memorie  e  delle  onorevoli  geste  degli  antenati,  af- 
finchè sappiano  conservare  il  bene  ottenuto,  usando 
delle  stesse  arti  e  virtù,  con  cui  quelli  giunsero  a 
conquistarlo. 

Tornato  il  Visconte  di  Montmorency  a  Parigi,  ed 
annunziati  gì'  impegni  contratti  con  la  Sant'  Alleanza, 
r  opinione  pubblica  si  turbò.  Si  temette  che  in  Spa- 
gna si  volesse  distrugger  la  costituzione,  per  poi  an- 
che in  Francia,  con  1'  aiuto  degli  alleati,  sopprimerla. 
Si  vociferò  dell'  enormi  spese  della  guerra,  degl'  inca- 

'  Giannone,  V  Esule,  canto  II. 

^  AvALi.B,  Storia  (V  Alessandria,  voi.  V,  pag.  573. 
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gli  che  ne  verrebbero  al  commercio,  argomentandolo 
dal  ribasso  che  la  rendita  pubblica  a  quell'annunzio 
soffrì.  A  calmare  l' inquietudine  occorse  che  il  Re 
congedasse  il  malcauto  negoziatore  dell'  accordo,  e 
ponesse  in  suo  luogo  il  Visconte  di  Chateaubriand, 
più  accetto  alla  parte  liberale,  perchè  incapace  di  of- 
fendere r  orgoglio  nazionale  ;  ma  non  meglio  atto  a 
correggere  la  politica  equivoca  ed  incerta  del  Go- 
verno, Rinunziare  alla  guerra  tanto  strombazzata  al 
cospetto  dell'  Europa,  e  voluta  anco  dalla  maggio- 
ranza parlamentare,  era  impossibile.  Tentata  tuttavia 
una  concihazione  per  mezzo  dell'  Inghilterra  propo- 
nente la  riforma  dello  statuto,  e  questa  non  accet- 
tata, la  Francia,  senz'  accordi  con  le  altre  potenze, 
e  senza  nota  collettiva,  dichiarò  da  sola  la  guerra  alla 
Spagna.  Protestò  il  Governo  spagnuolo  contro  quella 
dichiarazione,  negando  agli  Stati  esteri  il  diritto  d' in- 
gerirsi nelle  faccende  dei  paesi  indipendenti;  i  mali 
che  affliggevano  la  Spagna  essere  inseparabili  da  ogni 
rivoluzione  ;  non  altro  voler  essa  che  il  mantenimento 
del  patto  giurato  nel  12  fra  principe  e  popolo.  Vane 
parole,  che  Francia  meno  degli  altri  Stati  intendeva, 
essendo  suo  vezzo  fatale  il  rimproverare  altrui  quegli 
eccessi,  che  in  casa  sua  lascia  impuniti,  o  rimerita 
anzi  con  titoli  d' onore.  Né  sospettava  che  il  suo  inter- 
vento a  favore  di  un  Re  dappoco  e  fedifrago  finirebbe 
col  ripristinare  il  più  fanatico  e  codardo  dispotismo. 
Nominato  supremo  capitano  dell'  esercito  il  Duca 
d'Angouléme,  ebbe  sotto  di  sé  i  marescialli  Victor 
e  Oudinot,  veri  condottieri  dell'  impresa.  Era  l' eser- 
cito composto  di  centoventimila  uomini,  a  cui  si 
fé'  credere  che  non  a  rovesciare,  ma  a  modificare  la 
costituzione,  eran  condotti.  Ai  primi  d' aprile  (1823) 
passò  il  Delfino  la  Bidassoa,  e  da  tre  parti  penetra- 
rono i  soldati  francesi  in  Spagna.  Seppesi  d'un  tratto 
che  a  fianco  del  Duca  stava  Carlo  Alberto  principe 
di  Carignano.  Questa  notizia,  diffusasi  per  ogni  dove, 
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non  è  a  credere  quante  dicerie  e  quanti  rumori  sve- 
gliasse; se  ne  sdegnò  anzitutto  l'Austria,  malcontenta 
non  solo  della  risoluzione  presa  dalla  Francia  in  onta 
agli  accordi,  ma  anco  per  1'  affratellarsi  del  Carignano 
con  gli  ufficiali  francesi,  tra  i  quali  le  idee  liberali  cir- 
colavano. Aveva  Metternich  sconsigliato  Carlo  Felice 
di  mandarlo,  e  non  era  stato  ascoltato.  Ma  l'Austria 
fu  cauta  di  nascondere  il  suo  malumore,  per  non  am- 
morzare gli  sdegni  dei  liberali  italiani.  Parve  ad  essi 
che  Carlo  Alberto,  recandosi  in  Spagna,  mirasse  a  fare 
ammenda  dei  falli  passati,  ed  a  recuperare  con  quella 
risoluzione,  che  lo  poneva  al  cimento  di  battersi  con- 
tro i  fuorusciti  piemontesi,  disseminati  tra  le  file  dei 
costituzionali,  la  buona  grazia  del  Re,  ed  il  favore  degli 
scandalizzati  monarchi  del  nord.  Le  più  basse  accuse 
di  tradimento  e  d' ipocrisia  gli  si  scagliarono  contro, 
e  sorse  dalla  terra  d'esilio  il  lombardo  cantore  dei 
Profughi  di  Parga,  infiammato  da  cieca  ira,  a  lan- 
ciargli r  anatema,  mescolando  il  suo  nome  con  quello 
dei  più  tristi  traditori  della  patria  ;  e  gli  ardenti  carmi 
di  lui,  ispirati  da  uno  sfrenato  amore  di  patria,  cor- 
sero rapidamente  per  le  bocche  di  tutti  gì'  Italiani.  ' 

'  Lui  sospinto  avea  il  suo  fato 

Su  la  via  de'  glonosi, 
Ma  una  infame,  oh  !  sciagurato, 
Ne  preferse;  e  in  mano  ai  re 
Die  la  patri;!,  e  i  generosi 
Glie  in  lui  posta  avean  la  fé. 

Esecrato,  o  Carignano, 
Va  il  tuo  nome  in  ogni  gente  ! 
Non  v'è  clima  sì  lontano 
Ove  il  tedio,  lo  squallor, 
La  bestemmia  d'  un  fuggente 
Non  ti  annunzi  traditor. 

E  qui  in  cima  della  Dora 
Questa  vergine  infelice, 
Questo  lutto  che  le  sfiora 
Gli  anni,  il  senno  e  la  beltà, 
Su  V  esosa  tua  cervice 
Grida  sangue,  e  sangue  avrà. 

(Berchet,  Clarina,  romanza.) 

Vuoisi  che  sotto  il  nome  di  Clarina  fosse  ritratta   la  Contessa  di 
Santarosa. 
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In  quei  tempi  in  cui  ciò  che  in  alto  si  maneg- 
giava era  ravvolto  nel  più  fitto  mistero,  i  veri  moventi 
di  tale  risoluzione  non  si  conobbero,  e  l'onta  che  sul 
capo  di  Carlo  Alberto  ricadde,  piaceva  a  quelli  stessi 
che  avrebber  potuto  remuoverla.  Ma  oggi  la  storia 
spassionata  e  serena,  squarciato  il  velo,  può  dire  che 
re  Carlo  Felice  impose  all'  erede  della  corona,  come 
pegno  di  riconciliazione,  di  recarsi  in  Spagna  con  le 
milizie  francesi,  e  là  dar  saggio  del  suo  orrore  ai  ri- 
volgimenti ed  ai  ribelli  ;  e  Carlo  Alberto  accolse  volen- 
tieri quella  proposta,  non  tanto  per  riabilitarsi  ap- 
presso r  augusto  suo  signore,  che  questa  sola  via  gli 
apriva,  quanto  per  ritrarsi  dalla  vita  molle  ed  angu- 
stiata che  in  Firenze  conduceva,  gettandosi  in  una 
guerra  di  valorosi  contro  valorosi,  secondo  il  genio 
della  sua  stirpe.  Era  bene  che  forbisse  le  armi  e  le 
maneggiasse  strenuamente  il  capo  del  secondo  ramo 
di  Savoia,  speranzoso  di  cingere  il  reale  diadema  ;  per- 
chè un  Re  né  armigero  né  guerriero,  qualunque  fos- 
sero gli  eventi  che  si  apparecchiassero,  non  sarebbe 
stato  capace  né  d' imprese  conquistatrici  contro  lo 
straniero,  né  del  riscatto  nazionale.  Questo  non  con- 
sideravano allora  gì'  Italiani,  furiosi  pei  patiti  disin- 
ganni ;  e  r  annunzio  di  una  vittoria  delle  armi  francesi 
all'  assedio  di  Cadice,  dove  nella  presa  del  Trocadero 
e  del  forte  di  San  Luigi  ebbe  molta  parte  la  bravura 
di  Carlo  Alberto,  lungi  dal  dargli  fama,  crebbe  i  di- 
leggi contro  di  lui,  fino  al  segno  che  per  ischerno  gli 
imposero  il  nome  d' eroe  del  Trocadero.  Resistette 
col  cuore  lacerato  a  tante  contumelie  il  Carignano, 
né  cambiò  natura  o  prese  a  odiar  la  grandezza  d' Italia 
che  fu  sempre  in  cima  ai  suoi  desiderii.  Ma  crebbe 
maggiormente  il  suo  orrore  verso  i  rivoluzionari,  che 
gli  si  presentavano  come  rovinatori,  anziché  saggi 
fautori  di  quella. 

Non  spetta  a  noi  narrare  le  vicende  della  guerra 
spagnuola.  Francia  vinse  i  costituzionali,  e   ciò  che 
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ne  avvenne  dopo,  la  persuase  cli'avea  fatto  in  Spa- 
gna la  parte  dell'  Austria  in  Napoli.  Benché  si  affati- 
casse a  temperare  la  reazione,  questa  le  tolse  presto 
la  mano;  e  gli  eccessi  dei  realisti  spaguuoli  supera- 
rono quelli  dei  realisti  napoletani.  Non  si  risparmiò 
neppure  la  vita  al  general  Riego,  il  quale  un  anno 
innanzi  avea  salvato  con  gravissimo  suo  pericolo  il 
Re  da  un'  orda  di  fanatici  penetrati  nella  reggia  per 
trucidarlo.  Di  nessuna  franchigia  statutaria  si  osò 
più  parlare,  e  spenta  colà  la  rivoluzione,  anco  le  sorti 
del  Portogallo  in  l^reve  mutarono.  L'  esercito,  capita- 
nato dall'Infante  don  Michele,  si  dichiarò  avverso  alla 
costituzione,  e  pregò  il  Re  a  volerla  abolire,  richia- 
mando in  Lisbona  la  Regina;  il  che  non  tardò  ad  av- 
venire. Terminò  dopo  quattro  anni  il  dramma  costitu- 
zionale in  Europa,  secondo  i  voleri  della  Sant'Alleanza, 
e  per  1'  efficace  cooperazione  del  Governo*  francese,  il 
quale  non  seppe  mai  essere  amico  sincero  né  degli 
ordini  liberi  né  degli  assoluti.  I  despoti  si  credettero 
di  nuovo  padroni  ed  assoluti  disponitori  delle  sorti 
delle  genti  europee.  Ridotti  in  cenere  gli  statuti,  mai 
si  sarebbero  aspettati  che,  scorsi  pochi  lustri,  fossero 
per  risorgere  dalle  ceneri,  e  con  vita  imperitura. 

Mentre  le  deliberazioni  del  Congresso  in  tal  forma 
si  eseguivano,  a  Roma  un  grave  avvenimento  si  veri- 
ficava. La  sera  del  6  luglio  (1823)  Pio  VII,  trovan- 
dosi solo  nel  suo  gabinetto,  era  d' improvviso  caduto  ; 
e  rottosi  r  osso  del  piede  sinistro,  la  sua  vita  ne  fu 
minacciata.  Giorno  nefasto  era  quello  per  Roma  e 
pel  Pontefice,  il  quale  quattordici  anni  indietro  fatto 
prigione  da  Miollis,  era  stato  per  ordine  di  Napo- 
leone condotto  a  Savona.  Conobbe  il  pericolo  quel 
piissimo  gerarca,  e  da  sé  stesso  si  dispose  a  compiere 
i  doveri  della  religione:  pur  non  lo  risparmiarono  le 
molestie   del   cardinal    Bertazzoh,  '    modello   di   quei 

'  II  Bertazzoli  era  stato  uuo  dei  più  pertinaci  consiglieri  del  con- 
cordato del  13.  Botta,  Storia  d'Italia  c/a?  ;rS.9  a/ 7S74,  tomo  IV,  pag.  424. 
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zelanti  ed  importuni  ecclesiastici  più  propri  a  contur- 
bare che  a  consolare  le  coscienze  degl'  infermi,  racco- 
mandandogli e  predicandogli  la  pazienza  e  la  rasse- 
gnazione; tantoché  il  Pontefice  con  voce  mansueta 
lo  congedò  dicendogli  :  <  Andate,  voi  siete  veramente 
un  pio  seccatore.'  >  Travagliato  lungamente  dal  male 
e  dai  dolori,  poi  vinto  dallo  sfinimento  delle  forze,  die 
l'ultimo  respiro  ai  20  d'agosto,  in  età  di  ottantun  anno, 
dopo  aver  governato  la  Chiesa  ventitré  anni,  sei  mesi 
e  cinque  giorni. 

Gregorio  Barnaba  Chiaramonti,  nato  a  Cesena  ai 
14  agosto  1742,  aveva  vestito  da  giovanetto  l'abito  mo- 
nacale di  san  Benedetto,  e  fatti  gli  studi  delle  umane 
lettere  e  delle  scienze  sacre  in  Roma,  ebbe  da  Pio  VI, 
suo  concittadino  e  parente,  il  vescovado  di  Tivoli,  poi 
quello  d'Imola;  nel  1785  la  porpora  cardinalizia.  Con 
moderazione  e  prudenza  somma  governando  la  chiesa 
d' Imola  ai  tempi  della  francese  invasione,  dichiarò 
in  una  celebre  omelia  che  i  nuovi  ordini  democratici 
non  erano  contrari  alla  dottrina  del  Vangelo.  Buono 
d'indole,  d'ingegno  più  che  sufficiente,  per  le  virtù 
cristiane  esemplare,  nel  conclave  tenuto  a  Venezia  e 
durato  circa  tre  mesi  e  mezzo  (P  dicembre  1799- 
14  marzo  1800)  fu  eletto  successore  a  Pio  VI.  Gravi 
erano  state  le  contese  nel  Sacro  Collegio,  massime  per 
le  proteste  dell'Austria,  che  voleva  un  Papa  di  sua 
fiducia,  onde  non  esser  turbata  nel  possesso  delle  Le- 
gazioni recentemente  acquistate.  Il  cardinal  Mattei, 
portato  da  una  fazione  di  cardinali,  sarebbe  stato  il 
prediletto  suo;  e  per  sostenerlo  aveva  dato  l'esclusiva 
al  cardinal  Gerdil,  nato  suddito  del  Re  di  Sardegna. 
Abbandonato  il  Mattei,  la  fazione  più  potente  del  Con- 
clave avrebbe  volentieri  portato  i  suoi  voti  sul  car- 
dinal Bellisomi,  nativo  di  Pavia,  se  l' imperatore  Fran- 
cesco, a  cui  era  stato  spedito  un  corriere  per  conoscere 
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se  fosse  di  suo  gradimento,  non  avesse  indugiato  più 
d'  un  mese  a  rispondere.'  Gli  convenne  quindi  accet- 
tare un  Papa  eletto  in  pochi  dì,  all'  insaputa  sua  ed 
all'unanimità  dei  suffragi. 

Pio  VII  unse  di  propria  mano  l' Imperatore  eletto 
dal  popolo,  il  primo  capitano  del  secolo,  domatore 
della  demagogia  e  ristoratore  del  culto  cattolico  in 
Francia,  consacrando  così  una  nuova  specie  di  sovra- 
nità, compartita  dal  suffragio  di  una  nazione  libera 
e  riconoscente.  La  privazione  dello  Stato  per  cinque 
anni  deplorò  precipuamente  perchè  gli  fu  tolto  di 
esercitare  in  Roma  il  ministero  spirituale.  Tornato, 
governò  con  moderazione  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Nel 
resto  fu  d'  animo  dolce  e  dignitoso  insieme,  generoso 
coi  poveri.  Gli  fu  tenuto  occulto,  per  non  contristarlo, 
il  caso  dell'  incendio  della  basilica  di  San  Paolo,  se- 
guito nella  notte  del  16  luglio,  vuoisi  per  negligenza 
di  un  operaio.  Era  stata  quella  basilica  fondata  da 
Costantino  Magno,  riedificata  dagl'  imperatori  Teodo- 
sio ed  Onorio;  ricca  di  pitture,  di  marmi  e  di  pre- 
ziose suppellettili  per  cura  di  vari  pontefici  :  di  quella 
rovina  fu  la  città  desolatissima. 

Dalla  morte  di  Clemente  XIV  in  poi,  Roma  non 
aveva  visto  il  conclave.  Ai  2  di  settembre  si  chiusero 
i  Cardinali  nel  palazzo  del  Quirinale  per  1'  elezione 
del  nuovo  Pontefice.  Nel  Sacro  Collegio  le  tendenze 
politiche  dominanti  nelle  alte  regioni  erano  pene- 
trate. Lo  spirito  restrittivo  d'  ogni  lil)ertà  nelle  cose 
di  Stato,  ed  il  rafforzamento  del  principio  rehgioso, 
tanto  raccomandato  dalla  Sant'  Alleanza,  preoccupa- 
vano in  vario  senso  le  menti  dei  Cardinali.  V  era  una 
parte  la  quale  aveva  in  vista  di  statuire  la  prevalenza 
della  potestà  ecclesiastica  sulla  civile,  a  costo  anco  di 
maggiori  vincoli  per  i  fedeli,  questo  reputando  il  mi- 
glior fondamento  al  rispetto  della  religione;  laddove 

'  Artaud,  Hinioire.  dn  pape  Pie  VII,  tome  I,  pag.  85,  86,  90,  ec. 
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un'  altra  parte,  temendo  di  crescere  le  complicanze 
dentro  e  fuori  dello  Stato  con  un  governo  più  ri- 
gido sia  ne'  negozi  ecclesiastici  sia  ne'  civili,  prefe- 
riva la  moderazione  e  il  mantenimento  dello  stato 
di  cose  esistente.  La  prima  delle  parti,  più  nume- 
rosa dell'altra,  si  chiamava  degli  scianti,  ed  avea  per 
capi  gli  avversari  più  tenaci  della  passata  ammini- 
strazione, cioè  i  cardinali  Della  Somaglia,  De  Gre- 
gorio e  Severoli  ;  la  seconda,  detta  dei  diplomatici  e 
delle  Corone,  era  favorevole  alle  vedute  di  queste  ; 
le  quali  alle  torture  da  loro  inflitte  ai  popoli  non 
amavano  si  aggiungessero  i  maggiori  freni  papali.  La 
dirigevano  il  Consalvi,  lo  Spina,  1'  Arezzo.  Prima  che 
il  Conclave  si  aprisse,  fece  il  discorso  d'  uso  il  Conte 
d'Appony,  ambasciatore  austriaco,  offrendo  l' appog- 
gio dell'  Imperatore  e  quello  delle  sue  milizie  ad  ogni 
occorrenza,  affinchè  la  sicurezza  degli  elettori  fosse 
difesa  e  rispettata;  desiderare  l'augusto  suo  signore 
un  Papa  chiaro  per  pietà  e  prudenza,  e  propenso  alla 
pace  ed  alla  concordia,  un  Papa  il  quale  sinceramente 
aderisse  al  principio  salutare  dell'  alleanza  europea  e 
consolidasse  la  quiete  d'Italia.  Le  mondane  vedute  del- 
l'Austria destarono  una  spiacevole  impressione  sugli 
animi  dei  Cardinali  e  degli  altri  ministri  esteri. 

A  quarantanove  giunse  il  numero  dei  Cardinali 
chiusi  in  conclave.  Venuti  ai  primi  scrutini,  si  manifestò 
di  subito  essere  candidato  degli  zelanti  il  cardinal  Se- 
veroli, vescovo  di  Viterbo,  dei  diplomatici  il  cardinal 
Castiglioni,  vescovo  di  Cesena.  Dopo  molti  scrutini, 
nella  mattina  del  21  settembre  il  Severoli  ottenne  ven- 
tisette voti,  il  Castiglioni  soli  diciotto.  Allora  il  car- 
dinale Albani,  rappresentante  dell'  Austria,  temendo 
non  fosse  eletto  il  Severoli  nello  scrutinio  della  sera, 
gli  dette  a  nome  di  quella  Corte  l' esclusiva,  con  parole 
molto  aspre.  L'effetto  immediato  che  produsse  fu  di  far 
perdere  la  sera  stessa  dieci  voti  al  Castiglioni.  Si  con- 
getturò che  il  Severoli  non  piacesse  per  alcune  vertenze 
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passate  al  tempo  del  matrimonio  dell'  arciduchessa 
Luisa  con  l'imperator  Napoleone,  quando  esso  era  nun- 
zio a  Vienna.  Nella  mattina  appresso,  postosi  in  dubbio 
se  il  cardinale  Albani  avesse  facoltà  di  dar  1'  esclu- 
siva in  luogo  del  Conte  d'Appony,  questi  si  affrettò 
a  mandare  una  nota,  con  cui  confermava  il  fatto  del- 
l'Albani. Trasparve  chiaro  il  desiderio  dell'Austria 
che  il  Papa  non  fosse  scelto  nella  fazione  degli  ze- 
lanti, troppo  da  lei  indipendenti;  e  perchè  l'esclusiva 
una  volta  data  non  poteva  rinnovarsi,  gli  zelanti  sti- 
mandosi offesi  richiesero  il  Severoli  d'indicar  esso  il 
soggetto  su  cui  potessero  portare  con  successo  i  loro 
voti.  Avendo  egli  designato  il  cardinale  Annibale  Della 
Genga  avversario  del  Consalvi,  deliberaron  tosto  di 
eleggerlo,  adoperandosi  in  guisa  da  non  essere  scoperti 
dalla  fazione  contraria  ;  la  quale  non  riuscendo  a  cre- 
scere il  partito  del  Castiglioni,  si  contentava  d'impedir 
la  nomina  di  un  altro.  Ma  nella  notte  dal  27  al  28  set- 
tembre i  cardinali  Palletta  e  Odescalchi,  spiegata  d'  un 
tratto  una  straordinaria  operosità,  pervennero  a  per- 
suadere gì'  indifferenti,  ed  a  rivoltare  i  cardinali  Cler- 
mont-Tonnerre  e  Naro  che  votavano  coi  diplomatici, 
per  cui  allo  scrutinio  della  mattina  del  28  fu  imman- 
tinente eletto  con  voti  trentaquattro  il  cardinal  Della 
Genga.  Prese  il  nome  di  Leone  XII  in  memoria  di 
Leone  XI,  da  cui  Girolamo  Della  Genga  pittore,  suo 
antenato,  aveva  molti  benefìzi  ricevuto.  Pio  ed  erudito, 
era  uno  degli  zelatori  più  ardenti  delle  cose  antiche 
e  delle  preminenze  della  Chiesa.  Di  salute  malferma, 
faceva  presagire  un  breve  pontificato.  L' indole  sua 
spiegò  di  subito  nella  scelta  del  segretario  di  Stato, 
nominando  a  quell'  ufficio  il  cardinal  Della  Somaglia, 
decano  del  Sacro  Collegio,  ottuagenario,  e  di  vedute 
opposte  a  quelle  del  Consalvi.  Il  quale,  risovvenutosi 
dei  duri  modi  usati  a  Parigi  verso  il  prelato  Della 
Genga,  si  sconfortò  assai,  e  ritiratosi  dagli  affari 
presto  s' infermò.  Poco  sopravvisse  al  patito  rifiuto  il 


CAPO  PRIMO.  453 

cardinal  Severoli,  comunque  gli  fosse  largo  d'ogni  ma- 
niera di  gentilezze  il  novello  Pontefice. 

Procede  egli  sulle  prime  con  molta  lentezza  ed 
esitanza,  tantoché  ammalatosi  gravemente,  si  dubitò 
che  gli  mancasse  il  tempo  a  fare  alcun  che  di  notevole. 
Pticominciarono  tosto  gl'intrighi  delle  Potenze  grandi 
e  piccole  in  previsione  d'  un  nuovo  conclave,  affinchè 
non  si  rinnovasse  lo  scandalo  di  un'  elezione  avversa 
alle  Corone;  e  si  giunse  perfino  a  proporre  che  ogni 
Principe  cattolico  obbligasse  i  Cardinali  nativi  del  pro- 
prio Stato  ed  a  loro  debitori  della  porpora,  a  votare 
per  quel  candidato  eli' essi  reputassero  più  idoneo  e 
megho  rispondente- all'esigenze  dei  tempi.'  Non  par- 
tirono codeste  proposte  da  statisti  usciti  dalle  scuole 
della  rivoluzione,  bensì  da  uomini  appartenenti  per 
natali  e  costumanze  alla  casta  degli  aristocratici,  pro- 
fessanti sempre  devozione' al  trono  ed  all'altare,  e  fe- 
roci avversari  d'ogni  idea  liberale.  Ma  le  Potenze  cat- 
toliche non  si  trovarono  d'accordo  neppur  questa  volta 
nella  scelta  del  soggetto  da  preferirsi;  onde  la  fazione 
dei  Cardinali  zelanti,  che  aborriva  da  ogni  intromis- 
sione dei  Potentati  laici  nella  elezione,  si  faceva  si- 
cura di  un  nuovo  trionfo.  Ciò  vie  più  conferma  come 
fosse  vecchia  l'arte  di  profanare  per  mondani  interessi 
la  religione,  senzachè  di  questa  macchia  vergognosa 
debba  il  moderno  spirito  di  libertà  accagionarsi. 

Se  non  che  il  Pontefice  risanato  rese  vani  i  di- 
segni dei  Grandi  del  secolo  ;  e  si  spiegò  ne'  suoi  atti 
quale  aveanlo  i  Potentati  temuto,  e  quale  doveva  es- 
sere un  Papa  eletto  dopo  gli  avvenimenti  soffogatori 
degli  statuti  in  Italia,  in  Spagna,  in  Portogallo.  Ri- 
stabilito dovunque  un  dispotismo  civile  intemperante, 
appariva  strano  se  non  contradittorio  il  desiderio  di 
un  governo  ecclesiastico  piuttosto  molle  che  rigido  ; 
quasi  fosse  sperabile  che  sendo  fresche  le  vestigia  dei 

'  Artaud,  Storia  di  Leone  XII,  tradotta  in  italiano  dall'abate  Ro- 
vida,  voi.  I,  pag.  109  e  112.  Milano,  1843. 
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mali  cagionati,  secondo  il  linguaggio  austriaco,  dallo 
spirito  d' insubordinazione  e  di  rivolta,  volesse  il  nuovo 
Gerarca  rallentare  il  freno  della  disciplina,  chiuder 
gli  occhi  alle  rilassatezze  d'ogni  maniera,  e  non  piut- 
tosto rinvigorire  la  disciplina  e  frenare  ogni  apparente 
immoralità  in  nome  e  con  1'  autorità  della  religione. 
I  primi  provvedimenti  che  prese  Leone  XII,  furono 
contro  il  mal  costume.  Ordinò  si  chiudessero  in  Roma 
le  bettole,  nelle  quali  i  popolani,  bevendo  con  intempe- 
ranza, si  abbandonavano  ad  orgie  indecenti,  che  fini- 
vano spesso  con  risse  micidiali.  Fé'  porre  innanzi  a 
quelle  certi  cancelletti  o  barriere,  da  cui  distribuivasi 
il  vino,  e  ciascuno  era  obbligato  a  portarlo  nella  pro- 
pria casa  0  beverie  altrove.  Volle  che  le  donne  non  ve- 
stissero attillate  e  che  1'  abito  non  rilevasse  le  forme 
del  corpo.  Istituì  un  estesissimo  spionaggio  per  vegliare 
sopra  le  colpe  carnali  più  gravi,  che  la  legge  civile  o  non 
puniva  0  difficilmente  scuopriva  ;  peculiarmente  se  ne 
valse  a  reprimere  i  falli  più  comuni  tra  persone  dei  due 
sessi.  Saputo  che  un  milite  della  sua  guardia  nobile 
era  stato  sorpreso  in  flagrante  adulterio  con  donna  di 
cattiva  fama,  senza  sentenza  di  giudice  lo  condannò 
alla  reclusione  per  sette  anni  in  un  castello,  da  cui  per 
altro  pochi  mesi  dopo,  ad  intercessione  altrui,  lo  liberò. 
Per  zelo  di  pietà  visitò  lo  spedale,  inaspettato  e  di 
notte,  volendosi  assicurare  del  modo  con  cui  erano 
gl'infermi  trattati;  visitò  anco  le  carceri  del  Campi- 
doglio, ove  stavano  i  debitori  civili,  e  per  un  tratto 
di  generosità  ordinò  fossero  tutti  liberati,  pagando  del 
proprio  i  debiti  pei  quali  erano  detenuti.  Si  mostrò 
avverso  alla  vaccinazione  del  vainolo,  non  per  pregiu- 
dizio di  volgare  ignoranza,  ma  perchè  aveva  in  uggia 
che  le  bolle  di  un  male  contagioso,  dalle  bestie  vaccine 
si  comunicassero  all'  uomo.  Sciolse  perciò  il  magistrato 
medico  a  tal  uopo  istituito  e  ne  abolì  i  regolamenti, 
con  danno  del  popolo,  che  senza  quel  preservativo 
andò  soggetto  a  nuovi  eccidii  del  vainolo.  I  rigori  qua- 
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resimali  ristabilì  non  solo  nel  suo  Stato,  ma  eziandio 
negli  altri  cattolici.  Pareva  voler  insegnare  ai  Principi 
laici  che  la  libertà  non  può  torsi  ai  popoli,  se  non  av- 
vezzandoli alle  austerità  religiose.  Se  questo  assunto 
fosse  impossibile  a  raggiungersi  in  vista  della  umana 
fragilità,  verosimilmente  il  Papa  avrebbe  reputato  as- 
surdo, e  mancante  di  un  nobile  ed  alto  fine,  il  tórre 
ai  popoli,  nel  solo  interesse  della  quiete  e  del  benessere 
dei  Principi,  1'  esercizio  delle  loro  naturali  facoltà. 

Le  riforme  a  cui  pose  mano,  tutte  si  risentirono 
dell'avversione  ad  ogni  novità  civile  reputata  pericolosa 
per  la  religione,  e  del  desiderio  che  sotto  l' influsso  di 
questa  ogni  più  importante  istituzione  sociale  operasse. 
Ristabilite  le  congregazioni  cardinalizie,  pose  nelle 
attribuzioni  di  una  di  esse  1'  alta  direzione  degli  studi 
in  tutto  lo  Stato  ;  le  Università  primarie  di  Ptoma  e 
di  Bologna  volle  presiedute  dal  Cardinal  Cam.arlingo  ; 
le  secondarie  di  Ferrara,  Perugia,  Camerino,  Mace- 
rata e  Fermo,  sotto  la  dipendenza  degli  arcivescovi 
e  vescovi  diocesani.  Similmente  tutte  le  altre  scuole 
di  studi  pose  sotto  la  esclusiva  vigilanza  dei  vescovi. 
Il  quale  ordinamento,  se  si  guarda  all'  indole  del  prin- 
cipato ecclesiastico  solito  ad  investire  prelati  o  cardi- 
nali degli  alti  uffici  della  potestà  civile,  apriva  l'adito 
ad  un  antagonismo  tra  le  due  autorità,  le  più  volte 
vantaggioso  agli  studenti,  che  dalle  vessazioni  dei  pre- 
lati governatori  sapevano  sottrarsi  più  facilmente  che 
negli  Stati  laici,  con  1'  aiuto  dei  superiori  scolastici. 

Arricchì  di  molti  insegnamenti  le  Università,  cor- 
rendo più  innanzi  di  quel  che  non  si  fosse  fatto  nelle 
altre  italiche  ;  trentotto  cattedre  nelle  due  primarie, 
diciassette  nelle  secondarie.  A  Roma  le  facoltà  di  teo- 
logia, di  medicina,  di  diritto  e  di  filosofia,  compren- 
dente questa  le  matematiche,  la  chimica  e  il  genio 
civile;  ed  anco  la  facoltà  di  filologia,  in  cui,  oltre  il 
greco,  s'insegnava  l'ebraico,  il  siro-caldaico  e  l'arabo. 
Tutte  le  cattedre,  eccetto  quelle  di  teologia,   a   con- 
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corso  si  conferivano.  Aumentò  gli  stipendi,  prima  te- 
nuissimi,  ai  professori;  e  il  Collegio  romano  dei  nobili 
restituì  ai  Gesuiti.  Per  ordine  suo  vennero  ritirate 
dall'  Indice  le  opere  del  Galileo  e  quelle  degli  autori 
foggiati  sulle  dottrine  di  lui,  mostrando  di  non  aver 
paura  dei  dettami  della  scienza  che  avessero  fonda- 
menti irrepugnabili.' 

Credendo  che  senza  una  splendida  aristocrazia  ec- 
clesiastica e  civile,  lo  Stato  pontificio  non  potesse, 
come  doveva,  ispirare  reverenza  al  di  fuori,  e  pro- 
sperare al  di  dentro,  promise  in  una  prima  allocu- 
zione, nuovi  onori,  nuovi  vantaggi  e  benefìzi  al  Collegio 
dei  Cardinali,  affinchè  crescesse  in  lustro  la  loro  già 
maestosa  dignità.  Per  rassodare  1'  aristocrazia  civile, 
concesse  la  facoltà  d' istituire  fidecommissi  e  primo- 
geniture perpetue,  e  per  qualunque  quantità  di  beni 
stabili:  volle  escluse  le  femmine  dalla  successione  de- 
gli ascendenti  e  dei  discendenti,  purché  fossero  con- 
gruamente  dotate  nel  caso  di  matrimonio  con  persone 
di  pari  grado.  Singolare  effetto  del  miscuglio  delle  due 
autorità,  perchè  mentre  il  Vicario  di  Cristo  dovea 
raccomandare  la  eguaglianza  di  tutti  rispetto  alle 
leggi,  chiarirsi  avverso  ai  privilegi  ed  al  fasto  sover- 
chiante,  il  Principe  temporale  prediligeva  le  disugua- 
glianze civili  e  le  istituzioni  aristocratiche,  senza  le 
quali  non  vedeva  salvezza  per  l' ordine  sociale.  Simil- 
mente riformò  in  peggio  i  tribunali,  surrogando  ai 
collegiali  i  giudici  singolari,  ampliando  grandemente 
la  giurisdizione  dei  vescovi.  Ridusse  i  Municipi  in  sog- 
gezione del  Governo,  e  comandò  si  ripristinasse  l' uso 
della  lingua  latina  nelle  forensi  arringhe  e  nelle  ac- 
cademiche lezioni.  Se  i  Potentati  laici  si  contentavano 
di  soffogare  le  tendenze  novatrici  del  secolo  decimonono, 
il  Papa  avrebbe  voluto  ricondurre  lo  Stato  agli  anni 
più  notevoli  del  secolo  decimosettimo  o  decimottavo. 

'  WiSRMAN,  Lea  quatre  derniers  papes,  et  Rome  durnnt  leur  Pontificat, 
traduit  de  l'anj^lais  par  Richard   Viut,  pag.  13(i.  Tours,  1874. 
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In  mezzo  a  tanta  instabilità  ed  insipienza  dei  si- 
stemi governativi,  le  gesta  feroci  dei  briganti  che  sco- 
razzavano per  r  antico  paese  dei  Volsci,  composto  di 
nna  lunga  catena  di  montagne  tra  Roma  e  Napoli, 
crescevano  le  inquietudini  delle  popolazioni.  Non  era 
mai  riuscito  al  Governo  d' impadronirsene,  perchè  le 
spie  li  avvertivano  in  tempo,  e  le  selve  e  gli  occulti 
nascondigli  nel  seno  delle  più  alte  montagne  li  sot- 
traevano alle  ricerche  della  forza  pubblica.  Or  credè 
il  Pontefice  di  potere  apprestare  a  tanti  mali  un  ri- 
medio efficace,  mandando  colà  con  l'autorità  di  legato 
a  latere  il  cardinale  Palletta,  nomo  arrischiato  e  di- 
giuno di  ogni  nozione  e  pratica  di  governo.  Giunto 
a  Ferentino,  pubblicò  un  editto  famoso  nella  storia 
(15  maggio  1824),  il  quale  nel  suo  proemio  usava  il 
linguaggio  del  sacerdote  misto  a  quello  del  governa- 
tore, e  con  la  sovrabbondanza  delle  parole  rendeva 
in  più  luoghi  inintelligibile  il  senso.  Nelle  disposi- 
zioni e  negli  ordini  contro  i  briganti  gareggiava  con 
gli  atti  più  fieri  del  Governo  borbonico,  dicendo  che 
farebbe  compilare  e  pubblicare  la  nota  dei  briganti, 
i  quali  per  questo  solo  atto  s' intendevano  condannati 
a  morte,  e  chiunque  avrebbe  potuto  ucciderli  impu- 
nemente :  intanto  pubblicava  il  nome  del  famigerato 
capobanda  Gasparone.  Presi  che  fossero  vivi,  e  identi- 
ficate le  persone,  doveano  essere  entro  ventiquattr'ore 
impiccati.  Unico  modo  di  salvarsi  e  di  aver  la  grazia 
da  ogni  pena,  il  consegnare  alla  forza  pubblica  un 
altro  brigante  vivo  o  morto  (articoli  2,  3,  4).  Ogni  in- 
dividuo non  possidente,  che  consegnasse  vivo  o  morto 
uno  dei  malviventi,  dichiarati  tali,  avrebbe  un  premio 
di  mille  scudi,  da  pagarglisi  immediatamente  (arti- 
colo 9)  ;  e  onorando  il  Principe  i  valorosi  (così  l' edit- 
to), sarebbe  frattanto  dichiarato  guardia  d'  onore  del 
Legato  durante  la  legazione.  Il  premiato  e  la  famiglia 
di  lui  otterrebbero  una  pensione  di  dieci  scudi  il  mese 
finché  vivesse  ;  la  quale  si  ridurrebbe  alla  metà  a  favor 


458  LIBRO  TERZO. 

della  vedova  e  dei  jEìgli  (articolo  12).  I  possidenti  che 
avessero  ucciso  o  consegnato  vivo  un  malvivente,  oltre 
un  premio  di  mille  scudi  e  il  grado  d'  ufficiale  delia 
guardia  d' onore,  sarebbero  esenti  da  tutti  i  dazi,  tanto 
camerali  quanto  comiinitativi  per  sei  anni  (articolo  14). 
Dopo  altre  disposizioni  assai  strane  e  contradittorie, 
ed  alcune  riforme  della  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale, stabiliva  in  ultimo  che  tutti,  secolari,  ecclesiastici 
e  regolari,  ancorché  muniti  di  speciali  privilegi,  rima- 
nevano soggetti  all'  editto,  la  interpretazione  del  quale 
a  lui  solo  spettava. 

Alla  pubblicazione  di  tali  documenti  tenner  dietro 
arbitrii  di  più  maniere  ;  cosicché  in  breve  la  città 
di  Roma  fu  piena  di  tali  racconti,  e  non  d'  altro  si 
discorse  fuorché  delle  gesta  del  cardinale  Palletta. 
Sdegnato  il  Papa,  gli  tolse  presto  i  poteri  illimitati, 
ordinando  fosse  ogni  suo  atto  sottoposto  all'  appro- 
vazione della  segreteria  di  Stato  ;  e  non  riuscendo  il 
Cardinale  a  frenare  i  ladroneggi  né  ad  impadronirsi 
dei  briganti,  lo  costrinse,  malgrado  una  viva  resi- 
stenza, a  ritirarsi.  Mandato  in  sua  vece  il  prelato 
Benvenuti,  questi  assai  meglio  si  destreggiò,  e  parte 
per  le  discordie  seminate  infra  i  briganti  stessi,  parte 
per  le  zuffe  impegnatesi  tra  loro  ed  i  soldati  pontificii, 
molti  brig-pouti  rimasero  uccisi  e  molti  catturati.  Que- 
sti, sottoposti  al  giudizio  dei  tribunali  militari,  ven- 
nero giustiziati.  Ridottisi  ad  una  banda  di  venti  dei 
più  intrepidi,  e  trovandosi  nell'  anno  appresso  (1825) 
circondati  dalle  forze  pontificie  e  dalle  napoletane,  chie- 
sero, a  mediazione  di  alcuni  ecclesiastici,  di  arrendersi, 
salva  la  vita;  ottenuta  la  grazia,  Gasparone  ed  altri 
quattordici  vennero  rinchiusi  nel  forte  di  Civitavec- 
chia,' gli  altri  cinque  si  arresero  ai  Napoletani. 


'  Quivi  li  trovò  il  Governo  italiano  ne!  1870,  e  permutò  la  deten- 
zione di  Gasparone  quasi  ottuagenario  nel  Bagno  di  Civitavecchia,  in 
altra  meno  severa  nella  Pia  Casa  di  lavoro  ad  Abbiategrasso,  dove  il 
famigerato  bandito  morì  il  1»  aprile  1882. 
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Per  la  trista  fine  dei  rivolgimenti  in  Italia  e  in  Spa- 
gna, le  sette  dei  Sanfedisti  e  dei  Carbonari  nelle  Lega- 
zioni inferocirono,  1'  nna  per  la  baldanza  delle  vittorie, 
r  altra  pel  desiderio  di  vendicarsi.  Nuovi  omicidi  pro- 
ditorii  avvennero  nelle  persone  dei  Gonfalonieri  di  Forlì 
e  di  Cesena,  e  del  Direttore  di  polizia  di  Ravenna  ;  e  si 
credettero  opera  dei  Carbonari.  Fu  tosto  spedito  a  Ra- 
venna il  cardinal  Rivarola  con  giurisdizione  anco  sulle 
altre  Legazioni;  ma  neppur  questa  scelta  parve  ade- 
guata a  sì  grave  missione,  essendo  quel  Cardinale  mal 
visto  per  le  notorie  antipatie  ad  ogni  cosa  nuova.  Ebbe 
facoltà  amplissime  per  spegner  la  setta  dei  Carbonari  ; 
fra  le  altre,  quella  di  stabilire  una  giunta  che  giudi- 
casse in  modo  sommario,  e  senz'  alcuna  guarentigia,  le 
cause  criminali  ;  facoltà  che  il  popolo  chiamò  leonine, 
e  che  misero  lo  spavento  anco  nella  gente  più  saggia  e 
più  spassionata.  Come  il  Cardinale  ne  usasse,  vedremo 
in  appresso. 

Più  di  cinquant'  anni  contavansi,  dacché  non  si 
era  celebrato  in  Roma  il  giubbileo,  perchè  stante  la 
prigionia  di  Pio  VI,  morto  a  Valenza  nel  1799,  e  l'es- 
sere i  Cardinali  adunati  a  Venezia  nel  1800  per  eleg- 
gere il  nuovo  Papa,  quella  solenne  festività  non  si  era 
potuta  ordinare.  Ora  che  le  condizioni  d'  Europa  ap- 
parivano stabili,  e  i  Governi  degli  Stati  sostenuti  da 
gagliardi  eserciti,  parve  a  Leone  XII  di  non  dover 
più  differire  la  promulgazione  del  giubbileo,  quasi  per 
offrire  agli  spiriti  travagliati  dalle  passioni  il  mezzo 
di  ricuperare  la  tranquillità,  ed  aprire  ai  cristiani  la 
via  di  ritemprarsi  col  perdono  di  Dio,  e  con  la  mutua 
e  fratellevole  carità.  Pietoso  disegno  del  padre  dei 
fedeli,  ma  che  si  presentava  di  dubbia  efficacia  pel 
contrasto  con  le  acerbità  e  le  durezze  del  principe 
temporale,  e  con  la  ferrea  condotta  degli  altri  sovrani 
cattolici.  Agli  orecchi  dei  quali  suonò  sgradita  la  no- 
tizia della  risoluzione  pontificia,  temendo  essi  che  sotto 
il  mantello  del  pellegrino  fossero  per  nascondersi  con- 
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giurati  e  settari,  armati  di  pugnali;  e  sognavano  la 
rivoluzione  rinascente  in  Roma,  dove  il  Governo  non 
avrebbe  avuto  milizie  sufficienti  a  reprimere  i  moti 
che  una  moltitudine  immensa  di  sediziosi  poteva  su- 
scitarvi. Miglior  consiglio  sarebbe  stato  il  concedere 
un  giubbileo  particolare  per  ogni  diocesi  dell'  orbe 
cattolico,  anziché  convocare  in  Roma  le  nazioni  cri- 
stiane. Queste  cose  susurraronsi  alle  orecchie  del  Se- 
gretario di  Stato,  che  ne  fu  impressionato;  e  vi  si 
aggiunsero  le  querimonie  del  Cardinal  tesoriere,  spa- 
ventato egli  pure  per  le  grosse  spese  necessarie  a  man- 
tenere i  poveri  che  a  Roma  sarebbero  accorsi.  Ma 
papa  Leone,  avverso  come  principe  ai  liberali,  come 
pontefice  benigno  giudice  di  essi,  tenne  per  calun- 
nioso il  sospetto  che  sotto  gli  abiti  del  penitente  vo- 
lessero nascondersi  animi  deliberati  alle  più  atroci 
vendette;  e  dichiarando  che  ove  non  bastassero  le  ren- 
dite del  tesoro,  si  spenderebbe  negli  alimenti  dei  pel- 
legrini il  valsente  ritratto  dalle  argenterie  delle  chiese, 
chiuse  la  bocca  a  tutti  gli  oppositori  interni  ed  esterni, 
e  pubblicò  la  bolla  del  giubbileo  per  1'  anno  1825  in 
Roma. 

I  negoziati  ecclesiastici,  nei  quali  la  politica  ad 
ogni  costo  voleva  intromettersi,  dettero  a  Leone  XII 
non  pochi  fastidi. 

II  Clero  francese,  profittando  dello  spirito  di  rea- 
zione prevalente  in  Europa,  risvegliava  questioni  da 
lungo  tempo  sopite,  e  pretendeva  a  ripigliare  sull'  au- 
torità civile  il  perduto  ascendente.  Dal  canto  suo  il 
Governo  del  Re,  venuto  in  cognizione  di  siffatte  ten- 
denze, fé'  circolare  a  tutti  i  professori  e  capi  dei  se- 
minari un  ordine  con  cui  richiedeva  la  loro  formale 
adesione  alle  quattro  proposizioni  gallicane  del  1682. 
Ricusandovisi  alcuni  ecclesiastici,  fra  i  quali  il  cardi- 
nale arcivescovo  Clermont-Tonnère,  pensarono  d' invo- 
care r  appoggio  della  fazione  trionfante  nel  conclave, 
e  di  guadagnarsi  con  essa  il  favore  del  Papa.  Indi 
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molte  brighe  con  Roma,  e  segrete  comunicazioni  con 
Leone  XII,  che  rimasero  perfino  ignote  al  Segretario 
di  Stato.  Scrisse  il  Papa  una  lettera  di  condoglianza 
al  Re,  enumerando  i  danni  recati  alla  Chiesa  per  le 
vecchie  e  le  nuove  pretese  della  potestà  civile;  parlò 
della  soverchia  condiscendenza  dei  Ministri  verso  i  li- 
berali ed  i  protestanti,  confortandolo,  per  la  sua  qua- 
lità di  figlio  primogenito  della  Chiesa  a  riparare  agli 
abusi  tollerati  o  commessi  dal  suo  Governo.  Del  quale 
linguaggio  molto  meravigliato  Luigi  XVIII,  che  si  cre- 
deva, in  tempi  tanto  critici,  di  fare  abbastanza  pel  bene 
della  religione,  ne  conferì  coi  Ministri,  e  d'accordo  con 
essi  rispose  a  Sua  Santità,  aver  egli  sempre  procurato 
di  consolidare  coll'appoggio  delle  leggi  e  delle  istitu- 
zioni la  religione  degli  avi  ;  manifestargli  perciò  la  sua 
sorpresa  sulla  inesattezza  dei  rapporti  che  sembrava 
aver  di  Francia  ricevuti,  e  che  dettati  da  uno  zelo  im- 
prudente e  poco  illuminato,  aveano  potuto  ingannarlo 
sul  vero  stato  delle  cose;  confidasse  in  lui,  che  avrebbe 
saputo  conciliare  i  diritti  della  Chiesa  con  quelli  della 
sua  Corona,  e  provvedere  all'  unione  ed  alla  concordia 
tra  i  suoi  sudditi. 

Il  Papa,  letta  questa  franca  risposta,  cominciò  a 
sospettare  che  esagerate  ed  inopportune  fossero  le  la- 
gnanze di  una  parte  del  clero.  E  in  questi  sospetti  lo 
confermò  il  fatto  della  pubblicazione  di  un  libro  del 
Padre  Anfossi,  maestro  del  Sacro  Palazzo,  avvenuta  in 
quei  giorni,  in  cui  delle  vendite  dei  beni  ecclesiastici 
seguite  ai  tempi  della  dominazione  napoleonica,  quan- 
tunque ratificate  per  le  dichiarazioni  di  Pio  VII,  si  tor- 
nava a  disputare.  Non  avendo  egli  sottomesso  l'opera 
sua  al  giudizio  dell'  ordinaria  censura,  si  dolse  viva- 
mente il  Tribunale  della  Penitenzieria,  il  quale  a  tran- 
quillare le  coscienze  aveva  in  più  tempi  professato  la 
dottrina  contraria,  e  corroborato  per  mezzo  di  positive 
spiegazioni  le  dichiarazioni  del  Papa  precedente.  Ma 
poiché  sembrava  l' Anfossi  sostenuto  dalla  fazione  degli 
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zelanti,  l' Ambasciator  francese  capì  che  costoro,  ve- 
nuti in  soccorso  di  quei  di  Francia,  minacciavano  di 
riporre  in  questione  tutto  che  era  stato  ormai  definito 
per  l'autorità  della  Santa  Sede.  E  fattene  le  rimostranze 
al  cardinal  Della  Somaglia,  ebbe  questi,  dietro  gli  or- 
dini di  Sua  Santità,  a  sconfessare  le  dottrine  dell'  An- 
fossi,  ed  a  rassicurare  il  Ministro,  che  le  disposizioni 
prese  dalla  Santa  Sede  rispetto  ai  beni  nazionali  ven- 
duti in  Francia  o  altrove,  rimarrebbero  inalterabil- 
mente osservate.  Bastò  quest'  evento  perchè  il  Papa 
si  trattenesse  dall'  esame  d'  ogn'  altra  lagnanza  posta 
innanzi  dai  prelati  francesi;  e  per  tema  di  risvegliare 
fuori  di  tempo  le  passioni  religiose,  si  astenne  da  ogni 
dichiarazione  sulle  quattro  proposte  gallicane. 

Col  Regno  di  Annover  fu  stipulato  un  concordato, 
con  cui  s' istituivano  due  vescovadi  cattolici  in  Osna- 
bruck  ed  Hildesheim.  Non  egualmente  fortunata  fu  la 
condotta  tenuta  verso  i  cattolici  della  Colombia  sot- 
trattisi alla  dominazione  spagnuola  ;  i  quali  non  esau- 
diti da  Roma  negli  ultimi  anni  del  pontificato  di 
Pio  VII,  avevano  ora  mandato  don  Ignazio  Texada, 
loro  concittadino,  con  la  veste  di  ambasciatore  al  Papa, 
affinchè,  reraossi  gli  ostacoli,  volesse  provvedere  alla 
nomina  dei  vescovi  o  vicari  apostolici.  Pentitosi  il  car- 
dinal Consalvi  del  soverchio  indugio  frapposto  a  tempo 
suo,  era  venuto  ora  in  loro  soccorso,  rappresentando 
a  Leone  XII,  in  un  lungo  colloquio  avuto  con  esso, 
i  pericoli  che  la  Chiesa  cattolica  avrebbe  corso  in  quei 
luoghi,  insidiati  dalle  sètte  protestanti,  se  più  a  lungo 
si  ritardasse  la  nomina  dei  vescovi.  Ma  il  signor  di 
Yargas,  ministro  di  Spagna,  sorse  di  nuovo  fierissimo 
oppositore  alle  domande  dei  coloni,  e  giunse  a  preten- 
dere che  la  Corte  di  Roma  né  riconoscesse  officialmente 
il  messo,  nò  lo  tollerasse  nemmeno  nei  suoi  Stati.  E 
tanta  fu  la  insistenza  di  costui,  tanto  il  suo  garrire 
intorno  alla  tutela  che  il  Capo  della  Chiesa,  sovrano 
temporale  ancor  esso,  doveva  al  principio  della  legit- 
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timità  dei  governi,  che  Leone  XII,  di  soverchio  im- 
pressionabile, ingiunse  al  Texada  di  ritirarsi  presta- 
mente a  Bologna,  e  lì  menar  vita  da  semplice  privato. 
Così  nuovi  indugi  si  frapposero  a  provvedere  alle  ne- 
cessità della  religione  in  un  paese  dei  più  importanti 
dell'America  meridionale,  e  per  riguardo  ai  diritti  di 
un  monarca  impotente  a  recuperarne  la  signoria,  pri- 
varonsi  degli  aiuti  e  dei  lumi  dell'episcopato  i  catto- 
lici chiamati  ribelli  per  aver  fatto  libera  la  patria. 
I  tempi,  è  vero,  davano  al  fatto  della  rivolta  il  ca- 
rattere di  un  reato  poco  meno  che  attentatorio  ad 
ogni  precetto  divino  ed  umano  ;  ma  non  è  men  vero 
che  l'intrecciamento  delle  attribuzioni  delle  due  auto- 
rità religiosa  e  civile  in  ogni  Stato  cattolico,  impediva 
si  tenessero  separate  le  offese  alla  legge  politica  dalle 
offese  alla  legge  divina. 

Mentre  si  agitava  tal  questione,  giunsero  lettere 
alla  Propaganda  ed  al  Pontefice,  con  cui  Mehemed  Ali 
pascià  d' Egitto  chiedeva  per  arcivescovo  cattolico  della 
città  di  Memfi  certo  Abramo  Chasciur,  alunno  del  col- 
legio della  Propaganda  stessa.  Destò  qualche  sorpresa 
la  richiesta,  perchè  costui  era  nell'  età  di  ventidue  anni 
soltanto,  e  Memfi,  città  spopolata  e  deserta,  aveva  per 
lo  innanzi  avuto  un  vescovo  eretico.  Pure  facendosi 
intravedere  dal  Pascià  gì'  immensi  vantaggi  che  per 
quella  nomina  sarebbero  alla  religione  ed  alle  atti- 
nenze tra  Roma  e  l' Egitto  derivati,  il  Papa,  senza 
sospettare  di  nulla,  accolse  la  domanda,  e  con  le  pro- 
prie mani  unse  vescovo  il  Chasciur.  Il  quale  partito 
nel  mese  d' agosto  1824  alla  volta  dell'  Egitto,  non 
ebbe  appena  posto  il  piede  in  Alessandria,  che  per  or- 
dine del  Viceré  venne  arrestato  e  messo  in  carcere. 
Seppesi  aver  egli,  d' accordo  col  segretario  del  Pascià, 
formato  le  false  lettere  giunte  in  Roma  in  un  col  sug- 
gello vicereale,  per  ottenere  con  sì  vergognosa  impo- 
stura la  nomina  al  vescovado.  Di  che  sdegnato  fiera- 
mente il  Pascià  voleva  farlo  esemplarmente  punire. 
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E  se  non  si  fosse  intromesso  il  Console  francese,  a  cui 
da  Roma  Chasciur  era  stato  raccomandato,  avrebbe 
là  perduta  la  vita  ;  ma  il  patrocinio  di  Francia  operò 
che,  ricondotto  in  Roma,  fosse  dal  Tribunale  dell' in- 
quisizione al  carcere  perpetuo  condannato. 

Nel  Lombardo-Veneto  dobbiamo  segnalare  la  isti- 
tuzione della  Cassa  di  risparmio  (1823),  opera  di  pri- 
vati, la  quale  si  fece  con  gli  avanzi  della  sovrimposta 
comunale  ordinata  nel  1817  per  rimborsare  a  rate 
r  imprestito  di  un  milione  fatto  dall'  erario  imperiale 
a  favore  dei  Comuni  più  poveri.  La  Cassa  aveva  per 
iscopo  di  ricevere  i  piccoli  risparmi  dei  poveri  per 
renderli  fruttiferi  ;  ed  amministrata  gratuitamente  da 
onesti  e  probi  cittadini,  dovea  servire  di  modello  ad 
altre  città,  per  divenire  col  tempo  una  colossale  e  so- 
lida istituzione  di  credito.'  Ma  il  Governo  manteneva 
gli  usati  rigori,  e  nulla  operava  per  calmar  le  passioni 
dei  patriotti,  violentemente  compresse.  Pubblicava  una 
legge  introduttiva  nel  Regno  del  sistema  monetario 
austriaco  in  luogo  dell' italico,  e  un'ordinanza  con  cui 
agl'impiegati  d'ogni  classe  ingiungeva  di  assistere  nei 
giorni  di  festa  al  divino  ufficio  nella  chiesa  principale 
della  città,  del  castello  o  del  comune,  affinchè,  mo- 
strandosi osservanti  delle  pratiche  del  culto,  giovasse 
il  loro  esempio  a  edificare  gli  altri.  Con  tali  comandi 
si  sperava  di  risvegliare  un  sincero  spirito  di  devo- 
zione e  di  obbedienza. 

Verso  la  fine  del  1823  due  sentenze  furono  dal  tri- 
bunale inquirente  pronunziate  in  segreto  contro  un 
settario  e  contro  i  cospiratori  del  ventuno.  Una  contro 
Alessandro  Andryane,  nativo  di  Parigi,  stabiliva  la 
esistenza  di  una  società  segreta  dei  maestri  sublimi  e 
dei  pr^rfetti  muratori,  la  quale  aveva  in  Francia  la 
principal  sede,  ed  una  subalterna  in  Ginevra.  Scopo 
di  essa  1'  esterminio  dei  principi,  1'  abolizione  della  re- 

'  Vedi  CuSANI,  Storia  di  Milano,  voi.  VII. 
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ligione  rivelata:  dei  settari  una  classe  era  tenuta  a 
propagare  la  setta,  un'  altra  ad  insinuare  1'  odio  e  il 
livore  contro  i  principi,  i  nobili  e  i  sacerdoti.  Da  Gine- 
vra volevasi  propagare  in  Italia,  e  Filippo  Buonarroti, 
patrizio  e  fuoruscito  fiorentino,  iniziatovi  l'Andryane 
ex-militare  francese,  lo  aveva  in  qualità  di  diacono 
straordinario  spedito  a  Milano,  a  far  propaganda  e 
istituir  nuovi  sinodi  settari,  per  porli  in  comunica- 
zione con  la  Svizzera.  Stabiliva  pure  la  sentenza,  che 
prima  del  suo  arresto  egli  avea  posto  mano  a  far  pro- 
seliti; lo  che  non  era  vero.  Un' ugual  setta  narrammo 
essersi  scoperta  in  quel  di  Napoli,  senzachè  apparis- 
sero segni  di  colleganza  con  questa  di  Ginevra.  An- 
dryane  fu  condannato  a  morte. 

Un'altra  sentenza  dichiarava  la  reità  di  Federigo 
Confalonieri,  capo  della  setta  federale  italiana  nel  Re- 
gno, di  Pietro  Borsieri,  Giorgio  Pallavicino  Trivulzio, 
Gaetano  De  Castillia,  Francesco  Arese,  Andrea  Tonelli, 
tutti  membri  di  quella,  detenuti  nelle  carceri,  e  dei  con- 
tumaci Giuseppe  Peccliio,  Giuseppe  Vismara,  Giacomo 
Filippo  De  Meester  Haydel,  Costantino  Mantovani,  Be- 
nigno Bossi,  Giuseppe  Arconati- Visconti,  Carlo  Pisani- 
Dossi,  Filippo  Ugoni,  Giovanni  Arrivabene.  Diceva  la 
sentenza,  aver  costoro  sotto  la  direzione  del  Confalo- 
nieri costituito  in  Milano  una  società  segreta,  la  quale 
si  era  collegata  con  la  piemontese  per  contribuire  a 
scacciar  gli  Austriaci  d'Italia;  aver  preparato  il  di- 
segno di  una  guardia  nazionale  e  di  una  giunta  prov- 
visoria di  governo,  per  porsi  in  relazione  con  quella 
di  Torino;  divisato  di  suscitar  tumulti  in  Milano  ed 
in  Brescia,  e  di  uccidere  il  tenente  maresciallo  Bùbna 
(cosa  sempre  negata  dai  condannati)  ;  dei  quali  disegni 
r  effettuazione  dovea  seguire  appena  le  armi  piemon- 
tesi avessero  varcato  il  Ticino  :  il  che  non  essendo  av- 
venuto, la  congiura  lombarda  era  svanita  senza  lasciar 
traccia  alcuna.  Confalonieri  e  i  suoi  compagni  furono 
condannati  a  morte;  ai  profughi  inflitta  anche  la  pena 
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della  confìsca  dei  beni.  Altre  sentenze  di  morte  contro 
gl'inquisiti  bresciani  vennero  pronunziate  qualche  mese 
di  poi  ;  e  tutte,  approvate  elio  fossero  dal  supremo  ma- 
gistrato di  Verona,  doveano  sottoporsi  all'Imperatore; 
affinchè  confermasse,  se  il  credeva,  le  capitali  con- 
danne.' Appena  si  ebbe  sentore  in  Milano  che  la  sen- 
tenza contro  Gonfalonieri  fosse  per  esser  pronunziata, 
la  famiglia  di  lui,  a  prevenire  l'esito  funesto  di  una 
irreparabile  condanna,  risolvette  di  esplorare  l'animo 
dell'Imperatore  e  cercare  di  disporlo  alla  clemenza. 

Un  luttuoso  episodio  noi  andiamo  a  narrare,  dove 
la  crudeltà  e  la  durezza  del  sistema  politico  viennese 
rispetto  all'  Italia  ricevette  la  più  larga  e  la  pili  infles- 
sibile applicazione.  Qui  d'  una  parte  sola,  antecedente 
alla  prigionia  dello  Spilbergo,  terremo  parola,  riser- 
bando r  altra  agli  anni  successivi. 

Il  P  dicembre  1823  si  avviavano  addolorati  e  me- 
sti alla  volta  di  Vienna  il  conte  Vitaliano  Gonfalonieri 
padre  di  Federigo,  il  giovane  fratello  Carlo,  la  virtuosa 
consorte  di  lui,  Teresa  Casati,  e  Gabrio  Casati,  ad 
essa  fratello,  egli  pure  in  età  giovanile.  Dopo  lungo  e 
penoso  viaggio,  giunti  a  Vienna  agli  8  di  dicembre,  si 
volsero  a  personaggi  distinti,  i  quali,  o  per  memorie 
di  antica  domestichezza  o  per  fresche  conoscenze,  sem- 
brava dovessero  pigliare  interesse  alla  sorte  del  con- 
dannato e  al  dolore  dei  supplicanti.  Ai  loro  voti,  pro- 
pizi trovarono  il  maresciallo  Bubna  e  il  maggiordomo 
dell'Imperatrice,  conte  Wurmbrand,  freddo  ed  altiero 
il  conte  Saurau.  Più  dura  e  più  inesorabile  di  tutti 
r  arciduchessa  Beatrice  d'  Este,  alla  quale  l' infelice 
vecchio  Gonfalonieri,  in  memoria  della  propria  geni- 


'  Del  processo  dei  Bresciani  e  della  parte  che  avrebbero  dovuto  fare 
nella  cospirazione  lombarda,  qualora  i  Piemontesi  avessero  varcato  il 
Ticino,  discorre  a  lungo  e  con  l'usata  chiaiozza  il  Vannucci  nei  Mar- 
tiri delia  lihertn  italiana,  voi.  II,  pag.  155  e  seg'. ;  e  voi.  Ili,  pag.  361 
e  seg.  Noi  abbiamo  creduto  di  passarcene,  reputando  inutile  il  tratte- 
nerci sopra  i  particolari  di  cose  e  propositi  che  non  ebbero  nemmeno  il 
principio  della  esecuzione. 
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trice,  stata  per  molti  anni  fedele  clama  di  compagnia  di 
lei,  si  era  indiritto.  Madre  del  Duca  di  Modena,  per  le 
deluse  speranze  del  figlio  non  respirava  che  vendetta. 
Ricusava  l'Imperatore  l'udienza  più  volte  chiesta, 
nulla  dalla  reggia  trapelava  che  accennasse  a  previ- 
sione di  mite  sentenza  o  ad  inclinazione  a  moderarla  ; 
tutto  era  nel  mistero,  né  osavano  i  cortigiani  spacciar 
lusinghe  o  dare  speranze.  Scorsi  dodici  giorni  in  mezzo 
alle  più  penose  incertezze,  ad  un  tratto  fu  annunziato 
che  il  24  dicembre,  vigilia  del  giorno  in  cui  comme- 
moravasi  la  nascita  dell'  Agnello  di  pace,  apportatore 
della  salute  agli  uomini,  avrebbe  Sua  Maestà  rice- 
vuto il  conte  Gonfalonieri  col  figlio  e  Gabrio  Casati; 
vi  si  recassero  senza  la  moglie  di  Federigo.'  Andativi 
tosto,  ed  introdotti  in  un  modesto  gabinetto  appresso 
alla  sala  del  trono,  l'Imperatore  in  piedi  a  pochi  passi 
dalla  porta,  con  piglio  severo,  con  quel  suo  volto  serio, 
sul  quale  nessuno  avea  mai  visto  spuntare  un  sorriso, 
li  ricevette  silenzioso.  Fattosi  innanzi  il  canuto  vecchio, 
gli  espose  la  cagione  della  udienza,  le  ansie  paterne, 
la  fidanza  nella  bontà  dell'Imperatore;  supplicandolo 
con  ogni  maniera  di  parole  reverenti  a  render  più  mite 
al  possibile  la  condanna  che  fosse  per  toccare  al  figlio. 
Ruppe  il  silenzio  Francesco,  e  usando  un  linguaggio 
duro  e  conciso,  disse  non  permettere  la  necessità  del 
pubblico  esempio  che  facesse  grazia  a  Federigo  Gonfa- 
lonieri; aver  egli  confermato  la  sentenza  di  morte  e 
quella  spedita  al  suo  destino. 

'  Il  racconto  che  fa  il  Cantìi  nell'  episodio  II  Conciliatore  e  i  Car- 
bonari del  81,  pag.  148  e  seg-.,  non  è  conforme  al  vero.  L' Imperatore 
non  ricevè  mai  la  contessa  Gonfalonieri,  e  molto  meno  le  significò  con 
la  propria  bocca  l'annunzio  della  condanna  di  morte  del  marito;  che 
l'avrebbe  fatta  cadere  d'un  tratto  in  terra,  svenuta.  Pare  che  il  Cantìi 
abbia  tolta  questa  notizia  dalle  Memorie  dell' Andryane,  il  quale  però 
nel  riferirla  si  appoggia  al  diario  della  sua  cognata,  anziché  al  racconto 
fattogli  dal  Gonfalonieri  in  carcere.  Invece  Gabrio  Gasati,  eh' era  presente, 
racconta  la  cosa  al  Gualterio,  che  ne  lo  richiese,  nel  modo  da  noi 
esposto;  e  possiamo  attestare,  che  a  voce  ci  ha  più  volte  tenuto  lo 
stesso  linguaggio.  Vedi  Gualterio,  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  voi.  HI, 
pag.  209,  documento  77.  Firenze,  Le  Mounier,  1851. 
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Per  tale  inaspettata  notizia  atterriti  i  due  Gonfa- 
lonieri, e  compresi  da  cupo  dolore  per  l'ingannevole 
invito  a  comparire  sì  tardi  innanzi  alla  real  persona, 
posersi  un  istante  in  atto  di  porger  nuove  suppliche, 
ma  la  parola  spirò  a  fior  di  labbra,  e  vinti  da  un  senso 
d' ineffabile  disperazione  rimasero  muti.  Più  caldo  e 
più  vivo  il  giovane  Casati,  in  luogo  di  loro  parlò,  s'in- 
fervorò, adoperando  con  espressioni  di  cordoglio  ogni 
argomento  più  idoneo  a  vincere  le  resistenze  di  Fran- 
cesco ;  ma  egli,  presa  un'  attitudine  tiberiesca,  rispose 
seccamente:  «Non  posso;  è  inutile,  non  posso.  Valga 
r  esempio  di  siffatto  gastigo  a  voi  giovane  ed  a  tutta 
la  lombarda  gioventù,  perchè  aborriate  dalle  congiure  : 
ora,  se  vi  preme  di  abbracciare  anco  una  volta  il  con- 
giunto, correte  precipitosi  a  Milano.  >  In  così  dire  li 
congedò.  Aveva  il  risentimento  personale  inaridito  il 
cuore  del  monarca  a  segno,  che  non  si  trattenne  dal 
prostituire  con  sì  inonorevole  colloquio  la  reale  mae- 
stà. La  enormità  del  fatto  contribuì  ad  un  efficace 
rimedio. 

Corsa  per  Vienna  la  voce  della  fatale  condanna, 
autenticata  per  bocca  di  chi  poteva  invalidarla,  sorse 
un  bisbiglio  e  un  mormorio  generale  che  mal  risicose 
all'  aspettativa  dell'  Imperatore  e  dei  suoi  consiglieri 
Metternich  e  Pilgraram.  Poste  in  oblio  le  gare  nazio- 
nali, non  si  persuadeva  la  fedele  e  devota  città  come 
tanto  sangue  si  volesse  spargere  a  vendicare  un'offesa 
che  in  atti  esterni  non  proruppe  ;  tutti  sentirono  l' onta 
del  modo  inusitato  col  quale  aveva  il  sovrano  inacer- 
bito la  terribile  sventura  d'  una  infelice  famiglia,  cui 
un  suo  cenno  avrebbe  potuto  mitigare.  A  questi  sensi 
aggiungevano  i  signori  l'amore  di  casta,  che  lor  faceva 
veder  di  mal  occhio  uno  dei  loro  per  mano  del  car- 
nefice colpito.  Presso  Teresa  Confalonieri  era  intanto 
accorso  il  maresciallo  Bubna,  pregato  dai  congiunti, 
perchè  dal  suo  labbro  l' orribile  novella  udisse.  Ma  la 
magnanima  donna  al  sol  presentarsi   del   maresciallo 
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veracemente  addolorato,  e  che  romper  non  osava  il 
silenzio,  indovinò  il  segreto,  e  quantunque  crudelmente 
trafitta  e  straziata,  non  invilì,  e  dallo  stesso  dolore 
trasse  la  forza  a  sostenerlo  con  dignità.  La  pietosa 
imperatrice,  Carolina  di  Baviera,  la  fece  nella  stessa 
sera  invitare  a  recarsi  da  lei  con  la  veste  che  indossava, 
e  accoltala  con  tenerezza,  la  compianse  con  sincerità,  e 
lei  presente,  corse  due  volte  a  tentar  l'animo  di  Fran- 
cesco, da  cui  non  ebbe  che  dure  repulse.  Allora  ab- 
bracciatala, e  confondendo  le  lacrime  sue  con  quelle 
dell'infelice  donna,  le  promise  di  tornare  ad  insistere 
perfino  a  che  la  sua  voce  non  fosse  ascoltata  ;  man- 
dasse alcuno  dei  suoi  la  mattina  appresso  nell'antica- 
mera, e  le  comunicherebbe  qualche  notizia.  Nobile 
principessa,  cui  le  grandezze  del  soglio  imperiale  non 
avevano  disseccato  i  sentimenti  del  cuore,  le  pietose 
sue  lacrime  pesarono  sulla  bilancia  della  divina  giu- 
stizia a  prò  di  uno  sventurato  e  di  una  infelice  nazione, 
insieme  a  quelle  fatte  crudelmente  versare  dal  suo 
marito  e  signore  ! 

La  notte  del  Natale  fu  per  l' augusta  signora  una 
notte  di  angoscioso  combattimento  e  di  trionfo,  perchè 
riuscita  ad  insinuare  nell'  animo  dell'  Lnperatore  il 
dubbio  sulla  legalità  del  processo,  ottenne  che  a  quat- 
tro ore  fosse  spedita  una  staffetta  a  Milano,  con  1'  or- 
dine di  sospendere  la  esecuzione  della  sentenza.  E  non 
contenta  di  ciò,  volle  che  ad  ovviare  il  caso  di  qual- 
che ritardo,  se  ne  spedisse,  mezz'ora  dopo,  una  se- 
conda: e  fu  provvido  consiglio;  mentre  verificatosi  il 
ritardo  della  prima,  giunse  in  tempo  la  seconda  a  sal- 
vare ai  condannati  la  vita;  dacché  il  Salvotti,  anelante 
la  preda,  e  bramoso  di  saziarsi  in  quella,  appena  avuta 
la  conferma  della  sentenza,  aveva  già  preso  le  dispo- 
sizioni solite  ad  usarsi  alla  vigilia  di  un  capitale  sup- 
plizio. 

La  Imperatrice,  che  tanto  avea  fatto,  non  ebbe  dal 
marito  licenza  di  renderne  consapevole  la  Contessa, 
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e  il  biglietto  che  fu  la  mattina  consegnato  a  Gabrio 
Casati  era  così  sibillino  da  non  porgere  speranze.  Ri- 
partì sconsolata  lo  stesso  giorno  insieme  ai  congiunti 
Teresa  Gonfalonieri,  ignara  di  quel  che  sarebbe  per 
avvenire  a  Milano  ;  e  corse  precipitosa  la  lunga  via, 
per  essere  almeno  in  tempo  a  rivederlo.  Lasciati  in- 
dietro a  mezzo  del  cammino  il  vecchio  suocero  affranto 
dal  dolore  e  dagli  anni  ed  il  cognato,  si  affrettò,  col 
fratello,  nonostante  i  rigori  del  verno  e  il  tempestare 
delle  nevi,  a  giungere  colà.  Ivi  seppe  che  Federigo  era 
ancora  in  vita,  ma  non  potè  rivederlo.  Fatta  allora 
distendere  una  supplica  per  impetrare  al  marito  la 
grazia  della  vita,  il  foglio  fu  in  breve  pieno  delle  sot- 
toscrizioni dei  più  autorevoli  personaggi,  essendosi  al 
tristo  annunzio  tutta  la  città  commossa.  Gabrio  Ca- 
sati ripartì  immantinente  con  quella  per  Vienna,  re- 
cando seco  anche  una  lettera  del  Viceré,  di  Maria 
Luisa  duchessa  di  Parma  e  dell'  arcivescovo  Gaysruck 
per  r  Imperatore  ;  ed  ottenuta  da  lui  nuova  udienza 
ai  6  di  gennaio,  seppe  quel  eh'  erasi  crudelmente  ta- 
ciuto il  25  dicembre,  cioè  la  decretata  sospensione 
dell'  esecuzione.  !Non  ebbe  neppur  allora  speranze  di 
essere  esaudito;  ma  il  volto  di  Francesco  era  meno 
cupo,  il  suo  linguaggio  più  cortese.  Di  già  1'  opinione 
pubblica,  questa  moral  potenza  dei  nostri  giorni,  a 
cui  tutti  prima  o  poi  debbono  inchinarsi,  parlava  della 
grazia  come  irrecusabile  e  certa,  e  le  notizie  che  d'ogni 
parte  venivano  al  Governo,  testimoniavano  la  trista 
impressione  che  avea  destato  la  condanna  di  morte 
contro  i  cospiratori  lombardi.  Si  cede  al  pubblico  voto 
più  che  alle  preghiere  dei  parenti.  Volle  questa  volta 
l'Imperatore  significare  al  Casati  (14  gennaio)  la  pia- 
cevole novella,  facendogli  però  intendere  che  commu- 
tata la  pena  di  morte  in  quella  del  carcere  duro  a 
vita  allo  Spilbergo,  Gonfalonieri  dovea  tenersi  assolu- 
tamente morto  alla  società.  Nello  stesso  dì  un  eguale 
annunzio  veniva  fatto  a  Teresa  in  Milano,  per  mezzo 
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del  governatore  Strassoldo.  Agli  altri  condannati  fu 
pure  rimessa  la  pena  di  morte,  commutandola  nel 
career  duro  a  vita  per  l'Andryane,  in  venti  anni  per 
Pallavicino,  Borsieri  e  Castillia,  in  dieci  per  Tonelli, 
in  tre  per  1'  Arese,  da  espiarsi  nello  Spilbergo. 

Ai  20  gennaio  sopra  un  palco  eretto  in  una  pub- 
blica piazza  furono  i  rei  esposti  alla  berlina,  e  letto 
il  rescritto  di  commutazione  della  pena.  Grandi  pre- 
cauzioni erano  state  prese,  e  le  soldatescbe  austriache 
in  gran  numero  circondavano  il  palco  e  tenevano  lon- 
tana la  immensa  moltitudine  accorsa  da  ogni  parte. 
Rimase  la  città  tutto  quel  dì  immersa  nel  lutto  e  nella 
costernazione;  le  porte  dei  palazzi  signorili  si  chiusero 
e  i  palchi  al  teatro  della  Scala  la  sera  si  copersero. 
Fu  a  Teresa  Gonfalonieri  concesso  di  rivedere  ancora 
il  marito,  non  però  di  rilasciargli  un  cuscino  dalle  sue 
mani  lavorato,  ultimo  ricordo  del  vivo  amore  che  gli 
portava.  Separaronsi  in  mezzo  al  più  affannoso  dolore, 
disperando  di  mai  più  rivedersi,  e  il  nero  presagio 
pur  troppo  si  avverò. 

Partiti  i  condannati  per  lo  Spilbergo,  giunti  che 
furono  a  Villacco,  Gonfalonieri  s' infermò  gravemente, 
talché  occorse  trattenerlo,  lasciando  ripartire  gli  altri. 
Gonvalescente  appena,  invece  di  esser  condotto  diret- 
tamente al  luogo  di  pena,,  venne  trasportato  a  Vienna 
ed  alloggiato  nell'  antico  albergo  della  polizia,  dove  non 
una  prigione  ma  una  camera  elegante  lo  aspettava. 
Quivi  gli  si  continuarono  le  cure  della  mal  ferma  sa- 
lute, trattandolo  lautamente.  La  sera  del  quarto  giorno, 
mentre  se  ne  stava  attendendo  1'  ora  della  partenza, 
gì'  inservienti  portarono  nella  camera  doppieri  d' ar- 
gento con  candele  di  cera  accese;  riposero  in  ordine 
i  mobili,  e  gli  fu  annunziata  d'un  tratto  la  visita  di 
un  alto  personaggio.  Era  il  Principe  di  Metternich  ;  il 
quale  salutatolo  cortesemente  e  con  parole  in  uso  fra 
gente  di  pari  grado,  anziché  con  un  reo  di  Stato  por- 
tante le  tracce  dei  patimenti  sofferti,  gli  espresse  il 


472  LIBRO  TERZO. 

dispiacere  di  vederlo  in  quella  condizione  e  il  desi- 
derio di  mutarne  la  sorte.  Turbossi  il  Gonfalonieri 
a  queir  annunzio,  né  si  ristette  dal  manifestargli  con 
accenti  dignitosi  la  sua  sorpresa.  Il  Principe,  raddop- 
piate le  cortesie,  gli  fece  intendere  com'  ei  si  lusin- 
gasse di  potergli  ottenere  una  seconda  grazia,  pur- 
ché manifestasse  l' intera  trama  ordita  in  Lombardia 
e  al  di  fuori,  la  quale  aveva  tenuta  nascosta  nel  pro- 
cesso. Non  si  trattava  di  nuove  inquisizioni  né  di 
nuovi  giudizi  avanti  i  tribunali,  molto  meno  di  punire 
altri  colpevoli  rimasti  ignoti  ;  soltanto  di  conoscerli  per 
premunirsi.  Certamente,  gli  disse,  nell'aristocrazia  lom- 
barda molti  dovevano  esser  disposti  a  seguir  le  sorti 
della  rivoluzione  ove  questa  fosse  scoppiata,  ma  non 
figurarono  nel  processo  ;  e  fece  una  chiara  allusione 
ad  un  augusto  personaggio  estero,  il  Principe  di  Cari- 
gnano,  con  queste  parole:  «  Quelli  che  sono  compro- 
messi in  processo  non  sono  altro  che  l'estreme  fila, 
che  gì'  instrumenti  di  ultimo  ordino  ;  questi  si  sarebbe 
potuto  anche  fare  a  meno  di  conoscerli.  Ma  noi  sap- 
piamo l)ene  che  alcuna  delle  persone  che  trovavansi  con 
voi  in  veramente  stretti  rapporti,  non  fu  involta  nel 
processo  o  non  ne  rimase  raggiunta.  Egli  è  su  di  que- 
sta Persona  che  il  Governo  ha  bisogno  di  essere  illu- 
minato.' >  E  aggiunse  ancora,  non  poter  credere  alle 
negative  di  non  essere  egli  legato  intimamente  al  Prin- 
cipe di  Carignano,  contestandogli  alcuni  fatti. 

Intesa  la  cagione  dell'  inaspettata  visita,  rispose 
con  animo  pacato  il  Gonfalonieri  non  poter  nulla  ri- 
velare, perché  nulla  di  quel  che  il  Principe  immagi- 
nava era  in  realtà  ;  aver  detto  in  processo  ciò  che  sa- 
peva e  ciò  ch'era  vero,  non  voler  mentire  e  disonorarsi 
per  ottenere  novelle  grazie.  Tornò  l'accorto  Ministro 


'  Vedasi  il  Capitolo  delle  Memorie  inedite  del  Gonfalonieri,  che  il 
senatore  Tabarrini  potè  avere  dal  compianto  senatore  Luigi  Casati,  e 
pubblicare  nel  suo  Gino  Capponi,  i  suoi  tempi,  i  suoi  studi,  i  suoi  amici, 
pag.  155  e  seg.;  e  pag.  169-170.  Firenze,  Barbèra,  1878, 
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a  fargli  presente,  che  il  silenzio  faceva  danno  sola- 
mente a  lui;  perchè  le  notizie  che  avesse  fornite  non 
porterebbero  a  conseguenze  fatali  per  alcuno,  ma  gio- 
verebbero alla  piena  tranquillità  degli  Stati  imperiali. 
E  parlando  della  politica  eminentemente  conservatrice 
dell'Austria,  diceva  che  questa  era  assai  forte  per  soste- 
nerla invincibilmente  nei  suoi  Stati,  e  farla  prevalere 
presso  gli  altri.  L' Europa  s' accorgerà  un  giorno  di 
doverle  la  sua  conservazione;  e  la  Francia  ci  ascolterà 
meglio  che  non  1'  abbia  fatto  finora.  Io  oso  farmi  mal- 
levadore che  un  po'  d'  anni  ancora,  e  1'  Europa  sarà 
sì  tranquilla  come  non  fosse  mai  stata  perturbata, 
come  non  lo  sarà  mai  in  alcun  tempo  !  !  Soggiunse  che 
stava  in  sua  mano  il  non  andare  allo  Spilbergo  ;  tutto 
sarebbe  rimasto  nel  più  profondo  segreto;  ed  ove  egli 
parlasse,  anche  la  sorte  dei  suoi  compagni  di  sventura 
sarebbe  mitigata.  Se  invece  che  a  lui,  volesse  confi- 
darsi al  Sovrano,  questi  volentieri  lo  avrebbe  ascol- 
tato :  ripeteva,  che  niun  danno  sarebbe  venuto  ad  al- 
cuno. Col  crescere  gl'incentivi  non  adonestandosi  l'atto 
turpe,  il  Gonfalonieri,  benché  comprendesse  l'infelicis- 
sima sorte  che  lui  ricco,  di  nobile  prosapia,  amato 
da  donna  ornata  d'ogni  bellezza  e  virtù,  attendeva, 
non  mutò  linguaggio;  e  finì  col  rispondere,  che  l'al- 
tezza del  personaggio  non  variava  l' indole  dell'azione, 
né  poteva  spingerlo  a  dir  contro  coscienza  ciò  che  non 
sapeva  e  non  era  vero.  Alzatosi  allora  in  piedi  il  Mi- 
nistro tentatore,  dopo  tre  lunghe  ore  di  colloquio  : 
«  Poiché  lo  volete,  gli  disse,  seguite  il  vostro  destino;  > 
e  con  queste  parole  si  ritirò.  11  giorno  appresso  fu  il 
Gonfalonieri  condotto  allo  Spilbergo,  dove  ai  5  di 
marzo  del  1824  si  chiuse  per  lui  la  vivente  scena  del 
mondo. 

E  chiaro  che  col  nuovo  artificio  si  voleva  conoscere 
non  solo  quali  fossero  i  patrizi  lombardi  che  aspiras- 
sero a  mutamenti,  ma  in  special  modo  la  parte  presa 
da  Carlo  Alberto  in  tutte  le  cospirazioni.  Aveva  il  Can- 
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celliere  viennese  detto  al  Corsini  di  saperne  abba- 
stanza ;  il  fatto  provò  il  contrario  ;  e  1'  offerta  di  un 
colloquio  con  l' Imperatore  stesso  mostrava  che  a  tale 
intento  si  mirava;  non  potendo  concepirsi  che  l'Impe- 
ratore si  prestasse  a  ricevere  da  un  condannato  se- 
grete rivelazioni,  ove  non  cadessero  sopra  un  perso- 
naggio d' altissimo  grado.  Neppur  questa  novissima 
tortura,  a  decoro  dell'  umanità  e  del  Gonfalonieri,  riu- 
scì; e  rimase  una  iniquità  di  più  nella  storia  delle 
prepotenze  austriache  contro  l'Italia! 

D' altra  parte  nuovi  stratagemmi  adoperarousi  per 
venire  a  capo  della  sospirata  prova  di  fellonia  a  ca- 
rico del  Carignano.  Parea  che  un  segreto  istinto  fa- 
cesse presentir  fatale  ai  Lorenesi  la  stirpe  albertina. 
Da  Luigi  Manfredini,  coinvolto  negli  ultimi  processi 
bresciani,  gì'  inquisitori  di  stato  a  furia  di  suggestioni, 
di  promesse  e  paure,  erano  pervenuti  ad  ottenere  una 
importante  incolpazione  a  carico  del  generale  Carlo 
Zucchi  di  Reggio.  Aveva  il  Manfredini  deposto  essersi 
egli  portato  a  Reggio  per  incarico  del  Principe  di  Ca- 
rignano, affinchè  lo  invitasse  a  recarsi  in  Piemonte, 
dove  tutto  per  la  rivoluzione  era  apimrecchiato  ;  e  dove 
sarebbe  stato  investito  di  un  comando  superiore  per 
r  impresa  dell'  indipendenza  italiana.  Alla  quale  pro- 
posta avrebbe  lo  Zucchi  risposto:  <  Voi  sapete  che 
io  sono  al  servizio  dell'Austria,  e  quindi  vedete  quali 
siano  i  miei  doveri  verso  di  essa.  Pure,  ove  il  Prin- 
cipe di  Carignano  mi  scriva  nelle  debite  forme,  non 
tarderò  un  istante  a  partire.  Dite  anclie  allo  stesso 
Principe,  che  ove  mi  mandi  sul  Po  quattromila  uo- 
mini di  buone  truppe,  io  ra'  incarico  del  resto.  >  Ba- 
stanti parvero  cotali  deposizioni  pel  sospirato  intento  ; 
onde  datane  contezza  al  Duca  di  Modena,  questi  nella 
sera  degli  8  febbraio  1823,  fatto  arrestare  d' improv- 
viso lo  Zucchi  alla  guisa  di  un  malfattore,  mentre 
ritornava  alla  propria  dimora,  fu  per  la  via  di  Man- 
tova condotto  a  Milano  e  rilasciato  alla  polizia  au- 
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striaca.  Sottoposto  ad  esame,  respinse  fermamente 
ed  agevolmente  la  vaga  e  mendace  imputazione,  non 
avvalorata  da  alcun  indizio  processuale;  né  l'astuto 
Salvotti  potè  tentare  di  conquiderlo,  fuorché  col  porlo 
a  confronto  con  l'accusatore  Manfredini.  Questi,  venuto 
innanzi  allo  Zucchi,  si  confessò  calunniatore  per  se- 
duzioni sofferte;  ritrattò  tutto  quanto  aveva  esposto, 
mostrandosi  pentito  del  danno  ingiustamente  arrecato 
ad  un  uomo  per  valore  e  probità  d'animo  universal- 
mente stimato.  Fu  il  Manfredini  condannato  a  venti 
anni  di  carcere  duro  allo  Spilbergo,  e  là  tradotto  nel 
maggio  del  1824.  Ma  lo  Zucchi  non  fu  liberato,  e  per 
trattenerlo  ancora  con  segreto  intendimento,  si  ritornò 
sopra  alle  accuse  del  15  rimaste  senza  prova.  Passato 
più  d'  un  anno  dacché  il  Manfredini  espiava  la  pena, 
ed  ottenuta  da  lui,  con  quali  arti  e  promesse  non  fa 
mestieri  cercarlo,  una  riconferma  della  incolpazione; 
venne  nel  novembre  del  1825  ricondotto  dallo  Spil- 
bergo in  Milano  per  un  nuovo  confronto  con  lo  Zuc- 
chi. Nemmeno  questa  seconda  volta  ebbe  animo  di 
sostenere  in  faccia  all'  incolpato  la  insinuatagli  men- 
zogna; confessò  d'essersi  confuso  nella  deposizione; 
parte  delle  cose  dette  esser  vere,  parte  no;  ma  nel- 
r  accingersi  a  dir  le  vere,  la  voce  gli  mancava,  le  forze 
venivangli  meno  ;  e  quando  ritornava  in  sé,  si  ravvol- 
geva in  continue  contradizioni;  per  cui  sdegnato  l'in- 
quisitore, che  era  un  militare,  non  più  il  Salvotti,  finì 
col  rimandarlo  al  suo  posto. 

Liberato  lo  Zucchi  nell'aprile  del  1826  a  patto  di 
uscire  dal  Regno  e  di  ripresentarsi  ad  ogni  nuovo 
invito,  fu  poi  nei  primi  mesi  del  27  interamente  asso- 
luto, avendogli  l' Imperatore  fatto  sapere  per  mezzo 
dell'arciduca  Ferdinando,  fratello  del  Duca  di  Modena, 
che  lo  rimetteva  pienamente  nella  sua  grazia,  mante- 
nendogli il  grado,  la  pensione  e  il  diritto  a  portare 
l'uniforme.  Dell'onta  e  dei  travagli  sofferti  per  la  in- 
giusta triennale  detenzione,  ninno  potè  risarcirlo.  Le 
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ricerche  in  danno  del  Carignano  in  tal  modo  rimaste 
frustrate;  e  più  del  viennese  Signore  ne  rimase  in- 
dispettito il  Duca  di  Modena:  il  quale  nonostante  l'am- 
basciata portata  dal  fratello,  osò  rimproverare  lo  Zuc- 
chi  di  non  aver  voluto  manifestare  quanto  era  a  sua 
cognizione;  e  solo  col  risolversi  a  parlare  con  since- 
rità rientrerebbe  nelle  grazie  del  proprio  Sovrano. 
Più  volte  lo  tormentò  senza  successo,  perchè  nulla  di 
quanto  avevangli  apposto  confessava  ;  né  lo  Zucchi  in 
quel  tempo  capiva  quali  mire  si  avessero  i  raccogli- 
tori delle  accuse  contro  il  Carignano. 

Tornato  di  Spagna  a  Parigi  nel  1824,  con  l'aureola 
della  gloria  militare,  Carlo  Alberto  ebbe  a  sostenere 
i  sarcasmi  dei  liberali,  e  di  Luigi  Filippo  d'Orléans, 
che  ai  frequentatori  delle  sue  conversazioni  lo  pre- 
sentava come  r  eroe  del  Trocadero.  A  richiesta  del 
marchese  Carlo  Alfieri,  legato  sardo,  dovette  sottoscri- 
vere la  dichiarazione  concertata  tra  re  Carlo  FeHce 
e  il  Principe  di  Mettermeli  a  Verona,  con  cui  obbli- 
gavasi,  previo  giuramento,  a  non  mutare  gli  ordini 
di  governo  esistenti  al  giorno  della  sua  ascensione  al 
trono,  e  ad  istituire  un  Consiglio  di  Stato,  nelle  forme 
ivi  discorse.  Rimase  codesta  dichiarazione  un  segreto 
di  cui  non  si  ebbe  cognizione  se  non  nel  48,  per  bocca 
dello  stesso  Re,  costretto  dagli  eventi  a  dare  quello 
Statuto  che  piii  tardi  doveva,  sotto  la  sovranità  dei 
suoi,  tutta  riunire  indipendente  e  libera  l' Italia.  Com- 
piuto queir  atto ,  potè  il  Principe  rientrare  in  Pie- 
monte insieme  con  la  famiglia,  che  se  n'  era  vissuta 
per  tre  interi  anni  in  Toscana.  Il  Re  accoltolo  cor- 
tesemente, non  cordialmente,  con  regie  patenti  16  di- 
cembre 1824  lo  nominò  generale  di  cavalleria,  e  più 
tardi  gli  accordò  in  Corte  pari  trattamento  a  quello 
della  moglie,  e  volle  che  avesse  la  preminenza  so- 
vr'  essa.  '  Mostrossi  il  popolo  freddo  e  indifferente  al 


'  Manxo,   Informazioni  sul  21,  pag'.  45. 
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SUO  arrivo;  onci' egli  poco  appresso  si  ritirò  nel  suo 
castello  di  Racconigi,  a  meditare  sopra  i  casi  suoi, 
aspettando  migliori  destini. 

Vita  tranquilla  conducevano  in  questi  anni  i  To-  Toscana, 
scani,  non  funestati  dalle  persecuzioni  che  le  altre 
regioni  turbavano,  e  ad  essi,  pel  silenzio  dei  diarii 
officiali,  pressoché  ignote.  Dolce  il  Governo,  ed  incu- 
rante delle  ripetute  pressioni  austriache  affinchè  fos- 
sero cacciati  via  gli  esuli;  le  polemiche  letterarie  e 
scientifiche  continuate  con  garbo  e  con  temperanza; 
la  facoltà  di  ciarlare  lasciata  libera  senza  rischio  di 
molestie  poliziesche  od  inquisitorie.  All'esigenze  del- 
l'alta polizia  lombarda,  chiedente  al  Granduca  (1822) 
che  inviasse  a  Milano  Gino  Capponi  a  far  testimonianza 
nel  processo  Gonfalonieri,  forse  per  la  lettera  a  questi 
data  per  Carlo  Alberto,  ma  non  consegnata,  e  pel  car- 
teggio passato  fra  loro  ;  il  Granduca  rispose  che  non 
avrebbe  mai  mandato  ad  esame  un  gentiluomo  della 
sua  Corte.'  Le  quali  cose  tutte  indisponendo  assai 
l'Austria  e  più  Modena,  facevan  sì  che  raddoppiassero 
la  vigilanza  sulla  Toscana  con  moltiplicare  i  confi- 
denti segreti,  non  badando  a  spese."  Viveva  in  Pisa  un 
Giuseppe  Torelli,  originario  senese,  il  quale  impiegato 
nella  dogana  fiorentina  dal  granduca  Ferdinando  per 
raccomandazioni  avute  dalla  regina  Carolina  Murat, 
si  era  reso  indegno  dell'ufficio  commettendo  frodi  e 
riportando  una  condanna  al  confine  in  Volterra.  Gra- 
ziato dopo  pochi  mesi  dal  Sovrano,  che  gli  conservò 
una  piccola  pensione,  e  gì'  impiegò  un  figlio,  si  pose 
al  servizio  del  Duca  di  Modena,  per  diffamare  il  Go- 
verno ed  il  paese.  Legatosi  col  Principe  di  Canosa  fin 


'  Qualcuno  avrebbe  messo  in  dubbio  la  verità  di  questo  fatto,  ma 
il  Capponi,  oltreché  lo  lia  più  volte  narrato  allo  scrittore  delle  presenti 
storie,  ne  discorre  espressamente  nei  suoi  Ricordi.  Vedi  Scritti  editi  ed, 
inediti,  voi.  II,  pa{,^  32.  Firenze,  Barbèra,  1877. 

*  Vuoisi  che  ad  uno  dei  più  fidi  il  Duca  di  Modena  pagasse  perfino 
lire  sessantamila  all'anno.  Zobi,  Storia  della  ro^cinw,  tomo  IT,  pag-.  :278, 
nota  63.      . 
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da  quando  questi  pose  stanza  la  prima  volta  in  Pisa, 
si  mantenne  ad  esso  devoto.  Il  Torelli  ragguagliava  in 
questi  anni  il  suo  padrone  degli  scandali  che  davano  i 
Ministri  toscani,  mantenendo  ferma  la  massima  rivolu- 
zionaria dei  tempi  francesi,  di  rispettar  le  opinioni,  e 
dava  loro  di  traditori  e  d'imbecilli.  Non  risparmiava 
neppure  il  Granduca  e  la  novella  granduchessa  Maria 
Ferdinanda,  perchè  recatisi  a  passare  alcuni  mesi  del- 
l' autunno  in  Pisa,  ricevevano  in  palazzo  e  al  teatro  nel 
palco  regio,  alla  vista  del  pubblico,  la  contessa  Ma- 
stiani,  una  delle  primarie  signore  che  liberaleggiava 
senza  mistero,  ed  invitava  ai  suoi  trattenimenti  i  più 
imprudenti  amatori  delle  politiche  novità.  Lo  scandalo, 
secondo  il  confidente,  giungeva  al  punto  che  il  Gran- 
duca, lasciando  per  pochi  istanti  il  palco  regio  per  far 
visita  ad  altre  signore,  cedeva  il  suo  posto  alla  Ma- 
stiani,  e  ve  la  manteneva  al  ritorno  con  grave  disprezzo 
delle  cerimonie  auliche.  A  provare  i  mali  effetti  di 
tante  correntezze  e  tolleranze,  recava  il  giudizio  da 
un  prussiano  liberale  espresso  nella  bottega  del  libraio 
Nistri  in  Pisa,  che  tutto  lode  per  la  Toscana,  finiva  col 
dileggio  degli  altri  Governi.  Eccone  le  parole:  «  Quando 
si  entra  in  Toscana,  si  respira  un  poco.  In  materia  di 
libri  e  di  opinioni  in  Lombardia,  in  Piemonte  e  nello 
Stato  romano  vi  è  un'  intolleranza  insoffribile,  meno 
che  a  Bologna,  dove  il  cardinale  Spina  si  regola  sul 
modello  del  Governo  toscano.  »  Il  Torelli  motteggiava 
acremente  anco  le  autorità  politiche  di  Pisa,  più  se- 
vere coi  sanfedisti  che  coi  liberali,'  e  prediceva  guai 
inevitabili  per  la  Toscana. 

Ma  tutta  questa  serenità  di  vita  pubblica  e  privata 
che  faceva  andare  in   furie  il   confidente  del  Duca, 


'  L'Auditore  del  Governo  di  Pisa  si  chiamava  di  cognome  Pazienza; 
uomo  dolco  per  natura  e  buono  esecutore  degli  ordini  dei  superiori.  Il  To- 
relli so  la  prendeva  anche  col  cog^nonie  del  medesimo,  per  sbefteg-è'iarJo. 
Tutte  queste  cose  resultano  dallo  scartafaccio  o  registro  de'  ricordi, 
menzionato  altrove. 
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fu  inopinatamente  interrotta  per  la  morte  quasi  re- 
pentina avvenuta  nel  18  giugno  1824  del  Granduca, 
dopo  cinque  giorni  di  malattia  infiammatoria  contratta 
per  una  gita  precipitosa  nella  valle  di  Chiana.  Era  in 
età  di  cinquantacinque  anni,  di  complessione  robusta  e 
sana  da  crederlo  di  lunga  vita  capace;  onde  l'inaspet- 
tata morte  risvegliò  negli  animi  dei  suoi  sudditi  un 
sincero  dolore;  e  nel  dì  in  cui  le  sue  spoglie  mortali 
dalla  regale  magione  traevansi  alle  medicee  tombe  in 
San  Lorenzo,  Firenze  era  parata  a  lutto:  Toscani  d'ogni 
ordine  e  d'ogni  terra,  ed  anco  gli  esuli,  accompagna- 
rono piangendo  il  funebre  convoglio.  L'ospitalità  lar- 
gita a  quelli,  la  mitezza  del  Governo  cotanto  biasimata 
al  difuori,  e  soprattutto  l'avversione  a  farsi  mancipio 
delle  voglie  austriache,  lo  aveano  renduto  caro  ai  suoi 
popoli  ;  i  quali  forse  temevanc?  in  questa  parte  un  mu- 
tamento. Di  lui  tessè  le  lodi  dal  pergamo  nella  chiesa 
di  Santa  Felicita  monsignor  Gilardoni,  vescovo  di  Li- 
vorno, che  chiamò  saggia  la  legislazione  leopoldina,  fe- 
delmente custodita  da  Ferdinando. 

Gli  succedeva  il  figho  Leopoldo  in  età  di  ventisei 
anni,  del  tutto  ignaro  d'ogni  negozio  governativo. 
Amante  degli  studi,  aveva  avuto  intorno  a  sé  un'  eletta 
di  colti  e  preclari  giovani,  dei  quali  ricorderemo  Gu- 
glielmo Libri,  Silvestro  Centofanti  e  Ippolito  Rosel- 
lini:  suoi  istitutori,  nelle  lettere  il  canonico  Pietro  Ba- 
gnoli, nelle  scienze  giuridiche  il  professor  Quartieri. 
Affacciatasi  dal  Conte  di  Bombelles,  legato  austriaco, 
la  pretesa  che  non  si  annunziasse  il  nuovo  regno  senza 
concertarsi  con  Vienna  sul  tenore  dell'  editto  da  pub- 
blicarsi, il  Fossombroni  gli  rispose  che  la  Toscana,  in 
virtù  degli  antichi  diritti  scrupolosamente  rispettati 
nei  capitoli  del  15,  era  uno  Stato  indipendente,  e  non 
v'  era  mestieri  dell'  assenso  di  alcun  Potentato  per  far 
luogo  alla  successione  del  figlio  ;  onde  nella  notte 
del  19  fatto  stampare  ed  affiggere  il  proclama  del 
nuovo  Granduca,  in  cui  confermava  i  vecchi  Ministri, 
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tolse  di  mezzo  la  stranissima  pretesa.  Poco  dopo  Leo- 
poldo nominò  Francesco  Cempiui,  avvocato  regio,  a 
consigliere  ministro  delle  finanze  (14  novembre  1824) 
in  luogo  di  Leonardo  Friillani  morto  il  4  di  maggio 
antecedente  ;  e  decretò  l' abolizione  della  tassa  del  si- 
gillo delle  carni  e  del  provento  dei  macelli,  che  ai  cit- 
tadini riusciva  gravosa.' 

Non  pubblico  né  privato  compianto  ebbe  in  Napoli 
Ferdinando  I,  il  quale  sul  cadere  del  1824,  colto  da 
un  leggero  malore  che  non  lo  tolse  dai  consueti  spassi 
delle  caccie  e  dei  teatri,  nella  sera  del  3  di  gen- 
naio (1825)  si  coricò  in  letto  per  non  più  rialzarsi. 
La  mattina  appresso  fu  trovato  morto  di  un  colpo 
d' apoplessia.  Visse  anni  settantasei,  ne  regnò  sessan- 
tacinque. Monarca  fatale  a  Napoli  ed  alla  Sicilia,  per- 
chè non  seppe  impedire  né  domare  i  rivolgimenti  po- 
litici. Due  volte  mostrossi  degli  ordini  liberi  amico,  e 
due  volte,  dileguato  il  pericolo,  mancò  alla  data  fede, 
sempre  con  detrimento  dei  popoli.  Del  potere  assoluto 
non  usò  né  per  migliorare  il  pubblico  costume,  né  per 
sollevare  dall'abbrutimento  le  plebi.  Benché  stimasse 
i  sovrani  superiori  agli  altri  mortali,  negli  ultimi  anni, 
temendo  forse  il  giudizio  di  Dio,  s' infervorò  nella  de- 
vozione; distribuì  copiose  elemosine,  e  curò  indefes- 
samente che  fosse  terminato  il  nuovo  tempio  di  San 
Francesco  di  Paola.  Col  testamento  fece  ricchi  dona- 
tivi alle  chiese,  ed  ordinò  si  celebrassero  parecchie 
messe  per  1'  anima  sua  ;  lasciò  copiosi  legati  anco  al 
figlio  secondogenito  ed  alla  moglie  duchessa  di  Fiori- 
dia.  Del  lungo  governo  il  migliore  atto  fu  la  pubblica- 
zione dei  codici  civili  e  penali.  Gli  successe,  col  nome 
di  Francesco  I,  il  primogenito  Duca  di  Calabria. 

Altre  morti  di  Principi  si  contarono  nel  1824.  Lui- 
gia infanta  di  Spagna  e  duchessa  di  Lucca  morì  a 
Roma  d' idropisia  di  petto  ai  13  di   marzo.  In  Mon- 

'  Vedi  Poggi  Enrico,  Cenni  storici  delle  leggi  aulV agricoltura,  ec, 
tomo  II. 
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calieri  (13  febbraio)  cessò  di  vivere  1'  abdicatario  re 
•di  Sarde^i^na  Vittorio  Emanuele  I,  che  lasciò  fama  di 
monarca  leale  e  moderato,  aborrente  da  bugiarde  pro- 
messe e  da  politiche  vendette.  Morì  d'  un  colpo  apo- 
plettico neir  età  di  soli  quarantaquattro  anni  a  Mo- 
naco di  Baviera  il  principe  Eugenio  Beauharnais,  già 
viceré  del  Kegno  italico.  Nel  settembre  pagò  pure  il 
tributo  alla  natura  Luigi  XVIII  re  di  Francia,  eh'  ebbe 
tra  i  principi  di  casa  sua  il  raro  pregio  di  temere  gli 
amici  troppo  zelanti  più  assai  dei  nemici,  e  di  soste- 
nere con  fermezza  i  diritti  del  Principe  di  Cariguano. 
Cessò  pure  di  vivere  (gennaio  1824)  affranto  dalle  fati- 
che e  dai  dolori,  il  cardinale  Ercole  Consalvi,  il  quale, 
segretario  nel  conclave  del  1800,  avea  promosso  la  ele- 
zione di  Pio  VII,  di  cui  fu  poi  segretario  di  Stato.  Di 
lui  abbiamo  detto  abbastanza  nel  corso  della  storia: 
qui  ricorderemo  che-  ai  mali  dell'  interna  amministra- 
zione non  seppe  trovare  rimedi  efficaci;  ma  rispetto 
all'estero,  di  due  cose  fu  estremamente  geloso,  della 
neutralità  del  principato  ecclesiastico,  e  della  sua  in- 
dipendenza dal  predominio  austriaco. 

Per  una  curiosa  coincidenza  tutte  queste  morti  il- 
lustri erano  state  precedute  dalla  comparsa  (9  gen- 
naio 1824)  di  una  cometa  visibile  ad  occhio  nudo  nella 
costellazione  d'  Ercole  con  nucleo  luminoso  e  corre- 
data di  una  lunga  coda,  annunziata  in  tempo  dal  pro- 
fessore Santini  di  Padova,  li  popolare  prognostico  che 
a  quella  scoperta  tenne  subito  dietro,  ricevette  casual- 
mente una  solenne  conferma. 

Anco  un  fenomeno  economico  comune  a  tutta  Ita-       Fenome- 
lia  si  era  verificato   in   questo   singolarissimo  anno.  ^°  ^ia'^tutta' 
Languì  da  per  tutto  l' industria  ed  il  commercio,  non  Italia.  Trat- 
per  difetto,  ma  per  sovrabbondanza  di  prodotti,  i  quali  ^^  '" 
vendibili  appena  a  prezzi  vilissimi  non  davano  ai  pro- 
duttori il  mezzo  di  ripigliare  le  spese  di  produzione,  e 
toglievano  così  il  modo  di  aiutare  con  nuovi  lavori  le 
classi  operaie.  Esterne  ed  interne  furono  le  cause  del 

Poggi.  —  I.  31 


482  LIBRO   TERZO. 

fenomeno.  I  principali  articoli  del  commercio  italico 
con  i  paesi  stranieri  erano  il  frumento,  l' olio,  la  lana, 
la  seta,  la  canapa  ed  i  cappelli  di  paglia.  Migliorate 
le  condizioni  dell'  agricoltura  altrove,  e  trovati  per  via 
di  chimiche  scoperte  alcuni  surrogati  all'  olio,  ne  av- 
venne una  notabile  diminuzione  della  richiesta  dei  grani 
e  degli  olii.  Dipoi  avendo  la  Russia  aperto  al  commer- 
cio i  suoi  porti,  una  grandissima  quantità  di  grano, 
trasportato  nel  Mediterraneo  dal  Mar  Nero,  si  potè 
vendere  a  prezzi  molto  inferiori  ai  nostri.  E  la  recente 
applicazione  alle  manifatture  di  molte  macchine  nuo- 
vamente inventate,  tanto  in  Inghilterra  quanto  in 
Francia,  crebbe  immensamente  la  quantità  delle  merci 
e  ne  ridusse  i  prezzi;  attalchè  i  negozianti  italiani 
che  le  facevano  lavorare  a  mano,  non  potendo  soste- 
nere la  concorrenza,  le  tennero  invendute  nei  magaz- 
zini. Queste  le  cause  esterne  e  maggiori  del  subitaneo 
languire  delle  industrie  indigene.  Le  interne  furono 
i  falsi  sistemi  economici  in  più  luoghi  dominanti, 
i  quali  avendo  addormentato  i  produttori  e  i  nego- 
zianti nella  fiducia  che  ai  loro  traffici  non  sarebbero 
per  recar  danno  i  mutamenti  esteri,  li  trattennero  dal- 
l' appigliarsi  a  nuove  industrie,  ed  a  migliorare  i  me- 
todi delle  vecchie.  I  rimedi  adoperati  furono  buoni  o 
cattivi,  secondo  le  leggi  economiche  e  le  opinioni  dei 
governanti  nei  rispettivi  paesi.  In  Toscana,  ove  le  leggi 
erano  savie  e  la  libertà  del  commercio  sostenuta  con 
vigore,  il  danno  causato  dall' invilimento  dei  prezzi  fu 
assai  men  grave  e  durò  meno  che  altrove;  perchè 
abbandonati  o  ristretti  i  traffici  che  non  davano  più 
guadagno,  si  volsero  gì'  industriali  ad  altri  nuovi  o 
trascurati  per  lo  innanzi  ;  si  prestarono  a  vendere  i  ge- 
neri greggi  che  non  potevano  più  con  profitto  lavorare 
in  casa.  Così  ricevè  incremento  la  industria  degli  ala- 
bastri ;  cominciò  l' estrazione  dell'  acido  borico  dai  la- 
goni presso  Volterra  ;  ed  all'  avvilita  lavorazione  dei 
cappelli  di  paglia,  per  quelli  che  fabbricavansi  a  minor 
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prezzo  in  Inghilterra  con  le  macchine,  si  riparò  col 
vendere  in  natura  la  paglia,  mantenendo  il  lavoro  dei 
cappelli  sopraffini,  cui  la  sola  mano,  guidata  dall'  in- 
telligenza, era  in  grado  di  produrre  a  perfezione.  Il 
Governo  si  guardò  dal  recare  inciampo  con  improv- 
vide disposizioni  all'ingresso  dei  prodotti  esteri  nello 
Stato  ;  ma  lasciate  ferme  le  antiche  tariffe,  i  consuma- 
tori godettero,  in  compenso  del  minor  lavoro  interno, 
il  vantaggio  dei  bassi  prezzi  delle  merci  straniere,  che 
prima  pagavano  più  care.  In  altri  Stati  invece  essen- 
dosi i  Governi  appresi  al  partito  di  accrescere  le  già 
alte  tariffe  doganali,  per  impedir  l'entrata  delle  ma- 
nifatture estere,  non  ottennero  con  la  rappresaglia  di 
accrescere  la  esportazione  delle  indigene,  né  di  au- 
mentarne il  prezzo  all'interno;  ma  obbligarono  invece 
i  consumatori  nazionali,  abituati  all'uso  di  alcune 
qualità  di  merci  forestiere,  a  comprarle  a  più  caro 
prezzo,  con  scapito  della  ricchezza  i^aesana. 

Un  altro  e  più  potente  aiuto,  a  riparare  il  disequi- 
librio fra  la  produzione  ed  il  commercio,  venne  agli 
Italiani  da  un  ritrovato  splendidissimo  dell'  umano  in- 
gegno, e  del  quale  cominciarono  in  questi  giorni  a 
valersi  con  successo.  Fino  dal  1807  aveva  l'americano 
Fulton  applicato  il  vapore  alla  navigazione  ;  nel  12 
l'Inghilterra,  nel  16  la  Francia  quell'esempio  imita- 
rono. In  Napoli  una  compagnia  privata  ne  fé'  costruire 
uno  nel  18,  che  fu  il  primo  a  solcare  le  acque  del 
Mediterraneo  ;  ma  essendo  riuscito  imperfetto,  venne 
distrutto:  uno  nell'anno  dipoi,  per  la  navigazione  del 
Po  nel  Lombardo-Veneto,  ne  fecero  costruire  tre  ricchi 
patrizi.  Formatasi  finalmente  una  nuova  compagnia 
nel  Reame  di  Napoli,  più  e  diversi  battelli  a  vapore 
si  fabbricarono,  e  con  quelli  s' imprese  la  navigazione 
lungo  le  coste  d'Italia.  Genova  e  Livorno  imitarono 
l'esempio.  Per  questo  modo  agevolato  il  trasporto  delle 
merci  e  delle  persone  da  un  luogo  all'  altro  della  pe- 
nisola, i  cambi  poterono  rendersi  più  frequenti  e  meno 
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costosi,  ed  al  lavoro  nuovi  esercizi  ai)rirsi.  L'iniziativa 
privata,  quando  non  è  impacciata  da  improvvida  azione 
governativa,  apre  sempre  in  tempo  nuove  vie  alle  in- 
dustrie in  luogo  di  quelle  che  si  chiudono. 

Anco  nel  triennio  di  cui  narrammo  la  storia,  vari 
trattati  dagli  Stati  italiani  fra  loro  o  con  esteri  poten- 
tati si  stipularono.  Si  convenne  l' abolizione  dell'  al- 
binaggio  tra  la  Sardegna,  Napoli  e  il  Regno  Lombardo- 
Veneto  (1823-24),  fra  Parma  e  Baviera  (1822-24). 
Austria,  Parma  e  Modena  (1823)  stabilirono  eziandio 
che  niun  diritto  fiscale  esigerebbero  per  la  trasmis- 
sione delle  sostanze  ereditarie  da  uno  Stato  all'  altro. 
Si  regolarono  finalmente  (1822)  i  confini  tra  Parma  e 
Sardegna,  onde  tor  via  alcune  questioni  che  per  la 
unione  del  Genovesato  al  Piemonte  erano  insorte.  Prov- 
vedimenti questi  che,  disfacendo  a  grado  a  grado  il 
vecchio  diritto  internazionale,  agevolavano  le  comuni- 
cazioni fra  Stato  e  Stato,  procreatrici  inconscie  della 
ricostituzione  delle  nazioni. 
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Sommario:  L"  inipcrator  Francesco  in  Lombardia.  —  Sue  durezze 
verso  la  Gonfalonieri.  —  Riceve  le  visite  dei  nuovi  sovrani 
d' Italia  in  Milano.  —  Si  reca  a  Genova,  ed  è  visitato  dal  Prin- 
cipe di  Garignano.  —  Ricordi  fallaci  di  Metternich.  —  La  po- 
lizia milanese.  —  Stato  pontificio.  —  Giubbiloo.  —  Atti  del  car- 
dinale Rivarola  in  Ravenna.  —  Processi  mostruosi,  e  condanne 
severissime.  —  Espedienti  per  pacificare  i  partiti.  —  Attentato 
alla  vita  del  Cardinale,  che  si  ritira.  —  Invio  di  monsignore  In- 
vernizzi  e  suoi  atti.  —  Riforme  economiche  ed  amministrative 
censurate.  —  Nuovi  Cardinali  e  nuovo  Segretario  di  stato.  —  Ne- 
gozi ecclesiastici  con  l'estero.  —  Politica  inglese  mutata.  — 
Nuovo  sovrano  in  Russia.  —  Progressi  della  rivolir/.ione  greca. 

—  Guerra  alia  Turchia.  —  Affari  di  Baviera  e  di  Portogallo. 

—  Napoli.  —  Primi  fatti  del  governo  di  Francesco.  —  Svizzeri 
assoldati.  —  Debito  pubblico  cresciuto.  —  Partenza  degli  Au- 
striaci. —  Finanze  di  Sicilia.  -^  Nuova  legge  per  sciogliere  i 
diritti  promiscui.— Carteggio  fra  l'Imperatore  d'Austria  e  il  Re. 

—  Intento  direttore  di  polizia.  —  Congiura  dei  fratelli  Capez- 
zoli, e  sollevazione  in  provincia  di  Salerno.  —  Fiancesco  Del  Car- 
retto la  spenge,  e  distrugge  la  terra  del  Bosco.  —  Condanne. 
— Vertenza  dei  Napoletani  con  Tripoli,  con  la  peggio  di  riuelli. 

—  Felici  successi  all'incontro  dei  Piemontesi  contro  i  Tripoli- 
tani.  —  Riforme  legislative  per  l' isola  di  Sardegna,  assentite 
da  Roma,  —  Viaggio  del  Re.  — Condotta  di  Carlo  Alberto.  — 
Continua  la  dolce  vita  in  Toscana.  —  Oltre  VAntoInr/ia,  il  Gior- 
nale acjrarìo.  —  Uomini  operosi.  —  Lavori  nella  Maremma.  — 
Sospetti  austriaci.  —  Dissesti  finanziari  in  Parma.  — Il  Duca  di 
Modena  proscrive  i  libri.  — Non  paga  i  debiti  del  Monte  Na- 
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verse. —  Terremoti. 

[18-25-1S29.] 

Scorsi  duG  anni  e  più  dacché  si  chiuse  il  Con-  Lombanio- 
gresso  veronese,  delil)erò  Francesco  imperatore  di  tor-  "Veneto. 
nare  a  visitare  i  suoi  Stati  italiani,  e  conoscer  quali 
fossero,  dopo  le  acerbe  punizioni,  gli  umori  dei  popoli, 
e  quelli  dei  Principi  novellamente  regnanti.  Postosi 
in  viaggio  nella  primavera  del  1825  con  pomposo  cor- 
teggio, fu   dal  popolo   delle   campagne,  che  gli  sapea 
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grado  della  eguale  giustizia  spiegata  verso  i  magnati 
come  verso  i  plebei,  festeggiato  per  via  ;  e  venne  rice- 
vuto con  onore  anco  dai  Milanesi,  speranzosi  di  muo- 
verlo a  pietà  verso  i  propri  concittadini  chiusi  nello 
Spilbergo.  Ma  i  disinganni  venner  pieni  e  solleciti;  per- 
chè presentatasi  tosto  al  suo  cospetto  Teresa  Gonfalo- 
nieri, fatta  pel  dolore  macra  e  consunta,  a  supplicarlo 
di  addolcire  la  dura  sorte  del  marito,  è  fama  le  rispon- 
desse con  fronte  accigliata:  «  Suo  marito  sta  bene,  e 
fa  esercizi  spirituali  per  la  salute  dell'  anima  ;  dunque 
si  consoli.  >  Le  quali  parole,  cresciuto  avendo  la  deso- 
lazione ed  il  cruccio  della  misera  donna,  valsero  a  torle 
ogni  speranza  nell'avvenire;  e  lacerata  lentamente  dal- 
l' interno  malore,  pochi  anni  a  sì  crudeli  ambasce  so- 
pravvisse; unicamente  fidando  di  rivedere  in  cielo  il 
compagno  di  sua  vita.'  Una  fine  anche  più  sollecita 
aveva  fatto  il  fratello  Carlo  Gonfalonieri;  il  quale,  deli- 
cato e  gracile  di  temperamento,  due  anni  dopo  la  fa- 
tale udienza  se  ne  morì  di  lenta  tabe.  Bastò  quel  tratto 
significativo  dell'  animo  imperiale  a  trattenere  i  Mila- 
nesi dal  chieder  grazie  e  mitigazioni  di  pene  per  gli 
altri  condannati.  I  pubblici  istituti  l'Imperatore  visitò 
in  Milano,  comparve  ai  teatri,  e  gì'  interessi  industriali 
dei  popoli  mostrò  di  avere  a  cuore.  Parlava  conciso  e 
freddo,  non  scortese;  la  durezza  e  lo  sdegno  serbando 
in  quello  soltanto  che  alla  politica  si  collegava. 


'  Un'iscrizione  per  la  tomba  di  Teresa  Confaloiiiuri  compose  Ales- 
sandro Manzoni,  amico  di  lei  e  di  Federigo,  la  quale  ne  compendia 
la  vita  : 

«  Teresa  nata  da  Gaspare  Casati  e  da  Ilaria  Origoni  il  i8  set- 
tembre 1787,  maritata  a  Federigo  Gonfalonieri  il  14  settembre  1800, 
amò  modestamente  la  prospera  sorte  di  lui,  l'altlitta  soccorse  con  l'opera 
e  partecipò  con  1'  animo,  quanto  ad  opera  e  ad  animo  umano  è  conce- 
duto, compunta  ma  non  vinta  dal  cordoglio,  mori  sperando  nel  Signore 
dei  desolati  il  '^0  settembre  18aO.  Gabrio,  Angelo,  Camillo  Casati  alla 
sorella  amatissima  ed  amabilissima  eressero  ed  a  se  prepararono  questo 
monumento,  per  riposare  tutti  un  giorno  accanto  alle  ossa  care  e  venerate. 

»  Vale  intanto,  anima  forte  e  soave;  noi  porgendo  tuttavia  ))reci 
e  offrendo  sacrifici  per  te,  confidiamo  che  accolta  nell'  eterna  luce,  di- 
scerna ora  1  misteri  di  misericordia  nascosti  quaggiù  nei  rigori  di  Dio.  » 
Cantù,  //  ConciUutore  e  i  Carhonari,  pag.  157.  Milano,  1878. 
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Recatosi  uel  giugno  a  Pavia,  dove  nel  21  gli  stu- 
denti eransi  chiariti  caldi  partigiani  della  patria  ita- 
liana, vi  comparve  più  che  altrove  severo.  Era  a  quei 
dì  lo  Studio  pavese  fiorente  per  distinti  ingegni  che 
le  discipline  sperimentali,  le  matematiche  e  l' ecclesia- 
stiche insegnavano,  cioè  Scarpa  medico-chirurgo,  Con- 
figliachi  tisico,  Moretti  botanico,  Panizza  anatomico, 
Prina  canonista.  Non  egual  fama  riscuotevano  i  profes- 
sori delle  scienze  politico-legali,  forse  perchè  più  vigi- 
lata e  men  libera  questa  maniera  d' insegnamento  ;  o 
perchè  il  Governo  curato  avesse  di  scegliere  uomini  di 
mezzano  ingegno,  non  corrivi  a  svolger  dottrine  alle 
sue  vedute  poco  accomodate.  Romagnosi,  che  una  volta 
il  pubblico  diritto  v'insegnava,  era  tenuto  in  disparte 
a  Milano,  e  dopo  la  ingiusta  carcerazione  del  21  guar- 
dato a  vista  dalla  polizia,  e  in  ogni  scrittura  ch'ei  man- 
dasse alle  stampe,  gelosamente  in  ogni  più  riposto 
pensiero  scrutato.  Portatosi  all'Università,  volle  pigliar 
occasione  di  ammonire  severamente  maestri  e  disce- 
poli, affinchè  la  cultura  delle  scienze  e  delle  lettere  ci- 
vili non  indirizzassero  a  scopo  di  patriottiche  ambi- 
zioni. Accolto  ed  ossequiato  con  fervido  discorso  dal 
Rettore,  cui  tenevan  dietro  professori  e  scolari,  fé'  se- 
gno di  voler  recarsi  nell'aula  magna;  dove  taciutisi 
tutti,  pronunziò  dall'alto  della  cattedra  queste  poche 
parole  :  «  Sappiate,  signori,  voler  io,  più  che  uomini  di 
lettere  e  di  studi,  sudditi  fedeli  e  devoti  alla  mia 
persona  ed  alla  mia  casa:  »  parole  che  udite  con  ma- 
raviglia e  stupore,  furono  con  sommessi  applausi  dai 
paurosi  e  dai  cortigiani  approvate.  E  la  Gassetta  of- 
ficiale nel  di  appresso,  con  solenne  ipocrisia,  annunziò 
avere  ognuno  ammirato  la  benignità,  la  grazia  e  la  no- 
biltà dei  sentimenti  imperiali. 

Tornato  a  Milano,  fu  Francesco  visitato  dai  nuovi 
Sovrani  di  Napoli  e  di  Toscana,  dal  Duca  di  Modena 
e  dalla  figlia,  Duchessa  di  Parma.  Aspettato  a  Genova 
dal  re  Carlo  Felice,  vi  si  recò  insieme  col  Principe  di 
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Metternich,  e  vuoisi  che  trattasse  di  nuovo,  ma  inu- 
tilmente, della  federazione  degli  Stati  italiani.  Ivi  com- 
parso il  Principe  di  Carignano,  si  presentò  ad  esso  ed 
al  suo  ministro.  Nei  colloqui  che  il  Carignano  ehhe 
con  quest'  ultimo,  si  mostrò  disgustato  e  disilluso  per 
la  condotta  tenuta  dai  liberaii  verso  di  lui  in  Francia, 
e  volle  capacitarlo  che  in  avvenire  sarebhesi  guardato 
dall' esporsi  a  nuovi  rischi.  Possiamo  fin  qui  prestar 
fede  alle  dichiarazioni  del  Cancelliere  viennese  emesse 
in  una  lettera  de'  16  giugno  1825  indiritta  da  Milano 
a  Federigo  Gentz  ;  ma  non  ammettiamo  che  il  Cari- 
gnano confessasse  gli  errori  e  le  colpe  sue,  perchè  le 
ricerche  continuate  anche  dopo  per  raccoglier  le  prove 
della  fellonia  di  lui  sarebbero  state  inutili.' 


'  Noi  non  toniamo  conto  di  una  seconda  narrazione  fatta  dal  Principe 
di  Metternicli  nelle  postumo  sue  Memorie,  e  contradittoria  della  contem- 
poranea esposta  di  sopra,  di  un  proteso  perdono  chiesto  dal  Caritrnano 
al  re  Carlo  Felice,  gettandosegli  ai  piedi  in  presenza  dell'imperatore 
Fra.ncesco,  ad  intercessione  del  quale  soltanto  avrebbe  ottenuto  che  il 
Re  dismettesse  ogni  idea  di  privarlo  della  successione.  Carlo  Alberto  era 
ritornato  nelle  buone  grazie  del  R«,  ed  aveva  conferito  più  volte  con  lui 
a  Torino  fino  dall' anno  avanti,  nel  quale  fu  nominato  generale  di  caval- 
leria. Di  pili,  il  Re  nel  suo  testamento  olografo  del  5  marzo  1825  (e  cosi  duo 
mesi  prima  del  preteso  perdono)  lo  avea  dichiarato  (chiamandolo  dilrth'u- 
Himo  nijwte)  successore  legittimo  della  Corona  di  Sardegna.  (Vedi  Manno, 
Informazioni  sul  21  in  Piemonte,  pag.  43,  44  e  45.)  Crediamo  che  queste 
tardive  narrazioni  siano  posteriori  alla  caduta  del  Cancelliere,  perchè  lo 
scrittore,  dopo  aver  discorso  dei  colloqui  di  Genova,  passa  a  parlare  del- 
l'abboccamento  avuto  in  Pavia  nel  18.3S  con  Carlo  Alberto  allora  re  di 
Sardegna,  nell'occasione  che  là  andò  l' imperatore  Ferdinando.  Quivi  Met- 
ternich riferendo  un  dialogo  che  sarebbe  passato  tra  il  Re  e  lui,  dice  di 
aver  risposto  al  Re  che  raramente  avrebbe  seguito  il  suo  consiglio  di  scri- 
vergli direttamoute  saltando  le  vie  officiali  e  diplomatiche,  parendogli 
questo  sistema  atto  a  destare  ombra  e  sospetto;  amare  esso  la  fran- 
chezza e  la  schiettezza,  voler  perciò  camminare  per  le  vie  consuete. 
Indi  chiude  il  discorso  con  dire,  che  i  documenti  della  Cancelleria  intima 
delia  Corto  e  dello  Stato  proverebbero  come  sia  stato  sempre  fedele  a 
queste  massime.  È  chiaro  eh'  egli  scriveva  tali  cose  quando  era  da  gran 
tempo  finita  la  sua  carriera  di  statista  e  diplomatico,  e  quando  nella 
mente  lo  martellava  il  pensiero  della  catastrofe  del  48.  ultimo  frutto 
della  sbagliata  politica.  La  rivoluzione  a  cui  aveva  preteso  di  chiudere 
ogni  sbocco,  venne  a  sorprenderlo  perfino  nella  tranquillissima  Vienna, 
ed  a  sbalzarlo  repente  dall'altissimo  seggio  con  pericolo  persino  della 
sua  vita;  ond' è  verosimile  che  la  fantasia  gli  dipingesse  sotto  tristi 
colori  quel  Principe  stato  sempre  il  suo  incubo,  ed  ottenebrasse  le  vere 
ed  antiche  ricordanze.  Né  il  frammento  della  lettera  scritta  da  Fran- 
cesco imperatore  al  re  Carlo  Felice  accresce  fede  al  serotino  racconto, 
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Lasciò  l'Imperatore  il  Reame  italico  senza  racco- 
mandar la  memoria  della  sua  permanenza  ad  alcun 
provvedimento  di  pubblica  utilità:  e  con  l'animo  sem- 
pre sdegnoso  verso  gì'  Italiani,  si  ricondusse  alla  diletta 
Vienna.  Vero  è  che  i  Lombardo- Veneti  non  facevano 
gran  conto  degl'  istituti  civili,  che  per  bene  ammini- 
strare i  Comuni  e  le  Province  avea  largito  il  Governo, 
istituti  alquanto  migliori  di  quelli  degli  altri  Stati; 
mentre  né  i  cittadini  facoltosi  né  gli  operosi  e  culti 
curavansi  di  pigliar  parte  agli  uffici  municipali  e  prq- 
vinciali,  lasciando  con  poco  liberale  condotta  che  i  de- 
legati governativi  maneggiassero  a  modo  loro  i  più 
interessanti  negozi  della  città.  Chi  pensi  al  timore  che 
avevano  i  privati  di  mal  capitare,  ove  spiegassero  nelle 
pubbliche  faccende  un  fervente  zelo,  vorrà  scusare  in 
parte  la  indolenza  e  la  trascuraggino  loro  nel  recar 
miglioramenti  alle  aziende  comunali,  e  per  indiretto 
anco  alle  industrie  paesane. 

La  polizia,  prima  arte  del  governo  nel  regno,  si 
mostrava  sempre  gelosa  e  piena  di  sospetti;  in  ogni 
atto  o  fatto  pareale  di  vedere  idee  liberali  e  principii 
sovversivi  ;  i  libri  scrutava,  i  carteggi  apriva,  delle  per- 
sone indipendenti  seguiva  ogni  passo  come  1'  ombra 
il  corpo.  Eppure  vessando  molto,  scopriva  poco,  e  ca- 
piva meno.  Proibì  la  circolazione  dell'ode  del  Leopardi 
ad  Angelo  Mai  ;  le  tragedie  dell'  Alfieri,  nonostante  il 
pudico  ritegno  del  regio  Censore,  vietò  si  ristampas- 
sero, ove  non  fossero  tolte  le  piii  perigliose  per  senti- 
menti liberali.  S'insospettì  di  un'ode  sopra  la  morte 
di  Napoleone,  che  diceva  opera  di  un  certo  Manzoni 
da  Verona,  e  ciò  vari  anni  dopo  che  il  poeta,  immor- 

percliè  la  lettera  è  senza  data,  e  non  paria  punto  dell'  affare  della  succes- 
sione del  Carisrnano.  (Mf.tterntch,  Memorie  cit.,  tomo  IV,  pag'.  2fi3  e  seg'., 
e  pag.  789.)  I  documenti  pubblicati  dal  Bianclii,  altra  volta  menzionati, 
ag'giungono  nuovo  e  niag-giori  provo  a  quello  già  date  dal  barone  Anto- 
nio Manno  circa  alla  riconciliazione  g'ià  da  tempo  avvenuta  tra  il  Re  e 
Carlo  Alberto.  Vogliamo  per  altro  notare  e  ripetere,  che  se  Carlo  Felice 
era  riconciliato,  ciò  non  tolse  che  si  tentasse  anco  in  seguito  di  farlo 
vacillare  nella  presa  risoluzione. 
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tale  come  l'eroe  suo,  l'aveva  composta.  E  quando  il 
Manzoni  nel  26  dette  alla  luce  i  Promessi  Sposi,  è 
facile  indovinare  come  s' imbroncisse  e  s' impaurisse, 
essa  nemica  implacabile  dei  romanzi,  e  tarpatrice  della 
cantica  dell'abate  Barbieri  sopra  Ezzelino  da  Romano, 
vituperato  dal  poeta  con  troppa  acerbità  qual  tiranno 
ed  oppressore  dei  popoli.  Intercettò  lettere  da  Firenze 
al  conte  Girolamo  Velo  di  Vicenza,  che  gli  dirigeva 
un  certo  Ciro  Capponi  a  lei  ignoto,  del  quale  promet- 
teva raccogliere  notizie.  Tullio  Dandolo,  che  da  Milano 
a  Venezia  viaggiava  di  frequente,  verosimilmente  per 
le  faccende  sue  patrimoniali,  era  guardato  a  vista  e 
denunziato. 

Cotanta  diffidenza  dei  governanti  partoriva  quella 
tlei  governati,  e  la  incompatibilità  di  umori  fra  gli  uni 
e  gli  altri  facendosi  viepiù  sensibile,  la  vita  civile  dei 
popoli  in  ciò  che  atteneva  al  sodisfaciraento  dei  desi- 
dera morali  era  gravemente  impacciata  e  soffocata.  Né 
si  tollerò  che  a  Roma  andassero  molti  per  la  ricorrenza 
del  giubbileo,  sendo  la  polizia  sempre  ferma  nel  temere 
elle  là  fosse  un  convegno  di  settari,  anziché  un  con- 
corso di  fedeli  cattolici.  Il  qual  timore  come  risultasse 
mal  fondato,  la  narrazione,  che  or  siamo  per  ripren- 
dere, lo  mostrerà. 

Aveva  la  novità  della  cosa  attirato  nella  città  capo 
dell'orbe  cattolico  molti  curiosi  e  molti  devoti  da  ogni 
terra;  e  i  più  poveri  vestiti  in  abito  di  pellegrini  con 
umile  bisaccia  sulle  spalle,  mossi  da  spirito  di  peni- 
tenza 0  di  pietà,  se  n'  erano  venuti  a  piedi  da  remote 
contrade.  Checché  folleggino  alcuni  sapienti  del  secolo, 
la  fede  in  una  vita  migliore,  dove  la  giustizia  non  sia 
nome  vano,  e  dove  gli  afflitti  ricevano  la  ricompensa 
dei  loro  patimenti,  che  ninna  scoperta  scientifica  giun- 
gerà mai  a  sopprimere,  è  l' unico  conforto  dei  mortali. 
Li  ospitò  il  Governo  umanamente,  assegnando  loro  per 
abitazione  i  conventi,  i  luoghi  pii,  e  tutti  per  tre  dì 
a  spese  della  Confraternita  dei  pellegrini  alimentando. 
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Vuoisi  che  il  numero  di  essi  ascendesse  a  novantasei- 
mila, e  le  spese  per  sostentarli  a  sessantaquattromila 
scudi.  In  tutti,  i  pellegrini  d'ogni  grado  e  condizione 
accorsi  a  Roma,  furono  quattrocentomila  e  più. 

Papa  Leone,  pieno  di  zelo  per  ogni  maniera  di  cose 
spirituali,  aveva  aperta  da  sé  la  Porta  santa,  ed  era 
più  volte  intervenuto  alle  sacre  funzioni,  affinchè  col 
decoro  e  lo  splendore  conveniente  alla  sede  pontificale 
procedesse  la  solenne  perdonanza.  La  quale  non  fu  tur- 
bata da  disordini  di  alcuna  sorta,  e  le  profetate  sol- 
levazioni dei  Carbonari  apparvero  vaneggiamenti  d' in- 
quiete polizie,  intente  sempre,  per  la   soverchia  cura 
della  tranquillità  dei  regnanti,  a  diffidare  di  ogni  po- 
polare radunanza.  Un  solo  omicidio  di  color  politico 
valse  invece  a  confermar  1'  opinione  che  in  Roma  al- 
lignar non  potesse  la  setta   carbonaresca,   perchè   ne 
fu  causa  il  feroce  risentimento  di  un  settario  contro 
le  resistenze  incontrate  nel  tentare  1'  ordinamento  di 
quella.  Da  più  anni  un  Targhini,  perdutissimo  giovane, 
tìglio  del  cuoco  di  Pio  VII,  si  era  fitto  in  testa  d'intro- 
durre in  Roma  una  vendita  di  Carbonari,  e  quantunque 
molto  si  travagliasse,  non  riuscì  ad  ascrivervi  che  ses- 
santa individui,  adescandoli  col  pretesto  di  promuovere 
la  unità  e  la  libertà  costituzionale  in  tutta  Italia.  Ma 
pentitisi  presto  costoro,  ricusarono  di  recarsi  alle  in- 
timate adunanze,  tantoché  soli  cinque  o  sei  poterono 
rare  volte  convenire  insieme.  Sdegnato   fortemente  il 
Targhini,  deliberò  con  pochi  dei  compagni  di  pigliare 
un'  atroce  vendetta.  Appostatosi  insieme  con  essi  la 
sera  del  4  giugno  in  un  sito  opportuno  da  cui  passar 
doveano  alcuni  refrattari,  appena  comparvero,  si  sca- 
gliò col  pugnale  della  setta  e  barbaramente  ne  uccise 
uno  e    tentò,  ma  invano,  di  trafiggerne  un  secondo. 
Presto  ridotto  in  forze,  insieme  con  altri  dieci  fu  chia- 
rito autore  dell'  omicidio  proditorio,  e  complice  suo  un 
Montanari   chirurgo  ;  ambedue  vennero  puniti  con  la 
morte  ;  altri  quattro  si  mandarono  in  galera  ;  i  rima- 
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nenti,  assoluti.  Fé'  manifesto  il  processo  come  fossero 
i  Eomani  affatto  alieni  dal  partecipare  ai  propositi 
dei  Carbonari,  e  come  niun  disegno  di  esteri  settari  a 
danno  della  quiete  pubblica  fosse  stato  ordito.  La 
Roma  di  quegli  anni  vivendo  spensieratamente  delle 
sovrabbondanti  ricchezze  e  del  fasto  dei  Principi  ec- 
clesiastici e  secolari,  la  Roma  degli  opulenti  forestieri 
e  degli  artisti  non  si  preoccupava  delle  insipienze  del 
Governo  ;  quello  soltanto  che  in  occasione  del  giubbileo 
lamentò  con  satire  acerbissime,  fu  la  perdita  del  car- 
nevale proibito  dal  Papa.' 

Più  gravi  mali  affliggevano  le  Legazioni,  dove  inetti 
.0  malefìci  rettori,  mettendo  al  pari  lo  spirito  d'eresia 
con  lo  spirito  di  libertà  e  col  bisogno  del  moto  civile, 
intendevano  a  combattere  e  spegnere  ogni  forza  ope- 
rativa, riducendo  i  cittadini  in  una  condizione  d' im- 
mobilità assoluta,  e  pretendendo  per  gli  atti  dei  gover- 
nanti quel  muto  rispetto  e  quella  cieca  deferenza  che 
la  Chiesa  vuole  dai  fedeli  nelle  cose  dommatiche. 

Aveva  il  cardinale  Eivarola,  appena  giunto  a  Ra- 
venna, spiegato  uno  zelo  intollerante  e  fanatico,  quale 
di  persona  recatasi  in  luoghi  ove  ogni  seme  di  bene 
fosse  spento:  onde  si  credette  lecito  porre  in  non  cale 
ogni  legge,  ed  infierire  in  quella  sterminata  misura 
che  più  gli  dettava  l'iirbitrio.  Fisso  nell'idea  che  ogni 
male  fosse  imputabile  agli  amatori  del  rinnovamento 
civile,  senza  far  distinzione  tra  gli  onesti  censori  de- 
gli abusi,  delle  ignoranze,  delle  caparbietà  dei  gover- 
natori, e  i  settari  faziosi  e  cospiratori  ;  e  senza  diffe- 
renziare fra  questi  gl'illusi  e  i  traviati,  ch'erano  i  più, 
dai  pervertitori  pronti  a  rovesciare  ogni  ordine  ed  isti- 
tuto sociale  e  religioso,  ch'erano  i  meno,  il  Cardinale 
fece  man  bassa  su  tutti.  Ogni  denunzia  di  segreti  de- 
latori, ogni  accusa  di  poliziotti  e  di  gendarmi,  valse  a 
fare  eseguire  perquisizioni  e  visite  domiciliari,  arresti 

'  Diario  dei  Conclavi  del  1829  e  del  1830-31,  di  monsignor  Pietro 
Bardano,  commentato  da  D.  Silvagni.  Firenze,  1879,  pag.  12. 
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e  imprigionamenti  ;  talché  empitesi  in  un  momento 
le  carceri,  Kavenna  ne  fu  turbata  ed  atterrita.  Soli  a 
gioirne  i  Sanfedisti,  la  setta  dei  quali  spacciantesi 
amica  al  Governo,  il  Rivarola  tenne  in  estimazione  ; 
non  si  avvedendo  che  codesta  fomentava  e  provocava 
gli  eccessi  dell'  altra,  e  che  una  fazione  segreta,  qua- 
lunque nome  si  abbia,  turba  il  Governo,  né  può  dai 
magistrati  essere  approvata  senza  taccia  di  partigia- 
neria. Dopo  gli  arresti  i  processi,  cui  ninna  solennità 
di  forme  né  guarentigia  di  confronti  o  difese  accom- 
pagnavano ;  gli  accusatori  li  fabbricavano,  e  i  dela- 
tori come  testimoni  raffermavano  le  proprie  denunzie. 
Il  malumore  che  per  sì  mostruosa  opera  si  faceva  ma- 
nifesto nei  volti  dei  cittadini,  per  poco  non  fu  cre- 
duto dal  Preside  un  segno  di  generale  cospirazione. 
Sognando  dì  e  notte  settari  e  congiurati,  assassini  e 
omicidii,  pubblicò  un  bando  con  cui  proibiva  agli  abi- 
tanti di  Ravenna,  uomini  e  donne,  di  percorrere  di 
notte  le  vie  della  città  senza  una  lanterna  accesa,  con 
minaccia  di  pene  ad  arbitrio.  Provvedimento  molesto 
e  yessatorio  pei  paesani,  ridicolo  appresso  gli  estranei, 
ed  occasione  di  ripetuti  motteggi  a  carico  del  Legato, 
cui  non  risparmiarono  nemmeno  i  colleghi  nella  di- 
gnità e  neir  ufficio. 

Ma  il  ridicolo,  col  sopravvenire  della  sentenza  che 
decise  le  sorti  della  moltitudine  chiusa  nelle  prigioni, 
fu  presto  scordato.  11  Cardinale,  presi  in  esame  i  pro- 
cessi, e  tenuti  in  conto  di  prove  i  semplici  sospetti, 
o  indizi  di  aggregazioni  a  sètte  liberali,  ai  31  d'ago- 
sto del  1825  pronunziò  condanne  contro  cinquecentotto 
individui;  di  morte  contro  sette,  per  tredici  i  lavori 
forzati  a  vita,  per  sedici  venti  anni,  per  quattro  quin- 
dici, sedici  anni  per  dieci,  tre  per  sette,  uno  per  cin- 
que, uno  per  tre  ;  contro  sei  la  prigionia  perpetua  in 
una  fortezza;  contro  altri  la  stessa  pena  nella  misura 
di  anni  venti,  o  quindici,  o  dieci,  o  meno  ;  contro  due 
l' esilio  perpetuo.  Duecentoventinove  furono  sottoposti 
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alla  vigilanza  ed  al  precetto  politico  di  prim'  ordine, 
il  quale  obbligava  il  condannato  a  non  partire  dalla 
città  e  dalla  provincia  senza  permesso,  a  ritirarsi  in 
casa  ad  un'ora  di  notte,  ed  a  non  uscirne  prima  della 
levata  del  sole,  a  presentarsi  all'  ispettore  di  polizia 
ogni  quindici  giorni,  confessarsi  una  volta  al  mese 
esibendone  la  prova  col  testimonio  di  un  confessore 
approvato  ;  fare  ogni  anno  gli  esercizi  spirituali  per 
tre  giorni  in  un  convento  dal  vescovo  indicato  ;  in  caso 
d' inobbedienza  al  precetto,  era  minacciata  la  pena  di 
tre  anni  di  lavori  pubblici.  Ceutocinquantasette  ven- 
nero assoggettati  al  precetto  politico  di  second' ordine, 
men  grave  del  primo,  ma  contenente  pur  esso  mistura 
di  temporali  molestie  e  di  spirituali  penitenze.  Dei 
condannati  la  condizione  era  questa:  due  preti,  trenta 
nobili,  centocinquantasei  possidenti  o  commercianti, 
settantaquattro  impiegati  civili,  trentotto  militari,  ses- 
santadue fra  medici,  avvocati  e  uomini  di  lettere,  cen- 
tocinquantasei artigiani.  Ai  sette  condannati  a  morte 
fu  la  pena  commutata  nella  prigionia  perpetua.' 

Alla  sentenza  tenne  dietro  un  bando  che  viepiù 
ritraeva  la  dura  indole  e  la  burbanzosa  ignoranza  del 
Preside,  non  dissimile  da  (jnella  del  cardinal  Pallotta. 
l*erdonava  ai  settari  non  compresi  nella  sentenza,  vale 
a  dire  a  quelli  cui  ninna  prova  di  reità  gravava,  am- 
monendoli che  ove  si  accostassero  di  nuovo  alle  sètte 
sarebbero  puniti  anco  della  colpa  da  cui  erano  ora  as- 
solti: non  diceva  il  nome  degl'ignoti,  né  come  si  po- 
tessero assolvere  da  colpe  mancanti  d'ogni  inizio  di 
prove.  La  pena  di  morte  minacciava  in  futuro  contro 
i  capi  delle  sètte  da  giudicarsi  per  via  d' inquisizione  ; 
venti  anni  di  lavori  pubblici  contro  i  detentori  di  em- 
blemi settari,  dieci  contro  i  semplici  aggregati,  sette 
contro  chi  avendo  scienza  o  sospetto  dell'esistenza  di 
una  setta  o  dell'aggregazione  di  alcuno  a  quella,  non 
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la  denunziasse.  Non  risguardava  tutto  ciò  la  setta  san- 
fedista. 

Provveduto  in  cotal  guisa  alla  pubblica  sicurezza 
e  vendicate  le  offese  all'autorità  sovrana,  si  dette  a  cre- 
dere che,  attutite  le  ire  delle  fazioni,  inclinerebbero 
gli  animi  alla  riconciliazione  ed  all'  ossequio  verso  il 
Governo  :  e  come  gli  era  sembrato  d'  aver  colto  nel 
segno,  flagellando  alla  rinfusa  buon  numero  di  libe- 
rali e  di  creduti  settari,  e  d'  altri  né  liberali  né  set- 
tari ;  così  reputava  ora  sapiente  consiglio  il  mostrarsi 
soddisfatto  dell'  opera  sua,  e  scender  paciere  in  mezzo 
alle  genti  ravvedute,  e  pronte  a  fare  ammenda  dei 
propri  falli.  Agli  esuli  fece  qualche  grazia,  e  s' inter- 
pose auspice  di  matrimoni  nella  città  di  Faenza,  la  più 
lacerata  e  divisa  dalle  sètte  nemiche,  dove  il  volgo 
chiamava  cani  i  liberali  e  i  Carbonari,  e  gatti  i  Sanfe- 
disti; ed  impalmate  parecchie  coppie,  pagò  egli  coi 
denari  dello  Stato  la  dote  e  le  spese  del  contratto.  Ma 
la  più  parte  di  quei  matrimoni  non  ebbero  buon  esito, 
né  le  ire  dei  faziosi  quietarono.  Si  aggiunsero  anco  i 
missionari  predicatori,  i  quali  credendo  coi  Sanfedisti 
che  tutti  i  liberali  fossero  in  odore  di  eretici  e  d' in- 
demoniati, apostrofa  vanii  di  continuo  nei  sermoni, 
tenuti  dall'  alto  di  una  ringhiera  sopra  le  pubbliche 
piazze,  rinfacciando  loro  le  civili  discordie,  i  tumulti, 
le  ribellioni,  ed  esortandoli  a  penitenza;  ora  che  la 
Chiesa  ai  pentiti  offriva  il  perdono.  Produssero  le  pre- 
diche poco  frutto,  come  suole  accadere  ogni  volta  che 
gli  ecclesiastici  parlano  il  linguaggio  della  politica,  e 
la  dottrina  religiosa  usano  a  sostegno  dei  temporali 
negozi,  più  che  a  curare  la  correzione  e  la  salute  delle 
anime. 

Le  rosee  illusioni  del  Preside  luttuosi  eventi  presto 
dileguarono.  In  più  luoghi  le  vittime  degli  arbitrii 
covavano  sentimenti  di  vendetta,  e  la  vita  del  Car- 
dinale fu  a  dilungo  in  vari  modi  insidiata.  In  Forlì 
un  Domenico  Zauli  faentino,  garzone  d'osteria,  avea 
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fatto  disegno  d'  ucciderlo  nei  giorni  in  cui  là  si  re- 
casse ;  ma  F  occasione  o  l' animo  fortunatamente  gli 
mancò.  In  Ravenna  insieme  cospirarono  cinque  popo- 
lani per  torgli  la  vita,  e  un  d'essi,  fornaio  di  mestiere, 
tentò,  invano,  di  propinargli  nel  pane  il  veleno.  Di 
questi  criminosi  propositi  affatto  inconsapevole  il  Ri- 
varola,  non  usava  pigliare  particolari  precauzioni  per 
tutelare  la  sua  vita  ;  onde  suU'  imbrunire  della  sera 
del  23  luglio  1826,  mentre  usciva  dalla  casa  della  con- 
tessa Rasponi,  accompagnato  dal  canonico  Mati  suo 
familiare,  vide  appressarglisi  uno  sconosciuto  in  atto 
minaccioso.  Affrettatosi  ad  entrare  in  carrozza,  costui 
in  quel  momento  esplose  un  colpo  di  pistola,  che  in- 
vece d' investirlo  ferì  gravemente  lo  sventurato  com- 
pagno. Lasciata  cader  1'  arme  a  terra,  si  die  il  feri- 
tore a  precipitosa  fuga,  né  fu  raggiunto  da  alcuno. 
Per  la  qual  cosa  preso  il  Cardinale  da  subitaneo  spa- 
vento, che  tosto  si  cangiò  in  un  cocente  dolore,  come 
se  un  velo  dagli  occhi  gli  fosse  caduto,  comprese 
quanto  si  fosse  ingannato  circa  all'  efficacia  dei  mezzi 
adoperati  a  domare  lo  spirito  di  rivolta.  Affrettatosi 
a  dar  termine  ai  processi  ancor  pendenti,  gì'  inquisiti 
assolvè  e  in  pochi  giorni  le  carceri  di  Forlì  vuotò; 
diminuì  la  pena  a  diversi  condannati  dell'  anno  pre- 
cedente, e  chiudendo  la  sua  carriera  politica  con  atti 
opposti  a  quelli  con  cui  l' avea  cominciata,  ritirossi 
confuso  e  mesto  in  Genova  sua  patria.  Male  si  pre- 
tendeva reggere  quella  fiera  razza  romagnuola,  pro- 
clive ab  antiquo  alle  lotte  ed  alle  fazioni,  e  per  ogni 
più  piccola  offesa  pronta  alle  vendette  ed  al  sangue, 
con  ciechi  arbitrii  e  con  le  prepotenze  più  odiose,  ado- 
perate da  chi  vestiva  la  porpora  e  1'  abito  sacerdotale. 
Solo  la  severità  spassionata  ed  il  rigore,  dettati  dalla 
perenne  e  scrupolosa  osservanza  di  giuste  leggi,  pote- 
vano praticarsi  con  successo,  e  con  rispetto  ;  ma  il 
reggimento  degli  ecclesiastici  aventi  studi,  abitudini 
e   modi   di  giudicare  troppo  diversi  dagli  occorrenti 
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ai  civili  consorzi,  sempre  più  mostravasi  insufficiente 
all'  uopo. 

Il  Rivarola,  chi  il  crederebbe  ?,  poco  appresso  fu 
sorpassato.  Giunta  in  Roma  la  nuova  dell'atroce  caso, 
un  fiero  corruccio  suscitò  nell'  animo  del  Papa,  il  quale, 
lungi  dal  sospettare  che  la  illegalità  degli  atti  e  l'ab- 
bandono d' ogni  guarentigia  fosser  cagione  dell'  esaspe- 
ramento delle  passioni  settarie,  stimò  utile  ricorrere 
al -medesimo  espediente,  costituendo  una  nuova  Giunta 
straordinaria,  composta  di  militari  e  di  giuristi,  la 
quale,  recandosi  nelle  Legazioni  ad  inquisire  con  forme 
e  modi  sommari,  giudicasse  i  rei  e  ripigliasse  eziandio 
le  abbandonate  processure  politiche.  Di  quella  fu  capo 
monsignore  Invernizzi,  il  cui  nome  nelle  Romagne  di- 
venne tristamente  famoso,  non  meno  dell'  altro  del  Ri- 
varola. Promise  egli  un  premio  di  dodicimila  scudi  e 
la  impunità  a  chi  avesse  denunziato  i  colpevoli  del- 
l' attentato  alla  vita  del  Cardinale.  Novellamente  si 
empirono  le  carceri  di  sospetti  di  colpe  settarie  per 
segrete  denunzie,  le  più  volte  bugiarde  ;  novellamente 
insolentirono  i  gendarmi  frugando  dì  e  notte  i  pas- 
seggeri, facendo  visite  domiciliari,  difibndendo  dapper- 
tutto con  la  loro  presenza  il  terrore.  Parvero  le  città 
in  stato  d'  assedio,  dove  mal  sicuri  movevano  i  passi 
anche  i  più  tranquilli  cittadini  ;  né  Inastando  i  con- 
sueti luoghi  delle  carceri  a  contenere  tutti  gli  arre- 
stati, furono  a  quell'  uso  destinati  antichi  conventi  ed 
altri  pubblici  edifizi,  in  mezzo  allo  sgomento  universale. 

Soffrirono  moltissime  tribolazioni  e  torture  i  pri- 
gionieri ;  né  tutti  erano  rei,  né  i  rei  colpevoli  tutti  di 
gravi  falli.  Durate  lunga  pezza  le  indagini  fiscali,  non- 
ostante il  compendio  delle  forme,  si  pronunziò  dopo 
due  anni  sentenza  di  morte  contro  tre  imputati  del 
tentativo  di  assassinio,  ai  quali  con  nuovo  esempio  la 
pena  fu  inflitta  sulle  forche  alzate  in  uno  dei  luoghi  più 
frequentati  di  Ravenna.  Lasciaronsi  un  intero  giorno 
esposti  al  pubblico  i  cadaveri  degl'  impiccati,  imitando 
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le  barbare  fogge  di  quel  secolo  che  vide  nascere  ad  un 
tempo  il  reggimento  assoluto  e  l' eresia  protestante.  Con 
altre  sentenze  si  condannarono  molti  creduti  ascritti 
alle  sètte,  senzachè  neppure  allora  si  ottenesse  di  spe- 
gnerle. 

Sazio  di  fierezze,  monsignore  Invernizzi  deliberò, 
per  rassicurare  gli  animi,  di  ricorrere  ad  un  partito 
che  più  dei  crudeli  e  sfrenati  rigori  riuscì  profitte- 
vole. Fatto  intendere  e  propagare  com'  egli  ad  uno  ad 
uno  conoscesse  i  partecipanti  alle  fulminate  congreghe, 
annunziò  d'esser  pronto  a  perdonare  ad  ogni  Carbo- 
naro, purché  spontaneamente  confessasse  e  ritrattasse 
per  iscritto  la  propria  colpa.  Ed  ottenne  che  molti, 
stanchi  di  sopportar  più  lunghe  molestie  o  di  stare 
in  continua  apprensione,  corressero  in  folla  ad  accu- 
sarsi per  essere  assoluti  ;  e  quelli  stessi  che  senza  aver 
colpe  eran  visti  di  malocchio,  preferirono  una  bugiarda 
confessione  ai  batticuori  di  una  innocenza  sempre  so- 
spettata. Il  che  valse  tanto  discredito  e  vilipendio  alla 
setta,  da  farla  per  alcun  tempo  tacere  non  sperperarsi 
affatto  ;  perchè  a  tenerla  viva  bastava  la  esistenza  della 
tollerata  congrega  sanfedista. 

Mentre  tali  cose  nelle  Legazioni  seguivano,  il  Papa 
a  Roma  non  procedeva  con  miglior  consiglio  in  al- 
cune riforme  interessanti  la  pubblica  prosperità.  Vo- 
lendo ravvivare  le  industrie  ed  il  commercio  interno, 
non  seppe  fare  altro  di  meglio  che  aumentare  i  dazi 
sopra  le  manifatture  di  lana,  di  seta  e  di  lino,  che 
venivano  dall'  estero,  e  crescere  le  tasse  di  ancoraggio 
sui  bastimenti  forestieri.  Significò  nel  tempo  stesso 
agli  ecclesiastici  ed  agl'impiegati  il  suo  desiderio  di 
veder  d'ora  innanzi  usate  nelle  vestimenta  le  manifat- 
ture indigene;  e  con  apposito  editto  si  contentò  di  un 
semplice  consiglio  verso  ogni  altro  ordine  dj  cittadini. 
Ma  le  parole,  com'era  a  prevedersi,  furono  gittate  al 
vento  :  ognuno  seguitò  a  vestirsi  secondo  il  costume 
suo,  a  costo  anco  di  una  maggiore  spesa,  e  l'autorità 
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del  sovrano  nulla  vi  guadagnò.  Degli  aumentati  di- 
ritti d' ancoraggio  si  dolse  particolarmente  la  Francia, 
che  avea  per  mare  frequente  commercio  con  Civita- 
vecchia; e  più  se  ne  dolse,  perchè  poco  tempo  innanzi 
una  sua  squadra  avea  ritolto  ai  barbareschi  infestanti 
le  coste  mediterranee  le  navi  carpite  ai  sudditi  pon- 
tifici, e  quelle  restituite  ai  medesimi;  onde  parevale 
d'  esser  male  ricompensata  dei  benefizi  arrecati.  Alle 
quali  rimostranze  fu  risposto,  che  il  Governo  avea 
inteso  di  colpire  specialmente  le  molte  derrate  che  dal- 
l'Ungheria  per  Trieste  si  recavano  nei  porti  dell'Adria- 
tico, e  non  potendo  emanare  una  legge  eccezionale,  che 
avrebbe  offeso  singolarmente  l'Austria,  se  n'era  fatta 
una  generale  che  colpiva  tutti. 

Al  commercio  interno  dello  Stato  recò  pure  grave 
danno  un  altro  severo  provvedimento  di  papa  Leone, 
il  quale  per  zelo  religioso  mal  tollerando  che  gli  ebrei 
se  ne  vivessero  quasi  emancipati  dal  ferreo  giogo  di 
antiche  leggi  incivili,  volle,  richiamandole  in  vigore, 
che  si  spogliassero  entro  un  breve  termine  delle  acqui- 
state proprietà  immobiliari,  rientrassero  nel  ghetto, 
chiudendolo  con  grosse  muraglie  e  porte,  e  fossero 
sotto  la  vigilanza  del  Santo  Ufizio.  Per  la  inaspettata 
recrudescenza  accadde  che  gli  ebrei  più  doviziosi,  ven- 
dute le  proprietà  e  raccolte  in  poco  tempo  le  loro  so- 
stanze, disertarono  volontariamente  lo  Stato,  trasferen- 
dosi parte  in  Toscana,  parte  a  Venezia  ed  a  Trieste  ; 
cosicché  i  moltissimi  capitali  di  cui  disponeva  quella 
gente,  perpetuamente  doviziosa,  sottratti  d' improvviso 
alle  industrie  ed  ai  commerci  dello  Stato,  andarono  ad 
arricchire  altri  paesi.  Gli  ebrei  più  poveri  dovettero 
rassegnarsi  alla  privazione  dei  beni  civili,  essendo  ne- 
gata loro  la  licenza  d' istruirsi  non  solo  all'  Univer- 
sità, ma  eziandio  nelle  scuole  primarie  e  secondarie; 
e  quel  che  potevano  imparare,  o  dai  maestri  privati 
0  dai  domestici  tirocini  ricavavano.  Gli  esercizi  d' arti 
liberali  vietati  ad  essi,  e  tutti  ristretti  al  commercio. 
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Però  nei  luoghi  da  Roma  lontani  il  costume  moderava 
la  legge:  e  v'erano  perfino  sacerdoti  e  prelati,  i  quali 
bonariamente  prestavansi  ad  insegnare  lettere  latine 
e  greche  ed  altre  discipline  ai  giovani  isdraeliti  dotati 
d'ingegno  e  cupidi  d'istruirsi. 

Istituì  il  Pontefice  una  congregazione  di  vigilanza 
sopra  gl'impiegati,  la  cui  condotta  lasciava  molto  a 
desiderare;  e  volle  si  prendessero  in  esame  i  ricorsi, 
lavorando  nel  più  stretto  segreto,  mezzo  questo  più 
idoneo  a  favorire  lo  spionaggio,  che  a  dar  le  prove 
delle  supposte  mancanze  in  ufficio.  Fu  pure  mutato,  ma 
in  peggio,  l'ordinamento  amministrativo  dello  Stato, 
essendosi  fra  le  altre  cose  aboliti  i  consigli  stabiliti 
presso  i  capi  delle  province.  Si  prescrissero  varie 
norme  per  ben  classare  e  separare  i  cittadini  dai  no- 
bili, cui  con  affetto  indebito  il  Pontefice  chiamava 
decoro  del  Principato.  Cotanto  profonde  erano  nella 
mente  di  lui  le  idee  antiquate  del  patriziato,  splendore 
e  sostegno  potentissimo  del  Principato,  che  avrebbe 
voluto  (e  più  volte  il  tentò)  persuadere  i  primari  si- 
gnori di  Roma  ad  accettare  il  ristabilimento  dei  feudi 
e  delle  baronali  giurisdizioni,  promettendo  loro  i  più 
larghi  poteri,  perfino  quello  di  armare  i  vassalli.  Ma 
mentre  fecero  mostra  di  aderire  i  Boncompagni,  i  Cenci, 
i  Massimo,  i  Colonna  di  Sciarra;  vi  si  rifiutarono  ri- 
cisamente  gli  Altieri,  i  Borghesi,  i  Barberini,  i  Chigi, 
i  Doria,  i  Rospigliosi,  i  Colonna  di  Paliano,  adducendo 
non  essere  tali  istituzioni  più  adatte  allo  spirito  dei 
tempi. 

Per  la  finanza  i  provvedimenti  governativi  furono 
migliori.  Ribassata  di  un  quarto  la  tassa  fondiaria, 
ad  estinguere  i  gravosi  debiti  che  molte  comunità 
avevano  da  molto  tempo  contratti,  volle  papa  Leone  si 
vendessero  i  beni  una  volta  appartenuti  ad  esse,  e  col 
prezzo  ritrattone  all'  asta  pubblica  i  debiti  si  estinsero. 
Il  debito  pubblico,  che  ascendeva  all'  annua  somma  di 
un  milione  e  mezzo  di  scudi,  si  componeva  precipua- 
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mente  di  quattro  titoli  :  degli  antichi  luoghi  di  Monte, 
ridotti  da  Pio  VII  di  un  quarto  del  loro  valore  origi- 
nario ;  delle  indennità  parziali  concedute  ai  possessori 
dei  beni  ecclesiastici  rimasti  spogliati  dopo  la  ristora- 
zione ;  della  quota  del  debito  del  Monte  Napoleone  e  di 
altra  accollata  alla  finanza  pontificia  con  la  conven- 
zione di  Parigi,  non  che  delle  pensioni  vitalizie  prove- 
nienti in  parte  dal  cessato  Regno  italico.  Per  la  gra- 
duata estinzione  di  questo  debito  ordinò  il  Pontefice  la 
istituzione  di  una  cassa  d'ammortamento,  nella  quale 
si  versassero  alcune  rendite  ;  ma,  come  al  solito,  il 
Cardinal  tesoriere  non  tenne  conto  di  quelle  prescri- 
zioni, e  poco  0  nulla  fu  fatto. 

Rinnovaronsi  anco  i  regolamenti  degli  spedali  e 
degli  altri  istituti  di  carità,  curando  il  Pontefice  che 
tutti  fossero  da  ecclesiastici  amministrati.  E  perchè 
non  tollerava  la  mendicità  e  il  vagabondaggio  in  Roma, 
istituì  una  Giunta  di  sussidi,  la  quale  facesse  opera 
di  provvedere  i  poveri  di  lavoro  e  di  vitto,  vietando 
r  accattonaggio.  Alla  Giunta  fu  assegnata  una  somma 
di  trecentotrentacinquemila  scudi,  con  cui  essa  potè 
porgere  soccorso  agli  spedali,  e  ad  una  casa  d' indu- 
stria che  dava  lavoro  a  più  di  tremila  famiglie:  non- 
dimeno la  mendicità  non  si  estinse,  e  buon  numero  di 
oziosi  e  d' infelici  continuò  ad  accattare  per  le  vie  e 
per  le  chiese.  Come  l'antecessore  suo,  papa  Leone  pub- 
ÌdIìcò  una  bolla  di  scomunica  contro  le  sètte  dei  Car- 
bonari e  dei  Liberi  Muratori.  La  protesta  per  la  chinea 
napoletana,  appena  cominciò  il  regno  di  Francesco,  rin- 
novò, nonostante  le  officiose  rimostranze  del  Governo 
francese;  e  nell'atto  di  chiuder  con  pompa  solenne  il 
giubbileo  in  Roma,  pubblicò  un'altra  bolla  con  cui  lo 
concedeva  per  l' anno  futuro  a  tutto  1'  orbe  cattolico. 

Dei  molti  insigniti  della  porpora  cardinalizia,  tre 
soli  noteremo,  distinti  e  memorabili  per  qualità  e  ra- 
gioni diverse,  nella  storia  dello  Stato  pontificio.  Fu- 
rono essi  Mauro  Cappellari  di  Belluno  (marzo  1825) 
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dell'  Ordine  camaldolese,  nelle  discipline  teologiche 
versatissimo,  aborrente  dalle  grettezze  scolastiche,  di 
fama  illibata,  del  tutto  alieno  dai  negozi  civili;  il  pa- 
dre Lodovico  Micara  (marzo  1826)  dell'Ordine  dei 
cappuccini,  nativo  di  Frascati,  sacro  oratore  fra'  più 
eloquenti  del  tempo,  d'ingegno  acuto,  di  costumi  au- 
steri, giusto  giudice  delle  virtù  e  dei  vizi  d' ogni  qualità 
di  persone,  ma  inesperto  ancor  esso  di  faccende  civili  ; 
Tommaso  Bernetti  di  Fermo  (ottobre  1826),  il  quale 
fu  nel  1828  assunto  all'  alto  ufficio  di  segretario  di 
Stato  in  luogo  dell' omai  vecchissimo  Cardinale  della 
Somaglia.  Aveva  il  Bernetti  per  più  anni  esercitato 
in  Roma  l' ufficio  di  governatore  o  capo  dell'  alta  po- 
lizia, ed  era  pratico  dei  negozi  secolareschi.  Uomo  di 
curia  più  che  di  chiesa,  vestito  della  porpora  senza 
alcun  ordine  ecclesiastico  e  senza  studi  teologici,  le 
arti  del  governo  temporale  al  modo  della  vecchia  scuola 
ben  conosceva;  ma  non  si  dissimulò  i  pericoli  a  cui  il 
dominio  civile  dei  Pontefici,  per  lo  spirito  del  secolo, 
era  esposto,  fino  ad  ammettere  possibile  d'  esser  te- 
stimone della  sua  rovina.  Consigli  ed  ammonimenti  be- 
nevoli, soprattutto  da  parte  di  Francia,  non  gli  man- 
carono^ affinchè  con  un'  amministrazione  più  regolare 
e  giusta  fosse  calmato  il  risentimento  delle  popola- 
zioni. Gli  arbitrii  dei  legati  a  lettere  con  poteri  speciali 
erano  censurati  come  contrari  ad  ogni  principio  di  ci- 
viltà, però  se  ne  guardasse.'  Il  male  derivando  dalla 
natura  del  Principato,  sarebbe  occorsa  una  trasforma- 
zione radicale,  forse  ancora  tempestiva.  E  qual  mente 
e  quale  animo  sarebbe  stato  abbastanza  forte  per  at- 
tua,rla,  laddove  l'Austria,  facile  alle  censure,  sarebbesi 
adombrata  d'  ogni  riforma  un  po'  larga  ed  innovatrice, 
che  sulle  prime  avrebbe  suscitato  discordie  intestine  V 
Certo  né  il  Papa  con  le  sue  idee  antiquate,  né  il  Ber- 
netti poco  pregiatore  delle  moderne  istituzioni,  erano 


'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  li,  pag.  216--217. 


CAPO  SECONDO.  503 

da  tanto;  ma  il  Beruetti  confusamente  sentiva  (come 
il  Consalvi)  l'Austria  essere  più  dei  liberali  infesta  alla 
civile  signoria  dei  Papi;  onde  mostrossi  fin  da  prin- 
cipio geloso,  d'accordo  col  Pontefice,  di  mantenere  la 
indipendenza  dello  Stato  contro  ogni  pretesa  sover- 
chiante  di  quel  Potentato. 

La  politica  religiosa  di  Leone  XII  verso  1'  estere     Affari  re- 
potenze era  il  contrapposto  della   civile  nello  Stato.  !,',^'*^^st'^°." 
Serbò  illese  le  parti  doverose  di  capo  della  Chiesa  ;  esteri, 
preservò,  per  quanto  da  lui  dipese,  i  Regni  di  Spagna, 
Francia,  e  dei  Paesi  Bassi  da  tempeste  interiori. 

Nel  concistoro  del  21  maggio  1827  ruppe  gì'  in- 
dugi frapposti  omai  da  troppo  tempo  a  provvedere 
di  nuovi  pastori  le  regioni  dell'America  meridionale 
sottrattesi  al  giogo  spagnuolo,  nominando  i  titolari 
delle  cliiese  arcivescovili  di  Santa  Fede  e  di  Caracas, 
e  dei  vescovadi  di  Santa  Marta,  di  Quito  e  di  Cuenca. 
Fé'  broncio  la  corte  di  Spagna  per  siffatta  risoluzione  ; 
e  il  Papa,  in  una  lettera  indiritta  al  Re  cattolico,  ricor- 
dògli avere  la  Santa  Sede  aspettato  abbastanza,  non 
potere  più  a  lungo  differire  l'esercizio  dei  doveri  del 
ministero  apostolico  che  venivano  dall'alto.'  Nata  no- 
vella contesa  pei  vescovadi  della  Colombia,  della  Boli- 
via e  del  Messico,  perchè  il  Governo  spagnuolo  preten- 
deva fossero  eletti  tra  gli  ecclesiastici  indicati  da  esso, 
e  gli  Americani  rifiutavano  qualunque  soggetto  propo- 
sto dalla  corte  di  Spagna;  il  Papa,  fatti  inutilmente 
altri  tentativi,  dichiarò  di  sospendere  ancor  per  poco 
la  elezione  dei  vescovi  nel  Messico,  e  di  scegliere  per 
le  altre  contrade  alcuni  dei  più  reputati  ecclesiastici 
americani. 

In  questo  mezzo  inconvenienti  ben  gravi  accade- 
vano in  Spagna  per  l' intromissione  indebita  del  se- 
gretario del  Nunzio,  monsignor  Cadolini,  negli  affari 
politici  del  Regno.  Favoriva  questi  i  disegni  più  arri- 

'  Artàud,  op.  cit.,  tomo  III,  pag.  116. 
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scliiati,  e  spingeva  re  Ferdinando,  bigotto  e  dappoco, 
per  mezzo  del  padre  Cirillo  suo  confessore,  ad  atti 
che,  impacciando  l' azione  regolare  dei  ministri,  mi- 
nacciavano di  ricondurre  la  Spagna  ai  tempi  più  tristi 
dell'  assolutismo.  Col  Cadolini  se  la  intendevano  i  ve- 
scovi e  gli  altri  capi  del  partito  apostolico  ;  per  lui 
seguì  che  fosse  rovesciato  il  ministero  Zea  Bermudez, 
fautore  di  modi  temperati  di  governo,  ed  alieno  dalle 
feroci  repressioni  ;  a  lui  fu  dovuta  la  istituzione  di  un 
Consiglio  di  stato,  in  cui  entrò  il  padre  Cirillo,  ed  altri 
più  ardenti  clericali.  E  per  poco  non  occorse  che  fosse 
ristabilita  la  santa  inquisizione,  calorosamente  accla- 
mata da  don  Carlo,  fratello  del  Re,  se  i  consigli  impe- 
riosi delle  tre  potenze  nordiche  e  della  Francia  in  par- 
ticolare, non  lo  avessero  impedito.  Il  Nunzio  monsignor 
Giustiniani,  benché  zelantissimo  delle  cose  di  religione, 
e  nemico  acerrimo  d' ogni  novità,  non  pigliava  parte 
allo  sconveniente  affaccendarsi  del  suo  segretario  ;  ma 
chi  stava  al  di  fuori  vedendo  la  sua  tolleranza  faceva 
risalire  fino  a  lui  le  cagioni  di  eventi  che  avrebbe 
potuto  impedire.  Di  codesta  oscitanza  il  Nunzio  ebbe 
più  tardi  a  pentirsi.  Intanto  giunte  all'orecchie  del 
Papa  tali  notizie,  ruppe  gì'  intrighi,  conferendo  a  mon- 
signor Giustiniani  il  cappello  cardinalizio  ed  a  monsi- 
gnor Cadolini  il  vescovado  di  Cervia,  e  richiamandoli 
entrambi  in  Roma. 

In  Francia,  venuto  al  governo  il  ministero  che  prese 
nome  dal  signor  di  Martignac,  s' inasprirono  le  que- 
stioni politico-religiose  per  alcuni  provvedimenti  presi. 
Aveva  il  precedente  ministero  (Yillèle)  dato  facoltà 
ai  padri  di  Sant'Ignazio  di  tenere  scuole  e  convitti  in 
più  luoghi  della  Francia,  sotto  la  vigilanza  dei  vescovi, 
mentre  le  leggi  dello  Stato  espressamente  vietavano 
il  ritorno  di  costoro  nel  Regno.*  I  quali,  non  contenti 
di  starsene  modesti  e  dimessi  nelle  scuole  ad  istruire 
la  gioventù,  ebbero  vaghezza  di  uscire  dai  loro  con- 
fini, mescolandosi  nelle  politiche  faccende.  FavorivanH 
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i  principali  signori,  ansiosi  di  ripristinare  le  antiche 
usanze  ;  favorivali  la  pietà  superstiziosa  del  re  Carlo  X, 
che  le  vecchie  cose  autocratiche  in  luogo  delle  libertà 
nuove  prediligeva.  Negli  uffizi  dei  ministeri,  nei  pub- 
blici stabilimenti,  nel  consiglio  di  stato,  nel  parla- 
mento, nelle  private  consulte  del  Principe,  contavansi 
in  gran  numero  i  protettori  e  i  proseliti,  designati 
sotto  il  nome  di  gesuiti  in  abito  corto.  Ogni  Francese 
ed  ogni  ufficiale  pubblico  che  volesse  far  fortuna  man- 
dava i  propri  figli  ad  educare  dai  gesuiti  ;  ed  i  corti- 
giani più  accorti  usavano  cercare  gli  spassi  e  i  diver- 
timenti recandosi  al  collegio  di  Monterosso,  principale 
istituto  dei  padri.  Perfino  il  ministro  dei  culti  d'  al- 
lora, monsignor  Frayssinous,  dotto  vescovo,  pregia- 
vasi  di  esser  loro  intimo,  e  con  essi  di  continuo  con- 
feriva. Perlochè  il  partito  clericale  disciplinato  dai 
gesuiti,  timoneggiando  lo  Stato,  intendeva,  dicevasi,  a 
rivendicare  alla  Chiesa  non  solo  quella  indipendenza 
dal  potere  civile,  che  le  intemperanze  dei  passati  ri- 
volgimenti le  aveano  tolto,  ma  benanco  i  privilegi  che 
i  tempi  non  tolleravano,  e  sotto  colore  di  assicurarsi 
contro  nuove  usurpazioni,  mirava  a  trasportare  lo  Stato 
nella  Chiesa.  Indi  la  guerra  con  più  maniere  d'  artifizi 
diretta  contro  le  istituzioni  statutarie;  indi  gli  sdegni 
della  parte  liberale,  che  esagerando  alla  sua  volta  i  pe- 
ricoli, non  solo  si  difendeva  su  pei  giornali  e  nel  par- 
lamento, ma  riproducendo  nel  caldo  delle  polemiche 
rancide  accuse  dell'  età  volterriana,  più  che  contro  i 
gesuiti  scagliavasi  contro  alcune  parti  della  dottrina 
cattolica.  Non  han  misura  i  Francesi  nelle  contese  po- 
litiche; il  perchè  accade  colà  che  vinti  e  vincitori  tra- 
smodino sempre,  e  trasmodando  ognuna  delle  parti 
rende  difficile  ogni  equo  componimento.  La  libertà, 
sei  sappiano  i  popoli,  vive  e  fruttifica  nella  tempe- 
ranza ;  gli  eccessi  la  corrompono,  ed  a  lungo  andare 
la  uccidono. 

Vietò  il  ministero  Martignac,  con  un  bando  reale. 
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r  intrusione  nelle  scuole  ecclesiastiche  di  maestri  e 
direttori  appartenenti  a  congreghe  per  legge  non  tol- 
lerate ;  ogni  precettore  prima  di  esser  ricevuto  dovea 
giurare  solennemente  di  non  appartenerci  ;  ristretti 
entro  un  certo  numero  gli  scolari  laici  in  quelle  scuole, 
i  presidi  si  nominassero  dai  vescovi  con  approvazione 
del  Re;  l'insegnamento  sottostasse  al  sistema  dell'Uni- 
versità. Grande  ed  inesplicabile  l' ira  della  fazione  cle- 
ricale contro  siffatte  ordinanze,  le  quali  i  vescovi  dice- 
vano attentatorie  ai  loro  diritti,  e  minacciavano  di  non 
eseguirle  ;  e  i  gesuiti  cercavano,  per  mezzo  dei  loro 
amici,  di  metterle  in  sospetto  come  irreligiose. 

Un  memoriale  andò  a  Roma  sottoscritto  dal  car- 
dinale di  Latil  arcivescovo  di  Tolosa,  a  nome  di  tutti 
i  vescovi  di  Francia,  di  cui  era  il  decano.  Il  Governo 
per  consiglio  del  signor  di  Portalis,  esperto  in  simili 
negozi,  spedì  prontamente  a  Roma,  nonostante  la  con- 
trarietà del  nunzio,  monsignor  Lambruschini,  il  signor 
Lasagni,  già  auditore  della  Ruota  romana;  perchè  con- 
ferisse in  nome  del  Re  col  Santo  Padre.  Il  quale,  presa 
matura  cognizione  della  vertenza,  e  inteso  come  sotto 
le  apparenze  di  una  disputa  religiosa  si  nascondesse 
una  contesa  politica;  volle  dal  Re  la  promessa  che 
le  ordinanze  in  quel  che  contenessero  di  contrario  ai 
canoni  non  sarebbero  attuate.  Indi  fece  scrivere  per  il 
Bernetti  al  cardinal  di  Latil  una  lettera  da  circolarsi 
ai  vescovi,  in  cui  era  detto  conoscere  la  Santità  Sua 
il  rispetto  dei  vescovi  alla  maestà  del  Cristianissimo, 
e  il  loro  amore  per  la  pace  e  pei  veri  interessi  della 
religione  ;  confidassero  uell'  alta  pietà  e  saviezza  del 
Monarca,  procedessero  d' accordo  con  lui  nel  recare  ad 
atto  le  ordinanze.'  Udito  questo  consiglio,  i  vescovi  ob- 
bedienti non  opposero  più  ostacolo  ai  voleri  del  Gover- 
no, tantoché  i  gesuiti,  rassegnatisi  a  lasciare  le  scuole, 
si  trasferirono  parte  in  Spagna  e  parte  in  Svizzera. 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  II,  201-204.  —  Artaud,  op.  cit.,  tomo  III, 
pag.  182-183. 


CAPO  SECONDO.  507 

Ma  le  tempeste  per  loro  suscitate,  si  rinnovarono  fa- 
talmente più  volte,  producendo  effetti  del  tutto  con- 
trari a  quelli  che  gli  ostinati  patrocinatori  della  sog- 
gezione della  potestà  civile  all'  ecclesiastica  speravano 
di  conseguire. 

Più  gravi  apprensioni  destarono  le  differenze  reli- 
giose, che  tra  l' episcopato  cattolicp  del  Belgio  e  il 
Governo  dei  Paesi  Bassi  insorsero  ;  primi  frutti  della 
improvvida  unione  sotto  un  sol  capo  e  signore  di  due 
popoli  per  lingua  e  religione  diversi,  imposta  nel  vien- 
nese convegno.  Aveva  il  Governo  del  Re  annunziato  la 
sua  volontà  di  abolire  i  seminari  cattolici,  ove  s'inse- 
gnavano la  filosofia  e  le  discipline  teologiche  ai  giovani 
avviati  alla  carriera  ecclesiastica,  e  in  luogo  di  quelli 
intendeva  d'istituire  un  collegio  filosofico  in  Lovanio, 
da  frequentarsi  anco  dai  chierici  prima  di  volgersi  agli 
studi  teologici.  In  tal  guisa  speravano  i  protestanti  di 
poter  educare  un  clero  cattolico  meno  avverso  alle  dot- 
trine loro,  e  più  ligio  al  Governo  civile.  Appena  i  ve- 
scovi ebbero  sentore  delle  singolari  novità,  presenta- 
rono per  mezzo  dell'arcivescovo  di  Malines,  primate 
del  Belgio,  le  loro  rimostranze  al  Re  ;  e  fattone  consa- 
pevole il  Pontefice,  a  lui  raccomandarono  le  sorti  del 
clero  belga.  Turbatosi  il  Papa  a  quell'  annunzio,  non 
tardò  a  far  pervenire  al  Re  i  suoi  lamenti,  rammen- 
tandogli che  fra  le  condizioni  impostegli  nell'  atto  di 
acquistare  la  sovranità  di  quel  paese,  eravi  quella  di 
rispettare  la  cattolica  Chiesa  ;  averlo  solennemente 
promesso  :  la  intromissione  dell'  autorità  civile  nella 
istruzione  dei  chierici,  l' abolizione  d' istituti  fondati 
per  elargizioni  di  pii  sacerdoti,  ed  essenzialmente 
necessari  all'educazione  dei  chierici  in  ogni  diocesi, 
esser  atti  onninamente  usurpativi  dell'autorità  eccle- 
siastica; non  osasse  consumarli  per  tema,  non  fosse 
altro,  d' infrangere  egli  stesso  il  patto  dell'acquistata 
signoria. 

Nei  Consigli  della  Corona  la  voce   del    Pontefice 
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non  fu  udita,  e  pubblicati  gì'  imprudenti  decreti,  su- 
bito manifestossi  un  grave  malcontento  nelle  princi- 
pali città  del  Belgio,  fomentato,  com'  è  da  immagi- 
narsi, anco  dall'avversione  politica.  Allora  il  Re  porse 
r  orecchio  agli  ammonimenti  non  curati  innanzi,  e 
scelto  il  Conte  di  Celles,  personaggio  distinto  per  sen- 
timenti liberali  ed  accorgimenti  diplomatici,  lo  spedì 
frettolosamente  a  Roma,  ambasciatore  straordinario 
per  negoziare  con  la  Santa  Sede  un  concordato  capace 
di  tranquillare  le  coscienze  dei  cattolici.'  Accolto  il 
Celles  (1826)  con  ogni  benevolenza  da  Leone  XII,  di- 
mentico del  torto  ricevuto,  fu  nominata  immantinente 
una  Giunta  presieduta  dal  cardinal  Cappellari,  perchè 
facesse  opera  di  combinare  una  convenzione  concilia- 
tiva d' ogni  difficoltà.  Alla  fine  dell'  anno  tutto  era 
deciso,  e  quel  che  dovea  formare  soggetto  del  concor- 
dato pienamente  definito.  Otto  diocesi  si  stabilivano 
in  tutto  il  Regno  dei  Paesi  Bassi,  ognuna  delle  quali 
doveva  avere  il  suo  Capitolo  e  il  suo  Seminario  ;  i 
vescovi  si  eleggerebbero  nel  modo  già  stabilito  con  gli 
Stati  protestanti  della  Germania.  Così  senza  revocare 
r  editto  abolitivo  dei  seminari,  si  provvedeva  col  con- 
cordato al  loro  ristabilimento  ;  e  per  quello  che  con- 
cerneva il  Collegio  filosofico  di  Lovanio,  il  Re  s'impe- 
gnava a  dichiarare  con  separata  ordinanza  che  non 
fosse  obbligatorio,  ma  semplicemente  facoltativo  pei 
chierici.  Fu  il  concordato  sottoscritto  da  ambedue  le 
parti  nel  18  giugno  1827.  Successivamente  il  Papa  in 
una  lettera  apostolica  indiritta  all'  Episcopato  discor- 
reva delle  regole  da  osservarsi  per  la  istruzione  dei 
chierici,  ed  annunziava  dover  quella,  a  senso  del  con- 
cordato, esclusivamente  dipendere  dai  vescovi.  Se  non 
che  ristabilita  la  calma  nelle  popolazioni,  credettero  i 
consiglieri  del  Re  di  poter  soprastare  all'  esecuzione 
del  concordato,  allegando  la  troppo  larga  interpreta- 
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zione  datagli  dal  Papa  nella  lettera  apostolica,  e  il 
malumore  dei  protestanti  d' Amsterdam  e  dell'  Aia, 
per  l' assoluta  indipendenza  del  clero  cattolico  dal  Go- 
verno nelle  materie  dell'  istruzione.  Fatale  errore,  che 
poco  appresso  contribuì  a  sconvolgere  i  destini  del 
Regno,  cui  la  prudenza  pontificia  avea  cercato  di  ri- 
spettare.' 

Le  sorti  dei  cattolici  negli  altri  Stati  dissidenti  sta- 
vano alla  Corte  di  Roma  sommamente  a  cuore,  ed  ogni 
maniera  di  gentile  benevolenza  usavasi  in  Roma  al 
cav.  Italianisky  ministro  dello  Czar,  onorandolo  il  Pon- 
tefice perfino  di  una  visita  nel  suo  palazzo  per  ascol- 
tarvi gli  esercizi  delle  missioni  in  Piazza  Navona.  Ai 
molti  signori  inglesi  che  praticavano  la  città  facevansi, 
secondo  il  consueto,  le  più  lusinghiere  accoglienze. 
Nella  China,  ove  infierivano  le  persecuzioni  contro  i 
missionari  ed  i  neo-cattolici,  la  Congregazione  di  Pro- 
paganda mandava  soccorsi. 

Prima  di  ritornare  alle  cose  d' Italia,  ci  giova  dare  Altri  eventi 
un  cenno   di  altri  avvenimenti  esteriori   che  con  le      ^^^^'■'^ 
storie  nostre  hanno  attinenza,  o  per  conformità  d' in- 
tenti civili  0  per  gl'influssi  che  dovunque  esercitarono. 

La  politica  estera  dell'Inghilterra  sotto  la  direzione 
di  Lord  Canning,  chiuso  il  Congresso  di  Verona,  spie- 
gossi  in  guisa  da  trattenere  le  ambiziose  intromissioni 
dei  Sovrani  della  Sant'Alleanza  negli  Stati  altrui.  Per 
mezzo  di  Sir  Wellesley  fece  Lord  Canning  intendere 
al  Principe  di  Metternich,  che  l'Inghilterra  non  po- 
teva permettere  l'intervento  armato  dei  Potentati  mag- 
giori nelle  faccende  interne  dei  minori  ;  ciò  esser  con- 
trario ai  principii  più  vitali  del  diritto  internazionale 
ed  offensivo  della  indipendenza  delle  nazioni.  E  pa- 
rendogli di  non  esser  creduto,  dichiarò  in  pieno  par- 
lamento, che  ove  l' Inghilterra  si  trovasse  costretta  a 
scendere  nei  campi  di  battaglia,  adoprerebbe  la  for- 

'  Artaud,  op.  cit ,  tomo  III,  pag.  137. 
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midabile  artiglieria  delle  sollevazioni  popolari,  chia- 
mando sotto  le  bandiere  i  malcontenti  di  tutti  i  paesi. 
Forse  fu  questa  la  ragione  per  cui  l' Austria,  proclive 
ad  occupar  le  Legazioni,  appena  accadesse  la  morte  di 
Pio  VII,'  si  astenne  dal  farlo;  e  se  ne  astenne  eziandio 
quando  le  gesta  del  governo  di  Leone  XII  minacciar 
potevano  gravi  conflagrazioni  nelle  Romagne.  Onde 
finché  Canning  visse  (m.  agosto  1827)  la  politica  degli 
Stati  nordici  dovette  procedere  molto  guardinga. 

Un  altro  avvenimento  portò  complicanze  maggiori. 
Sul  cadere  del  1825,  finiva  i  suoi  giorni  in  Taganrok 
Alessandro  di  Russia,  dopo  breve  malattia,  non  senza 
dar  luogo  a  sinistre  voci,  per  avere  egli  con  poca 
energia  sostenuto  la  causa  dei  Greci.  All'  annunzio 
della  di  lui  morte  accadevano  in  Pietroburgo  insoliti 
fatti.  Un'  aristocrazia  militare,  eh'  era  la  classe  più 
illuminata  dell'  Impero,  fremeva  per  l' immobilità  tra- 
dizionale di  un  governo  personificato  in  un  solo  uomo, 
le  cui  volontà  erano  assolute  ;  più  qua  e  più  là  il  mal- 
contento serpeggiava,  massime  dopo  i  moti  del  20  e 
del  21  seguiti  in  Spagna  ed  in  Italia.  E  perchè  dove 
il  Governo  è  segreto,  i  desiderii  dei  governati  non 
possono  essere  pubblici;  così  anco  in  Russia  si  for- 
marono compagnie  o  sètte  segrete,  cospiratoci  per 
insorgere  a  tempo  opportuno.  Due  sètte  dividevansi 
r  Impero,  1'  una  detta  del  Sud,  1'  altra  del  Nord.  La 
setta  del  Sud  ambiva  un  Governo  aristocratico  fondato 
sopra  una  costituzione  foggiata  alla  francese  ;  perciò 
avea  attinenze  con  le  sètte  di  Francia,  di  Germania 
e  d' Italia,  non  che  con  quelle  di  Polonia.  Voleva  in- 
vece la  setta  del  Nord  unire  sotto  un  vincolo  fede- 
rativo repubblicano  otto  contrade  slave,  i  cui  nomi 
scritti  in  un  sigillo  ottagonale  erano  così  distribuiti: 
Russia,  Polonia,  Boemia,  Moravia,  Dalmazia  e  Croa- 

'  Di  questo  proposito  abbastanza  serio  dell'  Austria  faceva  parola 
Don  Neri  Corsini  in  una  sua  lettera  da  Lubiana  al  Fossombroni  del 
17  gennaio  I82I. 
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zia,  Ungheria  e  Transilvania,  Servia,  Moldavia  e  Val- 
lacchia.  Non  pochi  gli  ascritti  alle  sètte,  e  la  più  parte 
mihtari  rivestiti  dei  primi  gradi  nell'  esercito. 

Chiamato  a  succedere  ad  Alessandro  sarebbe  stato 
il  granduca  Costantino,  viceré  di  Polonia,  il  quale  fino 
dal  1822  aveva  in  favor  del  fratello  Niccolò  rinun- 
ziato alla  successione.  Ma  essendo  la  rinunzia  ignota, 
le  principali  autorità  civili  di  Pietroburgo  s' erano  af- 
frettato a  giurar  fedeltà  a  lui;  quando  si  seppe  che 
non  lui,  ma  Niccolò  dovea  salutarsi  novello  Impera- 
tore. Colsero  i  settari  questo  momento  per  tentare  una 
sommossa;  un  reggimento  si  ammutinò,  acclamando 
ad  alta  e  minacciosa  voce  Imperatore  Costantino.  Né 
le  parole  del  Patriarca  né  quelle  di  Niccolò,  sceso  solo 
in  mezzo  alla  folla,  valsero  a  ridurre  all'obbedienza 
i  sollevati.  D'un  colpo  di  pistola  fu  atterrato  il  conte 
Mileradowitsch,  governator  militare  ;  e  se  non  giunge- 
vano altri  reggimenti  comandati  dal  granduca  Michele, 
la  rivoluzione  non  si  spengeva.  Fattisi  molti  arresti, 
una  Giunta  militare  condannò  il  luogotenente  colon- 
nello Sergio  Mouravieff-Apostol,  chiarito  capo  della 
congiura,  ad  essere  squartato  insieme  con  altri  quat- 
tro, la  qual  pena  fu  commutata  in  quella  della  forca. 
Alcuni  dannati  ai  lavori  forzati  a  vita  nelle  miniere; 
altri  a  pene  gravi,  temporanee,  molti  esiliati  in  Siberia. 

Infelice  preludio  di  regno  fu  questo  per  Niccolò; 
il  quale  conosciuti  gli  umori  turbolenti  dell'esercito, 
vedeasi  imposta  la  necessità  di  sfogarli  sollecitamente 
al  di  fuori,-  assumendo  qualche  grande  impresa.  Dap- 
prima gli  si  presentò  l'opportunità  della  guerra  con- 
tro i  Persiani,  che  gli  aveano  sollevato  le  orde  tartare 
dell'  Impero  ;  ma  questa  fu  prontamente  combattuta  e 
vinta.  Poco  appresso  venne  il  caso  della  guerra  con- 
tro la  Turchia,  a  sostegno  dei  Greci,  cui  il  novello  Ce- 
sare meglio  assai  dell'  antecessore  aiutò,  destando  le 
gelosie  d'altre  Potenze. 

Dicemmo   che   espugnata   Tripolizza  nel    1822,  il 
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primo  congresso  dei  Greci  liberi  erasi  ivi  radunato. 
Non  riuscito,  se  ne  tenne  uno  nuovo  in  Epidauro,  dove 
si  posero  le  fondamenta  del  nuovo  Stato.  Da  quel 
giorno  fu  meglio  ordinato  il  sistema  di  guerra  e  utiliz- 
zate in  miglior  forma  le  poche  forze  che  possedevano, 
contro  le  moltissime  dell'inimico.  Grosse  fazioni  d'arme 
non  prendevano  mai;  in  piccoli  drappelli  e  nei  siti 
più  opportuni  assalendo  i  Turchi,  facevano  prove  in- 
dicibili di  valore.  Molti  esuli  di  Spagna  e  d'Italia  a 
loro  si  unirono,  abbenchè  non  tutti,  per  tema  di  adom- 
brare le  nordiche  polizie,  desiderati  e  onorati.  In  una 
fazione  di  guerra  impegnatasi  nell'  isola  di  Sphacteria 
cadde  morto,  gloriosamente  pugnando,  il  conte  San- 
torre  di  Santarosa.  Il  sacrifizio  della  sua  vita  per  la 
libertà  greca  pochi  Greci  seppero,  e  men  che  pochi  il 
pregiarono  ;  e  vi  volle  più  tardi  la  intromissione  di  un 
amico  di  quel  magnanimo  per  far  ricerca  del  cadavere 
e  dargli  onesta  sepoltura. 

Ai  danni  loro  vennero  in  breve  le  milizie  disci- 
plinate del  viceré  d'Egitto,  il  quale,  avuto  dal  Sul- 
tano il  comando  e  la  direzione  suprema  della  guerra, 
mandò  nella  Grecia  con  navi  e  con  esercito  d' ogni 
arme  l'ardito  figlio  Ibrahim-pascià.  Per  lui  si  com- 
pierono orribili  carneficine  e  feroci  fatti  di  guerra,  i 
quali,  lungi  dall'  invilire  gli  animi  degl'  insorti,  viepiù 
confortavanli  alla  pugna  con  tutti  i  mezzi  che  il  fu- 
rore e  la  disperazione  ponevano  nelle  loro  mani. 

Tristamente  celebre  negli  annali  greci  fu  l'assedio 
e  la  caduta  di  Missolungi,  capo  dell'  Eolia.  Più  tempo 
si  combattè  intorno  ad  essa,  e  gli  abitanti,  piuttosto 
che  arrendersi,  aveano  seco  stessi  deliberato  di  pe- 
rire sotto  le  ruine.  Ai  22  d'aprile  1826  rimanevano 
ancora  duemila  cinquecento  uomini  atti  alle  armi,  e 
quattromila  ottocento  fra  vecchi,  donne  e  fanciulli, 
insieme  col  vescovo  Giuseppe.  I  guerrieri  la  mattina 
appresso  usciti  dalla  città  pensarono  di  farsi  strada 
in  mezzo  al  nemico  per  congiungersi  coi   compagni 
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dispersi  nelle  montagne,  e  ritornare  di  nuovo  all'  at- 
tacco. Ne  seguì  una  lotta  micidiale,  in  cui  i  Greci  op- 
pressi dal  numero  cadevano  esanimi,  ma  ogni  vita  di 
essi  ne  costava  assai  più  al  nemico  ;  i  sopravanzati 
alla  strage  recaronsi  ove  si  erano  prefissi.  Nella  città, 
oltre  la  moltitudine  imbelle,  era  rimasto  Marco  Botzaris 
con  altri  pochi  valorosi,  i  quali  continuarono  per  breve 
tratto  il  cannoneggiamento;  ma  penetrata  in  Misso- 
lungi  un'orda  di  Arabi  e  di  Turchi,  egli  fu  in  tempo 
a  ritirarsi  combattendo  ;  gli  altri,  ingannati  da  un  falso 
segnale  del  nemico,  si  trovarono  a  fronte  coi  Turchi. 
Un  orribile  macello  seguiva  allora  per  le  vie  ;  i  Turchi 
scannavano  senza  pietà  chi  si  parava  loro  dinanzi,  e  le 
donne,  più  della  morte  temendo  la  schiavitù,  gettavansi 
insieme  coi  figli  nei  pozzi  e  nel  mare.  I  pochi  armigeri 
rientrati  in  città  contrastano  palmo  a  palmo  il  terreno 
ai  barbari  vincitori.  I  quali,  trascinati  dall'  avidità  e 
dall'  avarizia,  si  volgono  verso  il  più  grand'  edifizio, 
supponendo  che  ivi  si  custodiscano  i  tesori  e  le  mas- 
serizie degli  abitanti.  Era  in  quel  luogo  il  magazzino 
delle  polveri,  cui  difendeva  dall'  alto  Kapsali  con  uno 
stuolo  d' eroi.  Impegnatasi  fra  essi  e  i  Turchi  una  or- 
ribile lotta,  questi,  maggiori  di  numero,  potendo  surro- 
gare ai  feriti  ed  agli  estinti  nuovi  combattenti,  di  ne- 
cessità soprastavano.  Kapsali  allora  alzati  gli  occhi  al 
cielo  e  confortati  i  compagni,  abbassata  la  miccia  die 
fuoco  alla  polvere;  e  in  un  momento  Greci  e  Turchi, 
vinti  e  vincitori,  armati  ed  inermi,  saltarono  per  aria 
in  mezzo  al  fuoco,  e  tutti  vittime  dell'  esplosione  e  del- 
l'incendio,  ebber  comune  il  sepolcro  là  dove  non  pote- 
vano aver  comune  la  vita.  Orrendo  eccidio  ch'empie 
l'anima  di  ribrezzo  e  di  cordoglio,  e  fa  maledire  alle 
durezze  della  diplomazia  europea,  la  quale  seppe  tro- 
var ragione  di  mescolarsi  nelle  faccende  altrui  là  dove 
non  pericolava  che  1'  assoluta  signoria  dei  Re,  e  non 
ebbe  cuore  d' arrestare  in  tempo  una  guerra  d' ester- 
minio e  di  sangue,  che  si  combatteva  da  un  popolo 

Poaai.  —  1.  33 


514  LIBRO  TERZO. 

cristiano  contro  un   signore  barbaro  per  religione  e 
costumi,  ed  oppressore  della  libertà  di  coscienza. 

Dopo  gì'  immani  disastri,  il  novello  Imperatore  di 
Russia  stimò  suo  dovere  di  secondare  le  simpatie  dei 
suoi  popoli  e  le  voglie  bellicose  dell'  esercito  ;  mani- 
festando una  tarda  pietà  pei  Greci  e  il  desiderio  di 
misurarsi  col  Turco.  L' Inghilterra,  non  più  ostile  alla 
causa  dei  popoli  e  gelosa  d'ogni  passo  della  Russia 
verso  r  Oriente,  prevenne  la  sua  voglia,  confortandola 
ad  unirsi  seco  nella  pia  opera  di  pacificazione.  Fu 
convenuto  di  formare  della  Grecia  uno  Stato  tribu- 
tario della  Porta,  retto  da  un  governo  nazionale,  e  di 
chiamare  a  guarentir  l'accordo  anco  le  altre  maggiori 
potenze.  Volenterosa,  benché  più  disinteressata  di 
tutte,  annuì  la  Francia  ;  rifiutaronsi  Austria  e  Prussia, 
inclinate  a  dar  sempre  torto  a  chi  insorge,  qualunque 
titolo  0  ragione  adduca.  Fu  l' accordo  sottoscritto 
nel  1827  in  Londra,  e  comunicato  immediatamente 
alle  due  parti  belligeranti,  affinchè  cessassero  le  osti- 
lità. Ma  il  Sultano,  sdegnato  che  altri  s' intromet- 
tesse in  una  tenzone  impegnata  fra  esso  e  i  propri 
sudditi,  ed  allegando  il  contegno  opposto  tenuto  in 
Italia  ed  in  Spagna,  dichiarò  che  niun  accordo  accet- 
terebbe. Risposero  gli  alleati  con  un  imponente  ajDpa- 
rato  di  forze  marittime,  inviando  verso  la  metà  d'ot- 
tobre a  Navarrino  una  flotta  mista  di  navigli  inglesi, 
francesi,  russi,  comandati  da  Codrington,  De  Rigny, 
Herden;  in  tutti,  ventisei  bastimenti.  Colà  si  trovava 
la  flotta  turco-egiziana,  composta  di  quarantotto  legni 
maggiori  e  di  altrettanti  minori  ;  la  quale  reputando 
atto  ostile  il  movimento  dei  collegati,  sparò  contro 
di  quelli  alcuni  colpi  d' artiglieria.  Sorpresi  gli  am- 
miragli per  tale  insulto,  attaccarono  battaglia,  ed  in 
quattr'  ore  distrussero  tutti  i  bastimenti  nemici,  con 
la  perdita  di  seimila  uomini,  senz' alcun  grave  danno 
dalla  loro  parte.  Memorabile  iattura  fu  questa  per  l'Im- 
pero ottomanno,  che  non  potè  vendicare  né  mai  più 


CAPO  SECONDO.  515 

risarcire,  ma  che  non  valse  a  troncare  la  guerra.  Onde 
la  Francia,  di  concerto  con  le  sue  alleate,  spedì  quat- 
tordicimila uomini  sotto  gli  ordini  del  general  Maison 
nel  Peloponneso,  i  quali  uniti  ai  Greci  scacciarono  in 
breve  da  quei  luoghi  le  milizie  turco-egizie.  Da  quel- 
l' ora  fu  assicurata  la  indipendenza  di  quella  parte  della 
popolazione  che  occupava  il  Peloponneso  e  le  isole 
Cicladi;  e  dopo  una  lotta  di  sette  anni,  che  costò  il 
sacrifizio  di  molte  migliaia  di  uomini  e  la  rovina  di 
molte  contrade  dell'  Attica,  il  risorgimento  della  gente 
ellena  fu  proclamato  e  sancito  dalle  nazioni  cristiane. 
Era  poca  cosa  il  nuovo  Regno,  né  prometteva  per  la 
sua  piccolezza  uno  svolgimento  capace  di  attrarre  a 
sé  lo  parti  maggiori  della  popolazione  rimasta  soggetta 
alla  Turchia  ;  ma  giovava  come  primo  avviamento  a  ri- 
solvere la  complicata  vertenza  orientale,  e  come  prima 
consacrazione  dei  diritti  nazionali  dei  popoli  in  tante 
maniere  conculcati  dal  14  in  poi. 

Questi  non  furono  i  soli  fatti  degni  di  nota  che  si 
compierono  fuori  d' Italia  contrastanti  con  le  sorti  ad 
essa  toccate.  Un  sovrano  tedesco,  Massimiliano  Giu- 
seppe re  di  Baviera,  illuminato  dalle  fresche  espe- 
rienze dei  mali  avvenuti  negli  Stati  dei  re  avversi  ad 
ogni  politico  miglioramento,  deliberò  di  recare  ad 
atto  (1825)  la  promessa  fatta  ai  suoi  popoli  al  tempo 
delle  guerre  napoleoniche,  dando  loro  uno  statuto  ac- 
comodato alla  condizione  morale  e  civile  di  essi.  Tardi 
si  sdebitò,  è  vero,  ma  sempre  in  tempo  da  risparmiare 
allora  e  poi  al  suo  paese  il  flagello  delle  rivoluzioni, 
ed  a  provvedere  alla  fama  di  retto  e  leale  monarca. 

In  Portogallo  pur  seguirono  nuovi  cambiamenti  fa- 
voriti dall'Inghilterra;  perché  sondo  morto  il  re  Gio- 
vanni VI,  il  figlio  don  Pietro  imperatore  del  Brasile 
rinunziò  alla  corona  di  Portogallo  in  favore  della  pro- 
pria figlia  donna  Maria  da  Gloria  di  anni  sette.  E  pre- 
sago della  opposizione  che  avrebbele  fatta  il  fratello 
don  Michele,  a  lui  la  fidanzò  ordinando  nel  tempo 
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stesso  una  forma  di  governo  costituzionale  accetta  alle 
classi  più  illuminate  del  popolo. 

Don  Michele,  tentati  al  solito  gli  animi  dei  prin- 
cipali fautori  dei  vecchi  sistemi,  e  raccolto  uno  stuolo 
di  turbolenti,  si  ribellò  allo  statuto  e  alla  Regina,  pro- 
clamandosi re  assoluto  e  legittimo  successore  del  pa- 
dre. Gli  ambasciatori  delle  Corti  estere  non  volendo 
riconoscerlo,  se  né  partirono;  e  il  popolo  offeso  s'im- 
pegnò in  una  guerra  civile  contro  i  partigiani  del  pre- 
tendente, guerra  per  varietà  di  casi  e  di  fortuna  lunga 
e  funesta,  ma  di  esito  non  dubbio. 

L'opera  della  Sant'Alleanza,  con  tanti  travagli  for- 
nita, dava  nuovi  segni  di  sfasciarsi. 

Re  Francesco  di  Napoli  inaugurava  il  suo  regno 
con  vari  atti  di  clemenza,  condonando  la  vita  a  quat- 
tro condannati  a  morte  in  Palermo,  e  mitigando  le 
pene  ad  alcuni  rei  di  Stato. 

Ma  delle  cure  del  governo  mostrò  fino  dai  primi 
giorni  non  volersi  gran  fatto  impacciare.  Datosi  il 
pensiero  di  assoldare  per  trent'  anni  seimila  Svizzeri, 
affinchè,  partendo  le  milizie  austriache,  lo  francassero 
da  ogni  pericolo,  si  affidò  nel  resto  ai  ministri,  e  in- 
sieme con  loro  ad  oscuri  favoriti  di  corte.  Fra  quelli 
potentissimo  fu  sempre  il  Medici,  fra  questi  un  Mi- 
chelangiolo  Viglia  cameriere  suo,  ed  un'  ignota  donna 
cameriera  della  Regina.  Per  mezzo  dei  favoriti  si  mer- 
canteggiavano gl'impieghi,  gli  onori,  le  grazie  e  talvolta 
anco  la  giustizia  ;  una  gran  corruttela  penetrò  in  ogni 
parte  della  pubblica  amministrazione.  Il  Viglia,  uomo 
senza  lettere,  perchè  così  volevano  le  costumanze  di 
corte  in  quei  bassi  uffici,  era  nondimeno  destro  e  inge- 
gnoso, onde  a  lui  ricorreva  ogni  sorta  di  gente  che  per 
ottener  gradi  e  favore  non  rifiutava  di  sborsare  forti 
somme  di  denaro.  Accumulando  per  tal  guisa  una  grossa 
fortuna,  il  Re,  che  n'  era  consapevole,  anziché  cacciarlo 
lungi  da  sé,  sembrava  con  gli  scherzi  e  coi  motteggi 
a  sì  rea  opera  confortarlo.  Fu  detto  perfino  che  trenta- 
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mila  ducati  gli  fosser  pagati  da  Camillo  Caropreso,  il 
quale  poco  appresso  divenne  ministro  delle  Finanze; 
né  questa  cosa  raffermiamo,  reputandola  anzi  una  voce 
malignamente  diffusa,  la  quale  valse  a  farlo  credere 
un  cattivo  amministratore,  mentre  da  lui  non  dipese 
se  le  coudizioni  finanziarie  dello  Stato  peggiorarono. 

Le  armi  svizzere  venute  in  Napoli,  quando  non 
erano  ancor  partite  le  austriache,  costarono  di  prima 
entratura  un  milione  e  settecentonovantadue  mila  du- 
cati, e  per  il  soldo  annuo  ducati  cinquecentosessanta 
mila,  sicché  per  un  tempo  1'  erario  fu  gravato  del  man- 
tenimento di  tre  eserciti.  Onde  le  spese  in  bilancio 
essendo  salite  fino  a  ventinove  milioni  di  ducati,  senza 
comprendere  la  dote  della  casa  reale,  il  dissesto  crebbe 
a  segno  che  occorse  pensare  a  riempire  il  vuoto  con 
nuove  gravezze.  Le  quali,  perchè  riuscissero  proficue, 
convenne  porre  sopra  oggetti  di  prima  necessità  o  di 
comunissimo  uso,  cioè  sulla  macinazione  dei  grani, 
sui  generi  coloniali  ed  anco  sui  guadagni  personali 
delle  arti  e  dei  mestieri.  Si  ritenne  il  decimo  sul  soldo 
degl'  impiegati,  e  lo  stipendio  dei  primi  mesi  ai  nuovi 
ed  ai  promossi.  Ne  nacquero  da  ciò  inquietudini  e 
malumori  fra  le  popolazioni,  e  in  più  luoghi  la  miseria 
divenne  spaventevole.  Non  per  questo  il  vuoto  delle 
finanze  si  colmò,  e  il  debito  pubblico  annuo  nel  1828 
era  giunto  a  più  di  5,190,850  ducati. 

Le  rinnovate  istanze  per  la  partenza  degli  Austriaci 
trovarono  dapprima  difficoltà  nel  Governo  viennese, 
il  quale  allegando  timori  di  nuove  rivolte  amava  per 
le  sue  vedute  di  rimanervi.  Ma  infine  a  riguardo  dei 
potentati  esteri,  massime  dell'Inghilterra,  occorrendo 
cedere,  nel  febbraio  del  1827  ritiraronsi,  essendo  co- 
stati all'  erario  pubblico  ottantacinque  milioni  di  du- 
cati, con  più  il  danno  dei  lucri  annui  che  faceva 
l'appaltatore  delle  sussistenze  in  ducati  366,000.'  Né 

'  Bianchini  Lodovico,  Storia  delle  finanze  del  Regno  di  Napoli, 
pag.  79i. 
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fu  possibile  ricuperare  dall'  erario  imperiale  le  grosse 
anticipazioni  fatte  all'  esercito  dopo  il  passaggio  del 
Po,  superiori  di  gran  lunga  ai  patti  convenuti,  né  un 
mese  intero  di  paghe  di  più  voluto  per  forza  al  mo- 
mento della  partenza,  poiché  a  nulla  giovarono  le  insi- 
stenti pratiche  fatte  a  Vienna  per  mezzo  del  Principe 
di  Bufèra  e  del  Principe  di  Cassero,  particolarmente 
incaricati  di  procurare  il  rimborso  di  quei  crediti.'  Gli 
eserciti  stranieri  menomano  il  credito  finanziario  dello 
Stato,  e  uccidono  il  credito  morale  dei  monarchi  che 
li  chiamano.  Se  la  libertà  costa,  il  dispotismo  che 
confisca  le  più  nobili  facoltà  dell'  uomo,  non  costa 
meno  ;  e  Napoli  lo  pagò  caro  assai.  Per  dar  lavoro 
alle  turbe  sprovviste  di  pane  si  pensò  ad  asciugare 
il  pestifero  lago  di  San  Giorgio  presso  Taranto,  si  pro- 
seguì la  costruzione  della  strada  di  Calabria,  e  in 
Napoli  si  edificò  dalle  fondamenta  un  palazzo  in  cui 
si  vollero  riunire  tutti  i  ministeri  di  Stato.  Le  finanze 
della  Sicilia  non  erano  in  miglior  condizione  delle 
napoletane,  l' uscita  superando  di  gran  lunga  l' en- 
trata ;  e  quivi  pure  s' intese  a  porre  un  riparo  con 
accrescere  le  imposte  ed  i  balzelli  e  risparmiar  qual- 
che spesa.  Si  prese  poi  l'espediente  di  appaltare  i 
dazi  doganali  di  qua  e  di  là  dal  Faro,  per  un  canone 
annuo  alquanto  superiore  all'  introito  ordinario  che  le 
regie  amministrazioni  ne  ritraevano  ;  il  che  se  giovò 
air  incremento  delle  pubbliche  entrate,  fu  peraltro  a 
scapito  dei  contribuenti,  vessati  dai  pubblicani  e  dagli 
appaltatori  più  assai  che  dagl'  impiegati  governativi. 
Fu  provvisto  altresì  ad  aumentare  il  fondo  occorrente 
per  ammortare  il  debito  pubblico  enormemente  cre- 
sciuto, statuendo  infra  le  altre  cose,  che  in  tutti  i  giorni 
di  borsa  si  comprasse  per  conto  della  cassa  una  quan- 
tità di  rendita  corrispondente  alla  rata  dei  capitali 
annui  a  quella  assegnati. 

'  Bianchi  Nicomede,  Storia  della  diplomazia  europea  ec,    tomo  li, 
pag.  231  e  232. 
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Una  nuova  legge  nel  settembre  del  1825,  ricono- 
sciuta insufficiente  quella  del  1817,  fu  pubblicata  per 
giungere  a  sciogliere  i  diritti  promiscui  sui  fondi  co- 
munali di  Sicilia.  Per  ben  valutare  quei  diritti  si  sta- 
tuì che  i  fondi  fossero  stimati  come  liberi,  poscia  come 
soggetti  alla  servitù  ;  la  differenza  fra  le  due  stime  co- 
stituisse il  prezzo  della  servitù  per  ogni  fondo  parti- 
colare. Il  qual  prezzo  invece  di  pagarlo  in  contanti, 
fosse  compensato  col  rilascio  di  tanta  quantità  di  ter- 
reno d'  ogni  singolo  fondo.  Per  1'  esecuzione  della  legge 
si  costituisse  in  ogni  capoluogo  di  provincia  una  giunta 
di  tre  individui.  Cadendo  questioni  suU'  esercizio  delle 
servitù,  le  giunte  guardassero  allo  stato  di  possesso, 
rilasciando  ai  magistrati  ordinari  la  cognizione  della 
competenza  del  diritto.  Altre  norme  pratiche  si  ema- 
narono nel  1827,  e  dopo  vari  anni  molti  fondi  gravati 
da  cotali  servitù  rimasero  liberi. 

In  questo  mezzo  il  sire  viennese  in  una  pomposa 
epistola  ricordò  al  nuovo  Re  gl'impegni  presi  dal  pa- 
dre suo  di  non  permettere  alcuna  modificazione  nelle 
forme  del  governo,  e  di  guardarsi  dai  novatori  d'ogni 
maniera,  i  quali  fomentano  nel  pubblico  l' erronea 
idea  che  a  salvare  la  monarchia  dalle  rivoluzioni  oc- 
corra concedere  istituzioni  costituzionali.  Essersi  egli 
risoluto  a  mantenere  temporariameute  sul  piede  di 
guerra  un  corpo  di  milizie  nelle  sue  province  itali- 
che, pronte  a  recarsi  ovunque  il  bisogno  di  reprimer 
moti  sediziosi  si  presentasse;  moti  assai  temibili  in 
quei  giorni  di  grande  agitazione  in  Oriente  ed  in  Oc- 
cidente ;  di  ciò  rendere  intesa  la  Maestà  Sua  per  ogni 
occorrenza."  Rispose  re  Francesco,  immemore  della 
parte  fatta  nel  20  e  nel  21,  che  sacri  gli  sarebbero 
gli  obblighi  dal  padre  suo  contratti,  né  mai  da  quelli 
si  dipartirebbe;  dal  governo  terrebbe  lontani  tutti  i 
sospetti  d' opinioni  liberali  ;  reputar  sufficiente  1'  eser- 
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cito  proprio  a  mantener  1'  ordine  ed  a  reprimere  i  fa- 
ziosi, ove  accennassero  di  turbarlo. 

Di  recar  ad  atto  le  promesse  regie  parve  prender 
r  assunto  Niccola  Intonti,  capo  della  polizia,  uomo 
capzioso  e  bugiardo,  seminator  di  discordie,  e  sogna- 
tore di  cospirazioni  là  dove  non  erano.'  Fu  per  consi- 
glio suo  spedita  una  circolare  agl'Intendenti  ed  a  tutte 
le  autorità  provinciali,  affinchè  mandassero  nota  di 
tutti  gli  avversi  e  irreconciliabili  col  Governo,  contro 
i  quali  si  voleva  instaurare  una  persecuzione  feroce; 
ma  le  prime  note  rimesse  superando  di  gran  lunga 
i  centomila  individui,  tolsero  le  voglie  ai  furiosi,  ed  un 
senso  di  paura  più  che  di  tolleranza  frenò  i  subitanei 
concitamenti.  Le  relazioni  commerciali  con  l'estero  poco 
favorite  ed  aiutate,  le  politiche  languide  e  sospettose. 
Dei  fuorusciti  notato  ogni  passo,  degli  stranieri  sinda- 
cata scrupolosamente  la  condotta  prima  di  permetter 
loro  l'entrata  nel  Regno.  Aveano  i  diplomatici  residenti 
presso  le  corti  estere  severe  istruzioni  a  questo  effetto  ; 
e  dell'  ambasciatore  presso  la  corte  papale,  conte  di 
Fuscaldo,  si  narra  che  per  soddisfare  degnamente  al 
geloso  incarico  attendesse  tuttodì  a  studiare  una  gran 
carta,  nella  quale  i  nomi  dei  forestieri,  a  cui  era  in- 
terdetto di  vidimare  i  passaporti,  venivano  minuta-, 
mente  registrati.  Si  mise  in  apprensione  il  Governo 
eziandio  per  la  comparsa  in  Roma  di  Girolamo  Bo- 
naparte,  principe  di  Monfort,  temendo  non  tramasse 
d'  accordo  coi  Carbonari  un  qualche  intrigo  a  danno 
dei  Borboni.  Parecchie  rimostranze  si  fecero  al  Santo 
Padre  perchè  revocasse  la  data  ospitalità,  o  almeno 
sequestrasse  il  Bonaparte  in  qualche  luogo  lontano 
dalle  regioni  adriatiche  del  Regno,  dove  fantasticavasi 
che  fosse  per  tentare  un'invasione;  ma  essendo  apparsi 
immaginari  i  sospetti,  non  ad  altro  la  corte  romana 
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condiscese  fuorché  a  negare  al  principe  un  passaporto 
per  Fermo. 

Le  diffidenze  sistematiclie  e  il  mal  governo  cresce- 
vano i  malcontenti;  ondechè  venuta  la  notizia  delle 
fortunate  gesta  dei  Greci  e  delle  sorde  agitazioni  di 
Francia,  gli  spiriti  settari  in  alcune  contrade  ripresero 
vigore  e  tornarono  inconsideratamente  alle  antiche 
cospirazioni. 

I  tre  fratelli  Domenico,  Patrizio  e  Donato  Capoz- 
zoli,  che  nei  casi  del  21  avean  consumato  e  disperso 
tutte  le  loro  sostanze,  eransi  dati  dipoi  alla  vita  dei 
banditi,  ricoverandosi  nei  monti  delle  Calabrie,  da 
dove  scendevano  di  tanto  in  tanto  nei  villaggi  e  nelle 
città,  sempre  inseguiti  e  mai  raggiunti  dalla  pubblica 
forza.  Ora  credettero  opportuno  il  momento  di  suscitare 
un  moto  nella  provincia  di  Salerno,  nella  quale  aveano 
molti  compagni  e  proseliti.  Ai  28  di  giugno  1828,  nel 
villaggio  di  Bosco,  un  canonico  De  Luca  ottuagenario, 
antico  membro  del  Parlamento,  amico  di  costoro,  d'ac- 
cordo con  Carlo  Celle  suo  nipote  e  col  guardiano  dei 
Cappuccini,  nell'ora  dei  sacri  riti,  presentasi  alla  chiesa. 
Quivi  salito  sul  pulpito  arringa  la  moltitudine  col  cro- 
cifisso in  mano,  parlandole  a  nome  di  Cristo  e  del  Van- 
gelo, di  libertà  e  di  patria.  Infiammata  che  l' ebbe, 
promulga  la  costituzione  francese,  e  mischiando  folle- 
mente le  cose  sacre  alle  profane,  ne  giura,  sull'  ostia 
sacra,  l'osservanza,  e  gli  altri  invita  a  giurarla.  Calano 
allora  dai  monti,  sventolando  la  tricolore  bandiera,  i 
Capezzoli,  ed  un  Galletti  antico  settario  ;  i  quali  per- 
correndo in  pochi  dì  i  villaggi  di  Licosatti,  di  San  Gio- 
vanni a  Piro,  Montano,  Cuccaro  ed  altri,  eccitano  le 
popolazioni  ad  insorgere.  Accolti  favorevolmente  in 
cotesti  luoghi,  senzachè  la  rivolta  si  propagasse,  come 
speravano,  per  tutto  il  Regno,  capirono  tosto  che  loro 
sovrastavano  le  vendette  dell'  offesa  autorità.  Difatti 
movea  da  Nocera,  spedito  dall'  Intonti,  con  forti  di- 
staccamenti di  milizie  e  con  pieni  poteri,  il  colonnello 
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dei  gendarmi  Francesco  Saverio  Del  Carretto,  già  aiu- 
tante di  campo  del  general  Pepe  nel  21,  e  che  ora 
strettosi  al  Governo,  ambiva,  per  questa  più  facile 
via,  a  grandeggiare.  Egli  non  volea  provvedimenti  né 
conciliativi  né  moderati:  disciolte  in  un  momento  le 
bande  degl'  insorti,  travagliati  crudelmente  i  villaggi 
che  avevano  annuito  al  desiderio  della  costituzione, 
arrestati  molti  individui  supposti  complici,  le  rabbie 
sue  più  particolarmente  sfogò  contro  la  terra  del  Bosco, 
che  avea  nutrito  gli  autori  della  rivolta,  e  udito  le 
prime  detestabili  parole  di  libertà  e  di  statuto.  Non 
appena  ebbe  in  forze  il  canonico  De  Luca,  il  guar- 
diano dei  Cappuccini  e  un  De  Dominicis  avvocato, 
decretò  fossero  incendiate  tutte  le  case,  svelti  gli  al- 
beri, distrutti  gli  armenti,  seppellito  nelle  mine  l' in- 
tero villaggio,  per  modo  non  ne  restasse  vestigio,  né 
orma  di  piede  umano.  Sotto  pena  di  morte  vietò  che 
si  tentasse  di  riedificare  in  quel  luogo,  e  dai  pubblici 
archivi  fé'  perfino  cassare  il  Comune  del  Bosco  :  i  di- 
spersi abitatori,  con  quei  pochi  avanzi  che  la  rapacità 
delle  milizie  non  aveva  lor  tolto,  cercassero  altrove  un 
ricovero.  Nel  sito  ov'era  Bosco  fece  inalzare  una  co- 
lonna infame. 

La  Giunta  militare,  a  cui  furono  sottomessi  gii  ar- 
restati, ne  condannò  nel  capo  ventisette,  fra  i  quali 
i  tre  rammentati,  cinquantotto  all'ergastolo,  ai  ferri, 
alla  carcere;  più  tardi  un'altra  sentenza  ne  condannò 
altri  sette  alla  morte  e  trentanove  a  pene  minori.  Le 
teste  dei  condannati  all'  estremo  supplizio  caddero  sul 
palco.  I  Capezzoli,  dopo  avere  lungamente  errato  pei 
boschi,  furon  presi  e  giustiziati.  Dei  primari  insorti 
rimaneva  impunito  il  solo  Galletti,  il  quale,  rifugiatosi 
in  Corsica,  lì  si  credea  sicuro  ;  ma  catturato  dal  Governo 
francese,  fu  consegnato  al  napoletano;  e  se  le  grida 
dei  liberali  francesi  contro  1'  arbitraria  consegna  non 
avessero  indotto  i  ministri  ad  interporsi  a  prò  di  co- 
stui, egli  perdeva  come  i  compagni  irremissibilmente 
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la  vita  sul  patibolo.  Tante  e  sì  sollecite  vittorie  frut- 
tarono al  Del  Carretto  il  titolo  di  Marchese  ed  un'  an- 
nua pensione,  e  gli  schiusero  indi  a  poco  la  via  a 
maggior  fortuna. 

Con  tali  immani  strazi  volle  Francesco  dar  prova 
com'  ei  potesse  con  le  sole  sue  milizie  reprimere  le 
sedizioni  e  mantenere  la  data  fede,  quella  che  si  af- 
faceva  alle  intemperanze  del  regio  orgoglio,  non  1'  al- 
tra del  principe  liberale  che  le  frenava. 

Le  cresciute  forze  del  Governo  napoletano  fecero 
invece  mala  prova  all'  estero,  nella  vertenza  col  Bey 
di  Tripoli,  il  quale  al  cominciare  del  nuovo  regno  do- 
mandava un  regalo  di  centomila  piastre  di  Spagna 
per  la  rinnovazione  dei  capitoli  del  16;  poiché  diceva 
cessata  la  osservanza  di  quelli  con  la  vita  dei  con- 
traenti. Fattagli  conoscere  la  irragionevolezza  di  tal 
pretesa,  soprastette  per  alcun  tempo;  ma  sul  prin- 
cipio del  1828  tornò  a  riproporla  con  arroganza,  la- 
sciando intendere  che  ove  dentro  due  mesi  non  gli 
fosse  pagato  il  tributo,  egli  non  si  reputava  più  legato 
dagli  antichi  patti,  e  i  pirati  avrebbero  predato  i  le- 
gni napoletani.  A  rintuzzare  cotesta  tracotanza  spedì 
Francesco  a  Tripoli  una  divisione  comandata  dal  ca- 
pitano di  vascello  Sozj  Caraffa,  composta  di  ventotto 
legni,  dei  quali  tre  fregate,  un  brigantino,  una  goletta 
ed  altri  diversi.  Ma  in  quella  anco  troppo  numerosa 
flotta  mancavano  i  legni  atti  alla  spiaggia  tripolitana, 
che  è  sottile.  Imprevidente  e  dappoco  il  capitano,  in- 
esperti gli  ufficiali  e  gli  artiglieri.  Giunto  il  Sozj  a 
Tripoli  il  22  d'agosto,  e  tentati  inutili  negoziati,  nel  dì 
appresso  ordinò  1'  attacco  ;  e  mentre  gli  stava  innanzi 
una  costiera  armata  di  molte  batterie  e  una  impo- 
nente flottiglia  del  Bey,  da  lunga  mano  preparata 
alla  difesa,  imprudentemente  si  avanzò  con  quattro 
sole  bombardiere.  Kespinto  con  facilità,  ebber  di  più 
i  legni  a  rimanere  per  un  forte  vento  affondati  sulla 
costa,  né  senza  grave  perdita  riuscirono  a  ritirarsi. 
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Rinnovato  l'attacco,  e  sempre  infelicemente,  nei  giorni 
successivi,  consumaronsi  tutte  le  munizioni.  Allora  in- 
dispettito e  noiato  il  capitano,  prese  l' infelice  partito 
di  far  vela  per  Messina,  senza  lasciare  alcun  basti- 
mento che  bloccasse  il  porto  ;  onde  i  corsari  a  tutto 
loro  agio  predarono  varie  navi  siciliane.  Fu  posto 
r  inetto  condottiero  sotto  un  consiglio  militare,  il 
quale  giudicatolo  per  incapacità  ed  imprevidenza  col- 
pevole, non  gì'  inflisse  alcuna  pena,  allegando  che  il 
caso  non  era  dalla  legge  contemplato.  La  mediazione 
del  Console  francese  pose  termine  alla  differenza  in- 
sorta, ma  con  la  peggio  del  Governo  che  sì  male  avea 
sostenuto  il  suo  diritto,  sendo  stato  costretto  a  pa- 
gare al  Bey  ottantamila  piastre. 
Piemonte.  Non  COSÌ  inetta  né  inabile  mostrossi  1'  armata  di 
Piemonte.  Quivi  la  marineria  militare  contava  quattro 
vascelli  rasi,  due  fregate,  quattro  corvette,  due  brick, 
quattro  golette  e  due  mezze  galere  ;  mentre  la  mer- 
cantile aveva  duemilaottocento  bastimenti,  centotren- 
tamiladuecento  marinai.  Ben  tosto  la  flotta  ebbe  oc- 
casione di  far  prova  della  sua  bravura  con  l' irrequieto 
Bey  di  Tripoli;  il  quale  per  l'assenza  di  pochi  mesi 
da  Tripoli  del  Console  sardo,  che  poi  vi  fece  ritorno, 
affacciò  la  pretesa  di  un  nuovo  tributo  secondo  il 
trattato  del  16,  come  se  fosse  il  caso  di  un  nuovo 
Console.  Non  ascoltato,  il  Bey  vendicavasi  con  vessa- 
zioni e  ruberie  a  carico  dei  Piemontesi.  A  punire  tali 
insulti,  mandò  il  Governo  del  Re  una  divisione  com- 
posta di  due  fregate,  una  corvetta  e  un  brigantino, 
poche  navi  ma  provate,  sotto  gli  ordini  del  cavalier 
Sivori  capitano  di  vascello.  Giunto  questi  a  Tripoli 
il  25  di  settembre  (1825)  fu  invitato  ad  aprire  col  Mi- 
nistro del  Bey  una  pratica,  la  quale  rimase  infruttuosa. 
Appigliatosi  allora  il  capitano  alla  forza,  nella  notte 
del  27  spedì  il  luogotenente  Mameli  con  nove  lance  e 
palischermi  scortati  dal  brigantino  La  Nereide  verso 
il  porto,  per  distruggere  alcuni  bastimenti  tripolini.  Il 
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valoroso  Mameli  coi  suoi,  nonostante  il  continuo  tem- 
pestar delle  batterie  nemiche,  pervenne  ad  impadro- 
nirsi di  due  golette  e  di  un  brigantino,  uccidendone 
il  capitano,  e  gettando  in  mare  gli  ufficiali.  Avrebbe 
voluto  impossessarsi  anco  dell'  arsenale,  se  impreve- 
duti ostacoli  non  si  frapponevano;  ma  sceso  a  terra, 
potè  per  alcun  poco  fugare  i  nemici  schierati  sul 
lido,  e  poscia  ritornarsene  imperterrito  in  mezzo  al 
fuoco  delle  artiglierie  sano  e  salvo  coi  suoi  seguaci 
alla  flotta.  La  mattina  appresso,  mentre  il  Sivori  pre- 
paravasi  ad  assalir  la  città  con  tutte  le  forze,  gli  si  fece 
innanzi  sopra  un  vascello  olandese  il  Console  britan- 
nico apportatore  di  pace,  a  nome  del  Bey,  il  quale 
rinunziando  alla  strana  domanda  conchiudeva  un  ac- 
cordo, promettendo  di  osservare  d' ora  innanzi  il  trat- 
tato. Cotal  successo  s'  ebbe  la  prima  impresa  della 
flotta  sarda,  la  quale,  sebben  piccola,  fece  onore  alla 
bandiera  di  Casa  Savoia  in  contrapposto  alla  borbo- 
nica, dove  si  chiarì  di  quanto  si  avvantaggiasse  lo 
Stato  sardo  sul  napoletano  abbenchè  assai  inferiore 
di  territorio  e  di  sudditi,  precipuamente  per  il  senno 
e  la  virtù  dei  Principi  ab  antico  immedesimati  coi 
loro  popoli. 

Varie  leggi  emendatrici  dei  vecchi  provvedimenti 
sopra  la  marina  militare  e  mercantile  si  fecero;  e  si 
pubblicò  un  editto  penale  militare  marittimo  (18  lu- 
glio 1826)  ed  una  legge  regolatrice  (13  giugno  1827) 
della  marina  mercantile,  dove  nell'art.  104  si  leggeva 
la  proibizione  solenne  della  tratta  degli  schiavi  e  del 
noleggio  pel  loro  trasporto,  statuendosi  che  lo  schiavo, 
appena  posto  il  piede  sopra  un  bastimento  sardo,  di- 
venisse immediatamente  libero,  e  libero  pur  fosse 
quello  venuto  in  balìa  di  un  suddito  sardo.  Si  prov- 
vide pure  a  rimettere  sull'  antico  piede  1'  esercito  di 
terra,  ed  a  ristorare  particolarmente  la  cavalleria  e 
r  artiglieria  leggera. 

Un'  opera  legislativa  di  maggiore  importanza  fu  la 
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compilazione  delle  leggi  civili  e  criminali  per  la  Sar- 
degna promulgata  nel  1827.'  Apparecchiata  dai  primari 
magistrati  dell'  Isola,  era  stata  rivista  e  coordinata 
dal  supremo  Real  Consiglio  di  Sardegna  allora  resi- 
dente in  Torino,  nel  quale  sedeva  il  cavalier  Costan- 
tino Musìa,  uno  dei  giureconsulti  e  dei  magistrati  sardi 
più  reputati.  Non  rassomigliava  questa  compilazione 
ad  un  vero  e  proprio  codice,  ma  riuniva  insieme  le 
più  importanti  disposizioni  contenute  nelle  molteplici 
leggi  speciali  di  età  diverse  ed  anco  di  governi  diversi, 
con  le  aggiunte  e  le  modificazioni  che  Carlo  Felice 
credè  di  farvi.  Divisa  in  due  parti,  conteneva  la  prima 
le  leggi  civili,  le  commerciali  e  quelle  del  procedi- 
mento civile,  r  ordinamento  e  la  distribuzione  delle 
diverse  autorità  politiche,  economiche  e  giudiziarie; 
conteneva  la  seconda  le  leggi  criminali  e  di  rito  pe- 
nale. Rispetto  al  passato  il  miglioramento  era  note- 
vole, rispetto  alle  presenti  condizioni  degli  studi  e 
della  civiltà  era  poca  cosa  ;  perchè  circa  alla  feuda- 
lità ancor  vigente  in  Sardegna  e  nociva  in  più  modi 
agl'interessi  agricoli  ed  economici,  nonché  alla  libertà 
delle  persone,  nulla  fu  innovato.  I  privilegi  personali 
del  clero  civili  e  giudiziari  mantenuti,  e  l' esenzione 
dal  pagamento  di  alcune  tasse  e  gabelle  regie  e  mu- 
nicipali lasciata  sussistere. 

Un  negoziato  tra  la  corte  di  Torino  e  quella  di 
Roma  die  fine  ad  una  vertenza  pendente  circa  alla 
restituzione  dei  beni  ecclesiastici,  per  un  valore  di 
dieci  milioni,  conceduti  da  Pio  VII  a  Vittorio  Ema- 
nuele I  ;  restituzione  che  avrebbe  dovuto  farsi  dopo 
cinque  anni  con  rendite  sul  debito  pubblico,  ma  che 
non  fu  fatta.  Il  cavalier  Filiberto  Avogadro  di  Colo- 
biano  portò  a  Roma  un  disegno  di  definitivo  assesta- 
mento dell'  asse  ecclesiastico  e  delle  sue  distribuzioni, 
apparecchiato  da  una  consulta  di  idonei  personaggi; 
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il  quale,  rivisto  da  una  congregazione  di  Cardinali,  fu 
finalmente  approvato  dal  Papa  con  Breve  del  14  mag- 
gio 1828.  Premessa  1'  assolutoria  da  ogni  censura  in 
cui  per  avventura  fossero  incorsi  gli  amministratori 
dei  beni  ecclesiastici  non  venduti  (che  a  norma  degli 
ordini  regi  ne  impiegavano  i  frutti  in  opere  di  benefi- 
cenza), nonché  dei  consultori  in  tale  materia,  si  faceva 
la  intiera  restituzione  dei  luoghi  di  Monte  pel  Ducato 
di  Genova,  e  quanto  al  Piemonte  quella  si  residuava 
a  cinquantamila  lire  di  rendita  annua,  rinunziandosi 
ad  una  somma  di  più  di  ottantamila  lire  annue  ;  '  si 
ordinava  il  rilascio  dei  beni  stabili  dell'  economato 
regio  apostolico,  a  favore  delle  chiese;  si  provvedeva 
alla  congrua  delle  parrocchie  tanto  nel  futuro  quanto 
nel  presente,  assegnandosi  a  titolo  perpetuo  un  sus- 
sidio di  centomila  lire  annue  da  distribuirsi  a  favore 
delle  più  povere.  In  compenso  il  Papa  rinnovava  l' in- 
dulto di  Pio  VI  per  imporre  i  tributi  sui  beni  eccle- 
siastici, compresi  anche  quelli  delle  parrocchie,  non 
osando  ancora  il  Governo  di  Piemonte  confessare  il 
diritto  d'  esigerli  sopra  quei  beni. 

Altre  disposizioni  di  minor  momento  furono  in  quel 
Breve  sancite,  1'  attuazione  del  quale  venne  affidata  ad 
una  Giunta  composta  di  tre  prelati  e  di  due  ufficiali 
governativi.  Al  Breve  tennero  dietro  (15  e  16  mag- 
gio 1828)  due  lettere  di  Leone  XII  a  Carlo  Felice,  in 
cui  dicevasi  al  Re  di  tener  per  fermo,  tutti  i  beni  spet- 
tanti ai  benefizi  ecclesiastici  ed  alle  opere  pie  esser 
patrimonio  inviolabile  della  Chiesa,  non  nazionale  come 
affermavano  i  nemici  dell'  altare  e  del  trono,  sia  per 
spogliare  più  facilmente  la  Chiesa,  sia  per  privare  lo 
Stato  (avvertenza  notevole)  d' esser  sovvenuto  nei  suoi 
maggiori  turbamenti  dal  patrimonio  ecclesiastico.  Ral- 
legravasi  col  Re  d' avere  affidato  l' educazione  della 
gioventù  a  varie  corporazioni  religiose,  affine  di  porre 

'  ScLOPis,  op.  cit.,  pag.  40. 
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un  argine  alla  corruttela  del  secolo,  e  di  avere  inibito 
che  neir  Università  di  Torino  si  professassero  dot- 
trine insinuanti  sospetti  e  gelosie  contro  la  Santa 
Sede  ;  ma  si  doleva  nel  tempo  stesso  della  facoltà  che 
aveano  i  Regi  Senati  di  limitare  alcuna  volta  il  pre- 
scritto delle  apostoHche  disposizioni,  od  anco  impe- 
dirne l'attuamento.  Non  ebbe  tal  querimonia  risposta 
alcuna. 

A  poche  altre  cure  attendeva  il  Re,  fidente  nei 
suoi  ministri  e  desideroso  di  menar  vita  lieta,  aliena 
dalle  noie  dei  piccoli  affari  e  delle  regie  udienze. 
Viaggiando  spesso  a  Genova,  a  Nizza  ed  anco  a  Na- 
poli, dava  segno  di  non  temer  più  turbamenti  nel  suo 
Stato,  né  di  voler  tenere  troppo  stretto  il  freno  nel 
reggimento  dei  suoi  popoli.  Carlo  Alberto  vedeva  di 
miglior  occhio,  e  la  fiducia  a  grado  a  grado  inverso 
di  lui  risorgeva.  E  questi  dopo  le  passate  vicende 
divenuto  diffidentissimo  degli  antichi  conoscenti,  si 
elesse  nel  1827  a  primo  scudiere  Cesare  Alfieri,  che 
gli  avea  renduto  molti  servigi  in  Firenze,  e  nel  quale 
ebbe  sempre  fermissima  fede.' 
Toscaua.  Continuava  in  Toscana  la  consueta  tranquillità  anco 
sotto  il  novello  Granduca;  perchè  le  opinioni  politiche, 
ove  non  si  volgessero  in  atti  esteriori,  non  s' indaga- 
vano. Agli  uomini  di  studio  V Antologia  offriva  pa- 
scolo sufficiente  ;  a  quelli  che  amavano  1'  attuazione 
pratica  di  dottrine  scientifiche  non  politiche,  soppe- 
riva l'Accademia  dei  Georgofili,  palestra  onorevole  per 
gì'  ingegni  più  svariati  ;  e  dove  i  principii  dell'  econo- 
mia applicati  all'  agraria  ed  alle  industrie  manifattu- 
riere si  discutevano  con  profitto,  e  talvolta  col  fino 
accorgimento  di  mostrarne  il  nesso  con  quelli  atti- 
nenti al  diritto  pubblico  ed  amministrativo.  Dal  seno 

'  Vedasi  la  bella  opera  Cesare  Alfieri,  scritta  eoa  molto  amore 
sopra  documenti  ia  parte  inediti  da  Domenico  Berti,  preclaro  ingegno 
e  scrittore  forbito,  da  cui  abbiamo  tolto  anco  le  notizie  relative  al  giu- 
ramento prestato  a  Parigi  dal  Carignano.  Roma,  Voghera,  1877. 
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dell' Accademia  sorse  il  pensiero  di  fondare  un  gior- 
nale agrario,  di  cui  si  fecero  (1827)  compilatori  Co- 
simo Ridolfi,  grande  operatore  in  cose  agrarie,  Lapo 
De' Ricci  e  Raffaello  Lambruscliini,  che  presto  si  dif- 
fuse per  tutta  Italia,  mercè  le  curo  del  solerte  editore 
Vieusseux.  Eletti  ingegni,  oltre  i  ricordati,  emergevano 
nella  borghesia,  bastando  ricordare  Vincenzio  Salva- 
glieli, Girolamo  Poggi,  Francesco  Forti,  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi,  Giuliano  Ricci,  Francesco  Bonaini. 
Gino  Capponi  fra  i  patrizi  primeggiava  per  munifi- 
cenza e  liberalità,  non  meno  che  per  sapienza  civile. 
Gli  esuli  napoletani,  prosciolti  dal  luogo  di  confine 
austriaco,  Giuseppe  Poerio,  Pietro  Colletta,  Pasquale 
Borelli  e  Gabriele  Pepe,  si  erano  ricoverati  in  Firenze; 
e  vi  erano  concorsi  insieme  con  loro  Pietro  Giordani, 
Carlo  Troya,  Niccolò  Tommaseo,  Giacomo  Leopardi, 
Giuseppe  Montani.  In  tanta  larghezza  di  vita  a  petto 
degli  altri  Stati,  frutto  più  di  calcolata  inerzia  che 
di  sapienza  governativa,  niuno  pensava  a  cospirare  ; 
e  se  udivi  lamenti  contro  i  governanti,  questi  mo- 
veano  dal  veder  troppo  trascurata  la  pubblica  cosa,  e 
dall'  udire  ripetere  il  motto  del  Segretario  di  Stato 
<  il  mondo  va  da  sé,  >  per  distorre  il  Governo  da  ogni 
iniziativa  non  solo  di  miglioramenti  politici,  ma  ezian- 
dio di  quelli  materiali  e  civili. 

Ma  non  la  pensava  come  il  vecchio  ministro  il  gio- 
vane Gi'andaca,  ansioso  d'illustrare  il  suo  regno  con 
opere,  le  quali  recassero  un  benefizio  al  paese  senza 
turbarlo.  Ed  essendo  in  quegli  anni  la  condizione  del 
pubblico  tesoro  florida  al  punto  che  duecentomila  scudi, 
per  non  lasciarli  infruttuosi  nelle  casse  dello  Stato, 
erano  stati  impiegati  nell'acquisto  di  rendite  censuali 
gravanti  le  proprietà  piivate,  il  novello  ministio  delle 
finanze,  Cempini,  volentieri  assentì  che  gli  avanzi  fatti, 
0  che  far  si  potessero  in  appresso,  si  voltassero  in 
qualche  impresa  di  pubblica  utilità  al  Principe  più 
accetta.  Verso  altra  meta  avrebbe  l'operosità  del  Gran- 
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duca  spinto  Aurelio  Puccini,  il  quale  dall'  ufficio  di 
Presidente  del  Buon  Governo  era  stato  di  fresco  pro- 
mosso all'  altro  di  Presidente  della  Consulta,  dipar- 
timento essenzialmente  destinato  alla  fazione  delle 
leggi,  ed  a  sopravvegliare  l'amministrazione  della  giu- 
stizia. Aveva  egli  di  subito  compresa  la  necessità  di 
molti  miglioramenti  nella  legislazione  civile  e  nell'  or- 
dinamento dei  tribunali  ;  ma  poiché  gli  erano  avversi 
il  Fossombroni  e  il  Cempini;  ed  il  Principe,  non  an- 
cora disposto  a  volgersi  verso  questa  parte  della  pub- 
blica azienda,  così  gli  convenne  ad  altri  tempi  differire 
i  suoi  disegni. 

Deliberò  il  Granduca  di  por  mano  al  bonificamento 
della  Maremma  grossetana,  impresa  invano  tentata 
dall'  avo  suo,  e  verso  cui  lo  inclinavano  di  prefe- 
renza la  tempra  dell'ingegno  e  la  qualità  degli  studi 
da  lui  prediletti.  Onde  condotto  seco  il  Fossombroni, 
che  avea  fama  del  maggior  idraulico  del  tempo,  si 
dette  a  percorrere  con  esso  la  Maremma,  a  visi- 
tarne i  luoghi  più  infetti  dalle  acque  insalubri  e  più 
micidiali  alla  vita  dell'uomo  e  degli  animali;  e  sul 
disegno  di  lui  statuì  quali  asciugamenti  di  paduli  si 
farebbero,  come  si  eseguirebbero  le  colmate,  e  s' in- 
canalerebbero i  torrenti  e  i  fiumi  spagliantisi  per  le 
deserte  campagne  senza  fermo  letto  né  stabili  argini. 
Indi  pubblicato  il  bando  (1828)  che  ne  ordinava  la 
esecuzione  immediata,  ne  commise  l' eseguimento  ad 
Alessandro  Manetti,  idraulico  ed  ingegnere  di  merito, 
di  età  giovanile  e  cupido  di  acquistar  fama  insieme 
col  favore  del  Principe.  Il  Manetti  non  tardò  a  di- 
scostarsi dal  disegno  tracciato  dall'abile  Ministro. 

Una  banca  di  sconto  fu  pure  istituita  (1827),  sotto 
la  guarentigia  del  Governo,  destinata  a  sovvenire  i 
piccoli  commercianti,  numerosissimi  in  Toscana,  di  ca- 
pitali proporzionati  al  credito  che  nelle  piazze  com- 
merciali riscuotevano.  In  Siena  il  genovese  Tommaso 
Pendola  delle  Scuole  Pie,  aprì  un  istituto  per  educare 
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e  istruire  i  sordo-muti,  il  quale  ben  presto  si  acquistò 
una  celebrità  per  tutta  Italia, 

Così  procedevano  le  cose  anco  nel  nuovo  Regno, 
e  non  senza  preoccupazioni  del  Governo  austriaco,  cui 
un  alto  confidente,  conosciuto  col  falso  nome  di  Luigi 
Morandini,  riferiva  quel  che  vedeva  e  udiva,  frequen- 
tando le  conversazioni  settimanali  del  Vieusseux  e  le 
case  di  alcuni  patrizi.  Il  linguaggio  dei  liberali  lo 
empieva  di  meraviglia,  e  la  tolleranza  del  Governo, 
che  <  non  ispirava  quel  timore  in  cui  è  riposta  la  mi- 
gliore guarentigia  per  reggere  uno  Stato,  »  assai  più 
lo  scandalizzava.  Pur  dovea  confessare  che  non  vi 
erano  sedizioni  né  sommosse,  e  che  la  più  parte  dei 
cittadini  amica  della  legittimità  (sono  sue  parole)  dalle 
riforme  dei  novatori  aborriva.'  Avrebbe  meglio  detto 
dalle  utopie  dei  novatori,  perchè  il  numeroso  concorso 
dei  Toscani  al  Gabinetto  Vieusseux,  dove  una  quantità 
immensa  di  gazzette  d' ogni  colore,  ed  una  copiosa 
collezione  di  opere  geografiche  e  politiche  si  trovavano, 
mostrava  come  le  classi  colte  verso  le  sane  idee  libe- 
rali propendessero. 

A  Carlo  Lodovico,  duca  di  Lucca,  appena  morta  Lucca 
la  madre,  si  mise  attorno  il  Ministro  d'  Austria  per  ®  Parma. 
avvilupparlo  nella  sua  rete,  e  circondarlo  di  persone 
ligie  alla  politica  viennese,  quasi  tutte  tedesche.  Col- 
tivaronsi  le  sue  tendenze  alla  vita  spensierata  ed  ai 
piaceri.-  Non  era  trista  nemmeno  la  condizione  dei  po- 
poli soggetti  air  austriaca  Maria  Luisa.  Qui  pure  il 
Governo  era  mite  e  la  scioltezza  del  costume  tollerata. 
Ma  r  amministrazione  pubblica  era  disordinata  e  co- 
stosa assai,  spendendosi  annualmente  più  di  quel  che 
si  ritraeva  dalle  pubbliche  entrate.  I  due  magnifici 
ponti,  costrutti  in  questi  anni  sul  Taro  e  sulla  Trebbia, 
costarono  tre  milioni  circa  di  lire  italiane;  onde  cre- 


'  CantÙ,  Il  Conciliatore,  pag.  193. 

^  Dispaccio  del  legato  sardo  presso  la  Corte  di   Lucca  del  24   lu- 
glio 1S26,  in  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  II,  pag.  155. 
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sciute  le  imposte  scemarono  i  risparmi  dei  privati, 
soliti  ad  alimentar  i  lavori  che  davano  pane  a  molte 
famiglie  ;  le  quali  perciò  non  trovando  da  vivere  nel 
Ducato,  emigravano  spargendosi  nei  limitrofi  Stati. 
Modena.  Continuavano  a  carico   dei  sudditi  le  oppressioni 

e  le  inquietezze  di  Francesco  di  Modena,  chiamato 
dai  Toscani  il  gran  bargello  d'Italia.  Or  che,  pel  ri- 
torno di  Carlo  Alberto  in  Torino,  gli  occorreva  esco- 
gitare altre  vie  per  tener  vive  le  speranze  della 
successione,  proseguiva  a  tormentare  con  singolari 
provvedimenti  i  cittadini  desiderosi  di  una  discreta 
libertà.  Ponendo  mente  al  prodigioso  moltiplicarsi 
della  stampa  diffonditrice  dei  pensieri  umani,  presegli 
vaghezza  d' incolparla  di  tutti  i  mali  del  secolo.  E  fermo 
in  quest'  idea,  ai  29  aprile  1828,  pubblicò  una  legge 
di  proscrizione  contro  i  libri  e  le  opere  stampate, 
monumento  solenne  dello  spirito  di  vertigine  che  lo 
invadeva.'  Diceva  nel  proemio,  che  cresciuta  la  capa- 
cità di  leggere,  occorreva  preservare  il  popolo  dal  con- 
tagio morale  che  per  via  della  stampa  si  dilatava  da 
remoti  paesi  nei  propri  Stati:  volere  coi  presenti  ordini 
porre  in  grado  i  sudditi  di  conoscere  per  segni  esterni 
quali  produzioni  fossero  infette  di  veleno  e  quali  no  ; 
decretare  perciò  che  tutti  i  libri  ammessi  a  stare  e 
circolare  nel  Ducato,  conipresi  anco  i  religiosi,  fossero 
segnati  dai  censori  con  quattro  bolli  a  olio,  due  nella 
prima  e  due  nell'ultima  pagina,  col  pagamento  di  se- 
dici centesimi;  i  non  bollati  si  avessero  per  proscritti  e 
banditi  dal  commercio  letterario.  Imposto  ai  censori 
di  escludere  qualunque  libro  in  cui  travedessero  una 
general  tendenza  al  male,  ed  anche  solo  ad  eccitar 
negli  animi  dei  lettori  la  propensione  al  male,  senza 
portar  loro  alcun  altro  reale  vantaggio,  ancorché  non 
vi  si  possano  additare  particolari  proposizioni  intrin- 
secamente condannabili.  I  possessori  dei  libri  non  bol- 

*  Vedi  Documenti  riaguardanti  il  governo  degli  Austro-Estensi  in  Mo- 
dena (Zanichelli,  1860),  voi.  I,  sez.  I,  pag.  90. 


CAPO  SECONDO.  533 

lati,  se  osassero  venderli,  clonarli,  permutarli  con  altri, 
o  darli  a  leggere  al  vicino  o  al  pigionale  nella  stessa 
casa,  fosser  soggetti  all'ammenda  di  quattro  lire  ita- 
liane per  volume,  ed  alla  confisca.  Chiunque  interca- 
lasse nei  libri  bollati  alcun  foglio,  fosse  punito  con  la 
multa  di  cento  lire  e  la  prigionia  da  uno  a  sei  mesi; 
chi  contraffacesse  il  bollo  censorio  si  multasse  con 
duecento  trenta  lire  e  soffrisse  la  carcere  da  sei  mesi 
a  due  anni  e  la  galera  eziandio  ad  arbitrio.  Quei  pro- 
prietari all'incontro  che  presentassero  spontaneamente 
ai  censori  i  libri  proscritti,  riceverebbero  in  compenso 
altrettanti  libri  di  sane  massime  esistenti  nei  magaz- 
zini dell'  ufizio  censorio  da  estrarsi  a  sorte.  Esenti 
dal  bollo  soltanto  le  gazzette  e  le  effemeridi  lettera- 
rie ;  ma  chiunque  le  volesse,  dovesse  chiederne  licenza 
ai  censori,  i  quali  ove  credessero  di  concederla,  man- 
derebbero la  nota  dei  permessi  all'  Ispettore  della 
Posta,  presso  del  quale  soltanto  poteva  farsi  1'  asso- 
ciazione. Questi  i  principali  provvedimenti  della  legge. 
Ai  censori  era  data  facoltà  di  recarsi  nelle  case  altrui 
a  prendere  i  libri,  col  pretesto  di  esaminarli;  e  dove 
li  giudicassero  indegni  d'  approvazione  rinviassero  ai 
proprietari  altri  libri  di  vario  argomento  o  ascetici. 
Il  libro  dell'  Alighieri  incontrò  di  subito  le  proibizioni 
della  censura,  e  gli  esemplari  venuti  dall'  estero  con- 
fiscaronsi  alla  dogana.  Per  cotal  modo  la  censura  del 
Duca  si  mostrava  piiì  rigida  e  più  zelante  della  ro- 
mana. Erano  un  male  per  Francesco  e  per  gli  arrab- 
biati censori,  non  solo  la  parola  Italia,  proscritta  da 
per  tutto,  ma  anco  quelle  di  popolo,  nazione,  indipen- 
denza, libertà  ;  e  le  scritture  stampate  che  le  contenes- 
sero, per  questo  solo  motivo  venivano  poste  al  bando. 
A  questa  misura  si  attagliavano  tutti  gli  atti  go- 
vernativi del  Duca,  nei  quali  per  diretto  o  per  indi- 
retto la  politica  si  mischiasse.  Soppresse  la  più  parte 
delle  pensioni  iscritte  sul  Monte  Napoleone  e  facenti 
carico  al  suo  Governo  ;  si  ricusò  di  pagare  i  crediti  dei 
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privati  contro  lo  Stato,  nati  al  tempo  del  Regno  italico.' 
Volle  all'incontro  obbligato  il  pubblico  tesoro  a  risar- 
cire i  feudatari,  rimasti  spogliati  dei  loro  diritti,  or- 
dinando che  se  dimorassero  nel  Ducato,  ricevessero 
fondi  equivalenti  al  capitale  del  loro  credito  al  saggio 
del  cento  per  tre  ;  se  dimorassero  all'  estero,  avessero 
cartelle  sopra  il  debito  pubblico.  La  più  parte  di  co- 
desti crediti  non  nasceva  da  un  titolo  correspettivo 
d'acquisto,  di  cui  i  feudatari  fossero  stati  ingiusta- 
mente spogliati  dalle  leggi  francesi,  ma  rappresen- 
tava un  valore  arbitrario  assegnato  ai  diritti  ed  alle 
onorificenze  signorili,  concedute  nei  passati  tempi  dal 
sovrano  ;  sicché  al  pubblico  tesoro  si  faceva  pagare  un 
debito  che  non  aveva,  e  l'obolo  sudato  dai  contribuenti 
si  spendeva  in  capricciose  liberalità  verso  i  più  facol- 
tosi. Pel  Duca  la  pecunia  pubblica  era,  già  lo  notammo, 
un  provento  patrimoniale,  di  cui  non  doveva  render 
conto  ad  alcuno.  Proseguiva  a  mercanteggiare  al- 
l' estero  ;  e,  quel  che  è  peggio,  usava  tenere  presso  i 
confini  dello  Stato  pontificio  un  deposito  di  merci,  le 
quali  di  notte  tempo  facevansi  entrare  nella  Legazione 
di  Bologna.  Mercanteggiando  aveva  anche  modo  di 
fare  esplorare  gli  umori  dei  popoli,  e  aver  ragguagli 
sulle  tendenze  delle  sètte  e  sulle  aspirazioni  dei  liberah. 

Tale  era  la  condotta  del  Principe,  cui  stava  a  cuore 
di  preservare  i  sudditi  dal  contagio  morale  delle  idee 
moderne,  quasiché  il  contagio  delle  ingiustizie  e  dei 
vincoli  indebiti  contro  le  azioni  le  più  lecite,  prove- 
niente dalla  reggia,  non  recasse  maggior  esca  allo  spi- 
rito di  rivolta  e  non  fosse  provocazione  gravissima 
alle  popolari  agitazioni. 

Dei  personaggi  illustri  morti  in  questi  anni  giovi 
notare   Giovanni  Paradisi  (1825),  già  presidente  del 

'  Per  non  pagare  il  credito  di  un  Francese,  che  risaliva  a  quei  tempi, 
annullò  le  sentenze  dei  tribunali  modenesi  che  lo  avevano  riconosciuto, 
nominando  una  Giunta  straordinaria  perchè  tornasse  ad  esaminarlo; 
avendo  anco  questa  dato  un'eguale  sentenza,  si  rifiutò  di  eseguirla. 
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Senato,  Antonio  Aldini  ministro  di  Stato  (1826),  Do- 
menico Pino  generale  di  divisione,  tutti  del  già  Regno 
italico  ;  Filippo  Asinari  marchese  di  San  Marzano  e  il 
conte  Giuseppe  Zurlo,  già  ministri,  l'uno  a  Torino, 
r  altro  a  Napoli  ;  la  duchessa  di  Floridia  Luisa  Mi- 
gliaccio, seconda  moglie  del  re  Ferdinando  di  Napoli  ; 
e  donna  Paolina  Bonaparte,  moglie  del  principe  Cam- 
millo  Borghese,  che  il  9  giugno  1825  se  ne  morì  in  una 
villa  suburhana  presso  Firenze.  Nel  febbraio  del  1828 
un  forte  terremoto  nella  Basilicata  gettò  a  terra  ses- 
santa case  sotto  le  cui  rovine  sette  persone  perirono 
e  quattro  rimasero  mortalmente  ferite,  più  altre  case 
soffrirono  grossi  guasti.  Nel  successivo  mese  di  giugno 
altre  scosse  contemporanee  si  udirono  a  Napoli,  Ve- 
nezia, Mantova,  Roveredo,  Siena  e  nell'  Umbria  ;  ma 
non  ne  seguì  alcun  danno. 
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—  Napoli.  —  Viaggio  del  Re  in  Spagna,  e  sua  morte  poco  dopo 
il  ritorno.  —  Sentenza  nel  processo  De  Mattlicis.  — -  Qualità  di 
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—  Morte  di  Pio  Vili.  —  Cospirazione  di  pochi  settati  scoperta. 

—  Personaggi  defunti.—  Trattati  internazionali,  ed  altri  eventi 

esteri. 

[1S20-1S31.] 

Nuove  vicenclc  di  questi  anni  più  esterne  che  in- 
terne, ma  che  sulle  interne  esercitarono  un  forte  im- 
pulrso,  dimostreranno  come  gli  ordini  stretti  degli  Stati 
italici  e  il  predominio  straniero  mantenessero  vive  le 
lotte  fra  le  opposte  fazioni  ed  apparecchiassero  ma- 
teria a  nuovi  turhamenti. 
statoPonti-        Degli  eventi  interni  il  primo  fu  la  morte  di  Leo- 
successóro  di  ^G  XII,  avvenuta  ai  10  di  febbraio,   dopo   breve  ma- 
LeoueXii.       lattia,  nell'età   di    anni   sessantotto.   Aveva  regnato 
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più  di  cinque  anni  e  mezzo,  scontentando  tutti,  non 
tutti  con  egual  ragione,  perchè  nel  governo  spirituale, 
rafforzando  la  disciplina  e  vigilando  con  severità  il 
costume  degli  ecclesiastici,  troppo  ravvolti  nei  piaceri 
e  nelle  cure  mondane,  non  doveva  da  questi  essere 
censurato.  E  se  nel  governo  temporale  commise  molti 
e  gravi  errori,  procedendo  a  ritroso  del  secolo  e  mi- 
surando le  novità  civili  con  la  stessa  spanna  delle  re- 
ligiose, non  vi  era  motivo  che  più  dei  sudditi  se  ne 
dolesse  l'Austria,  ed  ingrandisse  agli  occhi  di  quelli 
i  torti  del  Principe.  Fu  nel  resto  integro,  parco  nel 
\ivere  e  nello  spendere,  agli  eredi  lasciando  solo  qua- 
rantamila scudi.  L'annunzio  della  sua  morte,  anziché 
destare  il  pubblico  rammarico,  aprì  libero  lo  sfogo 
ai  sentimenti  repressi,  e  benché  degno  di  miglior  fama 
l' ebbe  trista.  La  storia  imparziale  notando  che  gli 
erramcnti  di  lui  ebbero  su  quelli  dei  Principi  laici  la 
scusa  di  mirare  ad  un  fine  più  nobile  e  più  disinte- 
ressato, non  può  interamente  ratificare  il  giudizio  dei 
contemporanei.'  Lo  stesso  dì  della  sua  morte  si  tol- 
sero in  Roma  i  cancelletti  alle  bettole,  con  gran  sati- 
sfazione  del  popolo,  quantunque  con  poco  rispetto  alia 
memoria  del  Principe,  le  cui  ceneri  erano  ancor  calde. 
Ai  24  di  febl)raio,  trentasette  cardinali  entrarono 
in  conclave  ;  poco  appresso  ne  sopravvennero  altri,  e 
in  tutti  sommarono  a  cinquanta.  Conobbesi  tosto  che 
quattro  erano  i  candidati  al  Papato  :  Pacca,  Cappel- 
lari.  De  Gregorio,  Castiglioni;  le  vedute  dei  quali,  in 
ciò  che  risguardava  1'  amministrazione  delle  faccende 
religiose,  erano  improntate  dello  stesso  spirito  di  mo- 
derazione. Ciò  che  li  differenziava,  poteva  più  special- 


'  Le  satire  e  gli  epigrammi  non  lo  risparmiarono  neppur  morto.  Uno 
di  questi  ohe  non  era  il  peggiore,  così  (liceva: 

Trn  dispetti  ci  feste,  o  Parlro  Santo: 
Accettaro  il  Papato,  viver  tant^. 
Morir  di  carnoval  per  esser  pianto. 

(Diario  di  monsignor  Dardano.  pag.   17.) 
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mente  consistere  in  un  senso  più  o  meno  vivo  d' in- 
dipendenza da  esteri  influssi  nel  reggimento  civile,  il 
quale  era  fortissimo  nel  De  Gregorio,  vecchio  ottua- 
genario ;  minimo  nel  Castiglioni,  infermiccio  di  corpo 
e  quasi  paralitico.  I  cardinali  indipendenti  fra  i  tre 
primi  candidati  si  divisero,  i  partigiani  dell'Austria  ca- 
pitanati al  solito  dall'Albani,  plenipotenziario  di  quella, 
concentrarono  i  loro  voti  sul  Castiglioni.  Al  7  di  marzo, 
dopo  molti  scrutini,  il  De  Gregorio,  sostenuto  dai  car- 
dinali Bernetti  e  Gamberini,  raccolse  ventitré  voti, 
dando  segno  di  potere  con  l'accesso  d'altri  nella  sera 
esser  eletto.  Allora  fatto  inteso  1'  ambasciatore  napo- 
letano in  Roma,  per  opera  del  segretario  del  cardinale 
Ruffo-Scilla,  che  mancò  ai  suoi  giuramenti,  un  memo- 
riale fu  rimesso  dal  di  fuori  all'Albani,  in  cui  si  diceva 
essere  il  De  Gregorio  malgradito  al  Re  di  Napoli,  so- 
spettante in  lui  uno  zelo  indiscreto,  ed  una  qualche 
propensione  verso  i  liberali  di  Napoli  e  di  Spagna.  Ma 
perchè  Napoli  non  aveva  il  diritto  della  esclusiva,  l' Al- 
bani emise  a  nome  dell'Austria  non  un  vero  e  pro- 
prio vèto,  ma  una  protesta,  la  quale  bastò  ad  impe- 
dirne la  elezione.  Questa  la  seconda  volta  che  Albani 
ed  Austria  attraversavano  gl'intenti  del  conclave.  Né 
per  ciò  sarebbe  stato  sicuro  il  trionfo  del  Castiglioni, 
se  i  cardinali  francesi  uniti  ai  sardi  si  fossero  voltati 
a  sostenere  uno  degli  altri  due.  Se  non  che  il  Visconte 
di  Chateaubriand,  ambasciatore  di  Francia  al  conclave, 
non  avendo  avuta  dal  suo  Governo  altra  istruzione  fuor 
quella  di  favorire  la  elezione  di  un  Papa  moderato  ed 
alieno  dal  ravvivare  le  vertenze  religiose,  non  avea  con- 
trarietà alcuna  verso  il  Castiglioni.  Le  vedute  dell'  Au- 
stria nel  preferir  questo  le  comprese  più  tardi,  e  per 
impedire  che  fosse  eletto  un  Papa  ad  essa  interamente 
ligio,  si  sarebbe  contentato  di  escludere  l'Albani,  cui 
ninno  pensava  di  eleggere.  Onde  nel  31  marzo  il  car- 
dinal Francesco  Saverio  Castiglioni  ebbe  trentacinque 
voti,  numero  sufficiente  per  l'elezione;  ma  essendosi 
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trovata  imperfetta  una  scheda,  si  rinnovò  nel  dì  ap- 
presso lo  scrutinio,  che  dette  a  lui  quarantasette  voti. 
Ed  egli,  eletto  Papa,  si  fé'  chiamare  Pio  Vili  in  me- 
moria del  Pontefice  che  lo  avea  onorato  della  porpora, 
e  nominò  l'Albani  segretario  di  Stato;  scelta  conforme 
agli  usi  della  diplomazia  ecclesiastica,  scandalosa  per 
le  qualità  del  soggetto  e  pei  tempi  che  allora  corre- 
vano. Era  r  Albani  un  vecchio  stizzoso  e  scorretto 
nei  costumi  e  nel  hnguaggio,  cupido  di  ricchezze  ed 
avaro,  benché  opulento.  In  cose  di  religione  indiffe- 
rente, non  avendo  di  ecclesiastico  altro  che  1'  abito  e  la 
berretta  rossa.  Ai  tempi  di  Napoleone  fu  tra  i  cardi- 
nali che,  contro  il  divieto  del  Papa,  assisterono  alle 
nozze  di  lui  con  l'austriaca  donna.  Parente  del  Duca  di 
Modena,  ebbe  parte  negl'  intrighi  contro  il  Principe  di 
Carignano,  e  dal  Principe  di  Metternich  vuoisi  rice- 
vesse un'  annua  pensione.  Malvisto  da  Leone  XII  per 
la  vita  che  conduceva,  fu  sul  punto  di  lasciar  l' abito 
per  ammogliarsi  e  rifar  la  famiglia  che  in  lui  si  estin- 
gueva. Conosciuta  tal  nomina,  si  avvide  il  Visconte  di 
Chateaubriand  che  il  candidato  papale  da  lui  temuto 
gli  riappariva  con  la  veste  di  segretario  di  Stato;  e 
se  non  temè  disgusti  dal  lato  religioso,  dubitò  che  si 
covassero  segreti  disegni  di  far  occupare  alcune  città 
pontificie  dalle  milizie  austriache  :  il  che  se  non  inter- 
venne, fu  per  desiderio  di  non  appiccar  contese  con 
Francia,  assai  in  quegli  anni  agitata,  anziché  per  di- 
fetto di  voglia. 

Né  le  occasioni  a  farlo  sarebbero  mancate,  perchè 
durante  l' interregno,  aveano  i  faziosi  mostrato  l' in- 
tenzione di  provocar  novità.  In  Roma  era  stata  isti- 
tuita una  vendita  di  Carbonari  da  certo  Giuseppe  Picillo 
sacerdote  napoletano,  non  seguita  da  alcun  tentativo 
di  sommossa,  e  il  nuovo  Governo  s' inaugurò  con  la 
nomina  d' una  Giunta  speciale  presieduta  da  mon- 
signor Cappelletti  governatore  di  Roma,  affinchè  giu- 
dicasse ventisei  persone  imputate  di  Carboneria.  La 
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Giunta  a  semplice  magp^ioranza  di  voti  dannò  a  morte 
il  Picillo,  gli  altri  alla  reclusione  ;  la  quale  sentenza 
destato  avendo  una  penosa  impressione,  fa  mitigata 
per  la  grazia  che  papa  Pio  fece  al  Picillo,  commutan- 
dogli la  pena  con  la  relegazione  nel  forte  di  San  Leo. 
Anco  in  Cesena,  dove  nel  21  il  Castiglioni  fu  vescovo, 
vennero  per  sospetti  politici  arrestati  e  processati 
trentuno  individui,  ai  quali  per  deficienza  di  prove 
o  per  tenuità  di  reati  non  seppesi  infliggere  altra  pena 
che  la  carcere. 

Dei  negozi  religiosi  occupatosi  il  Pontefice  senza 
r  intermezzo  del  segretario  di  Stato,  ebbe  occasione 
di  spiegare  la  sua  sapienza  teologica,  e  di  mischiarsi 
in  alcune  vertenze,  che  mentre  a  primo  aspetto  toc- 
cavano la  sola  religione,  in  effetto  ridondavano  anco 
a  vantaggio  del  civile  progresso.  E  chi  scrive  le  mo- 
derne storie  ha  dovere  di  rivelare,  come  in  questi  anni 
l'azione  spirituale  del  Papato  al  di  fuori  d'Italia  fa- 
vorisse, senza  proporselo,  le  tendenze  dei  popoli  verso 
istituti  politici  ordinati  sopra  larghe  libertà,  e  quella 
ne  fosse  alla  sua  volta  favorita. 

Nei  Paesi  Bassi  si  ostinava  sempre  il  governo  del 
Re  a  non  voler  eseguire  il  concordato  stipulato  con 
Leone  XII  ;  né  i  vescovi  nominati  alle  sedi  vacanti 
potevano  recarsi  alle  diocesi  per  le  condizioni,  con- 
trarie ai  patti  e  implicanti  la  soggezione  dell'autorità 
spirituale  alla  civile,  che  si  volevano  imporre.  Si  ves- 
savano sempre  i  cattolici,  anteponendo  loro  negl'im- 
pieghi e  negli  onori  i  protestanti,  e  largheggiando  con 
quelli  solo  di  pesi  e  di  tributi.  Per  la  qual  cosa  la  voce 
di  Pio  si  fece,  come  quella  dell'  antecessore,  sentire 
alle  orecchie  di  re  Guglielmo  foriera  di  tristi  annunzi, 
se  più  s' indugiasse  nella  osservanza  delle  cose  conve- 
nute. E  s' indugiò  ancora  ;  e  quando  ruppesi  la  mora, 
il  tempo  utile  ai  rimedi  era  passato. 

Nella  Prussia,  paese  protestante  e  non  ordinato  in 
forma  libera,  un  grave  pericolo  correva  la  fede  catto- 
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lica  pei  matrimoni  che  eli  frequente  si  contraevano 
tra  protestanti  e  cattolici;  perchè  una  legge  civile  pub- 
blicata nel  1825  aveva  comandato  che  i  figli  nascenti 
da  queste  unioni  venissero  cenza  distinzione  di  sesso 
educati  nella  religione  del  padre,  eccetto  il  caso  che 
i  genitori  unanimi  volessero  il  contrario;  non  fosso  le- 
cito al  clero  di  esigere  i^romessa  alcuna  circa  a  tale 
oggetto;  e  qualunque  patto  intorno  a  ciò  si  statuisse 
prima  del  matrimonio,  non  avesse  forza  obbligatoria. 
Questa  legge  ai  preti  ed  ai  vescovi  cattolici  delle  pro- 
vince renane,  obbligati  dai  canoni  a  richiedere  alla 
parte  cattolica  convenienti  malleverie  per  l' educazione 
della  prole  nel  cattolicismo,  recava  un  gravissimo  im- 
barazzo. Onde  r  Arcivescovo  di  Colonia,  a  nome  anco 
degli  altri  colleghi,  voltossi  a  chieder  consiglio  ed 
aiuto  a  Koma.  Pio  Vili  con  breve  del  25  marzo  1830 
significò  loro  ciò  che  dovesser  fare  por  conciliare  l'os- 
sequio all'autorità  civile  in  un  colla  osservanza  della 
dottrina  regolatrice  del  matrimonio  religioso.  Si  aves- 
sero per  validi,  egli  disse,  i  matrimoni  misti  che  colà 
seguissero,  ma  non  cessassero  i  parrochi  dallo  avvertire 
la  donna  cattolica  del  male  che  commetteva,  se  con- 
traesse un  matrimonio  in  cui  sapesse  dovere  i  figli  es- 
sere educati  in  una  religione  diversa  dalla  sua;  più  volte 
rinnovassero  cotali  avvisi  ;  e  se  nonostante  persistesse, 
ed  essi  fossero,  ad  evitar  mali  maggiori,  in  dovere  di 
assistere  alle  nozze,  si  astenessero  dal  benedirle  ed 
onorarle.  Tali  dichiarazioni  dispiacquero  alla  Corte  di 
Berlino,  tantoché  il  cav.  Bunsen,  suo  ambasciatore  in 
Roma,  insistè  per  farle  togliere,  sotto  la  minaccia  di 
ritirarsi.  Ma  il  Breve,  nonostante  i  molti  rumori,  ri- 
mase inalterato,  ed  ai  protestanti  non  fu  conceduto 
di  veder  benedette  dalla  Chiesa  cattolica  unioni  ma- 
trimoniali, cui  mancava  il  fondamento  di  un'egual  fede 
religiosa,  prima  sorgente  della  concordia  tra  i  coniugi, 
e  della  uniformità  dei  precetti  morali  che  devono  im- 
primersi nelle  vergini  anime  dei  figli  nascituri. 


ti  esterni. 
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Lotta  grave  pur  era  in  Oriente  tra  gli  armeni  sci- 
smatici ed  i  cattolici,  i  quali,  costretti  a  sottostare  al 
patriarca  scismatico,  dal  Sultano  riconosciuto  capo 
della  nazione  armena,  erano  dopo  alquanta  tregua  di 
nuovo  oppressati,  e  con  ogni  maniera  di  mali  trava- 
gliati. Interpostosi  il  Pontefice,  risolvette  d' instituire 
in  Costantinopoli  una  sede  arcivescovile  con  titoli  e 
privilegi  di  chiesa  priraaziale  ;  e  nominato  a  quella  un 
pio  e  dotto  ecclesiastico  armeno,  si  adoperò  presso  le 
Potenze  cattoliclie,  affinchè  ottenessero  dal  Sultano 
che  gli  armeni  cattolici  fosser  posti  sotto  la  esclusiva 
soggezione  del  nuovo  arcivescovo,  e  vi  riuscì. 
Avvenimen-  Di  un  altro  e  più  grandioso  avvenimento,  com- 
piuto in  Inghilterra  sotto  il  suo  pontificato,  senza  ri- 
volgimenti, mercè  delle  libere  istituzioni,  vogliamo  con 
alquanta  larghezza  discorrere. 

Al  tempo  dell'unione  dell'Irlanda  con  l'Inghilterra 
erasi  promessa  ai  cattolici  la  emancipazione  dal  poli- 
tico servaggio,  ma  non  fu  mai  la  promessa  attuata. 
Laonde  i  cattolici  del  Regno,  chiamati  per  ischerno 
papisti,  bersaglio  continuo  dell'intolleranza  anglicana, 
conducevano  una  vita  pressoché  uguale  a  quella  dei  Ro- 
mani al  tempo  dei  primi  re  longobardi  :  non  avevano 
diritto  di  voto  nelle  assemblee  elettorali,  non  quello  di 
sedere  nei  parlamenti,  né  di  coprire  i  principali  gradi 
civili  neir  amministrazione  dello  Stato  e  nelle  univer- 
sità. Alle  consulte  private  del  Re  non  erano  ammessi, 
né  elargir  potevano  alcuna  parte  delle  loro  sostanze 
nel  servizio  della  chiesa  o  delle  scuole  cattoliche.  Ma 
perchè  il  paese  si  reggeva  con  gli  ordini  rappresenta- 
tivi, cui  una  lunga  consuetudine  aveva  con  mirabile 
sapienza  svolto  e  migliorato  ad  ogni  opportunità,  era 
fatta  agli  oppressi  abilità  di  tentare  per  vie  legali 
r  acquisto  delle  politiche  franchezze,  adoperando  tutti 
gli  onesti  rimedi  che  a  riparare  le  grandi  ingiustizie  ab- 
bondano negli  Stati  liberi.  Si  agitò  l'Irlanda,  ed  ebbe 
il  suo  tribuno   Daniele  O'Connell,  il  quale,  radunate 
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or  qua  or  là,  sotto  1'  egida  delle  leggi,  le  moltitudini 
dei  cattolici,  discorreva  con  eloquentissima  favella  il 
diritto  della  parte  sua  ad  essere  emancipata.  La  mi- 
serevole condizione  in  cui  era  caduta  la  gente  irlan- 
dese, vittima  della  fame  e  d'ogni  maniera  di  patimenti, 
imputava  all'osservanza  d'inique  leggi  mantenute  dalla 
cupidigia  intollerante  di  un'aristocrazia  orgogliosa  e 
superba.  Aveva  la  sua  voce  eco  nei  cuori  degli  afflitti, 
e  con  la  lucidezza  degli  argomenti  in  più  maniere  pro- 
posti scuoteva  adagio  adagio  la  fede,  che  tenace  ser- 
bavano alle  loro  opinioni  gli  Anglicani.  Né  egli  né  i  suoi 
fidavano  nell' immedialo  trionfo  delle  proprie  ragioni, 
sapendo  per  tradizione  e  per  esperienza  che  il  suc- 
cesso delle  cause  sostenute  con  le  armi  della  libera 
discussione  dipende  dalla  pazienza  e  dalla  longanimità 
elicili  le  combatte,  non  che  dalla  riprovazione  d'ogni 
modo  violento  per  ottener  giustizia.  Altri  aiuti  per 
conquidere  gli  animi  degli  avversari  traevano  i  catto- 
lici dalle  virtù  edificanti  dei  loro  prelati  e  sacerdoti, 
e  dalle  scritture  che  questi  divulgavano  per  dissipare 
i  pregiudizi  e  le  false  opinioni  sulla  supposta  ten- 
denza della  Chiesa  cattolica  a  manomettere  le  pubbli- 
che libertà. 

Avevano  i  Pontefici  coadiuvato  sempre  ed  in  più 
modi  la  grande  impresa;  e  con  le  cordiali  accoglienze 
e  le  cortesie  d' ogni  maniera  usate  agli  alti  personaggi 
e  statisti  che  visitavano  la  città  eterna,  erano  giunti  a 
vincere  le  triste  prevenzioni  contro  l' intolleranza  dei 
papisti.  Aggiungi  il  fascino  delle  solenni  feste  rehgiose, 
per  cui  tornavano  in  Inghilterra  animati  da  migliori 
sensi,  e  meno  tenaci  nel  sostenere  rancide  leggi.  Così 
sostenuta  ed  aiutata  la  lotta  per  la  emancipazione  dei 
cattolici,  nel  1826  venne  portata  in  parlamento,  e  dopo 
gravi  ed  agitate  discussioni  la  legge  ebbe  nel  primo 
scrutinio  molti  voti  favorevoli,  ma  non  fu  vinta.  Ri- 
prodotta negli  anni  successivi,  le  forze  degli  avversari 
andavano  sempre  scemando,  finché  nel  1829,  Peel,  mi- 
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nistro  sopra  gli  affari  interni,  facendo  onorevole  am- 
menda dei  vecchi  errori,  e  confessando  la  giustizia 
delle  domande  dei  cattolici,  trasse  seco  a  favor  di 
quelli  una  maggioranza  imponente  nell'  assemblea  dei 
Comuni,  e  con  l'aiuto  di  Wellington,  collega  suo,  riuscì 
ad  ottenere  anco  l'approvazione  dei  Pari.  Onde  sancita 
la  legge  che  ai  cattolici  restituiva  i  diritti  politici,  ed 
apertesi  loro  le  porte  dei  parlamenti  e  la  via  degl'  im- 
pieghi, ogni  differenza  per  titolo  di  religione  tra  le 
due  classi  di  cristiani  sparì.  Con  sì  solenni  esempi  le 
politiche  franchigie  dinanzi  al  mondo  civile  mostra- 
rono come  le  sane  abitudini  dei  popoli  liberi  appor- 
tino riparo  alle  violenze  cagionate,  sia  dal  dispotismo, 
come  dalle  rivoluzioni,  ed  ove  non  vengano  adulterate, 
porgano  rimedi  lenti  e  sicuri  ai  mali  sociali.  Roma 
gioì  del  trionfo;  i  conquisti  ulteriori,  che  da  questo  po- 
tevano derivarne,  non  tardò  essa  a  comprendere  ;  e 
mentre  esultava  di  tal  vittoria,  le  vennero  liete  novelle, 
che  agli  Stati  Uniti  d'America  si  adunava  liberamente 
un  concilio  di  vescovi  senza  l' intromissione  del  Go- 
verno; e  nelle  regioni  meridionali  emancipate  dal  giogo 
spagnuolo,  l'autoritcà  dei  vescovi  istituiti  dalla  Santa 
Sede  era  riconosciuta  e  portava  i  suoi  frutti.  Nuova 
conferma  questa,  che  le  vere  libertà  son  tutte  per  in- 
dole amiche  fra  loro,  e  strette  in  parentevole  alleanza 
prestansi  vicendevoli  aiuti  e  sostegni. 

Mentre  il  Papa  si  allietava  dei  vantaggi  che  le  fac- 
cende religiose  ritraevano  all'estero  dagli  ordini  liberi, 
i  popoli  ad  esso  soggetti,  contrariati  nel  desiderio 
di  ciò  che  altrove  produceva  tanti  benefizi,  viepiù 
s'inasprivano,  e  diffondevano  anco  in  altre  contrade 
d' Italia  il  loro  malumore.  Non  eran  contenti  neppure 
i  Sanfedisti,  perchè  gli  sdegni  dei  loro  avversari  vo- 
levano repressi  con  più  rigidi  provvedimenti,  repu- 
tando inetto  ogni  sistema  di  governo  che  negasse  la 
libertà  senza  spengerne  i  desiderii.  Dalle  due  parti 
pensavasi  a  nuove  trame  ;  ed  altri  avvenimenti  ne  creb- 
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bero  per  diverse  ragioni  le  voglie.  Lo  Czar  di  Kiissia 
mosse  guerra  alla  Turchia,  che  non  voleva  riconoscere 
il  nuovo  stato  della  Grecia,  legittimato  dalle  Potenze 
protettrici  in  una  conferenza  tenuta  a  Londra  ;  e  con 
formidabili  eserciti  entrò  da  due  parti  diverse  sul  ter- 
ritorio ottomanno.  Le  milizie  sul  Danubio,  poste  sotto 
il  com.ando  del  generale  Diebitsch,  presero  Silistria, 
e  passato  il  Balkan  entrarono  in  Adrianopoli  ;  lo  al- 
tre del  Caucaso,  comandate  dal  generale  PaskeAvitsch, 
presero  Erzerum  e  minacciarono  Trebisonda,  vitto- 
rioso da  per  tutto.  La  pace  fu  tosto  chiesta  dalla  Porta, 
e  segnata  in  Adrianopoli  ai  14  settembre  (1829)  con 
la  peggio  di  essa,  che  dovette  riconoscere  la  Grecia, 
pagare  alla  Russia  parecchi  milioni  di  zecchini  a  titolo 
d'indennità,  e  cedere  alcune  fortezze  in  Asia.  Consentì 
inoltre  vari  privilegi  per  la  Servia,  ed-  una  parziale 
indipendenza  dei  Principati  di  Moldavia  e  Vallacchia. 
Li  Francia  cadde  (1829)  il  Ministero  Martignac,  de- 
voto alla  libertà  ed  allo  Statuto,  e  gli  successe  il  Mi- 
nistero di  Giulio  Polignac  con  altri  colleghi  accetti 
alla  Corte,  poco  amici  alle-  franchezze  costituzionali. 
Dei  quali  il  primo  pensiero  fu  la  guerra  al  Bey  d'Al- 
geri, che  aveva  ardito  più  volte  d' insultare  la  ban- 
diera francese,  sotto  il  comando  del  maresciallo  Bour- 
mont,  membro  del  nuovo  Ministero. 

Turbarono  lo  vittorie  russe  i  liberali  d' ogni  paese 
sognanti  una  nuova  invasione  di  Cosacchi,  soffoca- 
trice  della  civiltà  latina  in  occidente:  e  quei  di  Fran- 
cia con  più  fondamento  sospettarono  di  un  colpo  di 
stato  che  si  volesse  tentare,  appena  le  milizie  vinci- 
trici (com'era  da  aspettarsi)  della  guerra  algerina  fos- 
ser  tornate  alla  testa  di  un  Capitano  avverso  ai  libe- 
rali. All'opposto,  tali  fatti  incuorarono  gli  assolutisti  e 
sperarono  il  trionfo  della  loro  causa  da  per  tutto,  pur- 
ché sapessero  adoperarsi.  Gli  uni  e  gli  altri  si  dettero 
moto;  ma  in  Italia  i  primi  a  tentare  la  buona  fortuna 
furono  i  Sanfedisti. 

Poggi.  —  I.  35 
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Notammo  altrove  che  il  Principe  di  Canosa,nel  182G, 
dalla  Liguria  si  trasferì  in  un  villa  presso  Livorno, 
dove  inosservato  stava  scrutando  quel  che  seguisse,  per 
trarne  profitto  per  sé  e  pel  suo  partito.  Non  sapeva 
darsi  pace  dello  sfratto  avuto  dal  Ministero  napoletano 
per  opera  del  Governo  austriaco,  e  precipuamente  del 
Principe  di  Metternicli  ;  onde  1'  odio  suo  contro  quel 
personaggio  o  contro  la  sua  politica  superava  (mira- 
bile a  dirsi!)  quello  che  nutriva  contro  i  liberali. 
Aveva  amici  fiduciari  dappertutto,  e  riveriva  come 
capo  il  Duca  di  Modena.  Niuno  meglio  del  Canosa  le 
arti  settarie  e  cospiratrici  conosceva,  e  sapendo  e  te- 
mendo d'esser  vigilato  dalle  polizie,  con  una  moltitu- 
dine di  artifizi  d'ogni  qualità  studiavasi  di  nasconder 
le  ree  opere  e  raggiungere  gì'  intenti  desiderati.  Diffi- 
dente di  tutto  e  di  tutti,  segregato  dal  consorzio  ci- 
vile, usciva  raramente  dalla  propria  abitazione,  pro- 
cedendo sempre  armato,  e  teneva  a'  suoi  stipendi  un 
chimico  a  cui  faceva  lavorare  sostanze  di  sospetta  na- 
tura; attalchè  i  suoi  intimi  dicevanlo  un  maneggiatore 
terribile  di  veleni.  Feroce  nei  risentimenti,  le  vendette 
esercitate  in  Napoli,  e  quelle  meditate  o  tentate  dipoi, 
pareva  gli  turbassero  i  sonni,  perchè  sovente  la  notte 
mandava  urli  e  grida  strazianti  che  atterrivano  i  fami- 
liari e  i  domestici.  Tutto  aveva  apparecchiato  per  tes- 
sere gl'intriglìi  a  tempo  opportuno;  primamente  un 
linguaggio  convenzionale  denotante  le  persone,  i  paesi 
e  le  cose  importanti,  da  non  intendersi  senz'  averne 
la  chiave.  A  Nizza  teneva  il  principale  de'  suoi  fidi, 
Francesco  Garofolo,  napoletano,  da  lui  stipendiato,  per 
mezzo  del  quale  stava  in  comunicazione  con  gli  amici 
di  Francia,  e  corrispondeva  col  Governatore  di  Nizza, 
suo  aderente,  e  con  altri  personaggi  addetti  alla  Corte 
del  re  Carlo  Felice.  Della  regina,  figlia  di  Ferdinando  I 
re  delle  Due  Sicilie,  era  bene  affetto,  perchè  al  tempo 
che  viveano  i  Borboni  in  Sicilia  era  stato  uno  dei  suoi 
istitutori.  A  Napoli  contava  tra  gli  amici  quasi  tutti 
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i  componenti  la  Corte  del  re  Francesco;  ed  aveva 
per  ausiliari  le  figlie  di  primo  letto  là  maritate  ed  i 
generi.  In  Livorno  erano  a  lui  devoti  il  console  napole- 
tano Andrea  Disperati  toscano,  il  viceconsole  Giovanni 
Disperati,  nipote,  non  che  Antonio  Disperati,  farma- 
cista in  quella  città,  fratello  d'Andrea;  istrumenti  ido- 
nei per  le  segrete  comunicazioni  coi  Sanfedisti.  A  Pisa 
stava  Giuseppe  Torelli,  intimo  suo  da  più  anni,  che  lo 
ragguagliava  delle  cose  paesane,  e  per  i  suoi  legami 
con  Modena,  coltivati  mediante  un  Lorenzo  Giordano 
(nome  forse  fittizio),  lo  aiutava  anche  colà.  Ma  il  Ca- 
nosa  se  la  intendeva  col  Duca  per  vie  più  sicure,  cioè 
per  mezzo  del  conte  Girolamo  Riccini  intendente  allora 
dei  heni  camerali,  e  della  moglie  di  lui,  contessa  Mon- 
tanari. In  Francia  aveva  attinenze  col  Nunzio  monsi- 
gnor Lambruschini,  e  col  Marchese  di  Bonald  pari  del 
Regno.  Con  l' aiuto  di  questa  numerosa  falange  di 
amici,  di  affiliati  e  di  ausiliatori,  egli,  nel  1829,  quando 
gli  eventi  esterni  apparivano  propizi,  prese  ad  ordire 
varie  trame  nell'  interesse  del  partito  sanfedista.  Le 
prove  di  queste  macchinazioni  si  raccolsero  dalla  po- 
lizia toscana,  non  intere  né  complete  per  la  sciocchezza 
0  la  malizia  di  chi  doveva  investigare.  Diremo  non  per- 
tanto quel  che  venne  in  luce  e  che  può  bastare  a  chia- 
rirne l'orditura.' 

Cominciò  il  Canosa  ad  insidiare  la  prosperità  e  la 
quiete  della  Toscana,  il  solo  Stato  d'Italia  ove  si  go- 
deva un  vivere  tranquilo  e  Hbero,  troppo  contrario  al 
sanfedismo.  Voleva  screditare  il  paese  che  l'ospitava, 
mettere  in  evidenza  la  stoltezza  dei  governanti,  e  per- 
suadere che  lasciando  il  freno  sciolto  ai  sudditi,  poteva 
esser  minacciata  anco  la  sicurezza  del  Principe,  e  con 
essa  quella  degli  Stati  contermini.  Per  più  mesi  si  dif- 

'  Le  notizie  dei  fatti  che  siamo  per  raccontare,  le  abbiamo  rac- 
colte dai  documenti  esistenti  nell'  Archivio  centrale  di  Stato  fiorentino, 
die  si  trovano  chiusi  in  due  g-rosse  filze  intitolate  :  Intrkfhl  del  Prin- 
cipe di  Cannali,. 
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fuse  e  si  tenne  viva  con  ppi-fìde  voci  all'estero  la  no- 
tizia che  la  Toscana,  massime  Livorno,  era  infetta  da 
morbo  contagioso  rassomigliantealla  peste  bubbonica; 
il  che  nocque  al  commercio  che  a  Civitavecchia,  a  Na- 
poli, a  Genova  e  più  di  tutto  in  Spagna,  le  navi  mer- 
cantili con  bandiera  toscana  facevano  ;  onde  incon- 
trarono difficoltà  grande  ad.  essere  ammesse  a  libera 
pratica,  e  talvolta  dovettero  assoggettarsi  ad  una  qua- 
rantena. Molto  ci  volle  per  smentire  la  falsità  di  co- 
deste voci,  ed  impedire  maggiori  danni.  Da  qual  parte 
codeste  calunnie  si  spargessero  non  si  potè  di  subito 
scoprire.  Poco  dopo  due  eventi  quasi  contemporanei 
accaduti  in  Firenze  inquietarono  la  malaccorta  poli- 
zia; l'arrivo  cioè  di  due  sedicenti  cremiti,  venuti  (si 
disse)  di  Germania,  che  presero  a  fanatizzare  il  popolo, 
spacciando  predizioni  di  flagelli  e  mostrando  immagini 
miracolose,  e  lo  sparo  di  un, fucile  fatto  nella  notte  del 
30  giugno  (1829)  da  un  granatiere  di  guardia  nel  giar- 
dino di  Boboli,  presso  il  quartiere  ove  risedeva  e  dor- 
miva il  Granduca,  e  clic  turbò  la  quiete  del  palazzo. 
Raccontò  il  granatiere  di  aver  visto  alcuni  incogniti  che 
si  avvicinavano  in  modo  sospetto  verso  di  lui,  ed  avere 
perciò  sparato  Tarme  per  allontanarli.  In  quella  stessa 
notte  erano  stati  affissi  per  le  vie  di  Firenze  cartelli  in- 
cendiari, ingiuriosi  verso  il  Principe  ed  il  Governo,  de- 
notanti il  proposito  di  tentare  una  sommossa  contro  la 
tranquillità  pubblica.  Se  ne  meravigliarono  i  pacifici 
Fiorentini,  e  quantunque  ignorassero  ciò  che  la  polizia 
sapeva,  capirono  di  subito  che  tali  maneggi  erano  opera 
di  stranieri.  Non  si  credette  al  racconto  del  granatiere, 
benché  rafforzato  dalla  testimonianza  di  un  suo  com- 
pagno, e  si  relegarono  ambedue  all'Isola  dell'Elba  in 
as})ottazione  di  migliori  prove.  Furono  gli  cremiti  poco 
appresso  cacciati  via,  non  perchè  di  loro  nelle  brighe 
notturne  si  sospettasse,  ma  perchè  aizzando  il  popolo 
e  turbandolo,  potevano  contribuire  a  far  nascere  il  vo- 
ciferato tumulto.  Il  nesso  tra  tutti  questi  fatti  si  sco- 
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perse  l'anno  dipoi,  per  mezzo  di  alcune  lettere  intercet- 
tate, dalie  quali  si  raccolse  che  le  dicerie  della  peste 
partivano  dal  consolato  napoletano  di  Livorno,  istigato 
dal  Canosa;  che  questi,  avvisato  subito  per  mezzo  di 
una  staffetta  mandatagli  da  Firenze  del  fatto  di  Bo- 
boli,  lo  propagò  ai  suoi  affiliati  nella  Liguria.  Si  chiarì 
pure  che  i  falsi  eremiti  aveano  preso  stanza  in  alcune 
case  prossime  al  giardino  di  Boboli.  Da  tutte  queste 
notizie  si  argomentò  con  fondamento  che  gli  eventi 
misteriosi  erano  stati  promossi  dal  Canosa,  e  dai  ca- 
nosiani,  e  miravano  ad  un  solo  e  medesimo  fine.  Ri- 
chiamati in  esame  i  due  granatieri,  e  detto  loro  che 
alcune  carte  sequestrpie  facevano  credere  non  fossero 
stati  veritieri,  mutarono  linguaggio;  il  soldato  che 
aveva  sparato  il  fucile  dichiarò  non  esser  comparso 
nessuno  nella  notte;  aver  egli  esploso  l'arme  perchè 
essendosi  addormentato  e  temendo  la  punizione  per  la 
sua  negligenza  sperò  con  tal  mezzo  di  sottrarsi  ad  ogni 
rimprovero;  dichiarazione  questa  meno  credibile  della 
prima.  Scppesi  ancora  che  il  Canosa  custodiva  con  ge- 
losia un  carteggio  tenuto  con  i  fiduciari  intimi  del  Duca 
di  Modena,  nel  quale  si  trattava  di  cose  relative  ad 
altri  Stati  d'Italia;  e  verosimilmente  vi  si  doveva 
discorrere  delle  macchinazioni  operate  in  Toscana. 

Di  un  altro  intento  degl'intrighi  canosiahi  vennesi 
in  cognizione,  mercè  delle  indagini  fatte  dal  console 
toscano  in  Genova,  Fedele  Quaglia.  Questi  potè  trarre 
a  sé  un  ligure,  Antonio  Muratori,  ch'era  stato  due 
anni  presso  il  Canosa  in  qualità  di  segretario  e  n'era 
partito  per  gravi  dissapori  alla  fine 'del  1829;  da  costui 
ebbe  il  Quaglia  la  chiave  per  decifrare  le  lettere  ;  e 
seppe  che  aveva  reso  grandi  servigi  al  suo  princi- 
•  pale,  ma  temendo  le  sevizie  del  Canosa,  gran  maneg- 
giatore di  veleni,  non  poteva  rivelarli.  In  più  modi, 
ed  in  più  tempi  il  Quaglia  lo  tentò,  sperando  che 
parlasse;  e  qualche  cosa  diceva,  ma  poi  d'un  tratto 
si  arrestava  e  taceva.   Ciò  che  saremo  per  soggiun- 
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gere,  è  tratto  dalle  rivelazioni  di  lui  e  dalle  lettere 
decifrate. 

La  successione  del  Duca  di  Modena  alla  Corona  di 
Sardegna  era  il  soggetto  dei  raggiri  del  Canosa.  Egli 
se  la  intendeva  con  la  Regina  vedova,  e  cercava  per 
vie  dirette  e  indirette  di  profittare  della  benevolenza 
che  mostravagli  il  re  Carlo  Felice,  per  ritornare  sul- 
l'argomento; e  riuscire  nell'impresa.  I  personaggi  di 
Piemonte  poco  amici  del  Carignano  erede  presunto, 
tentava  o  faceva  tentare  per  mezzo  del  Garofolo.  Le 
insistenze  a  un  dato  tempo  apparvero  sì  grandi  da  far 
correre  al  di  fuori  la  voce  del  mutamento  possibile  del- 
l' ordine  della  successione.  Di  che  insospettita  la  Fran- 
cia, volle  sapere  dal  Governo  di  Torino  e  da  quello  di 
Vienna  ciò  che  fossevi  di  vero  in  quelle  voci.  N'ebbe 
risposta  dal  Conte  della  Torre,  consapevole  forse,  ma 
disapprovatore  dei  segreti  intrighi,  che  non  si  pensava 
a  tali  cambiamenti.  Negò  pure  recisamente  la  Corte  au- 
striaca, e  questa  volta  pareva  sincera:  bastandole  or- 
mai le  umiliazioni  sofferte  da  Carlo  Alberto,  e  non  ri- 
promettendosi maggior  deferenza  o  docilità  dal  Duca 
suo  competitore,  la  cui  .condotta  le  era  sospetta.'  Le 
pratiche  clandestine  movevano  dai  fautori  di  lui,  che 
non  si  dava  pace  pel  conculcato  diritto  della  moglie 
a  succedere  al  re  Carlo  Felice.  Noi  non  potremmo  ac- 
certare se  le  resistenze  della  Corte  di  Francia  fossero 
in  questi  mesi  così  tenaci  come  per  lo  passato,  tosto- 
chè  non  regnava  più  Luigi  XVIII,  ma  Carlo  X,  e  i 
patrocinatori  della  causa  del  Duca  dovevano  probabil- 
mente insinuare  colà  la  idea  che  questi  non  avrebbe 
seguito  né  i  consigli  dell'  Austria,  né  la  politica  di  essa 
in  Italia.  È  poi  certo  che  le  voci  di  tante  brighe  cir- 
colanti nella  Corte  di  Sardegna  non  dispiacevano  ad 
alcuni  cortigiani." 

'  Bianchi,  op.  cit.,  tom.  Ili,  pag.  18  e  170,  e  i  dispacci  da  esso  citati. 

'  In  una  lettera  in  cifra  del  Quaglia,  indiritta  al  Governo  toscano 

(15   maggio    1830),  vi  si  leggono   queste  parole  che   testualmente   ri- 


CAPO  TERZO.  551 

Ratforzaronsi  i  maneggi  del  Canosa,  dacché  seppe 
la  morte  avvenuta  a  Madrid  (17  gennaio  1830)  del 
cav.  Luigi  Medici  ministro  del  Re  di  Napoli,  suo  ne- 
mico irreconciliabile,  resagli  nota  dal  duca  Scilla  suo 
amico  e  seguace  del  Re.  Corsero  su  pei  diari  francesi 
voci  che  il  Medici  fosse  morto  di  veleno  ;  anco  il  Ca- 
nosa se  ne  mostrò  informato,  raccogliendosi  ciò  dalle 
seguenti  parole  di  una  delle  misteriose  lettere  :  Final- 
mente sia  d' un  modo,  sia  ci'  un  altro,  Iledici  se  n'  è 
andato.  Fatto  è,  che  liberato  dal  suo  maggiore  avver- 
sario in  Napoli,  stimò  giunta  1'  ora  di  mettere  in  opera 
tutte  le  sue  arti  per  ritornare  ministro  colà,  ed  inau- 
gurare la  politica  atta  a  salvare  gì'  imperi.  Pareva 
finalmente  che  la  fortuna  gli  si  spiegasse  propizia,  e 
gli  offrisse  l'occasione  di  giovare  viemeglio  all'augusto 
suo  protettore  ;  onde  non  ebbe  più  misura  nel  combat- 
tere clandestinamente  il  predominio  austriaco  in  Italia, 
dichiarandolo  contrario  ai  trattati.  Si  diresse  ai  reali 
di  Savoia  per  raccomandazioni  presso  il  Re  di  Na- 
poli ed  anco  presso  il  Re  di  Francia.  E  le  prime  no- 
tizie ricevute,  le  reputò  così  favorevoli  e  conformi  ai 
suoi  voti,  che  agli  amici  intimi  spacciò  essere  le  opi- 
nioni della  Corte  di  Sardegna  rispetto  alla  politica 
austriaca  del  tutto  cambiate;  scrisse  che  in  Napoli  si 
erano  illuminati  sul  conto  suo  tanto  i  liberali  quanto 
i  realisti  (sono  sue  parole),  e  che  tutti  erano  disposti 
a  riceverlo  perchè  si  presentava  come  oppositore  alle 
voglie  prepotenti  di  Vienna.  Apparecchiò  anco  un  pro- 
clama ai  Napoletani  e  Siciliani,  nel  quale,  vituperata 
la  guerra  indegna  che  i  liberali  di  Francia  facevano 
a  Polignac  ed  agli  altri  ministri  di  Carlo  X,  scendeva 
a  dire  che  peggiore  fu  quella  a  lui  fatta  nel  1822  dagli 


portiamo:  «  Da  parecchie  persone  piuttosto  influenti  dicesi  non  esser 
punto  sicuro  che  il  Principe  marito  di  una  arciduchessa  austriaca  (Ca- 
rignano)  abbia  la  preferenza  sul  Duca  di  Modena,  quanto  alla  successione 
al  trono  di  Sardegna,  »  Ed  in  altra,  del  20  maggio,  jìure  in  cifra,  dice 
d'aver  saputo  che  il  Revel,  maresciallo  governatore  di  Torino,  non  sia 
punto  affezionato  al  Principe  di  Carignano. 
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agenti  austriaci,  e  soprattutto  da  colui  (Mettcrnich) 
che  vuol  fare  ora  da  severo  censore  della  condotta  dei 
liberali  francesi.  E  terminava  con  ai)plicargli  il  detto 
di  Polibio:  3Iah(S  uhi  bonus  se  simidat,  lune  est  pes- 
shnus.  Somministrate  al  Torelli  molte  notizie,  gli  com- 
mise di  scrivere  una  biografia  del  defunto  Medici,  che 
rivide,  corresse  ed  annotò,  e  riuscì  un  libello  infama- 
torio. Stampata  nascostamente  a  Livorno  con  falsa 
data,  fu  distribuita  e  diffusa  con  circospezione,  non  però 
tale  né  tanta  che  il  Governo  toscano  non  giungesse  a 
possederne  qualche  copia,  ed  a  formar  congetture  sulla 
sua  provenienza.  Fu  questo  lo  scoglio  in  cui  ruppero 
le  tavole  che  doveano  condurre  al  porto  le  canosiano 
macchinazioni.  Scoperto  un  barlume  dei  tenebrosi  rag- 
giri, si  potè  intercettare  per  alcuni  mesi  il  carteggio 
che  passava  tra  il  Torelli,  il  Canosa  e  gli  aderenti  di 
Livorno  e  della  Liguria  senza  che  so  ne  accorgessero. 
Si  acquistò  la  certezza  delle  frequenti  comunicazioni 
con  Modena  per  mezzo  del  Giordano  e  del  Riccini.  Vi 
si  lessero  molti  altri  sfoghi  di  risentimento  e  d'odio 
contro  il  Principe  di  Metternich,  in  danno  del  quale 
minacciava  il  Canosa  di  far  rivelazioni  che  ne  rovi- 
nerebbero la  riputazione;  e  se  nuovi  ostacoli  gli  si 
opponessero  per  riuscire  nell'  intento,  diceva  che  sa- 
rebbe rimasto  nell'inazione,  perfino  a  che  l'Austriaco 
non  fosse  andato  a  far  compagnia  al  Medici.  Credette 
allora  il  Governo  toscano  di  dover  comunicare  le  sco- 
perte alla  Corte  di  Vienna,  e  di  ordinare  una  perqui- 
sizione nelle  case  degli  affiliati  del  Principe  a  Pisa  ed 
a  Livorno;  percliè  risparmiasse  la  casa  di  lui  s'ignora. 
Fu  la  perquisizione  eseguita  tardivamente;  e  quando 
il  Torelli,  per  colpa  delle  autorità,  politiche  pisane,  era 
stato  avvertito  che  la  polizia  intercettava  le  lettere; 
onde  molte  ne  furon  distrutte  in  temp'o,  e  i  carteggi 
più  importanti  con  Modena  posseduti  dal  Torelli  per- 
vennero in  salvo  nello  Stato  estense.  Chiarite  le  trame, 
il  Governo  deliberò  di  troncarle  e  punire  chetamente 
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i  colpevoli.  Tolse  la  patente  di  console  e  di  vicecon- 
solo ai  due  Disperati  suoi  sudditi,  inabilitandoli  in 
perpetuo  a  tale  ufìzio.  Condannò  il  farmacista  Anto- 
nio Disperati  a  sei  mesi  di  confine  a  Volterra;  al  ca- 
valicr  Torelli  in  vista  della  cattiva  salute  ingiunse 
di  uscir  di  Pisa,  e  di  scegliersi  fuori  del  contado  pi- 
sano e  livornese  un  luogo  di  residenza  che  non  fosse 
una  città;  ed  al  Canosa,  che  stava  in  sospetto,  intimò 
lo  sfratto  dal  Granducato  nel  più  breve  termine  pos- 
sibile. Tale  e  tanto  fu  lo  sdegno  di  costui,  che  all'in- 
caricato di  comunicargli  quell'  ordine  si  presentò  con 
due  pistole  in  mano.''  Ritirossi  iu  Modena,  dove  pre- 

'  Nella  memoria  del  13  giorno  1830,  presentata  dal  Segretario  di 
Stato  al  Granduca  per  i  provvedinieiiti  di  punizione  da  prendere,  si  leg- 
gono le  seguenti  coso  sull'esito  poco  felice  delle  perquisizioni  :  «Le  per- 
quisizioni ultimamente  fatte  al  Toicìli,  al  Panichi  (un  prete  di  Pisa)  ed  al 
Disperati  non  hanno,  per  lo  note  contrarietà  precedenti,  potuto  produrre 
tutta  quella  ricchezza  di  risultati  che  nell'opposto  caso  si  aveva  forse 
ragione  di  ripromettersi.  Non  si  sono,  come  sarebb6si  vivamente  deside- 
rato, potuti  sorprendere  i  diretti  rapporti  di  Torelli  e  di  Canosa  con 
Modena;  si  trovano  le  tracce  delle  reciprocl'.e  insinuazioni  degli  associati 
a  distruggere  lo  carte  importanti.  »  K  ))oscia  suU'  indole  del  Canosa  si 
legge:  «  Quanto  più  si  profondono  le  ricerche  sopra  il  Canosa,  tanto 
pili  luminosamente  npparisce  il  suo  rancore  contro  il  gabinetto  austriaco 
e  quello  attua'e  di  Nnpoii;  lo  molte  Illa  dell'antica  e  vasta  sua  tranm, 
gli  efiicaci  amici  che  lo  secondano,  i  potenti  appoggi  sui  quali  conta  ed 
i  profondi  sentimenti  d'ambizione  e  di  vendetta  che  lo  dominano.  Quanto 
però  tutto  questo  è  chiaro,  altrettanto  sembrami  farsi  più  cupo  le  te- 
nebre di  cui  in  faccia  a  tutti  circonda  i  disegni  che  di  mano  in  mano 
concepisce,  e  con  cui  vela  anche  ai  suoi  più  intimi  i  colpi  che  medita; 
circostanza  che  in  lui  diventa  anche  più  notabile  pei  frequenti  Inmpi  che 
gli  sfuggono  di  un  carattere-violento  e  feroce.  »  .A.ltrc  carte  furono  co- 
municate dal  JMinistero  al  Granduca  nel  13  luglio  successivo  sopra  questi 
dolorosi  affari,  tutte  di  mano  del  cavalicr  Casini,  segretario  degli  Esteri; 
e  fra  quelle  vi  abbinmo  trovato  ntia  spiegazione  riassuntiva  del  carat- 
tere dei  maneggi  caiiosiani  e  modenesi,  che  si  vede  riportata  dal  com- 
meiidator  Biaxchi  nel  voi.  ÌV,  pag.  3,  della  sua  Storia  della  Biplomnxin 
europea,  sotto  forma  di  lettera  diretta  a  Dresda  dal  Fossouibroni  al 
Granduca  in  data  del  7  agosto  1830;  ma  che  in  verità  non  è  tale. 
Quel  riass'nito,  identico  in  tutto  e  per  tutto  alia  supposta  lettera,  per- 
venne nelle  mani  del  Granduca  ai  l'i  di  luglio,  in-iuia  che  partisse 
di  Toscatia.  Riportata  così  la  data  del  medesimo  ad  un  tempo  ante- 
riore alla  rivoluzione  di  luglio,  svanisce  ogni  dubbiezza  circa  al  senso 
della  medesima,  e  molto  più  circa  la  natura  degli  sfoghi  che  il  (Jrauduca 
f.;ce  in  Vienna  con  l'Imiieratore  e  con  Metternich  sopra  il  contegno  del 
Duca,  vòlto  a  contrariare  la  supremazia  austriaca  in  Italia,  e  ad  avver- 
sare la  succi^ssione  del  Carignano.  Per  maggior  luce  del  nostro  racconto 
vogliamo  qui  riferirlo  per  intero.  «  Le  scoperte  dell'  affare  del  Canosa 
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sago  della  tempesta  lo  aveva  espressamente  invitato 
e  chiamato  il  Duca  ;  e  là  pure  si  ricoverò,  appena  ri- 
messo in  salute  il  Torelli,  che  non  si  adattava  a  ri- 
manere in  Toscana  sotto  la  vigilanza  della  polizia.  Eb- 
bero i  fidi  istrumenti  dei  misteriosi  disegni  accoglienze 
festevoli,  ed  il  Torelli  anco  soccorsi  in  denaro;  ma  il 
Duca  per  alcun  tempo  si  sottrasse  agli  occhi  di  am- 
bedue, e  schivò  di  riceverli.  L'Auditore  del  Governo 
di  Pisa,  che  male  si  era  condotto,  fu  traslocato  a  Fi- 
renze in  altro  ufficio  non  politico.  Kimase  pertanto  in- 
compiuto il  dramma  ideato  dalla  parte  nera,  senzadio 
si  avesse  modo  di  chiarire  quali  fossero  le  finali  risolu- 
zioni a  cui  volesse  venire.  Se  noi  dovessimo  emettere 
una  congettura,  diremmo  che  il  Canosa  mirava  a  pro- 
cacciare il  trono  di  Sardegna  al  Duca  di  Modena,  di  cui 
riconosceva  i  diritti,  facendo  in  modo  che  l'Austria  o  se 
n'andasse  d'Italia,  o  fosse  ristretta  in  più  modesti  con- 
fini, concorde  in  questo  coi  liberali,  senza  previa  in- 
telligenza con  essi.  Al  grosso  regno  avrebbe  aggiunto 
anco  le  Legazioni  col  titolo  di  "Vicario  pontificio  nel 
Duca  ;  e  probabilmente  anco  la  Toscana.  Egli,  tornando 
in  Napoli  ministro,  avrebbe  dato  mano  ad  instaurare 
il  nuovo  ordinamento  degli  Stati  italiani.  Contava  sul 
predominio  degli  spiriti  retrivi  in  Francia  e  sulla  buona 
fortuna  del  Ministero  Polignac  ;  che  avrebbe,  a  suo  av- 
viso, contribuito  a  comprimere  l' ascendente  austriaco 
in  Italia,  fomentatore  perpetuo,  a  suo  dire,  delle  ten- 
denze rivoluzionarie. 

Conosciuti  i  disegni  dei  neri,  vediamo  quelli   che 
ordirono  i  liberali.  Appena  caduto  il  Ministero  Marti- 


sono  tanto  più  utili  all'Austria,  iuquantochè  mentre  ha  forse  pensato 
quel  Gabinetto  esser  l'anima  del  partito  di  cui  si  mostrano  ardenti 
fautori  il  Canosa,  i  suoi  partii^iani,  e  il  Duca  di  Modena,  ò  chiaro  che 
lo  spirito  che  guida  i  capi  di  quell'associazione  e  sovrattutto  il  so- 
vrano estense,  è  di  lusinirare  l'Austria  con  le  apparenze  e  di  diminuire 
in  fatto  la  sua  influenza  in  Italia.  Forse  quest'avvertenza  potrà  in  se- 
guito esser  utile  per  sostenere  i  diritti  del  Principe  di  Carignano  al 
trono  di  Sardegna  e  controminare  i  maneggi  del  Duca  di  Modena,  che 
mira  ad  escludere  il  primo,  e  ad  appropriarsi  t/uella  successione.  » 
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gnac,  per  far  argine  ai  temuti  pericoli  contro  la  libertà 
e  r  indipendenza  dei  popoli,  si  costituì  a  Parigi  un  co- 
mitato cosmopolita,  composto  di  un  ristretto  numero 
di  membri  appartenenti  alle  diverse  nazioni  ;  ed  ivi  si 
propose  di  stabilire  una  federazione  tra  le  genti  latina 
da  opporsi  alle  nordiche,  capitanate  dalla  Russia:  alla 
Spagna  si  renderebbe  la  libertà,  la  indipendenza  al- 
l' Italia,  a  Francia  un  governo  più  largo  e  più  democra- 
tico. Per  ogni  nazione  s' istituì  un  comitato  partico- 
lare, che  aveva  presso  il  centrale  un  suo  rappresentante. 
Del  comitato  francese  facevano  parte  il  general  La- 
fayette  e  Dupont  de  l'Eure,  i  quali  s' intesero  con 
Beniamino  Constant  e  Casimiro  Périer,  aderenti  e  de- 
voti a  Luigi  Filippo  d'Orléans,  a  cui,  in  caso  di  suc- 
cesso della  rivoluzione,  sarebbesi  promessa  la  corona 
reale.  Si  disse  che  Luigi  Filippo  dichiarasse  di  lasciar 
fare,  ed  anco  di  aiutare  quel  che  si  tentasse  al  di  fuori, 
se  egli  fosse  salito  sul  trono.  Se  tal  voce  fosse  vera 
nella  sua  pienezza  non  potemmo  chiarire,  mancando 
le  prove  documentali;  ma  a  darle  molto  credito  con- 
tribuì la  nota  ambizione  dell'  Orleanese,  e  il  contegno 
che  tenne  dopo  la  rivoluzione  di  luglio.  Il  comitato 
italiano  fu  composto  di  Pietro  Mirri,  Francesco  Salii, 
Claudio  Linati,  Porro  Lambertenghi,  Filippo  Buonar- 
roti, Borso  Camminati.  Disegni  determinati  e  precisi 
non  formarono  di  subito,  ma  le  idee  predominanti 
erano  l' indipendenza  e  unità  d' Italia  con  la  repub- 
bhca,  potendo,  se  no  con  la  monarchia  costituzionale: 
sui  mezzi  da  adoperarsi,  nessun  discorso  efficace. 

Qual  fosse  alla  superficie  lo  Stato  d'Italia  poco 
prima  che  cominciassero  tali  e  tanti  maneggi,  lo  di- 
pinse a  meraviglia  il  Visconte  di  Chateaubriand,  am- 
basciatore francese  a  Roma,  in  una  nota  de'  16  d'apri- 
le 1829  diretta  al  Ministro  degli  esteri:  «  Cospirazione 
non  vi  è,  ma  un  senso  universale  di  malessere,  effetto 
delle  novità  del  secolo.  Vi  è  guerra  tra  i  modi  e  le 
forme  dell'  antica  società  e  quelle  della  nuova,  tra  1 
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vecchi  ordini  politici  e  l'ardente  energia  delle  novelle 
generazioni,  cupide  di  più  largo  reggimento;  né  il  mi- 
scuglio   dei  governi  rappresentativi  con  le  monarchie 
assolute  può  a  lungo  durare,  ma  o  gli  uni  o  le  altre 
devon  ])erire,  affinchè  ovunque  lo  stato  sociale  dei  po- 
poli ripigli  un  uguale  equilibrio.  Una  catena  di  monti, 
una  dogana  di  frontiera  non  sono  sufficiente  baluardo 
a  tener  divisa  ed  affatto  isolata  la  libertà  dalla  schia- 
vitù; molto  meno  è  tollerabile  e  politicamente  onesto 
che  dalla  parte  destra  di  un  fiume  sia  mozzo  il  capo 
ad  un  uomo  perchè  devoto  a  principii,  i  quali  tenuti 
dal  lato  opposto  por  sacrosanti  fruttano  a  chi  con  ar- 
dore li  coltiva  il  benessere.  Così  sentono  e  giudicano 
i  popoli  d'Italia,  così  cospirano  se  vuoisi,  parteggiando 
ad  un  tempo  per  Francia;  verso  la  quale  non  più  in- 
clineranno, rimanendosene  prettamente  italiani  e  tran- 
quilli, dov'essi  giungano  a  conseguire  quei  diritti  che 
la  loro  intelligenza  travede,  e  che  l'andamento  progres- 
sivo del  tempo  loro  apporterà.  Né  le  agitazioni  d'Italia 
nascono  dalle  mene  d'alcuni  sciaurati  carbonari,  cui  sot- 
tomano le  basse  polizie  eccitano,  e  poi  impiccano  senza 
pietà  i  governi  ;  i  quali  s' ingannano  e  lasciansi  a  par- 
tito ingannare  tostochè,  scambiando  le  cause  perma- 
nenti e  universali  di  malessere  con  le  cospirazioni  di 
un  piccol  numero  di  Giacobini,  si  dispensano  dal  fare 
ciò  che  dovrebbero  per  la  propria  sicurezza  e  pel  bene 
dei  popoli.  Questa  la  condizione  vera  e  generale  degli 
Stati  d' Italia  ;  ognuno   dei   quali  è   anco   afflitto  da 
particolare  malattia.  Lo  antipatie  nate  dalle  divisioni 
territoriali  accrescono  le  difficoltà  degl'interni  moti; 
ma  se  qualche  impulso  venisse  dal  di  fuori,  o  se  qual- 
che Principe  di  qua  dalle   Alpi   concedesse  uno  Sta- 
tuto costituzionale  ai  suoi  sudditi,  una  rivoluzione  sor- 
gerebbe per  la  quale  tutto  è  maturo.  Di  noi  più  felici, 
e  istruiti  dalla  nostra  esperienza,  questi  popoli  saranno 
parchi  di  delitti  e  di  sventure,  onde  noi  fummo  pro- 
dighi. » 
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Cominciati  i  maneggi,  presero  alcuni  fuorusciti  a 
viaggiare  per  le  regioni  d' Italia,  come  viaggiavano 
per  conto  loro  anco  i  Sanfedisti,  esplorando  lo  spirito 
pubblico  e  concertandosi  gli  uni  e  gli  altri  coi  propri 
amici  e  aderenti.  Destri  i  retrivi,  non  lo  erano  meno 
i  liberali  ;  ma  cbi  venne  presto  in  cognizione  dei  rag- 
giri di  questi  ultimi,  fu  il  Duca  di  Modena.  Vedeva 
andare  attorno  per  le  Romagne,  per  le  contrade  par- 
mensi e  le  toscane  alcuni  esuli  del  suo  Stato,  (^/iro 
Menotti  non  esule,  a  lui  noto  fino  dal  1820  come  ope- 
roso mercante  e  cospiratore  instancabile,  viaggiava  di 
frequente  ;  e  non  se  ne  turbava,  sapendolo  amico  del 
dottore  Enrico  Misley  suo  fido,  e  del  quale  occorre 
ora  discorrere. 

Nato  il  Misley  in  Modena  di  famiglia  originaria 
inglese,  e  vìssuto  fino  al  1822  in  Lombardia,  dove  il 
padre  aveva  un  pubblico  ufficio;  morto  questo,  si  ri- 
trasse insieme  con  la  madre  alla  terra  nativa,  e  vi 
dimorò  fino  al  1826.  In  quest'anno  il  Misley  se  ne 
andò  in  Svizzera,  in  Francia  e  in  Inghilterra,  trat- 
tando negozi  commerciali  nell'interesse  del  Duca.' 
Faccendiero  e  spendereccio,  si  teneva  in  relazione  coi 
fuorusciti  più  noti,  mostrando  di  amar  l' Italia  ;  e  noi 
crediamo  che  veramente  1'  amasse,  non  disgiungendo 
questi  amori  da  un'  afiezione  reverenziale  e  interes- 
sata verso  il  suo  sovrano,  che  doveva  largamente 
soccorrerlo  di  denari.  Non  sappiamo  se  di  subito  lo 


'  CuSANI,  op.  cit.,  tomo  VII.  —  Zaiotti,  Semplice  verità  opposta  alle 
menzogne  di  Enrico  Misley,  ISol.  —  CastÒ,  Deìla  Indipindenzn  Ittdiona, 
Cronistoria;  voi.  II,  |)ag-.  i(j8,  in  nota.  —  In  una  lettera  di  Liiii;!  Generali 
del  :j(t  aprile  IS.G, diretta  al  Misley  a  Parigi,  si. parìa  di  conferenze  elio 
si  dicono  «accidentali  di  lui  col  Duca,  prima  di  partire.  Il  Generali  (che 
fu  poi  uno  dei  proceisati  e  condannati  nel  31)  riferisce  all'amico  le  voci 
corse  sui  motivi  del  suo  viay:^no,  e  le  diverse  induzioni  che  si  facevano 
in  Modena,  e  si  ralleg'ra  con  lui  delle  conoscenze  illustri  fatte  a  Pari^'i. 
Questa  ed  altre  lettere  mi  fui-ono  comunicate  dalla  gentilezza  del  com- 
mendator  Michele  Mianl  prefetto  di  Ferrara;  al  quale  devo  molte  altre 
indicazioni  e  notizie  che  Jiii  hanno  giovato  a  scliiarire  alquanto  questo 
punto  oscurissimo  della  storia  contemporanea;  onde  gliene  esprimo  qui 
la  mia  viva  riconoscenza. 
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informasse  di  quel  che  raccoglieva  dalla  bocca  degli 
esuli  in  Londra  ed  a  Parigi  ;  pensiamo  invece  il  con- 
trario, perchè  la  prima  pratica  politica  a  favore  del 
Duca  (verosimilmente  per  ingiunzione  di  lui),  reputiamo 
la  facesse  presso  la  Corte  di  Sardegna  ;  al  solito  fine  di 
patrocinare  le  pretese  alla  successione.  Qui  si  trova- 
rono concordi  ed  alleati  il  Misley  ed  il  Canosa :  l'uno 
seppe  dell'altro,  sebbene  camminassero  per  vie  diverse. 
Il  Misley  faceva  la  sua  parte,  passando  da  Torino  per 
condursi  in  Isvizzera  o  in  Francia,  e  trattava  probabil- 
mente la  cosa  con  la  Regina  vedova,  sorella  del  Duca, 
e  forse  anche  con  alcuno  dei  cortigiani.  Il  Canosa  cre- 
deva, 0  gli  piaceva  di  credere,  che  le  pratiche  di  lui 
non  facessero  buon  frutto,  e  si  prometteva  di  riparare 
con  miglior  successo  agli  errori  da  quello  commessi. 
Onde  recatosi  da  Livorno  alla  Spezia,  scriveva  in  una 
lettera  diretta  al  Riccini  a  Modena  (28  luglio  1829)  que- 
ste palmole  :  «  Il  viaggiatore  (Misley)  invece  di  essere 
utile  al  padrone  della  feluca  (Francesco  IV),  gli  farà 
fare  rotta  falsa.  Il  passeggero  (Canosa)  vedrà  di  con- 
trattare per  sé  tutta  la  poppa,  e  più  cauto  condurre  in 
porto  la  mercanzia.^  »  Contava  probabilmente  di  agire 
con  più  d' efficacia  presso  la  Regina  napoletana,  e  per 
essa  presso  il  Re.  Dopo  la  prima  apertura  politica  del 
Misley  col  Duca,  opiniamo  che  presto  si  facesse  animo 
a  discorrergli  delle  trame  liberalesche,  le  quali  nel- 
l'estate del  1829  erano  venute  a  sua  notizia.  Misley, 
fermo  nel  proposito  di  giovare  al  suo  signore,  dovea 
probabilmente  credere  che,  ove  una  rivoluzione  scop- 
piasse in  Francia  ed  in  Italia,  il  Duca  poteva  ottenere 
il  suo  intento,  in  Piemonte,  preferibilmente  al  Principe 
di  Carignano,  inviso  ai  liberali;  laddove  le  speranze 


'  Codesta  maniora  ili  linguaggio  convenzionale  si  trovava  in  tutte 
le  lettere  intercettate  in  Toscana;  e  si  sa,  i)er  detta  dei  contemporanei 
bene  informati,  che  i  personaggi  di  codesta  lettera  (favoritami  dall'egre- 
gio Miani,  e  da  lui  stesso  così  spiegata)  erano,  come  dicemmo,  il  Misley, 
il  Duca,  il  Canosa,  e  la  mercanzia  la  successione. 
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fondate  sopra  il  successo  del  partito  nero  gli  appari- 
vano molto  fallaci.  Balenatagli  tale  idea  nella  mente, 
ci  par  verosimile  che  intrattenesse  il  suo  sovrano  sovra 
i  disegni  dei  fuorusciti  e  dei  Francesi  avversi  al  Poli- 
gnac  ed  a  Carlo  X.  Gli  storici  contemporanei  dicono 
che  un  primo  colloquio  su  questo  argomento  accadesse 
al  Cattalo  ;  ma  ne  sbagliano,  a  nostro  avviso,  la  data, 
riferendolo  all'ottobre  del  1830,  mentre  noi  opiniamo 
che  seguisse  l'anno  avanti.  Infatti  il  Misley  appena 
tornato  di  Francia,  nell'estate  del  29,  chiese  alla  po- 
lizia un  passaporto  per  recarsi  a  Venezia  (28  ago- 
sto 1829);  e  in  quel  tempo  il  Duca  villeggiava  con  la 
famiglia  al  Cattalo,  e  ai  primi  di  settembre  recossi 
per  qualche  giorno  a  Venezia.  Né  il  Misley  può  aver 
trascurato  di  visitarlo  per  rendergli  conto  delle  com- 
missioni palesi  del  suo  viaggio,  e  parlargli  intanto 
delle  segrete  macchinazioni.  Vuoisi  che  lo  inanimasse 
a  sostenere  la  impresa  dei  liberali,  di  più  facile  esito 
di  quella  dei  Sanfedisti,  e  che  il  Duca  gli  domandasse 
se  intendeva  giuocare  la  sua  testa  ;  al  che  il  fedele 
servitore  avrebbe  risposto  non  chiedergli  altro,  se  non 
che  lasciasse  portare  innanzi  il  suo  nome,  senza  pren- 
dere impegni  positivi.  Noi  aggiungiamo  che  il  Misley 
può  avergli  fatto  riflettere  come  i  cospiratori  italiani, 
quantunque  odiassero  il  suo  Governo,  avendo  mestieri 
di  un  capo,  piegherebbonsi  in  difetto  d'  altri  verso  di 
lui,  voglioso  di  grandeggiare  e  di  ricuperare  i  suoi 
diritti  sopra  uno  degli  Stati  più  grandi  e  più  armi- 
geri della  penisola.  Considerasse  quanto  incerta  fosse 
la  sorte  delle  Legazioni  nel  dominio  del  Papa,  e  come 
l'Austria  aspirasse  a  farle  sue,  compresa  Ferrara,  una 
volta  nobile  e  legittimo  retaggio  di  Casa  d'Este.  Con- 
siderasse che  nel  caso  di  una  guerra  generale  europea, 
0  anco  parziale  tra  Francia  ed  Austria,  i  piccoli  Stati 
d'Italia  potevano  sparir  di  nuovo;  né  l'Austria,  o  vinta 
0  vincitrice,  sarebbesi,  come  altra  volta,  data  pensiero 
delle  sorti  degli  antichi  principi.  Non  vogliamo  dire 
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che  il  Duca  rimanesse  interr.ir.eiite  appagato  per  le 
franche  parole  del  Misley  ;  ma  tostochè  si  era  giovato 
dell'  aiuto  dei  Sanfedisti  pel  sostegno  dei  vantati  di- 
ritti, non  gli  doveva  dispiacere  di  tener  aperta  la  via 
opposta  nel  caso  che  trionfasse  la  parto  liberale.  Posto 
neir  alternativa  o  di  abbandonare  ogni  pretesa,  o  di 
adattarsi  a  tentare  anco  la  lega  con  gente  da  lui  odiata, 
crediamo  che  non  esitasse  a  seguire  il  consiglio  del 
Misley.  E  se  non  osiamo  ammettere  che  dichiarasse 
di  contribuire  coi  suoi  tesori  al  felice  esito  dell'  im- 
presa, come  molti  bonariamente  pensano;  affermiamo 
che  permise  ad  esso  di  maneggiarsi  per  lui  così  in 
Francia  come  in  Italia,  e  di  valersi  del  Menotti,  purché 
gli  rendesse  conto  di  quanto  operava,  e  con  lui  solo 
trattasse  di  ciò  che  particolarmente  fosse  per  fare.^ 

Intesosi  il  Misley  col  Menotti,  prese  questi  ad  esplo- 
rare gli  animi  dei  vicini  più  cupidi  di  mutar  sorte;  ma 
le  difticoltà  del  persuadere  in  sulle  prime  parvero  insu- 
perabili, perchè  al  semplice  annunzio  del  Duca  rigene- 
ratore d'Italia  e  re  costituzionale  inorridirono  i  liberali, 
e  fu  generale  la  ripulsa  ed  il  timore  del  tradimento. 

Non  disanimati,  tornarono  con  pacati  discorsi  am- 
bedue ad  insistere,  esponendo  le  ragioni  per  le  quali 
dovessero  alla  proposta  accomodarsi.  «  So  il  Duca  è 
un  tristo,  egli  ha  possenti  mezzi  che  saranno  messi 
a  nostra  disposizione;  perchè  conseguendo  egli,  me- 
diante il  nostro  braccio,  l'impero  d'un  grosso  reame, 
darà  a  noi  la  libertà  e  la  indipendenza.  Pensate  che 
in  Piemonte  regna  Carlo  Felice,  avversissimo  alle  cose 
nazionali,  e  che  il  modenese  signore,  marito  di  una 
Savoiarda,  pretende  alla  successione  di  quello  Stato 
a  preferenza  del  Carignano,  e  per  raggiungere  il  suo 


*  È  certo  che  la  fiducia  piena  riposta  dal  Duca  nel  Slisloy  non  la 
ripose  interamente  in  nessun  altro:  nò  il  Menotti  seppe  tntto  qnello  die 
il  Misley  Siipcvn.  Ciò  si  raccoglie  dalla  lettera  che  il  Menotti  sii  avrebbe 
indiritta  dalle  carceri  nel  2'.',  aprile  1831,  e  che  se  non  è  materialmente 
scritta  da  lui,  racchiude  1  pensieri  di  lui,  e  le  notizie  ch'erano  conosciuto 
dai  principali  congiurati. 
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intento  è  pronto  a  tutto.  Dove  trovare  un  capo  che 
abbia  autorità  di  Principe,  e  che  pel  lungo  aggirarsi 
nell'intricato  viluppo  della  politica,  sia  accorto  ed  ar- 
dito a  segno  da  schivare  i  perigli  che  un'impresa  sif- 
fatta presenterebbe?  Il  toscano  signore,  giovane  d'anni 
e  d'esperienza,  è  lealmente  devoto  all'Imperatore  suo 
zio.  Il  Duca,  congiunto  in  grado  più  lontano,  non  esi- 
terebbe a  staccarsi  dall'  Austria,  verso  la  quale  non 
è  stato  mai  ligio;  e  perchè,  ambizione  per  ambizione, 
sente  esser  meglio  servire  la  propria  con  vantaggio 
degli  Italiani,  che  rimanersi  schiavo  e  ausiliatore  del- 
l' altrui  col  danno  e  la  maledizione  di  tutti.  Più  facile 
sarebbe  l'assimilazione  delle  varie  province  in  un  re- 
gno nuovo,  perchè  il  picciolo  Stato  modenese  sarebbe 
immantinente  assorbito  nei  più  vasti  territori  ;  né  le 
tradizioni  locali  s' imporrebbero  sulle  maggiori  e  mi- 
gliori delle  altre  contrade.  D' altra  parte,  un  re  costi- 
tuzionale non  può  operare  che  il  liene;  e  se  attentasse 
ai  diritti  del  popolo  che  lo  ha  inalzato,  questo  saprebbe 
farlo  discendere.^  > 

Tali  ragioni  svolte  con  calore,  specialmente  nelle 
Romagne,  attutirono  alcun  poco  i  sospetti  e  consiglia- 
rono i  meno  diffidenti  a  soprassedere,  aspettando  che 
gli  eventi  si  svolgessero.  Per  vero,  in  cotali  disegni 
era  sempre  del  vago  e  dell'indeterminato;  non  si  sa- 
peva donde  moverebbe  la  rivolta  e  come  si  forme- 
rebbe il  nuovo  Stato  d' Italia  ;  se  l' Austria  sarebbe 
immediatamente  turbata  nel  possesso  del  Lombardo- 
Veneto,  ovvero  se  i  conquisti  si  volgerebbero  dal  lato 
dei  Ducati  e  delle  Legazioni,  Nuove  conventicole  e  de- 
liberazioni richiedevansi  per  formare  un  disegno  pra- 
ticabile ed  efficace,  onde  il  Misley  chiese  licenza  di 
recarsi  di  nuovo  a  Parigi,  dove  i  concerti  doveano 
prendersi.  Il  Duca  che,  perduta  da  poco  la  madre  (no- 

'  Vedi  Rivoluzione  delle  Romagne  nel  ISSI,  e  le  Memorie  inedite  di 
Francesco  Cialdini,  uno  dei  cospiratori  modenesi  che  noi  possediamo 
in  copia. 

Poaar.  —  I.  M 
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vembre  1829),  aveva  già  riunito  allo  Stato  Massa  e 
Carrara,  e  raggiunto  il  confine  dell'  ambito  reame, 
gliela  dette  volentieri,  e  probabilmente  lo  munì  di  se- 
grete istruzioni/  Giunto  a  Parigi,  il  Misley  non  ebbe 
dal  Comitato  italiano  migliori  accoglienze  di  quelle 
d' Italia.  Lo  credettero  i  fuorusciti  un  agente  segreto 
del  Duca,  colà  mandato  per  conoscere  le  trame  e  sven- 
tarle; e  lo  respinsero  senza  nulla  comunicargli. 

Attese  con  pazienza  un'  altra  propizia  occasione,  la 
quale  non  tardò  a  presentarsi  inaspettata  da  tutti. 
Carlo  X,  forte  della  energia  dei  nuovi  ministri,  dispo- 
sti ad  opporsi  alle  pretese  dei  liberali,  e  lodati  in  ciò 
anco  dall'Austria,-  deliberò  di  assumere  il  contegno 
di  re  che  comanda  e  detta  al  Parlamento  la  legge, 
non  la  subisce.  Ve  lo  istigavano  gli  assolutisti  che  lo 
circondavano,  e  lo  incoraggiavano  anco  i  Sanfedisti 
d' Italia.  Ai  2  di  marzo  (1830)  aperta  la  nuova  ses- 
sione, fece  intendere  ai  deputati  come  egli  non  volesse 
prevedere  opposizione  a  ciò  che  sarebbe  per  operare 
per  il  bene  della  nazione  ;  ove  la  incontrasse,  forte 
neir  amore  che  questa  aveagli  sempre  mostrato,  tro- 
verebbe il  modo  di  vincerla. 

Risposero  con  parole  ossequiose  i  deputati,  che 
mentre  si  guarderebbero  dal  trascendere  oltre  i  limiti 
delle  loro  facoltà,  avean  però  il  dovere  di  ricordare 
esser  necessario  l' accordo  tra  i  voti  della  nazione  e 
la  politica  del  Governo,  senza  del  quale  la  gestione 
della  cosa  pubblica  male  procederebbe  ;  un  ingiusto 
sospetto  contro  il  suo  popolo  essere  stato  nell'  animo 
del  Re  insinuato  ;  ed  il  Ministero  se  ne  faceva  scudo, 
per  spingerlo  in  una  via  disastrosa  per  le  pubbliche 

'  Dai  registri  segreti  dell'alta  polizia  appare  che  Misley  nel  19  apri- 
le 1830  ebbe  un  passaporto  reg:olare  e  libero  per  recarsi  a  Parigi  e  a  Londra. 

"  Metternich  diceva  che  il  Ministero  caduto  non  aveva  alcuna  vi- 
talità, e  serviva  soltanto  a  fare  il  male, mentre  questo  nuovo  era  puro 
realista  ed  aveva  il  valore  di  una  controrivoluzione,  «  Voi  non  potete 
esprimere  con  soverchio  calore,  »  scriveva  all'Appoiiy  a  Parijji,  «  i  voti 
che  facciamo  per  la  durata  della  presente  amministrazione.  »  Memorie, 
tomo  IV,  pag.  593  e  ò9i. 
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libertà.  Udita  cotale  risposta,  Carlo  X  sciolse  il  Parla- 
mento e  ne  convocò  uno  nuovo  pel  3  cV  agosto.'  lliu- 
scirono  le  nuove  elezioni  più  delle  precedenti  ostili 
alla  politica  ministeriale,  perchè  dei  dugentoventuno 
deputati  che  aveano  approvato  l' indirizzo  dispiaciuto 
alla  Corte,  duecentuno  erano  stati  rieletti  ;  dei  centot- 
tantuno  che  1'  aveano  disapprovato,  novantanove  soli 
aveano  trionfato  nei  collegi;  onde  la  nazione  interro- 
gata, avea  chiaramente  espresso  la  sua  volontà. 

Doveva  quell'  avviso  illuminare  Carlo  X,  ma  egli, 
assueto  a  credere  che  la  volontà  nazionale  non  altri 
che  lui  in  ultimo  grado  avesse  diritto  a  definirla,  ri- 
strettosi a  consulta  coi  Ministri,  deliberò  di  provve- 
dere in  guisa  ben  diversa.  Consumati  diciotto  giorni 
neir  apparecchiare  le  famose  ordinanze  liberticide  che 
doveano  strappargli  la  corona  dal  capo,  alle  prime  ore 
del  26  di  luglio,  quando  quelle  apparir  doveano  nel 
Monitore,  si  partì  da  San  Clodio  per  la  caccia,  né  vi 
fece  ritorno  che  la  sera  a  mezzanotte.  I  diplomatici 
erano  stati  tenuti  all'oscuro  di  tutto:  solo  il  Nunzio 
del  Papa  si  disse  che  n'era  consapevole.  Portavano  le 
ordinanze,  che  fosse  sospesa  la  libertà  della  stampa; 
sciolto,  prima  di  adunarsi,  il  nuovo  Parlamento  ;  si 
tenesse  un  nuovo  metodo  per  le  elezioni,  ridotti  i  de- 
putati da  quattrocentotrenta  a  dugentocinquantotto. 


*  Canosa,  in  alcune  lettere  scritte  poco  dopo  il  suo  ritiro  in  Mo- 
dena ai  suoi  fidi,  annunziava  di  avere  architettato  un  colpo  mortale 
contro  i  liberali.  E  parlava  delle  speranze  fondate  sulla  Francia.  Egli 
era,  come  notammo  altrove,  in  relazione  col  Nunzio  pontificio,  monsi- 
gnor Lambruschini,  il  quale  godeva  i  favori  del  Ministero  degli  affari 
esteri,  ed  esercitava  un  g-ranJe  ascendente  sopra  Carlo  X  e  sopra  la  fa- 
zione clericale  della  Corte.  (Vedi  Capefigur,  Histoire  de  la  restauration, 
cap.  XXV.)  In  una  di  codeste  lettere  il  Canosa  diceva  che  ad  agosto 
sarebbero  tutti  contenti.  Anco  le  lettere  del  Torelli  da  Modena  spedite 
in  Toscana  manifestano  le  più  grandi  speranze  dei  Sanfedisti  per  le 
cose  di  Francia.  Aggiungeremo  che  il  Quaglia  in  un  dispaccio  in  cifra 
al  Governo  toscano  del  lo  giugno  1830,  fa  sapere  che  il  giorno  avanti 
(15  giugno)  era  partito  per  Parigi  uno  dei  figli  del  Principe  di  Campo- 
franco,  munito  di  dispacci  della  Corte  torinese  e  della  regina  vedova 
Maria  Teresa,  la  quale  dicesi  lo  accogliesse,  prima  della  partenza,  alla 
sua  tavola. 
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Così  le  parti  fondamentali  dello  Statuto  erano  alte- 
rate e  distrutte.  Niun  apparecchio  di  forze  militari, 
nessun  provvedimento  preso  per  impedire  ogni  tenta- 
tivo di  rivolta  a  Parigi  ;  che  Re  e  ministri,  pascendosi 
d'illusioni  come  nei  tempi  più  belli  e  più  felici  della 
monarchia,  speravano  che  anche  oggi  il  popolo  senza 
fremere  tollerasse  le  ordinanze,  ed  uno  sfregio  sì  grave 
sopportasse  con  la  più  virtuosa  rassegnazione. 

Gli  operai  scacciati  dalle  stamperie  si  adunarono 
nelle  piazze  e  nelle  strade  a  maledire  gli  arbitrari  de- 
creti che  li  privavano  del  pane  ;  vi  fu  chi  si  pose  alla 
loro  testa,  e  tutto  quel  dì  26  i  gazzettieri,  insieme  con 
alcuni  deputati,  lo  passarono  nell'  inalzar  barricate  e 
provvedere  armi  e  proiettili.  Solo  nel  giorno  succes- 
sivo (27)  pensò  il  Ministero  di  dare  al  maresciallo  Mar- 
mont il  comando  delle  poche  milizie  che  si  trovavano 
in  Parigi  (undicimila  uomini),  ponendo  la  città  in  istato 
d'assedio. S'impegnò  tosto  una  lotta  feroce  del  popolo 
contro  i  soldati  svizzeri  ed  una  parte  delle  truppe,  ricu- 
sando l'altra  di  battersi;  lotta  di  sangue  e  di  carnefi- 
cina, che  terminò  con  la  peggio  delle  milizie,  soverchiate 
in  tutti  i  luoghi  dalla  moltitudine  degli  arditi  batta- 
glieri. Tre  giorni  si  combattè.  La  sera  del  29  i  soldati 
ritiraronsi  sopra  San  Clodio;  degli  Svizzeri,  un  orrendo 
macello;  in  tutti,  tra  morti  e. feriti  nei  due  campi,  un 
diecimila  uomini.  Fra  i  combattenti  vuoisi  che  fossevi 
Enrico  Misley.  Nei  principali  luoghi  di  Parigi  la  ban- 
diera tricolore  era  già  surrogata  alla  borbonica.  La- 
fayette  posto  al  comando  della  guardia  nazionale,  ed 
una  Giunta  municipale  di  personaggi  distinti,  fra  i  quali 
Lafitte,  Périer  e  Mauguin,  venne  istituita  per  vigilare 
alla  tutela  della  città.  Re  Carlo  a  San  Clodio  viveva 
sicuro  che  la  resistenza  sarebbe  vinta,  negando  pre- 
star fede  alle  notizie  sfavorevoli  che  giungevangli  al- 
l' orecchio  ;  tantoché  nella  sera  del  28,  mentre  se  ne 
stava  giocando  con  gì'  inetti  cortigiani,  ricusò  di  rice- 
vere un  messaggio  venuto  con  pressanti  lettere,  per- 
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che  temeva  si  volesse  strappargli  qualche  concessione. 
Nel  dì  appresso,  quando  ai  suoi  occhi  il  vero  si  dis- 
chiuse, tentò  di  revocare  le  fatali  ordinanze  e  nomi- 
nar Ministri  accetti  alla  nazione  ;  ma  era  tardi.  Aveva 
Parigi  proferito  la  irrevocabile  sentenza,  che  il  regno 
suo  era  finito;  e  da  ogni  provincia  giungevano  voci  di 
consenso  e  di  approvazione  unanime.  Nemmeno  valse 
ne  fu  accetta  la  renunzia  sua  e  del  Delfino  a  favore 
del  piccolo  Enrico  duca  di  Bordeaux,  con  la  reggenza 
di  Luigi  Filippo  d' Orléans,  essendo  ornai  spezzato  ogni 
vincolo  d'unione  tra  la  stirpe  primogenita  dei  Borboni 
ed  il  popolo,  ed  estinta  irreparabilmente  la  scambie- 
vole fiducia. 

Re  Carlo,  che  ai  26  di  luglio  era  sempre  signore 
della  Francia  e  circondato  da  immenso  stuolo  di  cor- 
tigiani, ai  30  si  vide  abbandonato  da  tutti.  Negavagli 
ognuno  obbedienza,  e  traversando  in  mezzo  ad  un  drap- 
pello di  guardie  e  con  scarso  numero  di  fedeli  le  terre 
del  già  suo  dominio,  veniva  dai  villici  osservato  con 
freddezza,  e  riverito  come  usasi  verso  uno  straniero 
d'alto  grado,  senza  dismettere  un  istante  i  campestri 
lavori,  né  correre  a  fargli  pressa  lungo  la  via.  Pai-ea 
che  nel  cuor  d' ogni  Francese  fosse  morto  da  lungo 
tempo;  tanto  detrimento  reca  all'autorità  regia  la  tri- 
sto consuetudine  di  mancare  alla  fede.  E  l'infelice  nel 
porre  il  pie  sulla  nave  che  lo  allontanava  per  sempre 
dalla  terra  per  lunghi  secoli  signoreggiata  dai  suoi, 
dovè  comprendere  quanto  fosse  menzognero  ed  insi- 
dioso il  super-bo  detto  del  grande  antenato,  che  il  Re 
fosse  lo  Stato,  avendo  egli  all'  incontro  sperimentato 
con  irreparabile  iattura  che  lo  Stato  era  il  Re. 

Grande  fu  la  sensazione  destata  dovunque  da  tale 
rivoluzione.  Non  l'aveano  prevista  i  retrivi  d'ogni  grado, 
ne  la  speravano  cosi  sollecita  e  piena  i  liberali.  Era  la  ve  agitazio- 
Corte  austriaca  tanto  lontana  dall' immaginarselo,  che  "' '"  J*^''^ 

'-  ^  Q  fuori, 

l'Imperatore  al  V  d'agosto  (mancando  allora  il  pro- 
pagatore istantaneo  dei  lontani  eventi)  graziava  della 
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pena  residua  Silvio  Pellico,  Pietro  Maroncelli  e  Andrea 
Tonelli,  detenuti  nello  Spilbergo:  il  che  non  avrebbe 
fatto  se  un  barlume  della  francese  catastrofe  si  fosse 
alla  sua  mente  offerto  ;  onde  appena  giunta  quella  no- 
tizia, i  graziati  furono  per  più  di  un  mese  trattenuti 
sul  territorio  dell'Impero.  Contribuì  alla  sorpresa  la 
mancata  visita  dei  carteggi  postali,  sulla  quale  aveva 
sempre  fatto  assegnamento  il  Principe  di  Metternich  ; 
perchè  il  Governo  toscano  non  avea  potuto  rannodare 
col  pontificio  le  pratiche  per  la  lega  postale  spirata 
nell'anno  1828.  Roma  avrebbe  voluto  che  le  corrispon- 
denze del  suo  Stato  per  l'estero  si  lasciassero  pas- 
sare per  gli  ufizi  granducali  in  pacchi  chiusi  e  sigil- 
lati; laddove  il  Governo  toscano,  vincolato  dal  trattato 
con  l'Austria,  non  permetteva  i  pacchi  chiusi,  soste- 
nendo che  ogni  Governo  aveva  il  diritto  di  imporre 
pel  transito  le  condizioni  che  credeva  opportune  ;  e 
l'uso  portava  che  le  lettere  di  passaggio  fossero  sciolte.' 
La  negoziazione  si  era  prolungata  senza  nulla  conclu- 
dere, e  nei  m.esi  prossimi  agli  eventi  discorsi,  le  Corti 
di  Napoli  e  di  Roma,  disgustate  per  i  frequenti  smar- 
rimenti o  ritardi  delle  lettere  dirette  in  Francia  per  la 
via  d' Uninga  traversante  il  territorio  austriaco,  aveano 
preferito  di  spedirle  per  corrieri  straordinari  passando 
di  Toscana  e  recandosi  in  Francia  per  la  via  di  Massa 
e  Liguria.-  Laonde  Metternich,  avvezzo  a  fondare  molta 
parte  de' suoi  prognostici  sulle  notizie  tratte  dalle  let- 
tere dissigillate,  ne  rimase  privo  in  un  tempo  in  cui 
avrebbe  probabilmente  compreso  quel  che  per  altri 
mezzi  non  gli  si  faceva  chiaro.  Né  a  renderlo  sospet- 
toso gli  era  valso  il  sapere  che  la  risoluzione  di  sot- 
trarre i  carteggi  al  suo  spionaggio  si  dipartisse  dal 
cardinale  Albani  Segretario  di  Stato  di  Pio  Vili,  uno 

'  Rappresentanza  del  Corsini,  ministro  dell'interno,  al  Granduca, 
del  21  aprile  1829. 

*  Vedi  i  Documenti  riportati  dal  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  IV,  pag.  284, 
285,  294,  e  soprattutto  la  nota  del  Fossonibroni  al  Ministro  austriaco 
in  Firenze  del  12  lu-lio  1830, 
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dei  suoi  devoti,'  Fu  questo  un  mistero  della  tenebrosa 
politica  di  quei  giorni,  che  può  avere  oggi  una  plau- 
sibile spiegazione  nell'amicizia  e  parentela  dell'Albani 
col  Duca  di  Modena,  le  quali  spingevanlo  a  sostenere 
le  pretese  di  lui  alla  Corona  di  Sardegna,  ed  a  nascon- 
dere agli  occhi  della  polizia  viennese  le  comunicazioni 
dei  settari  con  Francia, 

In  Savoia  le  novità  francesi  avrcbber  di  subito  ri- 
svegliato le  simpatie  di  quel  popolo  per  lingua  e  po- 
stura più  francese  che  italiano,  se  per  buona  ventura 
la  presenza  là,  in  quei  giorni,  di  Carlo  Felice  non  fosse 
bastata  a  mantener  vivo  F  affetto  di  quelle  genti  verso 
la  Casa  reale,  che  nel  suo  seno  ebbe  cuna,  e  da  lei 
prese  nome.  Nei  primi  momenti  il  Piemonte  non  dette 
segno  di  voler  folleggiare  ;  e  l' invio  d'  alcune  navi  a 
Tunisi  per  ottener  pagamento  di  molti  crediti  dei  sud- 
diti sardi  malmenati  da  quella  Reggenza,  coronato  da 
pieno  successo,  appagò  d'  assai  1'  amor  proprio  del  po- 
polo. Pur  voci  corsero  che  il  Re,  sfiduciato  per  le  scon- 
fitte della  parte  retriva,  il  trionfo  della  quale  avea  spe- 
rato sicuro,  si  disponesse  ad  abdicare.  Amante  della 
quiete  più  assai  che  del  potere  sovrano,  e  costretto  a 
riconoscere  il  nuovo  Governo  francese,  temè  pei  suoi 
sudditi  il  contagio  delle  idee  liberali.  Né  si  sentiva 
disposto  a  seguire  i  consigli  che  gli  venivano  dalle 
Corti  d'  Occidente  per  bocca  dei  suoi  ambasciatori, 
d'infondere  cioè  uno  spirito  più  largo  nelle  istituzioni 
governative;  attalchè  crediamo  che  si  sarebbe  risoluto 
a  rinunziare  alla  corona,  se  1'  Austria  non  l' avesse 
distolto,  assicurandolo  che  in  caso  di  pressioni  rivo- 
luzionarie 0  di  minacce  guerresche,  le  armi  imperiali 
sarebbero  pronte,  ad  ogni  richiesta,  a  venire  in  suo 
soccorso.- 


'  Metteenioh,  Memorie,  tomo  IV,  pag.  587,  588. 

'  Parla  il  Bianchi  di  una  lega  Difensiva  e  difensiva  stretta  tra  i 
due  Stati,  ina  non  ne  cita  la  data,  e  non  ne  riporta  il  tenore.  Op.  cit., 
tomo  IV,  pag.  41,  42,  44. 


568  LIBRO  TERZO. 

Nelle  contrade  centrali  d' Italia,  dove  il  desiderio 
di  novità  era  già  vivo,  i  trionfi  popolari  di  Francia  e 
r  apparizione  del  vessillo  tricolore  scossero  gli  animi 
dei  liberali,  e  indussero  i  settari  a  iniziar  nuove  pra- 
tiche coi  fuorusciti.  I  quali,  innanzi  di  accingersi  al- 
l'azione, avean  mestieri  di  conoscere  gl'intendimenti 
del  nuovo  Re  salito  sul  trono  di  Francia  senza  1'  aiuto 
dei  cospiratori.  Era  Luigi  Filippo  inclinato  per  natura 
alla  pace  ad  ogni  costo,  ma  si  sentiva  stretto  dalla  ri- 
voluzione (e  forse  da  precedenti  promesse)  a  sostenere 
i  diritti  dei  popoli  contro  le  soverchianze  straniere. 
Premendogli  di  ottenere  la  recognizione  dei  Potentati 
nordici,  fece  loro  dire  in  segreto  che  non  seconderebbe 
le  mene  turbolente  dei  fuorusciti,  e  gli  sconsiglierebbe 
da  ogni  temeraria  impresa.'  Officialmente  però  costi- 
tuiva un  ministero  di  piena  fiducia  degl'  insorti  ed 
amico  delle  popolari  franchigie;  e  commetteva  al  nuovo 
Duca  d'Orléans,  suo  figlio,  di  tenersi  in  relazione  coi 
cospiratori,  e  continuare  a  prender  notizia  di  quel 
che  deliberassero,  senza  disanimarli. 

Una  prima  solenne  occasione  chiarì  la  politica  fran- 
cese. Nel  settembre  la  insurrezione  dei  Belgi,  laici  e 
chierici,  minacciati  nella  libertà  religiosa  e  politica, 
vinse  in  tre  giorni  le  armi  olandesi,  e  ruppe  brusca- 
mente r  incauto  legame  che  li  avea  fatti  servi  di  uno 
Stato  avverso  ad  ogni  loro  tradizione  e  costumanza. 
E  perchè  la  Prussia  dava  segno  di  volere  intervenire 
a  prò  dell'  Olanda  ;  il  Governo  di  Luigi  Filippo  fu  sol- 
lecito a  denunziare  al  prussiano,  che  ove  un  esercito 
straniero  penetrasse  nel  Belgio,  verrebbero  tosto  le 
milizie  francesi  in  soccorso  dei  sollevati,  richiedendo 
ciò  la  necessità  della  propria  difesa.  Grande  fu  la  gioia 
dei  fuorusciti  italiani  per  sifiiiitto  contegno,  e  ne  argo- 
mentarono che  se  Francia  non  si  farebbe  promotrice 
d' insurrezioni  al  di  fuori,  impedirebbe  almeno  che  stra- 


'  BiAxciii,  op.  cit.,  tomo  III,  pag.  10  e  seg. 
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niere  potenze  sopravvenissero  ad  accomodare  a  grado 
loro  i  conflitti  tra  principi  e  popoli  ;  nella  quale  fiducia 
furono  di  subito  rafiermati  dal  linguaggio  privato  dei 
Ministri.  Postisi  all'opera  di  formar  qualche  disegno 
pratico  d'insorgimento,  non  ne  vennero  a  capo.  Erano 
discordi  sul  muoversi  essi  prima  degl'Italiani  di  den- 
tro, e  sul  dovere  o  no  aspettare  che  la  guerra  tra 
Francia  ed  Austria  scoppiasse.  Né  sapevano  a  qual 
partito  appigliarsi  intorno  al  nuovo  Stato  da  costituire. 
Qualcuno  consigliava  una  monarchia  sotto  un  Bona- 
parte,  altri  sotto  il  Principe  di  Carignano,  altri  sognava 
una  repubblica  unitaria.'  Tutto  era  incerto;  ma  nel 
tempo  che  si  disputava,  fu  mandato  e  diffuso  in  Pie- 
monte un  proclama  anonimo  (25  agosto),  con  cui  si 
eccitavano  i  Piemontesi  a  seguir  l' esempio  di  Francia, 
detronizzando  Carlo  Felice,  e  nominando  Re  costitu- 
zionale Carlo  Alberto  :  ^  espediente  questo  atto  a  spa- 
ventare il  Re,  ed  a  screditare  presso  di  lui  Carlo  Al- 
berto in  vantaggio  del  suo  competitore.  Codeste  ed 
altre  male  arti  non  ebbero  alcun  successo,  essendo  la 
condotta  del  Principe  irreprensibile. 

Certo  è  che  da  questo  tempo  datano  le  nuove  aper- 
ture del  Misley  presso  il  comitato  parigino  a  favore 
del  suo  sovrano,  dicendolo  risoluto  a  sostenere  il  par- 
tito degl'indipendenti,  mentre  il  Principe  di  Carignano, 
se  ligio  al  Re  gli  avverserebbe,  se  inchinevole  a  nuove 
congiure,  sarebbe  repudiato  dai  Potentati .''  La  condotta 
da  lui  tenuta  nelle  tre  giornate  gli  aveva  acquistato  una 

'  Vedi  Lettere  ad  Antonio  Panizzi,  Barbèra,   1880. 

^  Lettera  del  Marchese  di  Frignano  da  Torino  al  Ministro  degli 
esteri  di  Napoli  del  dì  25  agosto  1830.  Archivio  di  Napoli. 

^  Ginseppe  Pecchio  in  una  lettera  scritta  ad  Antonio  Panizzi  da 
Brigliton,  27  settembre  1830,  diceva  che  il  linguaggio  attribuito  al  Mi- 
sley poteva  essere  un  tranello  immaginato  dalla  polizia  austriaca  per 
distaccar  gl'Italiani  dal  Principe  di  Carignano,  ma  in  ciò  s'ingannava. 
L'Austria  in  quei  giorni,  lo  dicemmo  e  lo  ripetiamo,  non  osteggiava  più 
il  Carignano,  ed  era  inconsapevole  dei  raggiri  del  Misley.  Vedi  anche  la 
lettera  di  Filippo  Ugoni  da  Parigi  al  Panizzi,  de'29  ottobre  1830,  ed  altre 
nel  volume  citato,  pag.  82,  83,  91  e  seg.,  in  conferma  delle  cose  da  noi 
esposte. 
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qualche  fede,  non  tanta  però  che  si  estendesse  anco  al 
suo  raccomandato.  Mentre  pensava  di  recarsi  in  Italia 
e  conferire  di  nuovo  col  Duca,  questi,  sentita  la  nuova 
della  rivoluzione  di  luglio,  comprese  che  la  parte  nera 
non  poteva  più  ràutarlo  nei  suoi  desideri!  e  che  prima 
di  prendere  ulteriori  risoluzioni  occorreva  aspettare  il 
ritorno  del  Misley.  Intanto  si  raffermò  nel  proposito  di 
tenersi  chiuso  con  tutti,  e  di  nascondere  ogni  suo  pen- 
samento al  Canosa,  e  molto  più  al  Torelli,  della  cui  fe- 
deltà non  era  ben  sicuro.'  Venuto  in  Italia  il  Duca  di 
Praslin,  legato  straordinario  di  Luigi  Filippo,  egli  pensò 
di  ritirarsi  al  Cattalo,  dove  avrebbe  aspettato  l'avviso 
del  suo  ministro  degli  esteri,  marchese  Molza.  Difatti 
presentatosi  il  Praslin  seppe  che  il  Sovrano  era  fuori, 
ma  che  sarebbe  tornato  il  giorno  appresso.  Il  legato  che 
aveva  istruzione  di  affrettarsi,  non  volle  rimanere  un 
giorno  di  più,  e  se  ne  andò  senza  presentare  le  creden- 
ziali. A  questo  fatto  si  dette  il  significato  che  il  Duca  si 
fosse  assentato  per  non  riconoscere  un  monarca  figlio 
della  rivoluzione,  ed  egli  stesso  un  anno  di  poi  avvalorò 
questa  opinione.^  Xoi  pensiamo  invece  che  si  allonta- 
nasse calcolando  che  se  aveva  lettere  particolari  da 
presentargli  si  sarebbe  trattenuto;  diversamente,  pre- 
mevagli  di  mantenersi  in  silenzio,  persino  a  che  l' in- 
dirizzo delle  cose  francesi  rispetto  all'  Italia  non  fosse 
chiarito.  Per  la  stessa  ragione  mancò  egli  solo,  tra  gli 
arciduchi  austriaci,  d' intervenire  alla  incoronazione 
dell'arciduca  Ferdinando  in  re  d'Ungheria,  nonostante 

'  Il  g'ìk  segretario  del  Canosa  avea  detto  al  Quaglia  che  il  Torelli 
era  un  servo  infido  di  tre  padroni,  cioè  del  Canosa,  del  Duca  di  Mo- 
dena e  dell'Austria.  Nei  jninii  di  niaixg-io  1830,  quando  il  Giordano  gli 
scriveva  da  Modena  che  gli  sarebbe  mandata  a  bolla  posta  una  vettura 
a  Pisa,  affinchè  si  recasse  colà,  il  Torelli  per  due  volte  insistè  perchè 
il  Padrone  dircito  (così  chiamava  il  Duca)  mandasse  un  ordine  espresso 
di  recarsi  a  Modena:  Ha  il  suo  Console  a  Livorno,  si  valga  al/ncno  di 
quello.  Queste  insistenze  reiterate  ci  fanno  dubitare  che  volesse  dare 
alla  polizia  austriaca  una  ])rova  dei  ducali  raggiri;  ma  il  Duca  era  più 
furbo  di  lui,  e  mandò  la  carrozza,  non  1'  ordino  al  Console. 

*  Lettera  di  Francesco  IV  al  Metternich,  dell'anno  1831;  in  BrANCHi, 
tomo  111,  pag.  -22. 
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clie  l'imperatore  Francesco  avesse  mandato  a  tutti  i 
Principi  della  sua  casa  un  ordine  pressante  a  recarsi 
a  Vienna.  E  perchè  le  trame  rannodate  dai  cospira- 
tori non  fossero  nell'intervallo  scoperte,  fece  prendere 
a  Bologna,  d' intesa  col  cardinale  Albani,  le  lettere 
dello  Stato  romano  dirette  in  Francia,  e  insieme  con 
quelle  del  Ducato  le  spedì  colà  per  la  via  d'Alessan- 
dria, schivando  il  territorio  austriaco  con  grave  ram- 
marico del  Principe  di  Metternich.' 

Qual  disegno  veramente  covasse  nella  mente,  dif- 
ficile è  il  precisare:  riconciliarsi  coi  liberali,  egli  che 
gli  aveva  cotanto  vituperati  e  flagellati,  appare  poco  ve- 
rosimile ;  ma  che  volesse  lasciare  sfuggire  un'  ultima 
occasione  di  tentar  la  sua  sorte,  posto  che  il  Piemonte 
insorgesse  e  il  Re  tornasse  agli  antichi  sospetti  verso 
il  Carignano,  sembra  escluso  dai  fatti  narrati  e  da 
quelli  che  narreremo.  Per  quanto  scaltro  e  dissimu- 
latore, per  quanto  curante  di  non  lasciar  prove  dure- 
voli delle  sue  ambiziose  callidità,  tutto  facendo  per  col- 
loqui verbali,  nulla  per  iscritto,  pur  qualche  cosa  che 
aiuta  a  scoprire  gli  ascosi  pensieri  e  a  indovinare  le 
occulte  mire  è  rimasto. 

Tornato  il  Misley  e  presentatosi  a  lui,  è  facile  il 
congetturare  che  gli  discorresse  dei  propositi  dei  fuo- 
rusciti e  dello  sperato  appoggio  di  Francia,  non  che 
della  probabilità  che  i  Piemontesi  e  i  Romagnoli  si  sol- 
levassero; convenire  che  si  lasciassero  insorgere  anco 
i  popoli  dei  Ducati.  Il  Carignano  non  si  porrebbe  certa- 
mente alla  testa  dei  rivoltosi;  occorrere  un  Principe 
nuovo,  che  a  suo  tempo  riunisse  tutti  gl'insorti.  La  Sa- 
voia potrebbe  rilasciarsi  alla  Francia,  qualora  questa 
sostenesse  con  le  armi  il  moto  popolare  ;  il  resto  passe- 
rebbe sotto  la  sua  dominazione.  Il  Duca,  non  inclinato 
a  credere,  lo  ricercò  verosimilmente  di  quel  che  i  fuo- 

'  Relazione  scritta  dal  granduca  Leopoldo  II  intorno  ad  affari  di 
Stato  da  lui  trattati  durante  il  suo  sog'giorno  in  Germania  ed  in  Un- 
gheria nell'anno  1830;  in  BiAXCHr,  tomo  IV,  pag-.  280  e  -iSi. 
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rusciti  pensassero  di  lui;  ed  il  Misley,  secondo  le  voci 
che  allora  ne  corsero,  lo  avrebbe  tranquillato,  dicendo 
che  il  suo  nome  non  era  così  sgradito  come  nei  primi 
momenti  ;  tutto  dipendeva  dall'  accoglienza  che  gli  fa- 
rebbero i  liberali  di  dentro;  lo  pregava  però  ad  ab- 
boccarsi con  Ciro  Menotti,  il  quale  per  le  sue  estese 
relazioni  era  in  grado  di  apparecchiare  gli  animi  dei 
patriotti  a  riconoscere  in  lui  il  futuro  reggitore  dei 
liberi  Italiani.  Le  lettere  rimasteci  del  Menotti  ci  as- 
sicurano che  il  Duca  (solito  a  vederlo  in  passato  per 
altre  ragioni)  lo  rivide  in  questi  mesi  con  frequen^^a, 
e  gli  die  licenza  di  trattare  con  chi  meglio  credesse, 
assicurandolo  che  la  sua  polizia  lo  lascerebbe  girova- 
gare nello  Stato  e  fuori,  senza  recargli  molestie;  purché 
nulla  effettuasse  senza  il  consenso  del  Misley.  Dicono 
che  gli  guarentisse  con  chirografo  speciale  di  salvargli 
la  vita,  qualunque  atto  rivoluzionario  fosse  per  ese- 
guire; e  noi  non  siamo  lontani  dall' ammetterlo,  sem- 
prechè  procedesse  d' intesa  col  Misley.  Questi,  presi 
gli  accordi  col  Duca  e  con  1'  amico,  se  ne  ripartì  ai 
G  dicembre,  munito  al  solito  di  regolare  passaporto  per 
Parigi,  dove  le  definitive  risoluzioni  sarebbonsi  prese.* 
Intanto  Latìtte,  presidente  del  consiglio  dei  Mini- 
stri, interpellato  da  alcuni  deputati,  proferì  dalla  rin- 
ghiera della  Camera  (1°  dicembre  1830)  queste  memo- 
rabili parole  :  «  Non  consentirebbe  giammai  la  Francia 
che  il  principio  del  non  intervento  negli  Stati  altrui 
fosse  da  alcuno  ofiPeso,  e  mentre  studierebbesi  di  con- 
servare la  pace,  ove  questa  non  potesse  mantenersi  che 
a  prezzo  dei  nuovi  principii  politici,  non  temerebbe 
di  accettare  la  guerra.  Non  saran  rotti  i  negoziati  in- 
trapresi con  le  Potenze,  ma  negoziando  apparecchie- 
remo  le  armi,  e  fra  breve  avremo  in  pronto  fortezze 
ben  provviste,  un  esercito  di  cinquecentomila  uomini 
ben  disciplinati,  e  un  milione   per  retroguardo.  Non 


'  Vedi  il  registro  ilcH'Arcliivio  segreto  dell'alta  polizia  di  Jlodena. 
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esiterebbe  il  Re  a  porsi  alla  testa  della  nazione,  dove 
la  salvezza  e  1'  onore  di  quella  lo  consigliasse,  »  E  con- 
cludendo diceva  :  «  Forti  del  nostro  diritto  e  della  po- 
tenza dei  nostri  principii,  cammineremo  animosi  e 
pieni  di  fiducia  stringendoci  insieme  ;  e  se  all'  appa- 
rire del  tricolore  vessillo  susciterannosi  d' intorno  a 
noi  politiche  tempeste,  troveremo  dovunque  ausiliari  le 
moltitudini;  né  sia  nostra  la  colpa,  ma  di  chi  ci  avrà, 
malgrado  nostro,  provocato  alla  guerra.  2>  Le  quali  di- 
chiarazioni ebbero  subito  un  commento  significativo 
per  la  bocca  di  Dupin  il  maggiore,  notoriamente  stretto 
con  vincoli  di  familiarità  alla  Corte,  perchè  egli  in 
mezzo  al  fremito  dell'xVssemblea  prese  a  dire  che  se  la 
Francia,  provvedendo  soltanto  al  suo  interesse,  avesse 
dichiarato  di  non  intervenire,  sarebbesi  vilmente  de- 
gradata ;  ma  proclamando  che  non  soffrirebbe  che  altri 
intervenisse  negli  Stati  altrui,  avea  pigliato  la  più  no- 
bile attitudine  che  ad  un  popolo  forte  e  generoso  si 
addice.  Uguali  sensi  espresse  il  maresciallo  Soult,  mi- 
nistro della  guerra,  all'Assemblea  de'  Pari.  Solenne  ed 
anco  troppo  baldanzoso  ammonimento  per  la  Sant'Al- 
leanza, affinchè  nulla  osasse;  ov'ella  avesse  avuto  ra- 
gione di  crederlo  sincero,  e  stimolo  fortissimo  pei  pa- 
triotti  a  tutto  tentare. 

Valsero  queste  dichiarazioni  a  mantenere  Fran- 
cesco IV  nella  disposizione  di  tollerare  i  maneggi  dei 
liberali,  che  quasi  sotto  i  suoi  occhi  seguivano.  E  se 
non  riceveva  notizie  pienamente  rassicuranti,  non  gli 
mancavano  neppure  conforti  da  parte  del  Menotti;  il 
quale,  reduce  dalle  sue  gite  in  Romagna  ed  anco  in 
Toscana,  correva  a  lui  per  renderlo  inteso  di  quel  che 
aveva  fatto.  Verso  la  fine  dell'  anno  il  Duca  si  chia- 
mava contento  del  Menotti,  e  questi  di  lui;  ma  non 
al  punto  di  esser  sicuro  che  farebbe  nell'  anno  nuovo 
alcune  grazie  di  cui  1'  aveva  pregato.' 

*  Lettera  di  Ciro  Menotti  da  Modena  al  Misley  a  Parigi  del  29  dicem- 
bre 1830,  iu  Vesi,  Rivoluzione  delle  Jlomayne,  \>a,g.  4,  in  nota,  ove  legj,'esi  : 
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L'  Austria,  all'  incontro,  dal  proclamato  principio 
del  non  intervento  fu  assai  contrariata.  Sapeva  Met- 
ternich  che  le  novità  francesi  avean  risvegliato  nei 
petti  italici  la  voglia  dell'  indipendenza  nazionale  ;  ^  se 
ordissero  cospirazioni,  e  quali  e  dove,  non  era  giunto 
a  scoprire.  Privato  della  esplorazione  dei  carteggi 
esteri,  insospettito  pel  cupo  silenzio  del  Duca  di  Mo- 
dena, ignorava  ciò  che  dovesse  temere.  Gli  intrighi 
dei  Sanfedisti  denunziatigli  dal  Governo  toscano  prima 
delle  giornate  di  luglio,  e  confermatigli  a  voce  dal 
granduca  Leopoldo,  giunto  a  Vienna  nel  settemhre, 
ormai  non  davangli  più  pensiero.  E  la  venuta  del  Ca- 
nosa  in  Vienna  con  lettere  commendatizie  del  Re  di 
Sardegna  e  di  Francesco  di  Modena  per  discolparsi,  lo 
rassicurava  abbastanza.  Il  pericolo  lo  vedeva  ora  dalla 
parte  opposta;  e  il  Duca,  che  dovea  aver  notizie,  ta- 
ceva." Crederlo  convertito  al  liberalismo  gli  repugnava, 
tutta  la  vita  antecedente  di  lui  testimoniando  il  con- 
trario ;  pure  in  mezzo  alle  svariate  vicende  di  esso,  ri- 
maneva ferma  la  pretesa  di  un  maggiore  Stato,  sempre 
delusa,  non  senza  colpa  della  Corte  di  Vienna.  Atten- 
dere gli  eventi  nel  fermo  proposito  di  non  starsene 
con  le  braccia  incrociate,  era  l' ultima  parola  del  per- 
sonaggio, che  dal  14  in  poi  aveva  assunto  l' ufficio  di 


«  Mio  fratello  ti  avrà  informato  del  mio  ritorno  da  Firenze.  Ho  avuto 
im  hin^o  abboccamento  con....  ed  abbiamo  benissimo  disposto  il  tutto. 
Al  mio  ritorno  sono  andato  dal  Duca  per  tenerlo  sempre  nella  stessa 
posizione.  È  stato  contento  di  me  ed  io  di  lui.  Spero  di  essere  arri- 
vato a  fargli  fare  alcune  grazie  per  l'anno  nuovo:  ma  non  credo  niente, 
finché  io  non  veda.  Tutto  è  qui  tranquillo,  e  tutto  si  dispone  per  il 
meglio.  Vi  sarà  un  comitato  centrale  a  Bologna.  Senza  un  centro  non 
si  poteva  andar  avanti  bene,  ed  io  solo  d'altronde  non  posso  essere 
da  per  tutto.  La  Romagna  è  sempre  nel  maggior  fermento,  ma  non  si 
moverà.  I  Piemontesi  sou  dessi  definitivamente  d' accordo  con  noi  ? 
Addio,  attendo  con  impazienza  tue  notizie.  » 

'  Lo  avea  confessato  nelle  istruzioni  date  al  conte  Enrico  di  Bom- 
belles.  che  nel  settembre  1830  mandò  in  qualità  di  diplomatico  presso 
il  Governatore  di  Milano.  Vedi  Gualtrrio,  tomo  III,  pag.  38-1. 

^  Il  Canosa,  finché  fu  a  Vienna  il  Granduca  di  Toscana,  non  fu  ri- 
cevuto dal  Principe  di  Metternich;  né  questi  lo  avrebbe  interrogato 
circa  ai  disogni  del  Duca,  sicuro  che  costui,  nimicissimo  suo,  non  gli 
avrebbe  rivelato  nulla. 
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reggere  a  sua  posta  (novella  Provvidenza  terrena)  i 
destini  degli  Stati  europei,  con  due  soli  mezzi  :  un  este- 
sissimo spionaggio,  e  l'intervento  armato  in  casa  altrui. 

Dicemmo  giunto  a  Vienna  nel  settembre  del  1830  Toscana. 
il  granduca  Leopoldo,  il  quale  era  partito  di  Toscana 
alla  metà  di  luglio,  per  recarsi  in  Sassonia  presso  i 
congiunti  della  Granduchessa.  Dovea  la  sua  assenza 
durare  fino  al  mese  d'  ottobre.  Né  i  Ministri,  dopo  i 
casi  di  Francia,  stimarono  necessario  richiamarlo,  tanta 
fiducia  si  aveva  nell'  amore  dei  sudditi  verso  di  lui.  Gli 
umori  dei  quali  non  potevano  essere  meglio  giudicati  ; 
ma  era  indissimulabile  che  i  fatti  della  francese  insur- 
rezione, narrati  e  commentati  dai  politici  diari  che  a 
Firenze  venivano  in  gran  numero,  aveano  ravvivato 
r  ardore  per  i  liberi  istituti,  e  generato  la  ferma  fidu- 
cia che  questi,  o  prima  o  poi,  sarebbero  ai  popoli  com- 
partiti. Nelle  botteghe,  nelle  piazze,  nei  privati  conve- 
gni non  d'  altro  si  discorreva,  fuorché  dei  rivolgimenti 
esteri  e  dei  benefizi  che  alla  civiltà  ridonderebbero. 
Manifesta  la  concitazione  degli  animi,  e  ninno  curando 
nasconderla,  era  perciò  escluso  che  segretamente  si 
cospirasse. 

Venne  in  mente  a  Cosimo  Ridolfi  di  festeggiare  il 
ritorno  del  Granduca  in  Firenze  con  una  rimostranza 
cittadina,  la  quale  facesse  intendere  come  in  mezzo 
alla  generale  agitazione  dei  popoli,  essi  Toscani,  con- 
tenti del  reggimento  paterno  del  Principe,  stringevansi 
intorno  a  lui  senza  nulla  chiedere  palesemente,  con- 
fidando nella  bontà  dell'animo  suo  e  nella  solerte  anti- 
veggenza. Favoreggiatore  e  propugnatore  di  questa 
idea  si  offerse  Ferdinando  Tartini,  impiegato  nel  di- 
partimento delle  finanze,  uomo  procacciante  e  faccen- 
diero,  di  pronto  ingegno  e  smanioso  di  porsi  in  mostra 
agli  occhi  del  Sovrano  per  meritarne  la  fiducia  e  le  gra- 
zie. A  loro  si  unirono  Gino  Capponi  e  Pier  Francesco 
Rinuccini,  maggiordomo  questi  della  Granduchessa  ve- 
dova di  Ferdinando  III;   i  quali  ragunatisi  insieme. 
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raccolsero  denari  ed  operatori,  affinchè  la  festa  riu- 
scisse splendida  ed  affettuosa.  Una  colonna  doveva  inal- 
zarsi a  tre  miglia  fuori  della  Porta  a  San  Gallo,  sulla 
Via  Bolognese,  sopra  la  quale  una  iscrizione  dettata  da 
Pietro  Giordani  avrebbe  ricordato  le  principali  gesta 
del  giovane  Granduca  ;  poi  alcuni  popolani,  la  più  parte 
tratti  dalla  Pia  Casa  di  Lavoro  amministrata  dal  Ri- 
dolfi,  avrebbero  cantato  un  inno,  composto  e  messo 
in  musica  in  onore  di  lui;  e  una  medaglia  coniata 
alla  Zecca,  della  quale  era  direttore  lo  stesso  Ridolfi, 
avrebbe  rammentato  ai  i)Osteri  quel  giorno  solenne. 
Codesto  disegno  aveano  gli  esuli  residenti  in  Firenze 
caldeggiato  con  ardore,  reputando  che  anco  in  Toscana 
come  altrove,  nulla  potesse  farsi  per  la  libertà  senza 
l'iniziativa  del  patriziato;  laddove  qui  invece  borghesi 
e  patrizi  aveano  nelle  grandi  occasioni  fatto  sempre 
causa  comune,  e  i  pivi  rinomati  di  questi  le  loro  prime 
glorie  traevano  dalle  popolari  imprese. 

Divulgatasi  nel  pubblico  la  voce  di  tali  apparecchi, 
ne  segui  la  disapprovazione  dei  libertili  non  cortigiani, 
che  giudicarono  troppo  servile  il  divisamento;  notando 
che  il  Principe  non  intenderebbe  1'  occulto  pensiero 
della  festa,  e  se  lo  intendesse,  il  modo  e  il  luogo  in  cui 
gli  verrebbe  espresso  lo  adonterebbe:  gli  uomini  illu- 
minati e  conoscitori  dei  tempi  dover  fidare  nella  forza 
degli  eventi  e  nel  giudizio  della  pubblica  opinione,  che 
non  tarderebbe  a  farsi  manifesto  al  Granduca,  se  avesse 
verso  il  paese  benevoli  sentimenti,  senza  uopo  di  artifi- 
ciose piacenterie.  Di  quest'  opinione  furono  Vincenzio 
Salvagnoli  ed  altri  valenti  giovani  già  rinomati  nel  foro 
e  nei  circoli  letterari,  ricusando  di  unirsi  ai  promo- 
tori della  festa;  tantoché  il  numero  degli  aderenti  in- 
grossò di  pochi  impiegati  e  di  altri  uomini  ignoti.  Non 
andò  guari  che  del  cattivo  esito  di  tal  proposta  si  ebbe 
riscontro,  perchè  il  Ciantelli,  presidente  del  Buon  Go- 
verno, presane  ombra,  la  descrisse  con  brutti  colori  ai 
Ministri,  e  fattone  inteso  il  Principe  lontano,  questi, 


CAPO   TERZO.  577 

ispirato  dal  Fossombroni,  che  derideva  i  supposti  rag- 
giri dei  patrizi  a  soppiantarlo  nel  governo  del  paese, 
rispose  non  esser  conveniente  il  far  feste  in  quei  giorni  ; 
consigliare  i  promotori  a  distribuire  il  denaro  raccolto 
in  doti  alle  povere  zittelle.'  Insuperbito  il  Ciantelli  del 
successo,  e  tacitamente  confortato  dal  segretario  di 
Stato  suo  protettore,  spinse  più  oltre  i  rigori,  otte- 
nendo che  gli  esuli  Poerio  e  Giordani,  favoreggiatori 
della  festa,  fossero  cacciati  di  Toscana. 

Sdegnati  per  tale  condotta  del  governo  il  Capponi, 
il  Ridolfi  e  il  Rinuccini,  rinunziarono  con  lettera  ri- 
spettosa indiritta  al  Principe,  appena  ritornato,  ai 
gradi  d'onore  che  tenevano  nella  Reggia,  e  il  Ridolfi 
eziandio  agli  uffizi  di  direttore  della  Zecca  e  dell'  Isti- 
tuto dei  poveri,  che  amministrava  senza  stipendio.  Que- 
sta risoluzione  incontrò  il  plauso  del  paese,  che  la  tenne 
in  conto  di  riparazione  ad  un  infelice  consiglio. 

Frattanto  venivano  in  Toscana  alcuni  messi  per  far 
proseliti  alla  congiura  che  si  ordiva.  Vi  venne  il  Me- 
notti da  Modena,  e  dalle  Romagne  Filippo  Canuti,  il 
quale,  postosi  in  corrispondenza  coi  principali  patriotti 
di  Firenze,  rivelò  apertamente  le  trame  che  negli  Stati 
centrali  si  facevano,  le  speranze  nutrite,  i  soccorsi 
aspettati  dall'  estero,  e  confortandoli  ad  unirsi  a  loro, 
del  buon  esito  dell'  impresa  li  assicurava.  Ma  i  To- 
scani, eccetto  pochi,  rifiutarono,  dicendo  non  voler 
sapere  di  segrete  cospirazioni,  bastando  star  prepa- 
rati agli  eventi;  perchè  se  questi  volgessero  propizi 
alle  italiche  libertà,  confiderebbero  che  con  una  ma- 
nifestazione solenne  e  concorde  di  tutto  un  popolo,  il 
Granduca  si  risolverebbe  a  dare  uno  Statuto,  e  così 
senza  congiure  rannoderebbe  intorno  a  sé  tutti  i  buoni 
Italiani. 

Non  crediamo  che  il  Canuti  in  quest'  incontro  po- 
nesse innanzi  il  nome  del  Duca  di  Modena;  e  quan- 


'  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  IV,  pag.  295. 
Poggi.  — i. 
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d' anche  lo  avesse  ricordato,  lo  avrel3be  fatto  i)iù  per 
spingere  i  devoti  al  Granduca  ad  accettare  la  dedi- 
zione dei  Romagniioli,  anziché  per  fede  vera  nell'antico 
avversa,rio  dei  liberali.  La  tendenza  di  quel  popolo  ad 
unirsi  alla  Toscana,  e  far  con  essa  un  solo  Stato,  risa- 
liva al  1819,  per  testimonianza  inoppugnabile  dell'im- 
peratore Francesco  d'Austria,  il  quale  al  Congresso 
di  Lubiana  avea  narrato  al  Corsini,  che  nel  tempo  del 
suo  viaggio  per  l'Italia,  una  deputazione  di  Roma- 
gnuoli  presentossi  a  lui  per  chiedergli  di  passare  sotto 
la  dominazione  del  Granduca  di  Toscana,  promet- 
tendo che,  se  ciò  avvenisse,  le  popolazioni  si  quiete- 
rebbero, né  più  farebbero  sètte  e  congiure.  Ma  la  Corte 
austriaca,  che  avrebbe  volentieri  e  senza  scrupolo  fatte 
sue  le  Legazioni,  non  era  disposta,  quand'anche  l'avesse 
potuto,  a  riunirle  alla  Toscana;'  onde  la  pratica  non 
ebbe  seguito. 

Del  resto,  Leopoldo  U,  reduce  di  Germania,  dove 
si  era  trovato  presente  ai  tumulti  di  Dresda,  e  aveva 
udito  le  preoccupazioni  della  Corte  viennese  per  le 
cose  di  Francia,  capiva  senza  sgomento  le  difficoltà 
dei  tempi,  e  si  conduceva  in  guisa  da  lasciar  credere 
che,  ove  le  complicanze  esteriori  lo  imponessero,  non 
contrasterebbe  alle  giuste  esigenze  dei  popoh.  Ma  noi 
diceva  esplicitamente  né  il  faceva  dire,  perchè  i  mol- 
teplici legami  suoi  con  la  Casa  d' Austria  non  avrebbe 
saputo  né  voluto  spezzare  senza  il  consenso  di  quella; 
forse  gli  stava  sul  cuore  in  quei  giorni  la  pretesa  dello 
statista  viennese,  il  quale,  cessato  il  passaggio  dal  ter- 
ritorio dell'  Impero  delle  lettere  degli  Stati  italiani,  gli 
si  era  raccomandato  affinchè  lasciasse  stabilire  in  un 
luogo  qualunque  del  Granducato  un  uffizio  di  legger 
lettere,  in  cui  sarebbero  mandati  im])iegati  austriaci  per 
aprirle  (chiuse  o  non  chiuse  a  pacchi),  pigliarne  copia 
e  poi  inviarle  al  loro  destino.  Vi  repugnava  il  Gran- 

'  Lettera  del  Corsini  al  Fossombroni  da  Lubiana  del  17  gennaio  1S21. 
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duca,  e  non  meno  di  lui  i  Ministri,  ma  la  pressione 
era  tanta  da  dubitare  che  convenisse  cedere/ 

Se  i  sudditi  fossero  stati  di  tal  briga  informati,  e 
se  avessero  eziandio  conosciuto  le  cure  ch'egli  si  era 
preso  per  secondare  il  disegno  di  una  strada  militare 
intermedia  al  fine  di  rendere  invincibile  in  Italia  la 
dominazione  austriaca,'  avrebbero  capito  qual  enorme 
distanza  intercedesse  tra  i  loro  desiderii  e  le  imma- 
ginate arrendevolezze  del  Principe  lorenese;  ignoran- 
dole, mostravansi  contenti  del  contegno  franco  e  fidu- 
cioso di  lui.  Intanto  eransi  rallegrati  della  Cassa  di 
risparmio  proposta  nel  seno  dell'Accademia  dei  Geor- 
gofili  ed  attuata  per  opera  di  privati,  cioè  Lambru- 
schini,  Ridolfi,  Capponi,  Tartini,  Rinuccini,  Serristori 
e  Yieusseux,  sull'esempio  della  già  prospera  Cassa  mi- 
lanese. 

Non  trascurarono  i  fuorusciti  di  far  pratiche  presso  Due  Sicilie, 
i  Napoletani,  affinchè  al  sorgere  di  propizie  circostanze 
cooperassero  all'  impresa  nazionale.  Né  i  liberali  che 
vivevano  da  più  anni  sotto  un  giogo  intollerabile,  sa- 
rebbonsi  mostrati  alieni  dal  porgere  orecchio  a  fallaci 
e  temerari  disegni,  se  prima  che  gli  eventi  si  matu- 
rassero, non  fossero  cambiate  in  meglio  le  sorti  del 
Regno.  Ci  giova  ora  ripigliare  la  narrazione  delle  cose 
napoletane  dai  primi  mesi  dell'  anno  1829. 

Francesco,  dopo  il  sangue  sparso  dei  fratelli  Ca- 
pezzoli, faceva  grazia  della  vita  al  figlio  primogenito 
del  principe  Ilufii"o  Della  Foresta,  condannato  per  reato 
di  fellonia  in  Sicilia,  mandandolo  invece  all'  ergastolo 
a  vita.^  Provvedimenti  salutari  non  prese  né  di  qua 
né  di  là  dal  Faro.  Con  una  prammatica  sanzione  re- 


'  Vedi  la  citata  Relazione  scritta  dal  g:raiiduca  Leopoldo  intorno 
agli  affari  da  lui  trattati  durante  il  suo  soggiorno  in  Vienna  ec.  ec, 
in  Bianchi,  tomo  IV,  pag.  285;  e  Lettera  del  Granduca  al  Fossom- 
broui  del  10  ottobre  ISSO,  ivi  pag.  294. 

-  Bianchi,  op.  cit.,  tomo  II,  pag.  157. 

'  Di  Mazzo-Ferro,  Un  periodo  di  Storia  di  Sicilia,  dal  1774  al  1S6I, 
voi.  I,  pag.  399. 
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golò  le  sorti  dei  suoi  tredici  figli,  sei  maschi  e  sette 
femmine,  prescrivendo  che  ninno  potesse  centrar  ma- 
trimonio senza  il  consenso  del  Re,  e  ove  disobbedis- 
sero, il  matrimonio  non  partorirebbe  effetti  })olitici  né 
civili.  Statuì  che  i  maschi  in  qualunque  età  e  le  fem- 
mine non  maritate  non  potessero  alienare  uè  ipote- 
care i  beni  immobili  senza  il  consenso  del  Re,  tranne 
quelli  acquistati  con  la  propria  industria.'  Fidanzata 
la  figlia  Maria  Cristina  col  trinubo  re  Ferdinando  VII 
di  Spagna,  si  dispose  a  condurla  colà  da  sé.  Appa- 
recchiare i  denari  necessari  pel  viaggio  e  per  la  lunga 
permanenza  fu  un  grave  pensiero.  Il  f8,sto  regio,  i  re- 
gali necessari  in  occorrenza  sì  solenne,  richiedevano 
che  mettesse  a  contributo  non  solo  il  tesoro  napole- 
tano, ma  quello  pure  di  Sicilia,  il  quale  essendo  più 
povero,  il  Re  vi  sopperì  con  ordinare  che  fosse  tempo- 
raneamente raddoppiato  il  dazio  della  macinazione  dei 
cereali.-  Al  fedele  Viglia  commise  di  comprar  molti 
gioielli  e  brillanti  per  il  valore  di  ducati  duecentomila 
da  distribuirsi  ai  nobili  spagnuoli,  e  vuoisi  che  il  Vi- 
glia, a  disdoro  del  suo  signore,  ladramente  acquistasse 
false  gioie  e  scatole  di  falso  metallo,  lucrando  per  sé 
la  maggior  parte  del  prezzo.''  Al  seguito  del  Re  e  della 
Regina  andò  buon  numero  di  cortigiani,  ed  anco  il 
ministro  Luigi  Medici.  Il  quale  tollerato  più  che  amato, 
e  costretto  a  sottostare  alle  indiscrete  esigenze  dei 
favoriti,  si  era  risoluto  ad  accompagnare  i  Sovrani,  per 
non  perdere  ogni  ascendente  in  Corte,  dove  i  parti- 
giani del  Canosa  predominavano. 

Aveva  il  Re  nominato  vicario  del  Regno  con  pieni 
poteri  (24  settembre  1829)  il  figlio  Duca  di  Calabria, 
e  ai  30  settembre  si  era  condotto  per  la  via  di  mare 
in  Ispagna.  In  questo  frattempo  cominciò  in  Napoli, 


'  Decreto  7  aprile  1829. 
*  Di  Wazzo-Febro,  op.  cit.,  loc.  cit. 

'  Di  Mazzo-Febro,  ivi.pag.  399.  Dicono  che  il  Re,  venuto  dopo  in 
cognizione  della  frode,  ridesse  della  burla  fatta  da  costui  e  lo  felicitasse. 
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dopo  lunghi  ed  inesplicabili  indugi,  il  giudizio  avanti 
la  Corte  Suprema  dell'intendente  De  Mattheis  e  dei 
suoi  complici,  fatale  sequela  delle  gesta  canosiane,  clie 
il  Medici  volle  fosse  condotto  a  termine.  Durò  parec- 
chi mesi  il  dibattimento,  e  le  sale  della  Corte  di  giu- 
stizia si  empivano  di  gente  d'ogni  condizione  e  d'ogni 
paese,  per  osservare  le  facce  del  De  Mattheis  e  dei 
quattro  suoi  complici,  D'Alessandro,  De  Gattis,  Gatto 
e  D' Agnese.  Se  ne  stava  il  De  Mattheis  sopra  un  alto 
scanno,  pallido  in  viso,  girando  attorno  certi  occhi 
di  gatto  irrequieti  che  faceano  travedere  l'interna  am- 
bascia. Venuti  in  gran  numero  i  testimoni  calabresi, 
vecchi,  donne,  sacerdoti,  i  più  de'quali  narrando  quanto 
aveano  per  le  efferatezze  di  costui  patito,  e  levando  in 
alto  le  mani  storpiate  dalle  torture,  suscitavano  ri- 
brezzo, risentimento  e  mormorii  sdegnosi  fra  gli  astanti. 
Alle  accuse  il  De  Mattheis  confuso  rispondeva  eh'  eran 
tutte  menzogne  ed  intrighi  carbonareschi  ;  e  talvolta, 
quando  negare  non  gli  era  possibile,  soggiungeva:  «  Ho 
peccato  per  Cesare,  e  Cesare  saprà  perdonare  il  so- 
verchio zelo.'  >  Sopravvenuta  la  notizia  che  il  Medici 
era  morto  a  Madrid  il  17  gennaio  1830,  esultò  il  De 
Mattheis,  e  banchettò  nelle  carceri  coi  suoi  compagni, 
tenendosi  salvo,  né  s' ingannò.  I  Canosiani  ripresero 
ardire,  e  l'esule  loro  capo  ricominciò,  come  altrove 
narrammo,  a  rannodare  le  antiche  trame  per  ricompa- 
rire nel  Regno  e  intanto  si  studiò  di  procacciare  con 
l'aiuto  di  fidi  amici  la  liberazione  della  sua  creatura. 
Opinò  l' avvocato  generale  Celentano,  magistrato 
integerrimo,  che  gli  accusati  fosser  tutti  colpevoli  di 
calunnia  a  danno  dei  Calabresi,  di  falsità  nel  processo, 
e  di  abuso  enorme  di  autorità  contro  i  rei  e  contro 
i  testimoni,  e  che  meritavano  la  morte.  Andò  scissa 
la  Corte  Suprema  sui  primi  due  capì  dell'accusa,  per- 
chè di  sedici  giudici  otto  votarono  nel  senso  della  re- 


'  Srttkmbrixi,  Bicordanze  della  mia  vita,  tomo  I,  pag.  34. 
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quisitoi'ia,  cioè  per  la  morte,  gli  altri  otto  invece  giudi- 
carono non  abbastanza  fondata  la  prova  della  calunnia 
e  della  falsità;  tutti  poi  dichiararono  colpevole  l'In- 
tendente di  sevizie  e  di  abuso  d'autorità;  pei  quali 
reati  gì' inflissero  la  pena  di  dieci  anni  di  relegazione; 
per  gli  altri  accusati  ordinarono  una  più  ampia  istru- 
zione. Pubblicata  ai  10  di  luglio  (1830)  la  sentenza,  se 
ne  indugiò  1'  esecuzione  aspettando  il  ritorno  del  Re. 
Il  quale,  lasciata  in  Spagna  la  figlia  Cristina  apporta- 
trice inconsapevole  di  una  nuova  rivoluzione,  si  avviò 
in  sul  declinare  della  primavera  1830  verso  Francia, 
per  ricondursi  a  piccole  giornate  in  Napoli.  Fermossi 
alcun  poco  a  Parigi  a  salutare  Carlo  X,  capo  della 
stirpe  borbonica:  ed  in  onor  suo  fu  dato  uno  splen- 
dido ballo  nel  palazzo  delle  Tuilleries,  dove  si  narra 
che  nel  calor  delle  danze,  incontratosi  il  signor  Sal- 
vandy  con  Luigi  Filippo,  uscisse  in  queste  profetiche 
parole:  «  Noi  balliamo  veramente  sopra  un  vulcano.  > 
Francesco  si  trattenne  anco  nella  Liguria,  e  qui  vero- 
similmente avrà  ricevuto  le  lettere  del  Canosa  e  le 
raccomandazioni  per  lui  dei  Reali  di  Sardegna.  Ma  egli, 
mul  fermo  in  salate,  ed  incapace  di  risoluzioni  subi- 
tanee, se  ne  ripartì  senza  dar  risposte,  e  appena  rien- 
trato in  Napoli,  fu  sopraffatto  dall'  annunzio  della  ri- 
voluzione francese.  Gli  venner  tosto  lettere  del  conte 
Grifeo  suo  ministro  in  Toscana,  dove  si  parlava  delle 
voci  correnti  colà,  che  i  liberali  si  adoperavano  affin- 
chè il  Reame  di  Napoli,  sotto  la  protezione  di  una 
grande  potenza  (la  Francia),  fosse  retto  da  un  governo 
costituzionale;  oppure,  che  si  tenterebbe  di  fare  in 
Italia  una  repubblica  unitaria  sopprimendo  tutti  i 
regni.'  Ebbe  anco  una  lettera  dal  nuovo  Re  dei  Fran- 
cesi, che  lo  eccitava  a  far  larghe  riforme,  se  voleva 
viver  quieto.  Tali  brighe  affannose  non  solo  lo  distol- 
sero dal  pensare  al  Canosa,  ma  aggravarono  di  tanto 

'  Vedi  un  documento  esistente  nell'Archivio  di  Sfato  in  Napoli. 
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i  suoi  malori  che  presentì  vicina  la  line,  comunque  non 
fosse  in  età  senile.  Vuoisi  che  passasse  nelle  amarezze 
gli  ultimi  dì,  rimproverandosi  le  doppiezze  usate  nei 
tempi  in  cui  fu  Vicario,  a  tradimento  dei  popoli,  le 
tollerate  scostumatezze  nelle  feste  di  Corte,  le  dilapi- 
dazioni del  pubblico  danaro  e  le  ruberie  dei  favoriti 
legittimate  per  la  sua  approvazione.  Vuoisi  pure  che 
fantasticasse  sulla  costituzione,  gridando  quasi  fuori  di 
sé:  «  Dategliela,  ma  lasciatemi  tranquillo.'  > 

Cessò  di  vivere  agli  8  di  novembre  1830,  nell'età 
di  soli  cinquantatrè  anni,  forse  più  infelice  che  tristo, 
dopo  un  regno  inglorioso  di  circa  sei  anni.  Lo  pian- 
sero i  favoriti  e  gli  scialacquatori,  ma  il  popolo  vol- 
tosi  al  nuovo  Signore,  che  nei  mesi  del  suo  vicariato 
avea  retto  il  paese  con  generale  soddisfacimento,  si 
aprì  alla  speranza  di  migliore  fortuna. 

Era  Ferdinando  nella  verde  età  di  venti  anni,  e  le 
qualità  più  note  del  suo  animo  mostravano  che  am- 
birebbe governar  da  sé,  non  lasciarsi  condurre  dai 
ministri  né  dai  favoriti  ;  che  amerebbe  il  risparmio, 
aborrendo  il  dissipamento  delle  pubbliche  sostanze,  che 
non  vorrebbe  dipendenza  da  potestà  straniere.  La  sua 
rozza  bonarietà  era  atta  a  conciliargli  l' amore  del 
popolo  minuto,  mentre  l' alterigia  e  la  scaltra  dissi- 
mulazione in  lui  grandissime,  erano  opportune  a  te- 
nere in  soggezione  gli  altri  ordini  di  cittadini.  Super- 
stizioso e  gretto,  perchè  d' ingegno  poco  culto,  non 
ebbe  più  tempo  a  fortificarsi  negli  studi  morali  e  po- 
litici, necessari  sovra  tutto  in  un  principe  assoluto. 
Nondimeno  le  apparenti  buone  qualità  bastarono  ad 
infop-dere  la  fiducia  che  ai  peggiori  mali  ed  alle  più 
gravi  occorrenze  provvederebbe  con  pronti  rimedi.  Né 
i  primi  atti  smentirono  le  speranze.  Ferdinando  cac- 
ciò di  subito  dalla  reggia  il  Viglia,  congedò  i  princi- 
pali ministri  del  padre,  e  pose  il  marchese  Tommasi, 
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già  ministro  di  grazia  e  giustizia,  all'interno  in  luogo 
dell'  Amati,  il  D' Andrea  alle  finanze  in  luogo  del  Cor- 
topassi,il  generale  Faldella  alla  guerra  invece  di  Paiffo 
principe  di  Scaletta,  accusato  di  concussione,  ed  al 
quale,  giustificatosi  con  esibire  a  propria  difesa  docu- 
menti pregiudicevoli  alla  memoria  del  padre,  concesse 
l'ambasciata  di  Vienna. Il  Marchese  di  Pietracatella  no- 
minò alla. presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  ed  agli 
esteri.  Provvide  pure  al  sollievo  della  Sicilia  col  man- 
darvi il  general  Nunziante,  luogotenente  provvisorio,  in 
luogo  del  marchese  Ugo  delle  Favare,  che  da  cinque 
anni  la  opprimeva  con  un  dispotismo  insensato. 

Mutate  le  persone,  pensò  alle  cose;  e  prima  all'eser- 
cito, sentendo  quasi  per  istinto  che  senza  una  ga- 
gliarda e  disciplinata  milizia  un  regno  non  è  forte 
contro  i  nemici  esterni  n^  interni;  né  può  rinunziare 
al  periglioso  aiuto  di  protettori  indiscreti.  Scadute  di 
credito  le  soldatesche  sotto  il  padre  suo,  che  le  teneva 
a  vile,  fino  al  punto  che,  volendo  egli  vestirle  in  fog- 
gia più  marziale,  sentì  rispondersi  :  «  Vestile  come 
vuoi,  fuggiranno  sempre  ;  >  si  adoperò  tosto  a  smen- 
tire il  vaticinio  paterno,  con  renderle  rispettabili.  In- 
timata una  rassegna  di  tutte  le  milizie  in  contrada 
Foria,  dette  alla  città  uno  spettacolo  nuovo,  e  inani- 
mando e  confortando  gli  ufficiali  a  condursi  da  bravi, 
lasciò  intendere  com'  egli  sarebbe  stato  parziale  e  be- 
nevolo per  loro,  sol  che  si  rendessero  degni  della  di- 
visa che  indossavano.  Il  contento  generale  crebbe  ap- 
pena bandì  l'editto  (18  dicembre)  con  cui  graziava  di 
molta  parte  della  pena  i  rei  di  Stato  detenuti  negli 
ergastoli  e  nelle  fortezze,  agli  esuli  permetteva  di  rim- 
patriare dopo  cinque  anni,  ed  abolita  1'  azione  penale 
per  ogni  reato  politico  commesso  fino  a  quel  giorno  e 
non  ancor  giudicato,  dichiarava  liberi  da  ogni  molestia 
tutti  coloro  che  ne  fossero  incaricati,  riabilitando  al- 
l' esercizio  dei  pubblici  uffici  cliiunque  per  cagione  delle 
politiche  vicende  ne  fosse  tenuto  lontano. 
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Volle  eziandio  ristabilir  1'  uso  delle  regie  udienze 
per  ascoltar  le  petizioni  e  i  lamenti  dei  popolani  ;  il  che 
non  era  gratuitamente  conceduto  ad  alcuno  sotto  il 
regno  del  padre,  mettendo  i  favoriti  a  gran  prezzo  la 
grazia  di  un'  udienza  sovrana.  Recossi  pure  nelle  più 
vicine  terre  per  conoscere  i  mali  e  gli  abusi,  e  viag- 
giando con  semplicità  e  senza  sfarzo,  contento  perfino 
dell'ospitalità  nei  conventi  dei  mendicanti,  mostrò  di 
riprovare  gli  strabocchevoli  dispendi  commessi  nel 
viaggio  di  Spagna.  Il  popolo,  che  nel  giorno  della  mi- 
litare rassegna  lo  vide  comparirò  a  cavallo  in  mezzo 
a  vari  generali,  bello  e  piacente  della  persona,  non  ti- 
mido né  baldanzoso,  lo  acclamò  col  grido  :  Viva  il  no- 
stro Re,  Viva  il  novèllo  Tito.  Giovani  poeti,  fra  i  quali  i 
fratelli  Michele  e  Saverio  Baldacchini,  Niccola  Nicolini, 
e  la  Guacci,  salutarono  coi  canti  queste  prime  gesta. 

Mutata  ad  un  tratto  la  condizione  del  Regno,  gli 
spiriti  inchinevoli  alla  rivolta  si  quietarono,  e  pieni 
d' illusioni  sperarono  che,  richiedendolo  i  tempi ,  il 
novello  Re  non  ricuserebbe  a  ritemprare  il  governo 
monarchico  con  l'aiuto  delle  libere  istituzioni;  onde 
le  brighe  dei  cospiratori  dell'  Italia  centrale  e  dei  fuo- 
rusciti rimasero  vane.  Eppure  fuvvi  un  atto  di  cat- 
tivo presagio,  la  grazia  che  fece  al  De  Mattheis  ed  ai 
suoi  complici,  col  decreto  del  29  novembre  1830.  Con- 
donava al  primo  la  pena  inflittagli  per  gli  enormi 
falli,  e  dichiarava  non  esser  più  luogo  ad  ulteriori 
procedimenti  contro  i  complici.  Il  peccatore  per  Ce- 
sare ottenne  quel  che  avea  previsto,  il  perdono  da  Ce- 
sare. Vero  è  che  furono  graziati  d' ogni  rimanente 
pena  i  sei  condannati  dalla  Commissione  militare  di 
Catanzaro  ;  ma  per  questi  la  grazia  era  tarda  giusti- 
zia, che  non  li  reintegrava  nella  opinione  della  inno- 
cenza. Bastava  allora  sì  poco  a  ridonar  la  fiducia  ai 
popoli  oppressi,  che  il  chiuder  le  vie  alle  violente  ri- 
voluzioni dipendeva  dalla  leale  e  doverosa  condotta  dei 
loro  reggitori. 
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In  Roma  Pio  Vili,  ai  17  di  novembre  fu  sorpreso 
dall'asma  e  da  violente  convulsioni  con  febbre,  che  tol- 
sero subito  ogni  speranza  di  guarigione,  e  ai  30  dello 
stesso  mese  cessò  di  vivere.  Era  nato  in  Cingoli  nella 
Marca  d'  Ancona  1'  anno  17G1  da  genitori  possidenti, 
e  avea  studiato  il  diritto  canonico  sotto  la  direzione 
di  monsignor  Devoti,  celebre  canonista  vescovo  d' Ana- 
gni.  Fatto  vescovo  di  Montalto  da  Pio  VII  nel  1808, 
ricusò  obbedienza  ai  comandi  di  Napoleone  che  voleva 
gli  ossequi  dell'episcopato,  e  fu  relegato  prima  in  Man- 
tova, poscia  a  Milano.  Creato  cardinale  nel  1816,  fu 
preconizzato  fin  d' allora  pontefice,  quantunque  non 
spiegasse  qualità  singolari  né  rare.  Avverso  ad  ogni 
novità  civile,  proverbiava  senza  distinzione  i  fautori 
di  quelle,  quasi  gente  perduta  e  dissennata  ;  vizio  co- 
mune agli  uomini  di  chiesa  sprovvisti  della  dottrina 
e  della  esperienza  dei  civili  negozi.  Se  il  suo  governo 
fu  più  dolce  di  quello  di  papa  Leone,  ciò  non  argo- 
menta in  lui  maggior  senno  politico,  perchè  1'  Albani 
segretario  di  Stato  avea  per  massima  di  nulla  inno- 
vare. Del  resto,  la  brevità  del  regno  contribuì  a  fare 
che  non  lasciasse  memorie  notevoh.  I  negozi  ecclesia- 
stici trattò  con  lo  stesso  spirito  di  conciliazione  del  suo 
antecessore,  e  al  par  di  lui  tenne  lontani  da  Roma  i 
parenti.  Di  costumi  illibati  e  di  esemplare  pietà,  non 
interruppe  la  serie  omai  lunga  dei  pontefici  virtuosi 
e  dotti. 

Morto  il  Papa,  giudicarono  i  settari  dimoranti  in 
Roma  che  fosse  tempo  d' insorgere  e  impossessarsi 
del  governo.  Eran  dessi  un  manipolo  di  gente  senza 
credito  alcuno,  parte  romani  parte  esteri,  fra  cui  un 
Giuseppe  Cannonieri  avvocato,  profugo  di  Modena,  un 
Vito  Fedeli  di  Recanati  maestro  di  casa  di  Carlo  Bo- 
naparte,  un  Pasqualini  corso,  già  basso  ufficiale  nelle 
milizie  francesi,  e  Giulio  suo  figlio  ;  i  quali  si  propo- 
nevano di  crear  re  un  fanciullo  di  undici  anni,  figlio 
di  Girolamo  Bonaparte  ;  alla  quale  impresa  vuoisi  che 
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fosse  cooperatore  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  figlio 
secondogenito  di  Luigi  già  re  d'  Olanda,  Nessun  con- 
certo avean  preso  coi  settari  delle  Legazioni  e  dei 
Ducati,  iiiun  avviso  spedito  perchè  si  tenesser  pronti; 
voleano  da  soli  e  pochi  agire,  quasi  fidando  che  a  ri- 
bellar Roma  e  lo  Stato  bastasse  1'  acclamare  il  nome 
di  un  Bonaparte  re  d' Italia.  Questi  i  particolari  del 
complotto.  Nella  notte  del  10  dicembre  recherebbonsi 
sulla  piazza  di  San  Pietro  per  impadronirsi  delle  armi 
che  stavano  chiuse  in  un  magazzino  del  governo  lì  pros- 
simo ;  di  lì  tenterebbero  sorprendere  Castel  Sant'  An- 
gelo e  impadronirsi  del  denaro  che  si  racchiudeva  nel 
banco  di  Santo  Spirito,  per  corromper  con  quello  il 
popolo  e  sollevarlo  a  tumulto  ;  avrebbero  arrestato  e 
condotto  in  Castello  i  più  rinomati  cardinali,  e  pro- 
clamata dal  Campidoglio  una  reggenza,  inviterebbero 
le  province  ad  unirsi  a  loro.  All'  ora  del  convegno  ben 
pochi  comparvero  sulla  piazza;  pochi  pure  nella  sera 
dipoi,  nonostante  un  nuovo  invito;  i  quali  avendo  at- 
taccato mischia  con  la  milizia  ivi  stanziata,  parte  ne 
uscirono  malconci  e  parte  furono  tradotti  in  carcere. 
La  polizia  intimò  immediatamente  lo  sfratto  da  Ptoma 
a  Luigi  Napoleone,  e  poscia  arrestò  il  picciol  figlio 
del  Principe  di  Monfort,  a  favor  del  quale  interpostosi 
come  parente  del  suo  Sovrano,  il  Ministro  di  Ptus- 
sia,  ottenne  gli  fosse  immediatamente  rilasciato.  In- 
felice prova  d' insensate  ambizioni  e  di  temerari  con- 
sigli, bugiardamente  adonestata  sotto  nome  di  patrio 
amore  ;  né  i  Cardinali  eh'  erano  per  entrare  in  con- 
clave potè  disporre  a  favorire  i  comuni  desiderii  di  ci- 
vili miglioramenti.' 

A  Milano  nel  1830  morì  Giuseppe  Luosi,  chiaro 
per  gli  uffici  sostenuti  nella  Ptepubblica  Cisalpina  e 
nella  Italica,  e  più  ancora  nel  Regno,  sotto  Eugenio 
viceré.  A  Parma  finì  i  suoi  giorni  (1829)  il  conte  Al- 

'  Coppi,  AnmiU  cV Italia,  1830. 
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herto  Neipperg,  tenente  maresciallo  nell'  esercito  au- 
striaco, ministro  di  Stato  e  secondo  marito  della  ve- 
dova di  Napoleone  Bonaparte,  la  quale  inalzò  subito 
alla  carica  di  segretario  di  Stato  il  colonnello  barone 
Werklein,  già  suo  segretario  intimo. 

In  Palermo  seguì  la  morte  di  Carlo  Cottone  prin- 
cipe di  Castelnuovo  (13  febbraio  1830),  già  noto  per 
la  parte  avuta  nelle  vicende  politiche  di  Sicilia  prima 
del  14.  Addolorato  per  non  aver  potuto  conservare 
alla  patria  lo  Statuto,  appena  tornati  in  fortuna  i  Bor- 
boni, si  ridusse  a  vita  privata,  e  le  sue  cure  rivolse 
alle  faccende  dell'  agricoltura.  Più  noi  vide  la  reggia, 
né  i  Borboni  ebbero  più  da  lui  alcun  ossequio.  La  sua 
morte  non  fu  naturale,  perchè  straziato  dai  dolori  ai 
reni  ed  alla  vescica  e  dal  sudiciume  inseparabile  da 
quei  mali  (egli  che  per  un  filo  di  paglia  trovato  nel- 
l'atrio di  sua  casa  cacciava  via  i  domestici),  deliberò 
di  torsi  la  vita,  e  non  potendolo  col  veleno  né  con  le 
armi,  che  tutto  gli  era  stato  sottratto,  ricusò  ogni  cibo 
e  morì  d' inedia  a  settantacinque  anni.  Mancogli  la 
fermezza  e  il  coraggio  di  sopportare  più  a  lungo  i 
mali,  forse  perchè  la  virtù  della  fede  religiosa  gli  fece 
difetto.  Morto  senza  prole  ed  apertosi  il  suo  testa- 
mento, vi  si  lesse  un  legato  di  ventimila  once  a  favore 
di  colui  che  avesse  efficacemente  promosso  il  ristabili- 
mento della  costituzione  siciliana,  ed  un  altro  legato 
per  un  istituto  agrario  nella  sua  villa  dei  Colli,  do- 
tandolo di  un'  annua  rendita.  Letta  la  prima  disposi- 
zione, il  giudice  che  avea  assistito  all'  apertura  del- 
l' atto,  fu  preso  da  tal  paura,  che  risigillatolo,  ordinò 
non  se  ne  facesse  alcun  conto.  Ma  il  nuovo  re  Fer- 
dinando, alle  orecchie  del  quale  giunse  tal  notizia,  con- 
tentossi  di  comandare,  che  annullato  come  contrario 
alle  leggi  quel  legato,  il  testamento  nelle  altre  parti 
avesse  libera  esecuzione.  Falso  che  le  leggi  fossero 
contrarie  al  legato,  perché  lo  Statuto,  legge  delle  leggi, 
giaceva  inosservato  in  Sicilia  per  dispotismo  di  prin- 
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cipi,  non  per  deroga  apportata  in  un  modo  qualunque 
al  medesimo. 

L'  opera  dell'  abolizione  nei  diritti  d'  albinaggio  e 
di  detrazione  sull'  eredità  degli  stranieri  tra  Stati  e 
Stati  continuò  anco  in  questi  anni,  avendo  la  Sarde- 
gna stipulato  convenzioni  di  tal  sorta  con  la  Russia, 
con  la  Baviera  e  col  Duca  di  Modena.  La  civiltà  gua- 
dagnò molto  per  la  conquista  di  Algeri,  seguita  dopo 
la  caduta  di  Carlo  X,  che  divenne  colonia  francese.  Si 
ottenne  eziandio  che  il  Bey  di  Tunisi,  conquiso  già  dal 
naviglio  sardo,  cessasse  per  sempre  il  barbaro  costume 
di  fare  schiavi  i  cristiani  e  d'infestare  i  mari  coi  pi- 
rati; rinunziando  ad  ogni  tributo  o  regalo  per  parte 
dei  governi  che  nominassero  colà  gli  agenti  consolari. 
Per  la  Grecia,  inalzata  a  regno  monarchico  costituzio- 
nale, cercarono  i  Potentati  un  Sovrano.  Ma  essendo  i 
confini  stabiliti  troppo  angusti  ed  incapaci  a  ravvivare 
gli  spiriti  operosi  di  quella  nazione,  non  volle  l' offer- 
tagli corona  accettare  il  principe  Leopoldo  di  Sasso- 
nia Coburgo.  Fuvvi  chi  pensò  un  istante  al  Duca  di 
Modena,  ma  il  solo  proferire  il  suo  nome  parve  uno 
scherno  verso  un  popolo  avido  di  libertà. 


Fine  del  Volume  Primo. 
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Capo  I.  Rivoluzione  di  Napoli.  [Gennaio-ottobre  1820.]    .  .  ,  249 
»      II.  Rivoluzione  di  Sicilia.  [Luglio-5  ottobre  1820.]    ...  269 
»     III.  Troppau  e  Lubiana.  —  Ultimi  fatti  e  fine   delle  due 
rivoluzioni.  —  Intervento  austriaco.  [1820  ottobre- 

7  marzo  1821.] 287 

»     IV.  Rivoluzione  piemontese.  —  Il  Principe  di  Carignano. — 

Intervento  austriaco.  [1820-aprile  1821.]     323 

»  V.  Reazioni  feroci. — Dolcezze  toscane.  —Insidie  contro 
i  diritti  del  Carignano.  —  Prime  sentenze  nel  Lom- 
bardo-Veneto. [Aprile  1821-1822.] 366 
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Libro  Terzo. 

L'  ULTIMO  CONGRESSO.  —  I  PAPI  E  I  PRINCIPI  NUOVI.  —  SAN- 
FEDISTI E  LIBERALI.  -  CANOSA,  MISLEY  E  MENOTTL  [1822- 
1831.] 

Capo  l.  Congresso  di  Verona.  —  Leone  Xìl  e  la  sua  politica. 

—  Continuano  le  reazioni.  —  11  Gramiuca  Fenii- 
nando  di  Toscana.  —  Maneggi  austriaci  e  modenesi 
contro  il  Carignano.  [1822-1825.] Pag.  405 

»       II.  Francesco  Imperatore  in  Lombardia.  —  Processi  nelle 
Romagne.  — Prudenza  di  Roma  negli  alTari  religiosi. 

—  Rivoluzioni  esterne.  —  1  nuovi  sovrani  di  Napoli 
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NB.  —  11    documento   ricordato   nella   nota   a   pag.  74  sarà   posto 
alla  fine  del  secondo  volume. 


ERRATA-CORRIGE. 


'.  13,  Un 

,27, 

Oldini 

Oliloini 

18,     » 

21, 

pronto 

pronti 

26,     » 

33, 

ciniche  parole 

cinici  detti 

125,     » 

18, 

attaccar 

combattere 

193,     . 

31, 

nel  1818 

(1817) 

213,     » 

16, 

gli 

agli 

226,     » 

24-25, 

,  Santini  Gerèsa  di  Lecce 

Santino  Gerosa  di  Lecco 

229,     » 

3, 

Man  ara 

Munari 

277,     » 

22, 

offertagli 

fattagli 

319,     » 

26, 

Fiquelmont 

Frimont 

»     in  nota, 

§  21.. 

§  29. 

342,     » 

29, 

Civelli 

Crivelli 

526,     » 

6, 

Musìa 

Music 

Bibliotosa   Mùì 

Volumi  N.»    < 


M.  di  Cat. 


^/^ 


A     000  642  347 


b^ 


.i.^^ 


X>^/: 


^  '< 


"'a.-^-  >ì' 


!^^,r^ 

-*  ..\j' 

i 

kÌ  -' 

•if^Cv:;^."?      '  '^  V 


■^:^^ 


